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A SUA  ECCELLEKZA 

MILORD 

ANNA  HOLLES  CAPEL 

Conte  d’ Essex  5 Viceconte  di  Malden  3 e 
Barone  Capel  di  Hadham. 


M I LORD  0 , 

O 

U andò  intraprefi  quefia  traduzione , 
fu  tl  defiderio  d'  efercitarmi  nella  lingua  In • 
glefe , d' arricchir  la  noftra  d' un  opera  sì  ri- 
guardevole , e d' approfittarmi  più  efficacemente 
che  colla  lettura  di  quel  va  fio  fondo  d erudi- 
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Zjonè , e di  morale , di  citi  è ricolmo , rfo  wi 
vi  JpinJ'e ~ Ma  fra  tutti,  quejii  vantaggi , *7^ 
«8/  tr#  propofio  , ww  fTtf  /»  grado  di  Ut  [vagar  mi 
nemmeno  , che  qttefl e mie  pevere  fatiche  do- 
vefero procurarmi  f alta  protezione  d'  un  P er- 
jon aggio  per  tutti  i riguardi  eminente  , che  non 
isdegna  di  veder  loro  in  fronte  il  J'uo  nome , e 
che  anzi  prendendo  qitef'  impuljo  alle  fue  ge- 
nerose beneficenze  > penfa  a riforarmi  dell'  in- 
giurie della  fortuna , chiamandomi  all'  alto  ono- 
re del  \uo  fervizio  da  una  tanta  difanza  di 
luoghi , e di  raezz0  etile  piu  giulive  circofanze^ 
che  tanto  più  gentroSa  e a?nmirabile  dima - 
frano  la  memoria  conjervata  di  sì  poca  ccSa } 
qua!  mi  Jon  io.  Tratto  lucidi  (fimo  di  beneficen- 
za, che  non  reca  però  forpreSa  nel  nobil  ram- 
pollo d ’ una  famiglia , che  vanta  in  una  non 
interrotta  Serie  gli  Eroi , e in  cui  ripofa  ere- 
ditaria la  genero ft ci  $ ed  è una  di  quelle  prin- 
cipali ineSaufie  Sergenti  , che  Iddio  preSceglie 
■ per 
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per  corregger , forfè  con  più  vantaggio , line, 
gu  a gli  unge  della  Società  , nelle  quali  ammal- 
iando Egli  prima  in  gran  copia  i [noi  tefori  y 
vuol  che  indi  fall'  arido  terreno  diffondafi  va- 
riamente la  piena  delle  fue  provvidenze . lo  [o 
bene , che  quando  le  Jlampe  abbondano  di  tan- 
ti , e si  splendidi  originali , è troppo  fcarfo  , 
Milord,  r poro  degno  di  voi  il  tributo  d un 
imperfetta  traduzione . Ma  quefle  ancora  fon 
d'  un  grand'  utile  alle  lettere . Con  quejìe  con- 
fervafi  il  commercio  delle  fetenze , r dell'  arti , 
<?  ft  cambiano  vicendevolmente  i fortunati  pro- 
dotti delle  varie  nazioni  j ft  provvede  una  mag- 
giore abbondanza  agli  fudioft , e ft  de  fa  l'emu- 
lazione e il  diftnganno . Anzi  è neceffario , che 
mentre  i più  grand,'  ingegni  s' impiegano  a r ac- 
corre dei  novi  lumi , vi  fieno  come  dei  minifri 
fub  alterni^  che  veglino  a diffondere  più  ampia- 
mente a benefizio  univerfale  la  luce  da  quelli 
raccolta . Chi  fa  che  fitto  /’  ombra  del  voflro 
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patrocìnio , ed  in  una  città , deve  par  che  rileg- 
gano come  in  fua  reggia  le  fetente , trovando 
anelo  io  onde  arricchirmi  /’  ingegno , or  che  non 
ho  più  da  lagnarmi . 

Ut  me  piuma  levat  fic  grave  mergit  orni?, 

non  abbia  un  giorno  a presentarvi  qualche  la- 
voro , da  non  arrojjir  dell'  offerta  ? E veggendo 
Voi  germogliare  i frutti  dei  miei  fiudi , fon 
fu  uro  0 che  ve  ne  compiacerete  nel  bell'  animo 
voflro , confi  dorandoli  il  prodotto  della  vojlra 
benefica  liberalità . 

Tieni  di  qtiefie  dolci  Sperante,  che  al  pre - 
fonte  con  tutta  ragion  mi  Infingano , non  penfo 
per  ora  che  a meritarmi  / onore  d’ ejf ere 
Milord 

Voflro 

rUm'.UJp.n:n  Devo ti/s.  of/’>iigatifs.  Servitore 
11  Traduttore  delle  O nervazioni , e 
del  Panegirico . 

AL 


Digitized  by  Googl 


i 


I 


AL  CORTESE  LETTORE 
Lo  Stampatore. 


T j E lettere  di  Plinio  il  giovane  tra- 
dotte dal  Canonico  Tedefchi  hanno  iqcon- 
trato  in  maniera  l’ approvazione  univerla- 
Je,  che  al  prefente  fi  ricercano  invano  per 
danari.  Quello  è che  ci  ha  fatto  penfare 
a darne  un’  altra  edizione  , ma  ricca  di 
qualche  nuova  attrattiva  per  aflicurarci 
ancor  più  del  pubblico  gradimento.  Vi 
aggiungemmo  pertanto  dall’  Inglefe  di 
Milord  d'  Orrery  un  faggio  filila  vita  di 
Plinio  , pieno  della  più  rara  , e di  ette- 
vole  erudizione  , e le  olfervazioni  dell* 
ideilo  fopra  ogni  lettera,  che  fervono  non 
folo  all’  intelligenza  de’  palli  olcuri  , e a 
rilevarne  tutte  le  bellezze  , ma  che  fon 
piene  di  per  fe  11  e Ile  delle  più  belle  co- 
gnizioni, e del  più  nobil  coltume.  V’in- 
ferimmo ancora , precedentemene  alle  Iet- 
rere  di  Plinio  a Trajano,  un’  eruditiflima 
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Prefazione  dell’  ideila  mano,  e una  Tra- 
duzione del  di  lui  Panegirico  a quell’ Im- 
peratore . 

Tutto  quello , e la  più  fcrupolofa  cor- 
rezione nella  llampa , la  bontà  del  foglio, 
e P adornamento  de’  Rami , parmi  che 
abbia  a dare  alla  prefente  edizione  qual- 
che preferenza  fulle  palfate,  e mi  fa  lu- 
fingare  di  non  minore  gradimento  dal 
pubblico. 

Chi  vi  ha  avuto  mano  non  ha  avuto 
altra  mira  ,che  d’  obbligarti  , e quella 
buona  volontà  fe  non  altro  merita  una 
corrifpondenza  .di  gradimento.  Vivi  felice- 
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GIOVANNI  TEDESCHI 

S*  aggiungono  in  quefla  ISLuova  Edizione  un 
S aggio  falla  Vita  di  Plinio , e le  Ojferva- 
%ioni  [opra  ciafcuna  Lettera 

TRADOTTE  DALL’  INGLESE 
DI  MILORD 

GIOVANNI  ORRERY, 


LIVORNO  MDCCLIIL 

Prefifo  Anton  Santini  e Compagni» 
Con  s/fpprovuùor.c  • 
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SAGGIO  SULLA  VITA 

DI  PLINIO 

1 N U N A LETTERA 

LORD  CARLO  BOYLE 

Figlio  de  lf  tutore  de  IP  Ojferv  anioni . 

, Caro  Figlio. 

f »*.  v . . • | 

E mie  ore  dell*  ozio  non  poflón 
mai  meglio  impiegarli  che  al 
voftro  profitto  ; e non  è meno 
per  inclinazione  che  per  do- 
vere, ch’io  cerco  di  farvi 
■fiATar  lo  Sguardo  in  ogni  an- 
tico , e moderno  efempio  d’ in- 
corrotta virtù  , e d’ inviolata 
bontà  . L*  Autore  , die  or  vi 
Vien  presentato  nel  nollro  proprio  linguaggio  è 
H -più  vivo  ritratto,  di  quella  primitiva  Sèmpli- 
cità  , di  quella  integrità  , e Soavità  di  coilu- 
mi , cbé  debbono  neccSfariamente  conciliare  ad  un 
uomo  che  le , pofliede  1*  amor  de’  contempora- 
nei, e il  rispetto,  e 1’ -ammirazione  di  tutti  i po- 
deri. Turon  tempi  di  fangue,  di  fòfpctti , e di  tor- 
bidi quelli  che  accolsero  gli  anni  immaturi  del Ia_» 
Tua  vita , e ne  fu  impiegato  il  reftantc  a riempire 
* • • • A 2 le  più 
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le  più  alte,  e più  autorevoli  Magiftrature , (lato 
non  men  pieno  di  rilcliio  che  il  primo,  come  che 
efpofio  a tutti  i fiati  perliferi  dell1  invidia  , del 
rancore,  e della  vendetta.  Con  tut:o  quello,  mer- 
cè l’integrità  del  fuo  cuore,  l’eccellenza  della  fua 
indole,  e il  fuo  efttto  avvedimento,  aggiunta  quel- 
la moderata  umiltà,  che  non  è nè  avvilimento  fer- 
vile , nè  ambizione  nafoofia  , foftenne  ardito  in  gran 
trionfo  tu'to  l’impeto  della  procella  lènza  lìniflri,e 
lènza  offelè.  La  fua  ftretta  amicizia,  e il  fuo  fin- 
cero  affetto  per  tutti  quelli,  ch’egli  onorava  della 
fua  fiima,  e della  fua  intrinfichezza , quello  fu  che 
l’ efpolè  a i maggiori  rilcbj  che  mai  gli  fovraftaffe- 
ro.  Il  fuo  naturai  (incero  non  Io  lalciava  mancar 
mai  d’effetto  alle  fue  promeffe , immancabile  a quel 
che  profetava , collante  ne’ funi  buoni  uffizj  , non 
fapea  turbarli  per  rilchio,  o difficoltà,  non  fapea_» 
fiancarli  per  fatiche , o per  ollacoli . In  quello  in 
quello  vi  bramo  lùo  lèguace  , o mio  Figlio,  con 
paflo  s>ì  accurato  che  non  vi  fopravanzi  d’ un' orma; 
nello  fceglicrvi  gli  amici , non  rilparmiate  la  più 
premurofa  cautela,  e Lpiù  forupolofi  riguardi,  ma 
quando  una  volta  è fatta  la  (celta  , nel  che  vi  pre- 
go tutta  l’alfiftenza  del  Cielo,  tenete  fermo,  e_j 
qualfifia  forza  , partito  , ufo  , o incentivo  in  con- 
trailo non  vi  rimuovano. 

Plinio  non  è fenza  le  fue  macchie . I Critici 
determinano  il  fuo  (lile  in  generale  per  troppo  con- 
cilo,e hanno  fcoperto  in  lui  a gran  rifcontri  della 
vanità  , e dell'  affettazione  . Hanno  , il  confeffo  , 
qualche  fondamento  quelle  cenfure.  In  fatti  i fuoi 
traslati  fon  bene  Ipeflo  poco  uniformi , e talvolta 

incon- 
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inconfiftenti  ; ma  la  fila  erudizione  , e la  fila  mo- 
rale hanno  delle  bellezze  che  contrappelano  di  gran 
lunga  quelli  difetti . 

Dee  contarfi  fra  gli  ottimi  , e i maffimi  Uo- 
mini, che  mai  producete  alcuna  età.  Non  inferio- 
re ad  alcuno  nella  virtù,  eguale  alla  più  gran  parte 
re’ pregj  di  chiaro  (àngue  pei  lìtui  Antenati  , ma 
molto  più  nobile  per  Tuoi  proprj  vanti . Ne’  varj  flati 
della  vita  privata  fu  a compirne  ogni  dovere  efat- 
to , e pio.  Era  un  amabile  affettuolo  marito,  un-» 
amico  inalterabile,  e coraggiolo , un  tenero, e pre- 
mutolo padrone  ; facile,  e fpelfo  faceto  in  com- 
pagnia , grave  lènza  ruvidezza , fpiritolò  lènza-, 
malignità  , Ichietto  lènza  imprudenza  j egli  era 
in  lomma  quel  che  defidero  che  voi  fiate,  o mio 
caro  Figlio,  uno  fplendido  Originale,  che  tutti  int- 
roitar dovrebbero  , ma  che  è da  pochi  il  ritrarlo  . 
E lè  per  un  altro  verlò  fi  riguardi  nel  luo  caratte- 
re pubblico,  come  uomo  di  flato,  e conte  un  pri- 
mo Miniftro  di  Trajano  , fi  ravviferà  per  un  di 
quei  rari  talenti  che  lèmbrano  accordati  in  dono 
dal  Cielo  alla  felicità  della  Terra  . Il  corlò  inal- 
terabile delle  Leggi  , ’ e la  loro  non  parziale—* 
amminiftrazione , la  gloria  della  Repubblica,  1* 
intcreflè  , e la  profferita  del  Sovrano  » eran  le 
fòrze  motrici  di  tutte  le  di  lui  azioni,  e l’unico 
feopo  de’ fuoi  più  fegreti  difègni.  Non  limitan- 
do le  fue  mire  a fe  fteflo  , nè  alla  fua  famiglia, 
le  dilatava  all*  universale  , e pigliava  di  vifta_> 
il  tutto.  Con  un’egual  fede  ferviva  all*  Impero , al 
Popolo,  al  Principe,  d’una  lena  inftancabile  negli 
affari,  d*  un  amor  inalterabile  perla  Patria , imper- 
ni rba- 


Digitized  by  Google 


Vi 

turbabile  .alle  minacce,  inaccefiìbile  alle  lufinghe_J» 
delle  altrui  pratiche  per  corromperlo . In  tal  guifà 
fuperiore  al  timore,  e agl* incentivi  fi  fece  la  difefii 
■de*  filo i Cittadini,  l’ornamento  della  Repubblica, 
il  Sòftegno  del  (ùo  Sovrano.  Fu  un  elegante  Scola-, 
re,  un  Filofòfo  eccellente,  un  poderofo  Oratore  , 
e di  tutte  le  Scienze,  e 1*  Arti  eh*  ei  coltivava  e 
ammirava,  promotore,  e modello.  Non  v* era  altri 
che  la  fita  integrità,  e candidezza,  che  fuperar  po- 
teflcro  i Tuoi  talenti , c in  fomma  fra’  più  celebri 
«orni  dell’  antichità , troverai  appena  un  illuftre 
carattere,  che  l’agguagli.  Egli  era  alquanto  rifio- 
rito, e Io  fé  parere  ancor  troppo  nel  cafo  di  Mar- 
co Aquilio  Regolo,  per  la  di  cui  Sciagura  nella-, 
morte  d’  un  figlio  unico  dimoftroffi  men  pio  di  quel 
che  comparifce  in  ogni  altro  rincontro  . 

Le  molte  Fortunate  circostanze , che  P accom- 
pagnarono fin  dalla  nafeita , e che  furono  fparSe  tra- 
mezzo al  corSò. della  fila  vita,  meritano  la  voftra 
rifleflìone  . Non  v’  è Ifiorico , per  quanto  mi  Sov- 
viene * che  accenni  il  tempo  precifo , in  cui  morì 
il  di  lui  Padre,  c che  ce  ne  abbia  lafciato  il  ca- 
rattere, Se  non  che  fu  il  proflìmo  Antenato  di  un 
sì  illuftre  Figlio.  In  quanto  alla  Sua  Patria,  ap- 
parisce dalle  Sue  Lettere  eSfere  Stata  Como  , ed 
egli  affai  per  tempo  reftò  alla  tutela  del  Zio  ma- 
terno, che  fu  Plinio  l’ Ifiorico  naturale,  che  vo- 
lendo troppo  imprudentemente  accoftaifi  al  Ve- 
fuv’o  (<?)  pagò  la  Sua  curiosità  colla  vita.  Aveva 
qucfti  lafciaxo  il  Nipote,  in  età  allora  di  18.  an- 
ni ( 'b ) a Mifeno  , come  per  un  consìglio  del!a_» 

_ Prov- 

(*)  Lib.  6.  cp.  ICT.  V>)  Ib.  cp.  io. 
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Provvidenza,  che  Io  riferbava  a miglior  uopo  iti  . 
comun  vantaggio . Ma  non  è qui  da  omettere  una 
prova  forprendente  della  di  lui  maturità  nelle  let- 
tere in  un’età,  in  cui  in  altri  fon  appena  percetti- 
bili i primi  albori  del  fàpere  . All’età  di  14. anni 
avea  fatto  sì  felice  progreffo , ed  era  cosi  perfetta- 
mente Maeftro  del  Greco , che  compofo  una  Tra- 
gedia in  quel  linguaggio.  Ne  fa  egli  menzione  nel- 
le fue  Lettere  (0)  con  quefta  nrodeftia  : firùnetram 
qaatuordecìm  natus  anno:  Qraecam  Tragoediam ferì» 
pjt . (rìnalem  ? inijiti:  : tiefcio  . Trago  odia  vo  cab  a tur  . 
Quest'opera  è perduta,  e quando  efifteflè  non  fa- 
rebbe forfo  da  ammirarli  che  come  il  frutta  drun 
talento  innanzi  tempo  maturo,  e d’ una  viva  ima- 
ginazione. Il  giudizio,  e il  difeemimento,  tardi 
frutti  dell’applicazione,  e dell’  efperienza  non  fi 
maturano  che  coll’età , coll’  afliduità  , e colla  fatica 
: Plinio  ebbe  due  Mogli.  Il  carattere  , il  no- 
me, e la  qualità  della  prima  firn  rettati  fepolti  con 
lei  ; e non  abbiam  nemmeno  veftigio  alcuno  del  di 
lei  rango,  e del  di  lei  flato,  le  non  che  fu  figlia 
di  Pompeja  Celerina . 

La  feconda  fi  chiamò  Calpurnia , che  per  l’ irru- 
zioni d’una  fua  Zia  Hifpulla,  che  la  tenne  in  edu- 
cazione fu  adornata  di  molte  (limabili  prerogative, 
e d’ affai  rare  doti.  ( b ) Fu  amantiffima  del  Mari- 
to; e la  profperità,  la  felicità,  e la  gloria  di  elfo 
eran  l’unico  oggetto  de’ fuoi  penlìeri,  e delle  fue 
brame . Dalle  Lettere  di  Plinio  ad  ella  polliamo 
ricavar  l’ Argomento  della  loro  foambievole  tene- 
rezza . 

hi 

(<*)  Lib.  cp.  1.  (£)  Vedi  Lib.  5.  ep.  ip. 
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. There  confhnt  love  with  equal  ardor  glows, 

. Nor  Ianguid  ebbs  , nor  yet  tumultuous  Hows; 
With  faith  unalter’d  , refòlutely  juft  , 

No  fport  of  paflìon,  and  no  slave  of  lust: 

- Such  is  thè  state  thè  blest  enjoy  above, 

. The  purcst  reafon , join’d  to  purest  love. 

!•  ' ’ J . * * 

Ivi  di  fiaume  eguali  amor  ? accende , 

. Ni  or  languc  e manca , ed  or  tumultua  e freme  j 
La  Fe  lo  Jlringe , e la  Giufiizia  il  rende 
••  Saldo  così , che  vaneggiar  non  teme  fi 

Scherfo  de'  folli  affetti , e in  van  gli  Jlende 
*■  Lu (furia  il  giogo , onde  altri  aggrava , e preme . 
Così  dell'  alme  in  del  paga  è ogni  brama 
Nel  vivo  lume  onde  s' intende  5 ed  ama . 

..  - •• ...  1 '.  "i 

? Troverete,  omio  Figlio,  che  Plinio  ehbe  va- 
rie Ville.  Per  deferivere  il  Tuo  Tofcano  , e Lau-t 
remino  ha  impiegato  due  lunghe  e laboriofe  Let- 
tere , che  non  tanto  ci  danno  una  chiara  idea  della 
loro  ftruttura  quanto  del  di  lui  parziale  affetto  pee 
effe.  Mi  penfo  che  vi  compiacerete  di  quel  fuo  ap- 
partamento di  Giardino  da  lui  medefimo  fabbricato 
contiguo  alla  Galleria,  di  cui  parla  da  eftatico  nella 
17.*  Lettera  del  fecondo  libro.  Quefto  era  aman- 
temente la  Tua  danza  durante  lo  ftrepito  de’  Saturna- 
li, e quivi  lì  trovava  egli  non  folo  rinchiufò  in  mezzo 
alla  iòavità  , e alla  folitudine,  ma  ficuro  eziandio  da 
ogni  occafion  di  efferfrallornato.  Il  Dottor  Shaw  ne’ 
Tuoi  viaggj  per  il  Levante , e per  la  Barberia,  nel  de- 
fcriver  le  abitazioni  di  que’  paefì , oflerva  aver  efli 
. , . ’ ' . » imi- 
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imitata  1*  ufanza  Orientale  nel  fabbricare  un  filar  fie- 
parato  di  danze  piuttodo  annefTo,  che  propriamente 
appartenente  a tutto  il  redo  della  caia  . La  cameretta 
desinata  dalla  Sunamite  per  Elifeo  (a)  dove  potea 
ritirarli  a fua  voglia  lènza  interrompere  le  faccen- 
de private  della  famiglia,  e lenza  efler  fraltornato 
nelle  file  preghiere  j il  ( ’b ) Coenaculum  aefi'mm  dove 
da  Aod  fu  uccifó  Eglonc  ; e ri  (c)  Coenaculutn  por- 
tele dove  ritirolfi  Davìdde  dopo  la  morte  del  figlio 
Ajjalonne  può  giudicarli  per  congettura  elfere  Hate 
tutte  una  fpecie  di  quelli  appartamenti  di  ritiro  . Anzi 
mi  conviene  in  oltre  farvi  ofTervare,  che  per  didin- 
guere  una  fintile  danza  appartata  evvi  in  Ebraico  un 
termine  tutto  proprio , che  corrifponde  al  6?rtpfoi> 
de’  Greci,  e che,  fecondo  il.  Dottor  Shaw  non  o- 
dante  1*  apparente  etimologia  non  è appropriato  a 
lignificare  un’  alta  camera,  ma  bensì  un  appartamen- 
to ritirato  di  fimil  lòrta  : v7rtpfiov  prò  vvipeóìov  at - 
tice  dìcìtur , ab  vVsp  & aio v quod  fi rnbri am  Jìgnì fi- 
ca t ad  extremitatem  : e in  quedo  fenlo  è fpelfo 
U'fato  da’  Clalfici  Scrittori . L’  Ò7npuov , dove 
Mercurio  condulfe  a capo  i fuoi  amori,  e dove_» 

B . . Pene- 

fa)  Lib.  4.  de’  Re  cap.IV.ver.  . vcncrit  ad  nos»  mancat  ibi. 

20.  Faciamus  ergo  ei  cocnacu-  (t)  A’ Giudici  cap.  3.  v.  ao. 

lura  pirvum>  & ponamus  ci  in  e 23. 

co  lcAulumi  & menfam  ,&  fel-  (e)  Al  2.  de’  Re  cap.  XVIII* 

lam>  & cindelabrum  > ut  cura  v.  33. 

(d)  Om.  Il  XVt.  v.  1 3 4* 

Ai/VlXft  y l/i  i/Ti'Ptf'  àty(là(  1 TafflXj'£*TS  K-iìpf 
Epfit  'iKf  «X«xifT«. 

T0R0  montando  alle  fupreme  danze 
Nalccfamcnte  allato  a lei  fi  giacque 
L’ innocente  Mercurio S.l.itt 


Penelope , ( a ) e le  giovani  Vergini  fi  ritiravano 
Jontane  dalla  importunità  de’  Pretenlbri , erano  pro- 
babilmente pezzi  di  fabbrica  fcparati  dal  Palazzo 
d’  UJifTe  ; anzi  v’ è una  grandirfima  corrilpondenza 
fra  quelli  e la  delcrizione  che  ci  dà  Plinio  della 
fua  favorita  Dìaeta . Ci  alTicura  il  Dottor  Shaw 
che  gli  appartamenti  fegreti  all’  ufo  Orientale  mol- 
te volte  comunicano  per  mezzo  d’  una  porta  con_> 
una  Galleria  , uniti  , come  io  penlò  , nella  guilà 
iftelfa  della  Diaeta  col  Cryptoporticus  di  Plinio . 

Il  ludo  de’  Romani  non  comparve  mai  con 
tanta  magnificenza  ed  ampiezza  quanto  ne’  loro  pub- 
blici edifizj,  e fpecialmente  nella  loro  Palaejlra  , di 
cui  lon  lòrprendenti  i ragguagli . Sarà  malagevole 
il  darvcne  più  che  una  generale  imperfetta  idea , 
comecché  la  grandezza}  la  difpofizione 5 e il  nume- 
ro delle  loro  divifiohi  variava  fecondo  la  fantafia  5 
e la  poflibiltà  del  Fabbricatore  , e conforme  ai  co- 
turni particolari  del  Paefe  in  cui  fi  edificava;  nul- 
ladimeno  vi  prelènto  quelle  olfervazioni  che  mi 
fon  occorfe  nel  mio  angufto  limite  di  lettura  di 
quegli  Autori  che  ne  han  trattato. 

La  forma,  e la  delcrizione  di  varie  parti  della 
Talaejìra  Romana,  erano  differenti  dalla  Greca , de- 
fcrittaci  da  Vitruvio , e di  maggior  magnificenza . 

Tutta 

fa)  Om-  Odyfs.  XV.  v-  jij.  5,tf* 

i [isti  ydp  ti  fjtmi'pa'  iV  oìxt? 

Qutvrai,  «Aà‘  Ùt«  nifÙTtfnìtf  iur  <1  Quitti  . 

Non  fovcnte  a’  Proci  in  cafa 
Appai,  ma  da  lor  lungi  nelle  danze 
Di  fepra  tela  teffe.  Salvimi, 
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Tutta  l’area  era  ben  ampia,  e racchiudevafi 
in  un  rettangolo  , che  può  confiderarfi  come  i*  e- 
fterno  recinto  di  tutta  la  fabbrica . 

A mezzo  giorno  era  il  Tbeatridìum  , della  fór- 
ma d’  un  piccol  Teatro,  che  occupava  un  terzo  di 
quel  lato,  ed  era  una  parte  principale  dell*  edifi- 
cio . Aveva  quelli  un’  aperta,  e larga  entratura 
con  delle  magnifiche  colonne  ad  ambi  i lati  , per 
cui  fi  pafiava  nella  Palaeflra. 

A ognun  de’  lati  del  Tbeatridìum  erano  l’ Placo- 
thcfium , 1’  Efbebetm  , il  C oriceum  ,e  il  Coniflerium , 
che  gli  lèrvivan  come  d’ale;  all’angolo  d’ambi  i 
lati  era  fituato  lo  Spbacrìflerium  di  figura  rotonda, 
c deteinato  per  varj  elèrcizj , ma  principalmente  per 
il  ballo . 

Un’  ampia  Platea , immediatamente  dentro  la 
muraglia  efterna  fi  continuava  per  tutta  la  circon- 
fetenza  della  Palaeflra,  che  lèrviva  non  Iblo  per 

10  fpafleggio , ma  per  impiegarvi!!  ancora  promilcua- 
mente  in  varj  elèrcizj  . 

Quella  Platea , o fia  flrada,  conduceva  a due 
Peryfliles  quadrati  a cialcun  lato  del  Tbeatridìum , 
e andava  dirittamente  fin  nel  centro  della  Palaeflra  3 
ov’  erano  Balnea , Xìfli , et  coetera  . 

A tramontana  era  un  altro  magnifico  ingrefifo, 
che  alcuni  Antiquarj  han  giudicato  la  principale—» 
entratura  di  tutta  la  fabbrica,  di  dove  per  varj  viali 
di  Platani  fi  andava  a*  luoghi  pubblici  dellinati  per 

11  nuoto,  alle  gallerie,  alle  flanze  de*  bagni,  e a 
varj  luoghi  d’efercizio  o (coperti  o coperti. 

Ad  ambi  i lati  di  quello  ingreflfo  erano  varie 
Exbcdrac  con  de’ Tedili  difpolìi  in  femicerchio,  do- 

B i ve  fi 
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ve  lì  adunavano  i Filofbfi  alle  loro  erudite  dilpute  , 
come  un  fito  il  più  remoto  dagli  altri  efercizj,  e 
per  molti  riguardi  il  più  dilettevole,  più  adombrato 
da’ Platani,  e più  elènte  da  ogni  Crepito,  fuorché 
dal  grato  mormorio  delle  fontane  , che  andava- 
no a (caricarli  in  un  ampio  lagodeftinato  per  il  nuo- 
to, il  quale  anch’egli,  come  i bagni  caldi  aveva 
varj  appartamenti , e le  fue  particolari  appartenenze . 

La  principale  decorazione , e bellezza  della 
Talaejìra  la  ftcev ano  lenza  alcur>  dubbio,  le  alzate 
delle  danze  de’  b>gni,  la  llruttura de’ quali , e Par-» 
tifizio  di  lòinminiltrare  una  tale  quantità  d’acqua, 
in  un  tal  differente  gradò  di  calore,  erano  partico- 
larmente ammirabili. 

La  parte  anteriore  era  divila  in  due  unifor- 
mi lèparati  ordini  di  bagni  a’ due  lati  dell’  Hypo- 
caujìttm  (a)  che  reftava  nel  mezzo  ; ognuno  di  que- 
lli ordini  era  comporto  di  quattro  camere  Spara- 
te che  chiamavano  Laeonìum  , Tepìdarium , Calida- 
ri um  e Frìgi  dar  ium , le  quali  per  mezzo  di  un  an- 
dito comunicavano  Tona  coll’altra. 

Secondo  i migliori  ragguagli  egli  è più  che__» 
probabile  che  quella  doppia  fila  di  danze  de’  bagni 
folfe  deftinata  perchè  potelTero  ufàrli  feparatamen- 
te  gli  uomini  dalle  donne  . Efiodo  antichiffimo 
Scrittore  parla  in  quello  fenfo  dei  bagni  particolari 
per  le  donne . 

yvvaxiip  Xttrpù  XP0'*  <pcnJ'pt/vt<rda/  » 

’Avtpct. 

Ncc  V/r  corpus  obleftet  lavando  cum  Mulìert . 

Que-  * 

(«0  Cesi  chiamato  pei  1*  forme  e che  vi  fi  teneva  fotto. 
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Qjefta  (Minzione  fi  mantenne  durante  i primi 
tempi,  che  furon  tempi  di  virtù  ne’  Romani  ; ma 
quando  cominciarono  a predominare  il  vizio,  e la 
licenza , la  mefcolanza  dei  feffi  era  praticata  ne’  ba- 
gni lenza  rodo  re , e galtigo , finche  alfine  diventò 
si  fcandalofo  il  coltume  , che  gli  fu  emanata  contro 
una  legge  particolare  con  pena  di  divorzio, e della 
perdita  de’  beni . L’  Hypocaujlum  era  una  forna- 
ce ben  grande , in  cui  fi  teneva  il  fuoco  che  dovea 
Icaldar  l’acqua  , e le  llanze  de’  bagni . Sovra  di  eflo 
cran  polli  tre  differenti  vali  a volta , e molto  grandi 
chiamati  da’  Greci  /u/A/ap/* , e da’ Romani  Milìa - 
ria  (a)  forfè  dalla  lor  mole,  contenendo  una  tale_j 
immenla  quantità  d’acqua,  milioni  di  mifure.(^) 
Quelli  vali  erano  lìtuati  in  maniera  che  1’  ac- 
qua loro  veniva  comunicata  per  mezzo  di  tubi  ri- 
torti, e venivan  diftinti  coi  nomi  llclfi  de*  tre  prin- 
cipali appartamenti , cioè  Brigìdarìum , Tepidarium  , 
e Calidarium . 

Il  primo  riceveva  l’acqua  fredda  dal  cornuti 
lèrbatojo,  la  quale  veniva  comunicata  al  vaiò  ac- 
canto per  mezzo  di  tubi  variamente  infletti,  e da 
quello  di  nuovo  all’ultimo,  ed  inferiore,  cioè  al 
Calidarium  per  mezzo  di  tubi  ancor  più  lerpeg- 
gianti , acciocché  l’acqua  in  un  più  lungo  giro  in- 
torno ad  e(To  ricevelfe  maggior  grado  di  caldo 9 
Coaì  quant*  acqua  fi  vuotava  dal  Calidarium  , 
tanta  ne  veniva  rinfufa  in  lui  dal  Tepidarium , c in 

<JUC» 


(j)  Vedete  Seneca»  Catone» 
e il  Palladio  » che  nc  fan  tutti 
menzione  . 

(i)  L’Inglefc  dice  quarti  » 


cioè  la  quarta  pirte  del  Con- 
gio  latino,  o del  Gallone  In* 
glefe,  effendonc  piccola  la  dif- 
ferenza • 
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quello  dal  Frigidarìam , il  quale  veniva  riempito 
dal  cornun  lèrbatojo  j e cosà  fenza  impiegarvi  altro 
travaglio  fi  tenevano  continuamente  ripieni . Per 
varj  canali  di  bronzo  patfava  quell*  acqua  ne’  varj 
appartamenti  ; e v*  erano  inoltre  de’  palTaggi  lòtter- 
ranei  fabbricati  artifiz  blamente  di  mattoni,  ne* quali 
erano  a guilà  di  rete  incavati  de*  lunghi  canali  per 
cui  fi  divergeva  l’alciutto,  e caldo  vapore  all 'Apo- 
dyterhini , al  Calidarium , e al  Laconlum . Seneca  (a)  fa 
menzione  di  quelli  tali  palTaggi  che  dillribuivano  il 
vapore  in  differenti  gradi  di  caldo , a differenti  appar- 
tamenti ; e nelle  Tranfazioni  ( b ) Filolofiche  la  forma 
di  quelli  mattoni , e la  maniera  di  porli  , come  in 
una  llufa  Romana  ritrovata  a Wroxeter  (r)  nella 
Contea  di  Shrops , o fia  di  Saiopia  viene  elettamen- 
te delcritta  (d) . Camden  fa  menzione  anch’  egli 
d’ un  Uypocaujlum  di  fimigliante  lìruttura,  fcoper- 
to  nella  Contea  di  Flint  ; e l’Autore  (e)  dell’  ag- 
giunte a Camden  ci  ragguaglia  d’ un  altro  ritro- 
vato a Cacrlxan , nella  Contea  di  Carnarvan . 

V’eran  degli  uomini  appolla  impiegati  alla  cuflo- 
dia  del  fuoco  che  chiamavanfi  Fornicatore!  j e per  ac- 
cenderlo fi  lervivano  principalmente  di  legno , o altra 
materia  combufiibile  ridetta  in  palle , e ricoperta 
di  pece.  A quello  particolarmente,  e al  pattar  de’ 
vapori  per  le  varie  camere,  ed  appartamenti , al- 
lude Stazio  (f)  nella  fua  definizione  de’  bagni 
Etrufci . , Cre- 


(a)  Nat.  Quaelt.  1.  3.  cap.  14. 
(A)  Vedetene  il  riftretto  il 
voi.  j.  parte  a.  pag.  <5i. 

(f)  E’ riconofciutaqucft*  Cit- 
tì per  1’  antica  Rutinium , e 
vi  fi  veggono  anche  in  oggi  le  re- 


liquie delle  antiche  fabbriche 
e fortificazioni  Rominc  . 

(d)  Britanni»  p.g.  588. 

(e)  Il  Sig.  Lhwgd. 

( f ) Sylvar.  lib.  1. 
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Crepantcs 

Auditura  pilas,  ubi  languidus  ignis  inerrat 
iEdibus,&  tenuem  volvunt  hypocaufta  vaporeni. 

Le  crepitanti  palle , ove  ferpcggìa 

'Un  lento  fuoco  , che  s*  ìnjìnua  , e fpande 

Languido  in  ogni  Jlanza  , e 1'  Jppocaujlo 

Il  piti  fottìi  vapor  ravvolge  , e muove . 

> « • 

II  Laconicum  era  una  piccola  cameretta  a vol- 
ta fituata  al  primo  recinto  dell  ' Hypocaufum  ^ onde 
il  caldo  vi  era  ecceflìvo.  Raro  l’ufàva  chiunque 
impiegavafi  negli  elèrcizj  della  paleftra  ; ma  gl*  in- 
fingardi 5 gl*  infermi , e i dilfoluti  fupplivano  comu- 
nemente alla  mancanza  d’efèrcizio  col  fudar  nel 
Laconico.  Columella  (a)  rampognando  la  vita  rilaP* 
Tata  de* Cittadini  dice,  mox  deinde  ut  apti  venia - 
mus  ad  ganeas , quotidiana m cruditatem  Laconici s ex - 
coquimut , & exatto  /udore  ftìm  quaerimus . Indi 
per  portarci  più  valenti  al  pojlribolo  cerchiamo  di 
concuocere  a forza  del  Laconico  le  quotidiane  cru- 
dezze , e con  efpellere  il  /udore  procuriamo  un  incen- 
tivo all' ebrietà . Fu  il  Laconico,  come  l*oflerva_» 
Plutarco  (b)  prima  inventato  da’ Lacedemoni,  e da 
elfi  ebbe  il  nome.  Ne  ufeivano  efii  caldi  fumanti, 
e entravano  addirittura  nel  bagno  freddo j non  vo- 
lendo nel  bagno  caldo  rilaflarfi  le  fibre  , e defide- 
rofi  d*  affuefare  i loro  temperamenti  a*  maggiori 
eftremi  del  caldo , e del  freddo , come  apparile 
da  Marziale,  (c)  . Ritus 

(/i)  De  re  radica  . Praef.  (c)  Lib,  €.  ep.  30, 

It)  Nella  Viu  4’  Alcibiade  , 
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Rifus  fi  placeant  tibi  Laconum 
Contentus  potes  arido  vapore 
Cruda  virgine,  marriaque  mergi  » 

Se  poi  t' aggrada  V ufo  de ’ Laconi , 

Sazio  del  vapor  arido  , ti  tuffa 
Nell'  acque  frefcbe  della  Marzio  fonte . 

Quella  danza  dai  Greci  vien  chiamata  apictv* 
dai  Romani  è chiamara  comunemente  Cella 
Cali  da  , oppure  Laconìcum  ; da  Seneca  Sudatorium  J 
da  Cicerone  JJfa^d  a Virruvio  Cali  dar  i um  . Quella 
ne’ bagni  privati  non  mancava  mai.  ( a ) Cicerone 
ne  tratta  particolarmente  in  una  lettera  al  Fratello 
Quinto,  in  cui  gli  dice  di  averla  mutata  di  dov’era 
a un  altro  canto  dell’  s/fpodyterio , perchè  il  gran 
caldo  pregiudicava  a una  camera  da  dormire , che 
vi  refiava  immediatamente  al  di  tepra.  Quindi  egli 
è evidente  che  quella  era  Tempre  dipinta  dalla  flan- 
za  del  bagno  i tebbene  i differenti  nomi,  che  le 
fono  fiati  dati  abbian  renduto  i molti  ragguagli , che 
abbiam  del  Laconico  imbrogliati,  ed  oteuri. 

Il  Tepidarinm  c ra  nei  pubblici,  e nei  privati  ba- 
gni il  più  magnifico  appartamento  di  tutio  il  refio. 
Riceveva  dall’  tìypocauflum  un  moderato  calore  ,ed 
era  tempre  fituato  in  maniera  che  folte  elpofto  a 
tutto  il  caldo  del  Sole . 

Prima  d’ ungerli  per  entrar  nel  bagno , quelli 
che  fi  erano  impiegati  ne’  teliti  etercizj  venivano  in 
quella  fianza  flrifciati  con  certi  Ififumcnti  chiamati 
/ Siri* 

’ ) 

(a)  t/ib.j.  cp.  i. 
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Strìglia ,o  rafchiatoj.  Eran  quefli  od' avorio > o di 
metallo  , ma  quelli  che  fi  tenevan  comunemente  nei 
bagni  pubblici  eran  di  ferro.  Le  Perlòne  di  rango  ave* 
van  però  generalmente  i lùoi  Striglici  a parte  come 
apparile  da  quello  Verlo  di  Perdo.  (<a) 

• • l 

J , pucr , & Strigilcs  Crìfpìni  ad  Baltica  dcfcr  » 

. * « «.  . . ....  t * 

E quelli  erano  fpelTe  volte  d’argento,  e tale* 
ra  anche  d’oro.  Raichiavano  la  pelle  con  tanta^ 
forza,  che  Augulto  (b)  per  il  frequente  ufo  di  efli 
aveva  molt’ efcrelcenze  callole,  e fui  petto,  e fui 
ventre.  Per  moderare  la  ruvidezza  di  quest’  Lini- 
menti prima  di  mettergli  in  ufo  lì  tuffavan  nell'olio. 
Una  delle  principali  attenenze  del  bagno  era  il  O»- 
lidarium , una  llanza  ampia,  e capace  , e fituata  in 
maniera  da  ricevere  tutti  i vantaggj , tanto  dalla^. 
luce  che  dal  calore  del  Sole . Il  gran  vaio  del  ba- 
gno era  chiamato  dai  Greci  AwrpoV,  e dai  Latini 
Lavacrum , e Labrum . Era  capace  di  contener  mol- 
te Perlòne , e la  fponda  n’  era  sì  larga , che  vi  po- 
tevano Ilare  a federe . Nei  bagni  pubblici  lì  ftrofi- 
navano  con  delle  fpugne , chiamate  aneli’ effe  Stri- 
gilcs , ma  nei  privati,  lì  ripulivano  comunemen- 
te il  corpo  , prima  d*  ungerli  , con  delle  là- 
ponette , il  principale  ingrediente  delle  quali  era  il 
Nitruxn , (r)  o 1*  dpbronitrum  degli  Antichi , dai  quali 
per  quello  Hello  era  molto  llimato,  ed  in  ulb  . Qi^p- 
di  Geremia  {d)  dice  : Ji laverìs  te  Nitro , multipli - 

C"  ’•  caverit 

’ (<0  Satyr.  y.  fr.  1 16.  (e)  Si  metteva  quello  nella  li. 

(i)  Vedi  Svetcn.  nella  Vita  Celi  di  cui  fuol  farli  il  l'apone. 

d‘  Avguf.  Cap,  So,  (dj  Cap,  a,  jT.  ai, 
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caverit  * tibi  berbam  borithi  , maculata  es  in  ìnìq ai- 
tate tua  cor  am  ine , dicìt  Domina  t . E Sufànna  prima 
di  bagnarli  manda  le  lue  Damigelle  per  1’  olio  , 
c per  le  Taponette  . (<?)  Il  nitro  degli  Anti- 
chi, che  trovava!!  principalmente  nell’Egitto  , aveva 
una  proprietà  notabile  , che  il  moderno  nitro  non 
ha  i cioòehe  mefèolato  con  gli  acidi  faceva  collan- 
temente un* eflfervefcenza , o ribollimento,  con  che 
viene  a fpiegarfi  itn  bellifiimo  paffaggio  ne’ Prover- 
bi, ( ’b ) dove  Salomone  paragona  un  uomo,  eh  — » 
canta  col  cuore  opprefTo,  ed  afflitto  ad  una  melco- 
ianza  di  nitro,  é d’aceto;  paragone  che  ci  dà  una 
rividima  immagine  di  qualche  colà  eflremamentc 
fredda,  ed  acida,  febben  fèmbri  in  apparenza  in 
una  calda,  e viva  eìférvcfcenza . I pubblici  bagni 
erano  ribaldati  fino  a un  certo  grado  per  tutte  le 
Perfone  , e al  fuort  d’una  Campana  a un’ora  fiflfa 
fr  dava  il  legno  a quelli , che  fi  erano  impiegati 
negli  efcrcizj  di  prepararli  pel'  bagno , altrimenti 
drano  obbligati  a bagnarfi  nell’acqua  fredda. 

Redde  pilam  , fònat  aesthermarurn  ; ludere  pergis  ? 

Virgine  vis  fola  Ictus  abire  domum  ? (r) 


Lafcìa  la  'Palla . Sentì  la  Campana 
Del  bagno?  la  finìfeiì  o tornar  vuoi 
Ccn  darti  folo  una  fcìacqaata  al  frefeo  ? 


E fic- 


* Si  crede  «he  fi*  1»  ncftra  Soda . 

(a)  Daniel.  Cap.  XIII.  17. 
Dixit  ergo  Pucllis;  afferte  mi- 
hi  oleum,  & lm  ìg  mata,  ( le  fa- 
fo»ctt<  > e i bel J ami  di  cui  /• 
A 1 vivevo  ile'  bu^ni  ) & olii» 


Pomari  claudico»  ut  laver- 
ai Al  Cap.  15.  >r.  io.  acetum 
in  nitro  qui  cantai  carmina  cor- 
di peflimo. 

(c)  Mutili  lib.  14-Epig-  I<SJ* 


Wgitized  by  Googlc 


XIX 

E ficcome  i bagni  eran  mantenuti  a fpefe  del 
Pubblico,  il  prezzo  titfo  per  bagnarti  era  un  fol  de- 
naro (a)  che  ripagava  indifpenfabilmente  ai  Serventi 
del  bagno;  Tu  di  che  con  molta  leggiadria  va  bef- 
feggiando Orazio  l’ orgoglio  d’  uno  Stoico , e dice 
a quell’immaginario  Monarca,  che  Sua  Maeflà  non 
c più  che  uno  della  Torma  , fcb’  è obbligato  a pagare  il 
fuo  denaro:  . . r 1 • 

, V , . • . • » » 

Dum  tu  quadrante  lavatura 

Rex  ibis  (b)  * 

. . . . i. . ’ . ' • 5 : . » - . ‘ fl 

» Mentre  vòjìra  Maejìà 
A pagare  il  fuo  bajocco , 

Come  gli  altri  al  bagno  andrà . 

* • 11,  Frig'tdarium  fecondo  Vitruvio  , e altri  Au- 
tori , par  che  fbtfe  una  camera  diftinta  dal  bagno 
freddo.  In  tutti  i bagni  privati  e nella  maggior 
parte  de’ pubblici  era  comunemente  fabbricato  vici- 
no al  Càlidariurn , col  quale  avea  comunicazione. 
Ma  in  alcuni  de’  bagni  pubblici  Romani  , e partico- 
larmente < in  quelli  di  Diocleziano , vi  erano  aggiunti 
molti  appartamenti,-  e molti  comodi  ch’orano  in- 
cogniti ai  Greci , e che  non  erano  in  ufo  ne’  lor  bagni 
privati . Fra  quelli  vi  era  un  ampio  Cryptoporti - 
cu: , o lia  terrazzo  coperto  con  delle  tpàziofe_j 
fineftre  aperte,  fituato , e difpotlo  in  maniera  che 
fbtTe  continuamente  [ventilato  ; onde  da  Bacclio 

Gz  • • 1 v I nel 

fa)  V Inglefo  ha  favillino  che  trini  de*  nrfM. 

liviene  a poco  più  di  due  quat-  (b)  Saryri  j.  ilb.  I.  y.  *37* 
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nel  Tuoi  ragguaglio  de  t bermi!  veterum  , vienj 
defcritto  come  il  F rigìdarium  , per  e (Te  re  Lo- 
cai Vent'n  per  fiat  ui  fenejlrìi  amplii . Ma  il  vero 
Frigidarium , /ebbene  varj  Scrittori  ne  abbian  trat- 
tato confufàmente  j era  la  ftanza  del  bagno  freddo. 
Il  vaiò,  o il  luogo,  in  cui  fi  lavavano  era  chia- 
mato Frigida  lavatio , e da  Plinio  nell’  Epiftola  X VI  f. 
del  fecondo  libro  Baptìjìcrium  . 

L’antichità  de’ bagni  caldi  fi  ricava  a eviden- 
za da  varj  p.ifTiggj  degli  Antichi;  Se  ne  fa  men- 
zione fra  i primi  cortumi  degli  Egiziani  . Platone 
nella  fua  defcrizione  dell’  Ifola  Atlantica  ci  dice 
che  gli  abitanti  vi  avean  dei  bagni  pubblici,  e pri- 
vati d’ un  lavoro  finito,  e adorni  con  molta  efattez- 
7.a  . Omero  fa  fpelfo  menzione  dell’  hotrpà  Sopita 
bagno  caldo;  e fa  che  Ulifle  gli  dia  porto  fra  la 
Mufica,  gli  abbigliamenti,  e le  più  dilettofe  occu- 
pazioni della  vita  . 

Alti  «T  *U/»  t Tttt?  7S  y *i9apl(  TE,  n f 

TLipant  t ti;*  poi  fiat  Xotrpx  rs  &tp pei  t x?  tvrxt . ( a ) 

Ognora  a noi  ì menfa  cara , e cetra , 

E balli , e ve/le  da  mutare , e bagni 

Caldi  , e dormire . . Salvini. 

Pindaro  fa  menzione  de’  S«p p*  impipai»  Aarp*  , 
bagni  caldi  delle  Ninfe  ; e Pifàndro  offerva  che 
Minerva  preparò  un  bagno  per  Ercole  da  rinfre- 
fcarlo  dopo  la  fatica  .. 

Quantun- 

(a)  Odyfica  lib,  IX.  24!» 
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Quantunque  favolofi , ed  incerti  fiano  quelli 
tagguaglj , provano  nulla  di  meno  amichiamo  1*  ufo 
de*  bagni,  che  i Siri,  i Medi,  i Perfiani , i Greci, 
e finalmente  i Romani  prefèro  fucceflìvamente  gli 
uni  dagli  altri.  I Perfiani  particolarmente  , che  nell* 
avanzare  tutte  Parti,  che  fervono  al  ludo,  erano 
pieni  d’ induftria,  adornarono  i loro  .bagni,  e gli 
renderono  più  comodi , e viflofi  di  quel  che  mai 
foffero  innanzi  ; e Plutarco  oflferva  che  Aleflandro 
fu  grandemente  forprefòal  vedere  i bagni  di  Dario. 

I Romani  i primi  modelli  de’ loro  bagni  gli 
prefèro  dai  Greci , la  neceffità  di  bagnarli  cfTendo 
naturalmente  introdotta  dagli  efercizj,  a cui  per 
tempo  fi  accoflumava  la  Romana  Gioventù. 

Ante  urbem  pueri , & primaevo  flore  juventus, 
Exercentur  cquis,  domitantque  iti  pulvere  currus  : 
A ut  acres  tendunt  ai*cus,  aut  lenta  lacertis  ' V 
Spicula  contorquent  curfuque , itf  uque  laceffunt.  (a)- 

, I . » . * 1 % 

;4nzi  alle  mura 

Veggono  il  fior  de'  Giovinetti  loro 
; Su'  Cavalli  y e tu'  Carri  efer  citar  fi , • ■ * 

Lotteggìar , tirar  d'  arco , avventar  pali 

E co  tali  altre  oprar  con  te  fi , e prove 

Di  corfo , d' attitudine  , e di  forze  . Annib.  Caro 

II  Senato  per  l’ufo  del  bagno  deflinò  prima 
il  campo  Marzio,  come  che  fituato  vicino  al  Te-- 
vere  . Vegezio  ci  rende  ua  particolar  conto  di 

ciò. 

M Virg.  Aea.  1.  7.  jr.  1 Si, 
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ciò.  1 i^ncrantia  non  follivi  ab  hofìc , fid  etiam 
ab  ìpjìi  aquìs  dfcrhncn  incurvii:  idcoque  Romani 
velerei , quos  tot  bella  , (f  continuata  perkula , ad 
oninern  rei  militarli  erudierant  artem  , campani  Mar - 
tinnì  vicinimi  Tyberi  dclcgertint  ; in  quo  juventns , 
pojl  excrtìtìum  arme  rum  , fidar  em  puheremqne  dì - 
Increti  ac  laffìtudincm  curfus  natandi  labore  dopo * 
wm.  (rf) 

,,  E i’  ignoranza  non  Ibi  dal  Nemico,  ma  dall’ 
,,  acque  iftcfl'e  ancora  dipende  ; onde  gli  antichi  Ro- 
,,  mani , citi  tante  guerre,  e continuati  pericoli  in 
„ tutto  quel  che  apparteneva  ali*  arte  Militare  .aveva- 
„ no  mftrutti , fcclfero  il  campo  Marzio  vicino  al  Tc- 
„ vere  ove  la  Gioventù  , dopo  i’.ctercizio  dell* armi , 
3,  il  Pudore  , e la  polvere  dileguane  , e la  ftanchez- 
3,  za  del  correre  colla  fatica  del  nuoto  rinfrancane. 

Ma  ficcome  per  quest’ ufo  poco  erano  a pror 
polito  Tacque  limaccipie,  del  Tevere,  i Romani 
altri  bagni  ereflero- che  per  ogni  riguardo  o d»  co- 
modo, o di  Iplendidezza , e anche  di  luffo  Apati- 
co, qualunque  piano  de’ Greci  Operavano  . 

Le  Gyninafa  de*  Greci  erano  di  maggiore  eften- 
zione,  che  la  ralaefra  de’  Romani ..  Sappiamo  quel 
che  dice  Solone  in  Luciano  ( b ) che  quelli  luoghi 
d’  elèrcizio  riconolcevano  dai  Greci  la  loro  origine  . 
La  prima  parte  delle  Gymnafa  era  il  Pòrtico  >o  lìa 
Galleria,  la  quale  avea  varj  appartamenti  diftinii 
per  gli  filolòfi,  per  gli  Rettorici,c  per  gli  Matema- 
tici , dove  difputare , c far  le  lezioni Paufania  è 
Svida  ne  fan  menzione  di  due  in  Atene  , uno.  chia- 

4 mato 

M J 

(a)  Vegct.  lib.I.  Cap.  io-  (b)  ’àptxdfeit >'H  rtpì yvftrtelvt* 
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mato  i*aìn[tìct } dove  infegnava  Platone  , 1*  altro 
Xvmlov , dove  leggeva  Arittotilc  . Quefli  apparta- 
menti non  erano  molto  dittanti  dal  luogo  degli  efer- 
cizj , come  11  vede  dal  piano,  che  ne  dà  Girola- 
mo Mercuriale  (a)  , e dal  Proverbio  : Dìfcum , quarti 
5 Pbilo/òpbiam  a udir  e m alari  t . 

La  feconda  parte  era  1*  Ephebeum  , dove  fi  adu- 
navano a concertare  il  genere  del  loro  clèrcizio  , e 
a (labili re  il  premio  delle  lor  gare  . 

La  terza  parte  era  il  Corìceutn  , che  par  che  r 
lignifichi  uno  fpogliatojo  per  quelli,  che  fi  difpone- 
van  pel  bagno, o per  gli  cfercizj , chiamato  dai  Gre- 
ci airoS'uTYipco» . I Commentatori  di  Vitruvio  proba- 
bilmente s’ingannano,  quando  credono  quello  luo- 
go cttcrc  flato  una  parte  delle  Gymnajìa  dettinato 
per  il  particolare  elèrcizio  del  Ballo , chiamato  Cbo- 
r/cus.  Dell*  Apodytcrìum  ne  parla  Plinio  nella  dc- 
fcrizionc  del  fuo  To/cano  ; e ficcome  Vitruvio,  non 
fa  menzione  di  alcuna  ftanza  per  ilpogliarfi , la  qua- 
le non  potea  mancare  nei  bagni  pubblici , o privati , 
non  è un’  irragionevol  congettura  il  fupporre  che 
il  Corìceum  di  Vitruvio  folle  approprialo  a quest’ 
ulò  neccflario  . 

La  quarta  parte  era  l’ Elaeelhc/ìiwi  chiamata 
da’Greci  àXei7rrtlpioy , da  Plinio,  VnEluarhim , dove 
quei  che  andavano  a bagnarli,  o agli  cfercizj  fi  un- 
gevano prima  di  andarvi,  c quando  ne  ritornavano. 

Quanto 


(r.)  Un  M'dico.  che  haferit* 
ro  de  rt  gjiit'ir.Jìica . Nacque 
a Forlì  in  Itali,  il  i 530.  , e mo- 
ri il  i;p$.  Le  di  lui  opere»  a 


riferva  di  quel  che  appartiene 
alla  Fiùca  . contengono  de-  paf- 
A notabili  » e dello  rare  oilcs- 
vazioni. 
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Quanto  fotte  antico  quefto  cortume  fi  vede  da 
Omero  . 

Aùrctp  Ì7TSÌ  x»e-ip  n , >£  t^pio-tp  A/»’  faccia  . (a) 

La  gentil  T'oli c a/le  il  guida  al  bagno , 

E <T  odoro/t  balfami  il  profuma . 

Quefto  era  un  preparativo  per  il  viaggio  defii- 
nato  da  Telemaco j e in  un’altra  parte  dell’  Odif- 
fea  abbiam  quelli  verfi. 

Topp et  fi  Aaiprtcp  ftt retXtiTOpa  a ivi  o’ix.u 

’AftfhroXot;  S/xtA»  AQctp  1$  %p 7<r*p  fatti f . (b) 

Intanto  il  grande 

Di  cuor  Laerte , in  fua  cafa , P ancella 

Sìculo  ne  lavò , e cP  olio  P un/è . Salvini. 

Nello  Stobeo  vi  è un  paftaggio  notabile  che 
può  inferirli  a quefto  propofito.  Dice  quell’  Autore 
che  i Servi  d’ Archimede  quando  era  l’ora  del  ba- 
gno eran  loliti  di  fiaccarlo  a forza  dal  tavolino  dove 
ei  ftava  facendo  le  lue  figure  Matematiche  con  una 
sì  fifta  attenzione,  che  continuava  a fognarle  fui 
filo  Corpo, quando  era  unto,  non  diftinguendo  dov* 
egli  rafie , nel  tempo  che  i fuoi  Servi  ftavano  fpar- 
gendo  fovra  di  lui  le  unzioni,  e preparandolo  per 
il  bagno  . 

Gli  olj,  di  cui  fervivanlì  gli  Antichi  dopo  il 

bagno 

(<*)  Omer.  Odyfs.  lib.  j.  jr.  (i)  Omcr,  Odyfs.  lib.  14  f,  3$*. 
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bagno  eran  piu  purgati,  e piu  di  prezzo  di  quelli 
che  ufàvano  innanzi,  c il  Popolo  era  tanto  portato 
per  quelle  unzioni , che  il  dono  più  gradito  che  po- 
tede  fare  ad  elfo  un  Magnate  era  un  regalo  d’  o- 
lio  per  Pulb  dei  pubblici  bagni.  » 

V' erano  varie  fòrte  d’unzioni  per  gli  ufi  che 
di  fòpra  abbiam  detti , delle  quali  abbiamo  ampio 
ragguaglio  da  Plinio  il  fèniore  nel  XIII.  libro  del- 
la ìua  fiorii  naturale;  ma  le  più  perfette,  c di 
più  fragranza  eran  recate  dalla  Siria  , e fi  faceva- 
no delle  fòglie  d' una  pianta  aromatica  che  crefce 
in  India,  e chiamali  Nardo  dalla  figura  puntuta 
delle  fue  fòglie.  Quest’  unguento  chiamava!!  anco- 
ra Vngucntum  Spicaium , e talvolta  Foliatum  \ nel 
qual  fenfò  devcfi  intendere  la  feguente  efpreflione 
di  Giovenale , 

Moechis  foliata  parantur.  (a) 

•9V*  feguact  del  chìaffo , e del  bordello 
Sì  preparano  i balfami  prezìojì . 

* : • • i ..  p *: 

Nè  fòlo  dopo  il  bagno,  ma  qualche  volta  fi 

tifavano  ancora  ne’ pubblici  feftini . 

* • * , * ’ •*  % 

Afliriaque  Nardo 

Potamus  unfti, 

Sparjì  del  Sìrio  Nardo 

Coroniamo  i bicchieri.  ‘ 

D dice 

<")  Sityr.  VI.  ir.  46+.  ......... 
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dice  Orario  nell*  XI.  Ode  del  fecondo  libro 
« Con  quella  particolar  (èrta  di  ballatilo  fu  unto  il 
Redentore  in  Betania  (a)  in  ca là  di  Simone  il  leb- 
broso, lèdendo  a menia . Era  chiulò  in  un  vaiò  di 
Alabaftro,  il  che  s*  accorda  con  quel  che  dice  Ora-* 
zio  a Virgilio,  invitandolo  a cena,  e pregandolo 
a portar  feco  qualche  unguento  preziolò  j 

Nardo  Vina  merebere , 

Nardi  parvità  onix  eliciet  cadum . (/>) 

• " % • 

Reca  Nardo  odorofo 

Se  vuoi  del  vi n fpumofo . ' • • ■ 

Ver  un  fol  che  ne  porti 
Vafetto  alabajlrino 
V ’ <?  una  botte  di  vino . 

I Lottatori  unti  che  Iterano,  per  ileambievofe 
accordo  lì  Spargevano  della  polvere  fui  corpo  pria 
di  combattere  per  dar  così  all*  avverfario  più  fa- 
cile la  prefa  ; la  gloria  pertanto  maggiore  era  (li- 
mata a conquiftar  1*  avverfario,  che  folle  Solamen- 
te unto  lenza  la  polvere,  come  che  piu  difficile  ad 
afLrrarlo.  Plinio  1*  Iftorico  (r)  celebra  Dioffipo,- 
come  un  combattitore,  che  sdegnava  di  cercare  il 
vantaggio  della  polvere;  quindi  quelli  tali  Atleti  fi 
dicevano  aver  vinto  dxopirt  5 e fecondo  quella  in- 
terpretazione deve  intenderli  in  Orazio  quel  palio 
che  dalla  maggior  parte , fè  non  da  tutti  i com- 
mentatori è llato  mal  prelò . 

. - Quia 

(fl)  S.  Marc.  Cap.  XIV.  f.  (e)  Lib.  3J-  Cap.  XI. 

(4j  Ode  XII.  lib.4-  >6. 
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- Quis  circum  pagos,  & cìrcum  corapita  pugnax,. 
Magna  coronari  contemnat  Olympia,  cui  fpes, 
Cui  fit  conditio  dulcis  fine  pulverp  palraae  ? (a)> 

i c 1 . • ' • ' 

* Chi  n?  villaggi , e ne  ridotti  avvezzo 
A vincer  , fìa  che  sdegni  la  corona  r 
Nel?  Olimpico  agon , fe  /pera,  fenza 
Che  di  polve  al  nemico  i membri  afperji 
Agevolin  la  prefa , aver  lo  Valma . 

i ' 

« # * ' v — « • 

La  quinta  attenenza  delie  Gymnafìa , era  il  Co- 
nìferium , dove  fi  teneva  la  polvere,  e dove  un- 
gevanfi  i Lottatori  . Ivi  erano  varie  fòrte  di  quelle 
polveri  portate  da  varj  Paefi , ma  due  fpezie  era- 
no particolarmente  in  prezzo,  l’ una  chiamata 
teolanus , mi  fuppongo  da  Pozzuolo , di  cui  parla 
nel  feguente  verfò  Sidonio  Appolinare . ( b ) 

*•  . * • . . 
Namque  (c)  Dicarcheae  translatus  pulvis  arenae 

l’altra  venia  dall’  Egitto  che,  fecondo  Svetonio 
nella  vita  di  Nerone,  fu  portata  a Roma  fra  l£— » 
altre  ftravaganze  di  quello  Imperatore;  e per  rap- 
porto di  Plinio  l’Iftorico,  Patrobio  (d)  il  liberto 
di  Nerone  gli  faceva  venire  ogn’ anno  dal  Nilo  del- 
la finitima  arena , non  molto  differente  da  quella  di 
Pozzuolo , la  quale  contribuiva  a determinare  più 
facilmente,  e prefto  la  vittoria  dell’Atleta;  ag- 
giunge egli  in  oltre  che  l’ifleffa  Ipccic  di  arena  vc- 

Dz  niva 

(а)  Epift.  I.lib.  I.  fi.  49.  larmente  alle  Cittì  diNapoli* 

(б)  Carmen,  a.  fi.  fy.  e Pozzuolo. 

(c)  Titolo  alfegnato  panico-  (<0  Lib.  3?.  Cap.  13. 
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ni  va  portata  fra  gli  altri  utcnfilì  militari  da  Leona- 
to , da  Craflo  , e da  Meleagro  Generali  di  Aleflan- 
dro  il  Grande } dovunque  marciavano. 

La  fella  attenenza  era  uno  fpazio  ampio , ed 
aperto  dove  lì  elèrcitavano  a lottare,  a fallare,  ad 
alzar  peli,  e in  altre  varie  prove  di  robultezza,  e 
d’agilità.  Quello  luogo  era  più  particolarmente  di- 
pinto col  nome  di  ì’alacjìra ; e quindi  tutti  i luo- 
ghi d’elercizio  ove  un  regolar  Gymnafum  eretto 
non  folle , venivano  in  lenii)  generale  chiamati  con 
tal  nome.  A quello  propofito  è il  verlò  in  Virgilio, 

Pars  in  gramineis  excrcent  membra  Palaellris  . ( a ) 

Nelle  Talejlrc  erbofe  altri  s'  addejìra  . 

4 a * i 

E Geta  nel  Formione  di  Terenzio  al  veder 
Fedria  ufeir  dalla  cala  della  lua  femmina  dice  con 
un  rilo  fardonico 

Eccum  ab  fua  Palaeftra  exit  foras . (b) 

• Ecco  cb'  egli  efee  dalla  fua  Valcfra  . 

La  lèttima  appartenenza  delle  Gymnajta  era  Io 
Sphacriflerium.  Come  che  quelli  vien  particolarmente 
rammentato  da  Plinio  nella  delcrizione , eh’  ei  fa  delle 
due  fue  Ville  , e come  che  non  Tempre  è flato  intelò  a 
che  ufblerviffe,  alcuni  autori  pigliandolo  per  una  Ipe- 
cie  di  prato  lilcio  per  giuocare  alle  bocce,  il  qual  gene- 

- re 

(a)  Acneid.  lib.  6.  y.  ( t> ) Aft.  B-  Sccn.  I. 

^4,  - - ' 
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re  d’ efercizio  , non  era  per  quanto  iopofTo  raccoglie- 
re in  ulb  fra  i Romani , non  farà  fuor  di  propolito 
il  procurar  di  darne  una  piena  fpiegazione.  Nella 
Iella  Epiftola  del  libro  quinto  , dove  Plinio  fa  men- 
zione del  fio  Spb<ierìjlcriu>n , lo  rapprelènta  divifo 
in  varj  cerchi  per  varj  generi  d’efercizj:  Apody- 
terio  fuperpojìtum  ejì  Sphaerijìerìum , quod  pluro 
■genera  cxercitadonis  plurefque  cìrculo:  capii . 

,,  Sull’  Apodyjlerium  è lo  SpbaerìJleriU'n  , cbè 
,,  molte  fpecie  d’ elercizio  contiene , e in  molti  cer- 
„ chi  è diftinto. 

Fra  quelli  il  comune  elercizio  , e il  favorito 
dei  Greci,  e de’  Romani  prima  di  bagnarli  era  il 
giuoco  della  palla  inventato  fecondo  Plinio  (a)  Pi- 
ttorico da  Pito.  Vi  fon  quattro  fpecie  di  palle  de- 
fcritte  dai  Greci  ^iyaiXn  <rtp*7px  , pt/xp*  crpa7pa , xt*-« 
rpa/pa,  x)  xa'pt/xo? . Quelle  non  folo  erano  differenti 
nella  mole , e nella llruttura  ; mala  maniera  ,e  il  gra- 
do dell’  efercizio  variava  ancora  fecondo  1’  età  , la 
forza,  e il  temperamento'  de’ giocatori . I Ro- 
mani avean  quattro  fòrte  di  palle,  che  erano  altresì 
per  molti  riguardi  differenti  da  quelle  de’ Greci. 
Chiama  vanii  Polli: , Trigonale: , Paganica , e Har- 
pajlum . • ' 

Il  Polli:  era  una  palla  fatta  di  cu  ijo , e ripiena  d’  a- 
ria  , e di  quelle  ve  n*  erano  due  fpecie  , grande,  e pic- 
cola , la  prima  chiamavafi  PolU:-pugìllari:  (Z>)  e li  gio- 
cava con  dei  gran  bracciali  fermati  nelle  braccia  , fui 
quali  ricevevano,  e rimandavan  la  palla.  Di  que- 
lla ne  parla  Properzio. 

• Cum 

(rf)  Lib.  VII.  c*p.  ctf.  (A)  Par  che  quello  fu  il  noftro  giuoco 

del  Pallone . 
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Cui»  pila  veloci  fallit  per  brachia  ja<ftu . (*)  : 

Quando  lieve  fui  braccio  il  Nailon  balza . 

Poca  forza  forvi  va  a dare  un  gran  moto  a quei- 
(la  palla  » il  che  infonfibilmente  faceva  coraggio  ai 
Giocatori  a continuare  un  efercizio , che  per  il  mo- 
to collante  che  vi  bilògnava,  richiedeva  molto  lira- 
pazzo.  Orazio  ne  parla  lù  quello  riflelTo , ove  dice  ; 

Molliter  aullerum  Audio  fallente  laborem . (b) 

La  bramosìa  che  dolcemente  inganna  ■ , 

. La  fovcrchia  fatica 

’ ...  * * * . * 

Al  Palloncino  lì  giocava  fonza  bracciali  e col- 
le fole  mani:  così  Plauto; 

. • i . 

Extemplo , Hercle  , ego  te  follem  pugìlatorium 
Faciam , & pendentem  incurfabo  pugnis  perju- 
riflimc!  (r) 

Or  or  farotti , ajp , com'  un  Vallone  , 

’Uomo  fcderatijfmo , e per  aria 
^ 7”  onderò  rincorrendo  colle  pugna . 

« * 4 

Ma  l’eforcÌ2Ìo  con  quella  Ipecie  di  Palla  chia- 
mata da  alcuni  autori  Fellìculus  5 ( d ) come—» 

mcn 

* ... 

(a)  Lib.  3-Eleg.  14.  lib.  y.  nella  vita  d’  Augufto  cap.  *j. 

(i)  Orar.  Satyr.  a.  lib.  »•  md  pilam  primo  follitulttmfue 

(e)  Rudens  a ft-  3.  Scen.  4.  t ronfi t . 

(d)  Specialmente  Sveleni# 
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tnen  faticofo,  del  Volili  magnai  , era  appropria- 
to , e più  adatto  pei  ragazzoni  , pei  valetu- 
dinarj , e pei  vecchj  . Se  ne  parla  in  un  Epi- 
gramma di  Marziale  appunto  a qUefto  propofito . 

Ite  procul,  juvenes,  mitis  mihi  convenit  aetas  j 
Folle  decet  pueros  ludere5  fòlle  fenes.  (0) 

* *1  - . • • » • • • 

Giovanotti  , ite  lungi  ; a me  conviene 

La  men  robu/la  età . - 

Vn  vecchio  co ' ragazzi  al  ^Palloncino 
• A giocar  s' unirà . 

Hanno  immaginato  alcuni  autori  che  la  /ityxXw' 
c$*7p*,  o Pila  magna  de’ Greci  folle  l’ ideilo  che 
il  Volli s de1  Romani.  Ma  erano  ben  differenti,  per- 
chè quelli  che  giocavano  alla  pmj'aA»  npxì p«  tene- 
van  le  mani  più  alte  del  capo  , e quel  giuoco  per 
fc  dello  veniva  riguardato  come  il  più  violento 
efercizio . Altri  con  meno  ragione  han  fuppofto  il 
Voliti  efTer  l’ ideilo  che  il  *«P vzoc,  ma  quelli  era 
ripieno  di  cruda,  e l’altro  era  gonfio  di  Vento  . Il 
Corycui  era  attaccato  con  una  corda  a un  punto 
fillb  del  palco  nella  danza  ; e il  Follie  fi  gettava 
all*  aria  da  un  giocatore  ad  un  altro . 

Nel  fècond’ ordine  di  palla,  era  la  ila  tri- 
gonalis così  chiamata  dalla  pofizione  in  triangolo  di 
quei,  che  giocavano . Era  quefta  una  piccola  palla, 
e giocavafi  con  ambe  le  mani . Tutta  1*  arte  confideva 
in  non  lafciarla  cadere.  Marziale  loda  Polibio  per 

efler 

(<0  Lib.  14.  ep.  47. 
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cfler  così  bravo  .in  ripigliar  qiìefta  palla  e riman- 
darla colla  mano  manca . - ■ • . ; 

• : , r * : ' * : * > 

. Sic  palmam  tibi  de  Trigone  nudo 
Un&ae  det  favor  arbiter  coronae 
i JNec  laudet  Polibi  magis  finiftras  . ( a ) 

Sì  del  Trigone  a te  ferbi  la  spalma 
Del  gimaflico  coro  fi  cornuti  voto , » 

A?  piti  la  manca  man  Polibio  vanti . 

c ..  ’ . • • V 

E l’ ifteflo  Poeta  in  un  altro  luogo  dice 

jCaptabit  fepidum  dcxfra  9 laevaque  Trigoncm  . 

■ * * . . », 

£ colla  manca , e colla  de /Ir  a mano 
Nel  tepido  Trigone , ci  dal  tuo  canto 
Cercherà  di  riprenderti  la  pallai  • r.;  .. 

J : • . i • : : . .>  v •’( 

La  terza  fpecie  era  la  Pila  pagani ca  ; così  chia- 
mata per  efTer  1’  efercizio  de’  villaggj . Ella  era  co- 
munemente piena  di  penne  » cd  era  più  graffia  , e 
più  pelante  che  la  . Trigonalis  , ma  non  tanto  egual- 
mente loda;  dal  che  ne  veniva  i:  fecondo  til  foprac- 
citato  Poeta  9 eh’  era  molto  più  difficile  a giuocarla} 

• * ’ . ' * . " . ’ • ‘-*i 

Haec  quae  difficilis  turget  paganica  piuma 
Folle  minus  laxa  eft,  & rninus  apta  regi,  (<r) 
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Quefia  che  vedi  villereccia  palla 

Zeppa  e gonfia  di  piuma  , è mcn  cedente 

Del  Pallon  grò  fio , e men  facìl  fi  regge « 

La  quarta  fpecie  era  1*  Harpafium , che  ci  vie- 
ne olcurameute  delèritto  da  molti  autori  ; ma  lètti- 
bra  aver  qualche  fimìglianza  col  noftro  giuoco  mo- 
derno del  Goff  (a).  Quei  della  partita  fi  sforzava- 
no ognun  dal  Tuo  lato  di  fpingerlo  alla  meta,  ed 
era  un  violentiamo  efercizio  fidamente  pei  più 
forzuti,  e robufti . Per  quello  quando  Marziale  con- 
danna 5° hìlenii  per  il  Tuo  contegno  malchile , ne 
porta  come  la  più  forte  prova  che 

Harpallo  quoque  fubligata  ludit.  (fi) 

Giuoca  in  fuccinta  gonna  anche  all * ìArpafio  . 

Ogni  giuoco  di  palla  era  riputato  indecente  per 
una  donna , ma  più  di  tutti  1*  Harpafium  . 

Torniamo  aderto  all’  ottava  appartenenza  delle 
Gymnafia , che  era  l’area  del  Perifiylium , e i cor- 
ridori che  davano  il  palio  fra  le  gallerie  c la  mu- 
raglia , dellinati  per  dar  la  luce  all’  altre  llanze  , 
e per  fervirlène  al  palleggio , e al  comun  efercizio. 

La  nona  appartenenza  erano  i Xyfii , e Xyfiay 
fra ’ quali  i Greci , e i Romani  facevano  gran  diffe- 
renza . I Xyfii  fono  il  Cryptoporticui , o fian  galle— 

E rie  • 

{*)  Si  pratica  in  alcune  parti  della  palla  «1  maglio, 

della  Scozia,  cd  ha  della  fi-  ( b ) Lib.  7.  Ep.  66- 

migliatila  col  andrò  giuoco 
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rie  coperte,  dove  nel  crudo  del  vernò  praticavano 
gli  Atleti  i loro' efèrdzj , nòn  però  mai  contraltan- 
do  per  il  premio  iti  un  tal  luogo. 

Le  Xyfta  erano  le  Subitale:  ambulatìones , viali 
feoperti , dove  in  tempo  di  verno  nelle  buoni-» 
giornate^  e,  nell’ autunno»  quando  non  era  troppo 
violento  il  caldo  del  Iòle»  falciavano  i Xyjìi  , e ve- 
nivano a eiercitarfi  , o a fpaffeggiare  . Quelte  fe- 
condo Vitruvio  chiamavanfi  da’ Greci  ^■fp/efpof*/J'tg  , 
t ve  n’ erano  di  due  fòrte,  altri  (coperti , altri  con 
de* filari  di  Platani,  per  farvi  ombra , e renderli 
più  ameni . ■ 

In  propofito  di  quello  ofTerva  Plinio  T Iftori- 
co,  che  i Platani  erano  in  grande  flima  in  Atene, 
per  render  i loro  fpafleggj  ombrofi  , ed  ameni,  e 
Plinio  il  giovane  rie  parla  con  una  più  che  ordi- 
naria compiacenza . 

La  decima  appartenenza  delle  Gymnajìa  erano 
i bagni,  de’  quali  ho  già  procurato  di  darvi  una 
piena  e diflinta  definizione  per  quanto  in’  è flato 
poffibile  di  raccogliere,  e digerir  una  tal  materia 
dai  differenti , e talora  incongrui  rapporti  di  va- 
rj  autori  . Quella  diferepanza  nafee  probabilmen- 
te da’  differenti  piani  di  varj  bagni  , dove  al- 
cuni appartamenti  erano  deflinati  per  un  ufo  af- 
fatto differente,  da  quello  a cui  erano  aflfegnati  in  un 
altro.  Debbo  aggiungere  in  oltre,  che  la  compia- 
cenza del  bagnarli  veniva  proibita , come  per  ma- 
niera di  mortificazione,  durante  il  tempo  di  qual- 
che pubblico  lutto,  o calamità.  L’ ifleffo  gafligo  fi 
ufàva  con  delle  pe rione  particolari  notate  per  un&_» 
fcandalofa  condotta,  Ed  ora  vi  falcio  il  campo, 

- * o mio 
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o mio  figlio  , di  far  le  vofire  riflcfiìoni  fu  que- 
lle opere  ftupende  dell'  arre  ; di  cui  i pochi  ri- 
matogli, e le  milcrabili  rovine,  pofion  lenire  a 
convincervi  quanto  breve  durata  abbiano  legnato 
all’  umana  grandezza  gl’  imperlcrutabili  decreti  del 
Cielo  . Trilla  riflelfione  ! le  non  fòrte  confortata  da 
quelle  mallìmc  Crilliane  che  ci  Icortan  lo  /guardo  a 
follevarfi  a una  reai  gloria,  e a una  eterna  beati- 
tudine in  uno  fiato  avvenire. 

Ma  niun  rifleflo  che  rifvegliarfi  poflfa  falla  ge- 
nerai decadenza  dell’ Impero,  o del  partieolar  de- 
vafiamento  dei  teatri,  delle  torri,  e degli  fplen- 
didi  palazzi  di  Roma  può  uguagliar  lo  fiupore , di 
cui  non  polliamo  a meno  di  non  tornirci  ripieni, 
fubito  che  ci  volghiamo  a riflettere  full’  origine , 
e i progrelfi  del  Romano  Governo;  Governo  co- 
minciato dal  fratricidio,  e dagli  aflaffinamenti , au- 
mentato colle  ruberie,  e coi  ratti,  flabilito  dal  va- 
lore , e dalle  conquifle;,  diflrutto  dal  luflo , c 
dal  vizio  . Non  può  non  comparir  meravigliofo  negli 
occbj  di  chi  vi  riflette,  che  una  ciurmaglia  com- 
porta di  ladri,  e di  vagabondi,  dovefie  ridurfi  i/o 
forma  di  una  ci  vii  lòcietà,  lòttometterfi  alle  leg- 
gi , e lòggiacere  al  giogo  delia  reale  autorità. 
Tante  tefiimoniame  concorrono  . ad  accordar  que- 
llo punto,  che  non  ; lappiamo  ritolvercu  qual  più 
debba  ammirarli,  o la  prudenza  di  Romulo , o l’ ob- 
bedienza del  fuo  Popolo . Quest’  ultima  non  fu  di 
lunga  durata;  la  naturai  fierezza  de’  di  lui  todditi 
venne  a tooppiar,  fuori  fubito  dopo  il  loro  ftabili- 
Jimento  , andò  a terminare  nella  fegreta  morte—» 
ftol  loro  Re  . Contentatevi,  le  vi  piace,  che  lar 

E z fcian- 


Digitized  by  Google 


XXXV) 

fciando  da  parte  tutto  il  favolofò  di  quelle  Morie  » 
andiamo  così  alla  sfuggita  eliminando  lo  flato  dei 
Romani  (otto  i lor  fette  fuccelfivi  Monarchi  . Inol- 
trarli maggiormente  ci  porterebbe  in  un  troppo 
largo  campo  : e collo  fcorrere  fra  quelli  fette  Re- 
gni verrete  agevolmente  a diftinguere  la  primitiva 
collituzione , e progreflò  del  Romano  Senato  du- 
rante lo  flato  Monarchico  . 

Ci  vien  rapprefcntata  quell’  alfemblea,  come 
un  ramo  del  Governo,  in  cui  li  vedeva  riabilito  9 
e confermato  tutto  il  potere,  o almeno  un  potere 
uguale  a quello  dei  Re.  Ma  le  eliminiamo  minu- 
tamente i varj  atti  del  Senato  dal  tempo  di  Ro- 
mulo  fino  al  bando  di  Tarquinio  Superbo , trovere- 
mo che  di  fua  origine  era  riftretto  in  molto  an- 
gufli  limiti  il  poter  del  Senato,  e che  generalmen- 
te andava  perdendo,  oacquiflando  terreno , fecondo 
il  carattere  di  chi  fedeva  fui  Trono.  Temo  che  nel 
tornare  indietro  per  dare  un*  occhiata  quantunque  alla 
sfuggita  fu  Ilo  flato  Romano  farà  difficile  Io  fcanzare  di 
ripetere  molti  fatti  affai  beo  cogniti , e ampiamente 
difeuflì  da  molti  autori  pieni  di  dottrina,  e fpogliati 
di  parzialità.  NuJladimeno , ficcome  fon  quelli  fatti 
tante  Arade  , che  conducono  alle  rifleflìoni  che  da  elfi 
nalcono , farebbe  imponìbile  rincamminarci  per  qual- 
che nuovo  fenticro,  e arrivare  allo  feopo  prefilfo. 

Dopo  la  fondazione  di  Roma  Romulo  propofe 
alla  fua  Colonia , che  confilleva  allora  in  tremila»» 
trecento  uomini , di  Iceglierfi  una  forma  di  Gover- 
no, che  meglio  fi  confacelfe  colle  loro  inclinazio- 
ni. Ei  ne  prelèntò  loro  a fcegliere  tre  fòrte,  là 
Monarchia,  T Ariftocrazìa , e un  genere  niiltoi 
‘ non 
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non  una  Repubblica  affatto,  ma  un  Governo,  in 
cui  il  Popolo  avelie  qualche  partecipazione.  D’una- 
nime confenfò  fi  dichiararono  e ffi  per  la  Monar- 
chia, e fcnza  condizione  alcuna,  o riferva  eleflfero 
Romulo  per  lor  Sovrano  . 

Romulo  per  renderfi  caro  a'  Tuoi  fudditi , c 
per  accrefcere  il  fuo  potere  con  allettare  i vicini 
a {labi  1 irti  nel  fuo  territorio,  cominciò  il  fuo  Re- 
gno con  una  rigida  offervanza  della  giudizia , e 
con  un  (incero  riguardo  alla  fàlvezza,  e alla  feli- 
cità del  fuo  Popolo  . Ei  divife  in  tre  parti  uguali 
la  fùa  Colonia,  che  dalla  parola  tra  chiamò  Tribù. 
Crebbe  in  apprefTo  il  numero  di  effe , ma  redò 
Tempre  Io  dello  nome . Scelfe  cento  dei  principali  , 
e più  didimi , e li  dedinò  Senatori , c li  chiamò 
Padri , Patrizj  i loro  figlj , e Plebei  tutto  il  redo 
del  Popolo;  ma  quelli  erano  di  nuovo  divifi  in  due 
ranghi  didinti  , da*  titoli  di  Patroni , e Clienti . I Ptf- 
tronì  erano  un  rango  di  mezzo  fra  il  potere,  la  ric- 
chezza, e la  dignità  di  Senatori,  e l’impotenza, 
la  povertà,  e la  bafTezza  della  Plebaglia.  L’im- 
pegno dei  Patroni  era  l’afddenza,  la  protezione, 
e la  difèfà  de’  lor  Clienti , avendo  ciafchcdun  di 
citi  un  certo  numero  di  famiglie  immediatamente 
(òtto  la  lor  protezione.  I Clienti  erano  obbliga- 
ti a contribuire  alla  dote  dedinata  per  le  figlie 
de’  loro  Patroni  , e di  quedi  ancora , come  de* 
lor  figlj  fe  veniffero  fatti  prigionieri  di  guerra, 
erano  obbligati  a pagare  il  loro  rifeatto . Quede 
erano,  come  tante  infègne  della  loro  fchiavitù, 
ch’effi  riguardavano  follemente,  come  onori,  c fi 
trovavan  contenti  in  mezzodì  travaglio,  alle  mi- 

fcric  , 
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ferie,  e al  hi  fógno  . Sul  principio  di  quello  novel- 
lo flato  , non  era  lecito  ad  un  Senatore  d’  efTere 
Patrone  \ l’uffizio  de’ Senatori  era  d’eflfer  Giudici 
del  Popolo,  titolo  incompatibile  con  quel  di  Pa- 
trone . 

Così  tutta  la  Colonia  fu  divifa  in  Senatori, 
Patroni , e Clienti.  Romulo  deputò  il  Senato  per 
amminiftrar  giuftizia,e  pigliar  fòpra  di  fè  la  cura_* 
della  Religione,  e d’affiflere  il  Re  col  fio  confi- 
glio , in  ogni  rifeontro  eh’  ei  ne  richiedefTe  il  pare- 
re. Quindi  poffiamo  offervare  che  il  Senato  , feb- 
bene  fotte  l’unico  Tribunale  di  giudicatura,  tanto 
nelle  materie  del  Regno,  che  della  Religione  ; era 
nulladimeno  in  arbitrio  del  Redi  opporfegli,  il 
quale  nel  tempo  che  dava  ai  Senatori  un’  autorità 
fòpra  tutti  gli  altri  fuoi  fudditi  non  veniva  però 
a interamente  fpogliarfi  del  fuo  proprio  dritto,  e 
potere.  Il  Senato  nella  fua  prima  fondazione  fem- 
bra  per  un  riguardo  non  diffimile  dal  configlio  prir 
vato  de’ nofìri  Re  d’Inghilterra;  in  quanto  a che 
doveva  affifìere  il  filo  Principe  quantunque  volte  a 
lui  piacefl’e  di  convocarlo,  c chieder  la  di  lui  atti- 
nenza; potevano  i Senatori  dire  il  lor  parere,  ma 
fenza  obbligare  in  nefTun  conto  il  Re  ad  abbrac- 
ciarlo. Quello  in  fatti  è l’unico  efempio,  in  cui  la 
comparazione  tiene  ; perchè  poi  i Senatori  erano  a 
vita  , nè  potevano  effer  degradati , fe  non  per  cat- 
tiva amminiflrazione , ed  allora  folo  per  fentenza 
del  lor  proprio  Corpo;  nè  era  il  Re,  che  nomi- 
nava il  Senato;  egli  accordava  un  tal  privilegio  al 
Popolo:  nc  furono. eletti  novantanove  dalle  cafè__» 
Patrizie.  Ogni  Tribù  ne  fcieglieva  tre;  e in  ap- 
, .)*  • t prcfTo 
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predo  cdendo  ogni  Tribù  divida  in  dieci  Curie  , o 
Parrocchie  ogni  Curia  nc  Icieglieva  tre , il  che  fa- 
ceva il  numero  di  novantanove  ; e Romulo  fccllè  • 
uno  ch’era  chiamato  Princep:  Senatus , una  fpecie 
di  Gonfaloniere,  a cui  redava  il  Governo  di  Ro- 
ma, nel  tempo  che  il  Re  era  al  campo,  e così 
compiva!!  il  numero  di  cento.  Dopo  le  convenzioni 
frai  Romani , ed  i Sabini  Romulei,  e Tito,  Tazio  (a) 
regnavano  in  Roma  , e.  Tito  formava  anch’  egli  un_> 
coniglio  di  cento  Senatori  della  fua  nazione. 

Egli  è certo  che  il  Senato  non  avea  potere  al- 
cuno, o permilTione  di  farle  leggi.  Romulo . rilcf- 
vava  a le  lolo  quella  autorità  , ed  il  poter  del  Se* 
nato  era  unicamente  efecutivo  , non  legislativoi 
Ma  mentre  la  Colonia  Romana  era  ancor  debole  * e 
nel  tempo  della  fua  infanzia,  par  che  Romulo  così 
{pedo  confultade  il  Senato,  e ne  cercade  1’  appro^ 
vazione  , che  d’indi  in  poi  fiadunfero  i Senatore  un 
diritto  d'  eflfer  confusati  in  ogni  occalione  . Dall’  altro 
canto  vedendo  il  Re  per  una  ferie  di  fortunali 
fuccedi  largamente  accrélciuto  il  fuo  flato  di  ric- 
chezze , di  fudditi , e di  dominio,  lì  fèntì  una  letti 
ardente  di  efercitar  maggior  potenza  di  quella,  che 
li  era  fin  allora  prefida,  ,.o  adonta.  La  paflìon  pre* 
dominante  di  Romulo  era  l’ambizione,  e fe  abbia- 
mo a credere  a un  Poeta 

.......  ! i 

c ...  i : • • Ambition  i 

* ì ‘ - 

(a)  Tito  Tazio  fu  trucidato  meno  all’  aflaffinio  . Livio  lq 
all’ Aitarci’ annodi  Roma  XIV.  dice  aflaflinato  nella  Città  di 
F.gli  è probabile  che  Romulo  Lavinio. 
incoraggiffe  » o confentifle  al-  _ , . . 
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Ambition  is  a weed , that’s  always  found 

To  Ppread  thè  farthefi  in  thè  richeft  ground  ; 

Fair  to  thè  eye,  thè  fragrant  blofsoms  rifc , 

- But  he  , who  plucks  thè  fruit , and  taftes  it  > dies . 

£’  l'ambizion  nociva  pianta  infcjia 

Che  in  piti  graffo  terren  più  campo  acquijìa  ; 

Spunta  il  germe  odorofo  > e vago  in  vijia  , 
j Ma  morte  il  frutto  a chi  lo  coglie  apprcjla . 

Allora  i Senatori  non  furon  più  i configlieri , e gli 
affittenti  del  Principe;  divennero  etti  un’ombra,  e 
un  nome  vano;  fi  radunavano  {blamente  prò  forma , 
o per  partecipare  al  Popolo  gli  ordini  del  Re*  del 
di  cui  arbitrario  dominio  Pentivano  ogni  dì  nuove 
prove.  S’ irritammo  i Padri  di  quetti  replicati 
tratti  di  diPprezzo,  cofpirarono  contro  Romulo,  e 
il  trucidarono  il  trentèlimo  fèttimo  anno  del  di  lui 
Regno  . ( a ) 

Il  principio  di  quetti  difTapori  fra  il  Senato , e il 
Sovrano  procede  certamente  dal  non  aver  ciafcuno  i 
Puoi  limiti  fitti , che  dovevano  ettere  ttabiliti  Pul  primo 
per  loro  fcambievol  regola  , e benefizio  . I Sena- 
tori s’immaginavano  di  aver  più  gran  parte  nella., 
Jegislatura,  e negli  affari  dello  fiato,  che  Romulo 
non  intendeva  d’accordar  loro;  Romulo  al  contra- 
rio fianco  delle  loro  Pormalità  , e difapprovazioni , 
s’ingegnava  di  privarli  di  quei  diritti,  e di  quegli 
ufi  eh’  egli  aveva  loro  Pul  principio  accordato,  e 

permetto 

(a)  Vedete  Hocke  nella  Tua  Soria  Romana  alla  pag.  44. 
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permeilo  di  elèrcitarc.  Inde  trae  faciles  . Durante 
l’interregno  , il  Senato  in  numero  allora  di  du- 
gento  s’incaricò  del  governo,  con  intenzione  di 
ritenerlo  fé  il  Popolo  non  fòffie  indirlo  contro  que- 
lli loro  difegni , dichiarando  di  volere  un  Re.  Il 
Senato  decretò  immediatamente  che  il  Popolo  fe_j 
lo  Icegliefle  , rifervandofi  l’autorità  d’  approvar- 
ne la  liceità;  e il  Popolo  contento  della  Scurez- 
za di  averlo  ne  rimelTc  la  lecita  al  Senato , e fu 
eletto  Numa  Pompilio  a riempire  il  trono  vacan- 
te. Se  Romulo  aveffe  lafciato  un  tiglio  per  fuofuc- 
ccflbre,  la  corona  con  tutta  la  verilimiglianza  fa- 
rebbe rimala  ereditaria;  nia  elfendo  morto  lenza 
figlj  , la  corona  divenne  elettiva  ; rellando  al 
Popolo  il  dritto  di  eleggere  il  Re,  e al  Senato 
quel  d’  approvarlo . 

Durante  il  regno  di  Numa,  il  Senato  nonj 
aveva  potere  legislativo.  Tutte  l' illori  e convengo- 
no che  Numa  di  ffi  a propria  autorità,  fenza  l’in- 
tervento del  Senato , regolava  i riti,  c le  cerimonie 
della  religione  . Sarei  portato  ad  imputar  quella 
potenza  al  luperltiziofo  timore  che  i Romani  ave- 
vano della  Dea  Egeria  , colla  quale  pretendeva  il 
Re  di  tenere  entro  a una  fpelonca  frequenti  con- 
grellì , e in  nome  di  cui  promulgava  quelle  maffi- 
mc  , e quegli  editti,  che  più  profittevoli  giudicava 
al  ben  edere  dello  dato . Quello  Re  poi  creò  un 
numero  di  fieri  araldi  chiamati  Pedale: , il  di  cui 
uffizio  era  , in  calò  che  i Romani  avellerò  ricevuto 
qualche  ingiuria,  chiederne  lòdisfazione,  e ricufàn- 
do  gli  aggrelfori  di  fare  una  lòmmiffionc  convene- 
vole, e riconofcerc  i torti,  ritornavano  allora  gli 

F aral- 
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araldi,  e riportavano  a!  Re  d’aver  e(Ti  adempiuto 
al  lor  obbligo,  e che  nulla  più  impediva  Roma  dal 
far  la  guerra  . Egli  elefife  ancora  de’  Sacerdoti  (Pc»- 
tifico x)che  avellerò  la  cura  di  tutto  quel  che  appar- 
teneva alla  religione  , e al  culto  de’  loro  Dei . Aveva- 
no quelli  un  Prelìdente  chiamato  aFontìfcx  Maxtmuiy 
ed  ottennero  in  apprelTo  il  privilegio  di  riempire 
effi  i polti  vacanti  nel  loro  Collegio , lènza  dipen- 
der dal  Popolo  , nc  dal  Re.  Tutto  il  regno  di  Nu- 
ma  fu  un  piano  di  prudenza,  di  moderazione,  e di 
pietà;  il  fuo  temperamento  pacifico,  e i fuoi  ta- 
lenti politici , eran  fucceduti  molto  a propofito  all’ 
auftero,  e focofò  naturale  di  Roniulo  ; e Ja  di  lui 
condotta  , e il  di  lui  carattere  lèmbra  in  molti  par- 
ticolari corrifpondente  a quello  di  Mose,  il  quale 
ci  vien  rapprefentato  Vir  mitijfimu:  fuper  omnc:  ho - 
mine: , qui  viorabantur  in  terra  . 

Alla  morte  di  Numa  durante  l’interregno  il 
Senato  rialfunfe  il  governo  , Eflì  di  loro  autori- 
tà adunarono  il  Popolo,  dal  quale  fu  eletto  per 
Re  Tulio  Oftilio  , ed  effi  ne  confernuron  la^ 
(celta . Nel  di  lui  regno  apparifce  che  in  virtù 
della  fua  fovrana  autorità,  e lènza  l’affillenza  del 
Senato,  o le  formalità  d’ un  procelfo  ei  condannò 
Fuffezio  Generale  dell’  armata  Albanefe  per  tra- 
dimento, e per  delitto  di  lefà  maefìà  ad  elferG-j 
sbranato  in  pezzi  da  due  carri . Il  fupplizio  fu  fe- 
condo l’ordine  rigorofiimente  efeguito  , e non  fi  ve- 
de che  mentre  egli  regnò,  il  Senato  elèrcitafle  mai 
alcuna  giudicatura.  Alla  morte  di  Tulio  p- il  Sena- 
to aflùnlè  il  governo  . Il  Popolo  elelfe  Anco  Mar- 
zio, e il  Senato  1’  approvò  . Nel  di  lui  regno  non 
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vi  è memoria  di  alcun  affo  pubblico  in  materia  di 
flato,  o di  giudicatura  fatto  dal  Senato. 

Alla  morte  di  Anco,  il  Senato,  fecondo  il  cor 
flume  , aflùnfe  il  governo;  il  Popolo  eleffe  Tar- 
quinio  Prifco  dall’Etruria,  e il  Senato  ne  diè  la_, 
conférma.  Egli  creò  cento  Senatori  col  titolo  di  Se- 
natores niinorum  gcntitnn , perchè  probabilmente 
erano  flati  eletti  fra  quelle  famiglie,  ch’egli  avea 
feco  condotte  a Roma  , oppure  fra  quelli  del  Po» 
polo  , che  avean  moflrato  più  zelo  per  la  di  lui  e- 
lezione  . Ma  con  tutto  il  titolo  inferiore  avevano 
quefti  Senatori  un’autorità  eguale  ai  primi.  Dal 
tempo  del  fuo  avvenimento  alla  corona  ebbe  Tar- 
quinio  la  mira  di  renderla  ereditaria  nella  fua  fa- 
miglia; e a queflo  fine  cercò  di  catti varfi^  il  favore 
tanto  del  Senato,  che  del  Popolo;  aumentò  il  loro 
potere,  e i lor  privilegj;  ma  a far  queflo  non  eb- 
be altro  impulfo  che  la  fila  propria  feelta.  Se 
il  Senato  nel  di  lui  regno  acquiftò  terreno,  pro- 
venne dalla  mira  eh’  egli  ebbe  di  lalciare  un  ere- 
de alla  corona  nel  proprio  figlio  ; c quando  egli 
preftò  al  Senato  quella  ftraordinaria  foiumifiìone  di 
ricufare  certi  ornamenti  reali  mandatigli  dall’ Etru- 
ria,  finché  non  pafTafle  per  decreto  eh’  ei  potelfe  por- 
tarli , ei  volle  fpogliarfi  dell’  apparenza  della_» 
fua  autorità  in  colà  di  poco  rilievo,  perchè  fpera- 
va  con  un  tal  atto  di  condcfccndenza  di  aflicur^rfì 
il  gran  punto,  che  aveva  in  vifta  , di  render  la  co- 
rona ereditaria  ne’  fùoi  difendenti , e fe  non  altro  nè’ 
figlj . A efaminare  accuratamente  il  governo  mo- 
narchico di  Roma , fino  a quel  tempo  fi  ravvila  il- 
limitato, e lènza  reflrizione,  fe  non  fè,  come—» 
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già  si  è o (fervalo,  in  quanto  alle  formalità  di  di- 
chiarar la  guerra.  E’  abbaftanza  nota  la  cataflrofe 
di  Tarquinio  Prifcojfu  egli  trucidato  da’ figliuoli  di 
Anco  Marzio,  che  uccifòlo  appena  fe  ne  fuggirono, 
ma  furono  in  appreffo  prefi  e giudiziari  . 

Ci  fi  apre  adeflb  una  nuova  fcena  . Servio 
Tullio  induflè  il  Senato  a crearlo  Re  , fènza^ 
afpettar  il  voto  del  Popolo  . Si  pentirono  ben  to- 
flo  i Senatori  della  loro  (celta,  e tentarono  di  (cac- 
ciarlo dal  trono,  allegando  non  effervi  feguito  in- 
terregno, e 1’  elezione  in  confèguenza  efler  nulla. 
Ma  delufè  Servio  Tullio  il  loro  dileguo,  e pro- 
curò di  farli  elegger  dal  Popolo.  Son  notabili  i 
cambiamenti , e le  aggiunte  che  fece  quello  Prin- 
cipe nel  governo.  Aggiunfe  una  quarta  Tribù  Ur- 
bana, e divife  in  quindici  Contee,  Tribù,  o Cen- 
turie il  territorio  Romano.  Illituì  il  cenfo  che  al- 
tro non  importava  fui  primo  che  una  Rima,  e una 
valutazione  delle  rendite  di  cialchedun  particolare  . 
Divife  tutto  il  Popolo  Romano  in  fei  clafli,  c ven- 
ne a dare  in  effetto  alla  prima  clafTe,  che  era  de* 
più  facoltofi,  tutta  l’autorità  di  decidere  in  quei 
punti , che  eran  prima  (oggetti  alla  ifpezione__> 
del  Popolo  ne’  Comizj,  che  era  quando  aduna- 
valì  nominato  per  Curie , dove  ognuno  dava  il  fuo 
voto,  e dove  la  più  bada  ciurmaglia,  come  la  più 
numerala  , (pclTc  volte  prevaleva.  Divife  egli  dun- 
que tutte  le  clalfi  in  Centurie  o compagnie  di  cent* 
uomini  , e nella  prima  clalfe  fègnò  novantotto 
Centurie , che  venivano  a efl'cr  tre  di  più  che 
tutte  le  altre  dadi  prefe  affieme  ; così  che  quan- 
do trovavafi  unanime  la  prima  clafle , che  1’  al- 
tre 
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tre  tutte  oflaffero  era  invano  , e fenza  frutto . In 
tal  guifà  venne  egli  ad  alficurare  1’  autorità  nel- 
la più  ricca  , e più  faggia  parte  del  Popolo  : e 
quindi  vennero  le  denominazioni  , Comitia  Curiata  , 
e Comitia  Cent  urlata  . Vi  erano  ancora  i Cotnizj 
che  chiamavanfi  Tributa  ( a ) dalla  parola  Tribù . 
Divife  i Liberti  , o fiano  fchiavi  affranchiti  in  quat- 
tro Tribù,  c diè  loro  i privilegi  medefimi  de’Ple- 
bei . Mormorarono  fui  primo  di  quelle  divifioni  i 
Senatori,  ma  dopo  udite  le  fue  ragioni  fi  calmarono . Le 
Tribù  eran  crefciute  allora  fino  al  numero  di  ventitré  . 

I Regi  predecefibri  di  Servio  aveano  riferva- 
to  a loro  llefii  la  cognizione  delle  caule  tanto  pub- 
bliche che  private.  Pochi  procelfi , tanto  in  civile 
che  in  criminale,  fi  decidevano  fuor  che  dal  Rei 
la  determinazione  del  Senato , c del  Popolo  non 
era  fe  non  come  un  configlio  e una  approvazione  del 
decreto  del  Re  , e de*  fuoi  editti . Il  Re  eliminava 
prima,  e preparava  tutte  le  caule  per  la  pubblica 
udienza,  e il  Popolo  dava  il  fuo  voto,  fecondo  la 
maniera,  con  cui  vedeva  rapprefentarfi  dal  Sovrano 
tutto  quel  che  gli  era  parlò  proprio  di  propor  lo- 
ro; e quando  anche  rigettato  avelfero  quel  eh’ ei 
proponeva , il  loro  oliare  non  era  della  minima  con- 
leguenza  , potendo  fempre  il  Re  leguitar  con  quel- 
le mifurc  che  giudicava  più  proprie  . 

Trovando  Servio  troppo  grave  quest’incarico 
fi  rifervò  fidamente  gli  affari  di  flato;  e dell’  efiime 
delle  caufe  ordinarie  incariconnc  il  Senato.  Egli 

prc- 

(/t)  ComiJJ'tt  trìlut a furono  tc*  fcando.  Vedete  Kcokc  Roman, 

nati  nell»  cauli  di  Coriulano  Hiftorif.  lib.  I.  Cap.  7.  paS'PJ» 

clic  fu  condannato  in  perpetuo 
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preferì  fife  loro  la  maniera  di  contenerli , ma  in  fatti 
trafportò  dalle  fue  in  altre  mani  1*  incumbenza  , e 
la  poteflà  di  giudicare  le  caule  private.  Qui  Servio 
fi  IpogHò  veramente  d’ una  gran  prerogativa  della  co- 
rona 5 e la  rendè  in  qualche  maniera  non  tanto  af- 
fialuta  quant’era  prima.  Non  sì  torto  il  Senato  fi 
vide  porte  Tarmi  in  mano,  che  le  impiegò  contro 
Servio  rtefio . Fu  egli  obbligato  a comparire  in- 
nanzi a loro  a difendere  il  fuo  diritto  alla  corona 
in  un  contrailo  fra  lui  , e fuo  genero  Tarqui- 
nio . Quello  fu  il  primo  parto , che  fece  il  Senato 
a divenir  potente  . Quello  Collegio  era  flato  fino 
allora  di  poca  importanza  ; fi  vedranno  ben  torto  i 
rapidi  progreffi  eh’ ci  fece  nel  dilatar  quel  potere. 

Per  voto  del  Senato  , e del  Popolo  il  diritto 
alla  corona  fu  aggiudicato,  e confermato  a Servio 
Tullio  ; ma  egli  fu  indi  appreflo  trucidato  da  Tar- 
quinio  Superbo,  che  impadronitoli  colla  violenza 
del  diadema  Reale  , non  fi  curò  d’ elezione  , e fi  fece 
forte  colle  fue  guardie  . I di  lui  numero!!  tiranni- 
ci attentati,  e Lucrezia  violata  dal  di  lui  figlio  die- 
rono  occafione  ai  Romani  di  moftrare  uno  fpirito 
qual  convenivafi  al  più  gran  Popolo  della  terra  . 

Tarquinio  andò  in  bando,  e fu  eftirpata  la  raz- 
za dei  Re , Ma  prima  d’  elàminare  la  nuova  forma 
di  governo,  confideriamo  quel  che  naturalmente 
ci  fi  prefenta  ad  oflervare  in  riguardo  al  Senato 
Romano  durante  lo  flato  monarchico , che  chiamali 
da  Floro  l’infanzia  di  Roma.  , i 

Egli  è evidente  che  i Senatori  riconolcevano 
la  lor  origine  .da  Romulo,  nè  altra  potenza  aveva- 
no che  quella , eh’  eflò  avea  lor  concerta  , la  quale 

non 
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non  confifteva  in  altro  che  in  amminifiar  giufiizia , 
aver  cura  delia  religione  , e alfiftere  co’  lor  confi- 
gli il  Re  , occorrendo  . 

Il  Senato  fino  alla  legge  di  Servio  Tullio  non 
aveva  un  poter  certo,  e independente . Qualunque 
dimoftranza  d’autorità  efercitalfe  egli  talora  , fino  a 
quel  tempo  doveva  attribuirli  più  che  a un  dritto 
alfoluto  del  Senato,  alla  moderazione , econdelcen- 
za  de’ Re . II  potere  affòluto  del  Senato  era  unica- 
mente nel  tempo  dell’interregno,  dalla  morte_> 
d’  un  Re  fino  all’  elezione  del  fucceffore  . Allora  elfi 
adunavano  il  Popolo,  da  cui  fi  eleggeva  il  Re,  ed 
elfi  confermavan  la  feelta;  e facendo  altrimenti  fa- 
rebbero probabiliflimamente  fiati  melfi  in  pezzi  dal 
Popolo.  L’unico  dritto,  che  al  Popolo  appartener- 
le , eran  le  fue  adunanze,  l’elezione  del  Re,  c la 
feelta  de' i 'Pontefici , degli  Aufpìcì , e degli  Au~ 
puri . Tale  era  la  Umazione  di  Roma  durante  i 
primi  243,  anni.  La  catafirofe  di  Lucrezia  eccitò 
un  tumulto  univerlàle  . Si  adunò  immediatamente—» 
il  Senato,  e palio  un  decreto,  in  virtù  del  quale 
i Tarquinj  e tutta  la  lor  pofierità  veniva  condan- 
nata a un  perpetuo  bando,  eran  privati  di  tutti  i 
diritti,  ed  onori  dell’autorità  Reale  , c veniva 
vietato  lotto  pena  di  morte  ad  ogni  cittadino  l’o- 
perare, o il  parlare  in  favor  di  quella  famiglia. 
Bruto  che  era  Tribuno  delle  Guardie  a cavallo  di 
Tarquinio,  uffizio,  che  aveva  annelfa  l’autorità  di 
radunare  i Comizj , dopo  un  breve  interregno, 
in  cui  1’  amminiftrazionc  fu  commeifa  a Spurio  Lu- 
crezio Governator  di  Roma,  portò  tutto  il  Popolo 
legittimamente  adunato  per  Curie  al  folito  pollo, 

dove 
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dove  diede  i Tuoi  voti.  Il  Popolo  fi  trovòunanime  , 
c fu  decretato  ad  una  voce  che  i Tarquinj  non  fi  do- 
vefiero  (offrir  più  lungamente  in  Roma,  non  che 
fui  trono  , e che  i loro  aderenti  dovefl'ero  pu- 
nirli colla  morte.  Qui  veggiamo  fatta  una  diftin- 
zione  fra  la  famiglia  Reale  , e i fuoi  feguaci  . 
I Principi  erano  condannati  (blamente  al  bando  ; 
ma  i loro  aderenti  alla  morte . Un  tal  editto  ntoftra 
in  quanto  gran  rifpetto  teneffe  quel  Popol  nafiren- 
te  i fuoi  R.c  , in  un  tempo,  in  cui  la  morte  (om- 
brava quafi  un  troppo  lieve  gaftigo  per  punire  i 
Tarquinj . 

Bruto  nella  parlata  che  fece  in  tal  congiuntu- 
ra, dille  di  conolcere  affai  bene,  le  ditfenzioni  fr3 
il  Senato,  ed  il  Popolo,  e le  (cambievoli  gclofie  , 
eh’  elfi  nutrivano  l’un  dell’altro  edere  (late  quelle  che 
avean  dato  il  braccio  alle  inclinazioni  tiranniche  dei 
Re;aggiunfè,  che  Romulo , c quelli  fra  i di  lui  fuc- 
ccflori , che  regolati  fi  erano  con  prudenza , cd  integri- 
tà fi  erano  impiegati  a mantener  la  bilancia  eguale  fra 
le  due  parti  in  contrailo  , e a moderare  i tentativi  che 
da  effe  fiandavan  facendo  per  ufurpar  la  giurisdizione 
una  dell’  altra  ; ,,  quello  , di(s’  egli , deve  altresì  cC- 
,,  ler  l’ impegno  del  noftro  nuovo  governo , ma 
„ perchè  1’  autorità  di  regnare  (itilo  (lato  Romano 
,,  non  è un  dominio  che  ben  fi  affidi  nelle  mani 
» d’  un  fòlo,  (celganfi  due  annue  magiflrature  , che 
„ chiameremo  col  nome  di  Confoli;  e affinchè  tut- 
,,  tavia  ci  rimanga  il  venerabil  nome  di  Re  fiffia- 
„ molo  (òpra  un  particolare , che  (bpraintenda  alla 
„ religione,  e chiamili  il  Re  delle  (acre  co  (è,  e 
„ il  di  lui  uffizio  fa  a vita. 

In 
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In  quella  guifà  parlò  Lucio  Giunio  Bruto  , e 
dal  Senato,  e dal  Popolo  fu  immediatamente  (la- 
bilità la  nuova  forma  di  governo,  che  veniva  pro- 
pofla  alla  loro  (celta;  una  torma  di  governo,  che 
quantunque  bene  immaginata  , non  differiva  realmen- 
te in  altro,  fe  non  che  nel  cambio  d’ un  Re  affo- 
luto  in  due  non  meno  afToluti  Confoli.  Se  il  Po- 
polo ne  fu  contento, non  ebbero  men  ragione  d’efi* 
ierlo  i Senatori;  imperciocché  efTendo  efTi  il  prin- 
cipal  corpo  nella  repubblica  avevano  il  maggior 
interelfe  di  efcludere  i Re , (otto  de’  quali  fi  tro- 
yavan  fempre  in  uno  (lato  di  dipendenza , e tal- 
volta ancor  (òtto  l’oppreffione  . Servio  Tullio  fu  il 
primo  , che  loro  aflaporar  facefTe  il  piacere  della  po- 
tenza , e dell’  autorità,  la  quale  fé  gu flato  non  avefTero, 
forfè  nè  la  tirannia  di  Tarquinio,  nè  Lucrezia  viola- 
ta non  avrebbe  risvegliato  in  effi  1’  amor  della  libertà  , 
o il  defiderio  d’ una  rivoluzione  sìunivcrfale  nello 
flato  . 

Sul  principio  era  fra  i diritti  de’  Re  quello 
di  nominare  i Senatori , e di  riempire  i podi  va- 
canti , quando  qualche  famiglia  eflinguevafi  , o ve- 
niva degradata.  Demolita  la  monarchia,  i Confidi 
ne  facevan  la  Scelta  , e la  proponevano  al  Popolo 
per  l’ approvazione  . Finalmente  il  privilegio  di  con- 
ferir quefla  gran  dignità  fe  l’appropriarono  inte- 
ramente i Cenfòri . Quegli , che  avea  il  primo  luo- 
go nel  ruolo  de’  Cenfòri , che  era  la  lillà , in  cui  con- 
tenevanfi  i nomi  di  tutti  i Senatori , era  giudicato  il 
Principe  del  Senato,  ma  i Confòli,  i Dittatori  , e 
le  principali  dignità  lo  precedevano  nel  pollo,  ed 
erano  fuperiori  a lui  nel  Senato. 

G Allora 
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< Allora  fu  fiabilita  ne’  Confidi,  e dopo  di  eflì 
ne’  Pretori , ne’  Tribuni  della  plebe  , e negl’  Interré 
1’  autorità  di  convocare  il  Senato,  fuorché  in  contin- 
genze ftraordinarie  ; nel  qual  calò  i Tribuni  militarti 
con  poteftà  confolare,  e i Decemviri  desinati  a regolar 
le  leggi,  potevano  quando  ben  lor  parefTe  convocarlo; 
e quello  diritto  fi  (tendeva  ancora  ad  altre  dignità 
nten  diflinte , eh’ erano  elette  nelle  gravi  occor- 
renze, e in  calò  di  qualche  ftraordinario  accidente. 

A confiderare  i Romani  nella  lor  nuova  for- 
ma di  governo,  vedremo  la  lorgente  della  lor 
grandezza  efTere  fiata  un’inalterabileferleveranza,  che 
s’ avanzava  quali  a un’invecchiata  ofiinazione,  in_» 
ogni  loro  intraprelà . Di  tal  carattere,  aggiuntavi 
qualche  parte  d’  un’  artifiziolà  barbarie , fu  quel 
perverlò,  e crudel  fatto  di  Bruto,  che  a difpetto 
di  tutte  le  voci  della  natura,  de’ dettami  dell’u- 
manità, c dell*  elclamazioni  del  Popolo  s’oftinò  a 
voler  il  fupplizio  de’ proprj  figli.  Un  breve  rag- 
guaglio della  congiura  e del  giudizio  di  que’ parri- 
cidi può  lèrvire  a venir  in  chiaro  d’ alcune  cofiu- 
manze-,  e dello  fiato  de’giudizj  in  que’ tempi  fra* 
Romani.  Convien  prima  premettere  che  l’ accu- 
la era  puramente  verbale,  e non  in  ileritto,  co- 
me fra  noi;  e P acculato  era  obbligato  a rifonde- 
re immediatamente , e riculando  di  farlo,  e difen- 
derfi , o come  lùol  dirli  oftinandofi  a tacere  , era 
una  confezione  del  delitto,  e un  riconolcere  che 
1’  accula  era  giufia  . 

• c I figliuoli  di  Bruto, 'e  i nipoti  di  Collatino  ave- 
van  fatto  un  complotto  con  varj  giovani  Patrizj  di 
dillrugger  i Confoli,  c rimettere  in  piedi  i Re  ; 
, . ..  *’ erano 


Digitized  by  Google 


s*  erano  e(TÌ  vincolati  in  quello  impegno  con  un  or- 
ribile giuramento , e con  delle  fpaventevoli  ceri- 
monie . Avean  facrificato  un  uomo,  e del  di 
lui  fangue  avean  fatto  le  libazioni  agli  Dei,  e fili- 
le vifeere  ancor  palpitanti  avean  giurato  d’abolir 
la  repubblica,  e di  rimettere  i Tarquinj  fui  tro- 
no . Da  un  Vindicio  , /chiavo  Romano,  fii /co- 
perta la  trama  ; e fu  immediatamente  convocato  il 
Popolo  a‘  Comizj , dove  Bruto  e Collatino  Confidi 
lèdevano  nel  tribunal  di  giuftizia.  Stavano  j pri- 
gionieri colle  mani  di  dietro  legate  al  palo  ; e Bru- 
to incominciò  dal  giudizio  de’  proprj  figli  Tito  s e 
Tiberio. 

Fu  efaminato  lo  (chiavo  che  avea  feoperta  laJ 
congiura,  e la  fua  atteftazione  era  pieniflima,  evi- 
dente , e incontraftabile  . Fu  prodotta  ancora  1’  afi* 
/bciazionc  in  favor  de’ Tarquinj  fottoferitta  da’ con- 
giurati ; e tutta  la  trama  fu  sì  ben  niella  in  chia- 
ro, che  i prigionieri  più  che  fu  qualunque  altra., 
difefii  contavano  filli*  eloquenza  delle  loro  lagrime  - 
S*  alzò  il  Confole  Bruto  con  quella  fpecie  d’ imper- 
turbabilità che  /òrprende  , ma  non  s’ applaude  ; e 
interrogò  i figli  /è  nulla  ave/Ter  da  dire  in  loro 
di/colpa*  11  loro  filenzio  fu  una  confeflione  del  lor 
delitto.  Tre  volte  furon  citati  a difenderli  , e fi> 
guitando  a llar  in  filenzio  , furon  convinti  full*  evi- 
denza che  n’  era  fiata  data . Era  per  pronunciarli 
contro  efii  Ja  fentenza  di  morte;  quando  /òllevoflì 
fra'  Senatori , e fra  il  Popolo  un  generai  bisbiglio 
di  compafiione.  Compiangevano  tutti  il  Padre,  ed 
il  Zio,  e avrebbero  voluto  che  fi  mitigale  la  len- 
lenza,  pregando  ad  una  voce  i Confoli  con  que- 

G z fic  pa- 
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ile  parole :,,  Serbate  lor  la  vita,  e mandategli  in_> 

bando.  Ma  Bruto  inefòrabilmente  fevero,  ed  aflo- 
lutamente  determinato  a non  dilcollarli  dalle  pi.ù 
rigide  regole  della  giullizia , pronunciò  contro  gl’ 
infelici  tuoi  fìglj  quella  lèntenza.  ,,  Littore,  li  do 
in  tua  mano  , efeguifci  fu  di  elfi  la  legge  . 

Si  ri /coffe  il  Popolo  a quel  carattere  d’inu- 
manità , e fece  parer  ne’  fuoi  /guardi  tutti  i con- 
tralfegni  di  cofternazione,  e di  lutto.  Ma  il  Con- 
iòle rimale-  inflelfibile  , e sdegnando  di  diminuire 
alcuno  de* gaftighi  dovuti  a’  più  gran  delinquenti, 
ordinò  che  folTero  in  fua  prefenza  palfati  lotto  le 
verghe , e /lette  a veder  loro  troncar  la  tella. 
Compita  quest’  ultima  fcena  lafciò  il  tribunale  , e 
andò  a cala. 

Partito  Bruto  toccò  a Collatino  il  giudizio  de- 
gli Aquil;  fuoi  nipoti . Il  fuo  contegno  fu  ben  dif- 
ferente da  quel  di  Bruto;  avrebbe  quelli  voluto 
accordar  un  giorno  a’  prigionieri  per  dilcolparlì  . 
Hello  lòrprelo,  e irritato  il  Popolo  a quella  mi- 
ra di  parzialità;  ma  fu  ancor  più  grande  la  fua 
lòrprelà , quando  egli  ordinò  che  il  loro  /chiavo 
’Vindicio  il  principal  teltimone  contro  i congiurati, 
folfe  rimeflò  in  mano  de’ luoi  padroni:  un  tratto  di 
'nepótilmo  che  incontrò  tutta  la  ripugnanza  che_j 
meritava . Valerio  , un  Romano  d’  una  rigida  vir? 
tù  , febbene  a torto  imputato  di  parzialità  pe’  Tar- 
quin;  fecondato  da’  fuoi  amici , e clienti  rifcattò 
Vindicio  di  man  de’ Littori  , e falvò  l’uomo,  per 
cui  era  falvo  lo  llato.  Siccóme  andava  crelcendo  il 
tumulto  fu  richiamato  nuovamente  Bruto  a’  Comi- 
ij , ove  fece  quefta  notabile  parlata  : ,,  Romani , 

per 
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,,  per  l’ autorità  che  avevo  (òpra  i miei  figlj , gli 
,,  ho  fàcrificati  al  pubblico  bene, per  1* autorità  che 
,,  vi  dan  le  leggi  {opra  tutti  i fudditi  della  Repub- 
•„  blica , liete  in  arbitrio  di  determinar  co’  voftri  vo- 
„ ti  del  fato  de’  prigionieri . O condannate  con-. 
„ un  elempio  di  clemenza  la  mia  feverità , o ap- 
,,  provate  la  mia  fermezza  di  fpirito  con  un  eleni-» 
,,  pio  di  giuftizia  . ,,  Le  Curie  votarono  immedia- 
tamente e libertà,  e premio  a Vindicio,e  condan- 
narono i congiurati  prima  all’ignominia  d’elfcr fru- 
llati , indi  a perder  la  tella  . 

Egli  è evidente  che  il  Popolo  avrebbe  voluto* 
r afloluzione  de’  figlj  di  Bruto , o fennon  altro  mcn  lè- 
sero il  gaftigo , ma  furono  obbligati  a ibttometterlì  al 
giudizioe  alla  dccilìone  del  Confole.  Tutta  la  difficol- 
ti ora  ci  fi  prelènta  intorno  alla  parlata  di  Bruto  al  Ilio 
ritorno  a’  Coinizj . Die’  egli  al  Popolo  aver  ulàto  della 
fua  paterna  autorità  nel  fupplizio  de’ figlj  ; ma  il  per- 
dono o la  condanna  degli  altri  prigionieri  elTer  rimello 
interamente  nelle  Curie;  ma  non  era  io  fatti  così  . La 
parlata  di  Bruto  fu  un  tiro  d’  artifizio , per  guadagnarli 
l’affetto  del  Popolo.  E noi  troviamche  in  appreffo  collo 
Ipogliarfi  in  fimil  guilà  d’ un  regio  potere,  e rimet- 
tendolo in  arbitrio  delle  Curie:  ottenne  il  fiiQ  in- 
tento d*  allontanar  Col  latino?  dal  confolato  . Egli  è 
vero  che  cofne  Padre  avea  dalle  leggi  Romane—» 
il  jus  di  vita,  e efi  morte  fu’  proprj  figlj}  ma  egli 
è evidente  non  effere  fiato  in  vigor  di  quefte  leggi 
ch’egli  fece  efeguirne  il  fupplizio.  L’elccuzione 
d’ una  tal  condanna  doveva  effer  ' privata  , ficcome 
T offe  là  che  incorreva  un  tal  gaftigo,  doveva  non 
riguardare  fennon  la  perlòna  del  Padre,  o il  di- 
ti urbo 
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(turbo  privato  della  famiglia . Ma  èran  ben  delitti 
d’altra  natura  quelli  de’  figlj  di  Bruto.  Etti  intac- 
cavano il  pubblico,  e come  tali  attiravano  a ’ delin- 
quenti il  galtigo  de'  fa fei  ^ a cui  come  uomini  libe- 
ri di  Roma  non  potevano  efler  (oggetti , quando  non 
fodero  (tati  convinti  di  tradimento  contro  lo  (tato. 
Bruto  , uomo  d’ un’ infinita  accortezza,  e difoerni- 
mento  conofoeva  quando  rallentare  , e quando  tirar 
le  redini  della  potenza;  e il,  Popolo  era  dal  fuo 
canto  pienamente  foddisfatto  dell’  apparenza  d’  un’  au- 
torità che  non  gli  veniva  accordata  fennon  per  focon- 
dare  le  mire  del  Confole  , e per  promovere  il  futu- 
ro avanzamento  de’  di  lui  difegni . 

Lo  (tato  di  Roma  , che  fui  primo  era  andato 
lotto  il  nome  di  regno  fu  allora  cambiato  in  uns_> 
repubblica;  ma  in  quanto  all’ eflfenza  del  governo 
vi  fu  poco,  o niun  cangiamento  fuorché  del  nome. 
I Confoli , come  già  ho  oflervato  fucceflero  ai  Re 
in  tutti  i lor  diritti,  e autorità.  Elfi  avevan  la  cu- 
ra difpotica  del  teforo  ; efli  il  diritto  di  dichiarar 
la  guerra  , e di  far  la  pace , efli  il  potere  di  de- 
cider le  caufo  civili , e criminali . I primi  Confoli 
che  i Romani  eleggefifero  furon  Giunio  Bruto,  e 
Tarquinio  Collatino  . Quest*  ultimo  fu  foejto  in  pre- 
ferenza di  P.  Valerio,  che  non  potè  fenza  grave 
rammarico  vedere  la  fua  ambizione  a tal  fogno  de- 
ludi, e preferitegli  un  ramo  della  famiglia  Tar- 
quinia . Da  quello  può  dedurli  la  (èrgente  di  tutte 
le  future  azioni  di  Valerio;  azioni  che  prima  ac- 
celero il  Popolo  alla  fodizione,  ed  all’ onte,  ed 
indi  il  ridulforo  a carpire  un  potere  arbitrario  . 
P,  Valerio  era  un  uomo  di  gran  virtù  , e di 

grand’ 
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^rand’  ambizione  ; ne’  talenti , nel  coraggio  , e nell’ 
avvedimento,  era  giudicato  fuperiore  al  Coniòle 
Collatino,  il  quale  divenne  ben  torto  la  vittima-» 
delle  trame  di  Bruto,  e dell’ambizion  di  Valerio. 

Non  irtarò  ad  infartidirvi  col  dettaglio  d’un  fatto  co- 
sì univerfalmente  noto,com’è  Collatino  ridotto  a 
deporre  il  conlòlato,  e Valerio  eletto  in  fua  vece. 

Il  nuovo  Coniòle  , e Bruto  luo  collega  cominciato-» 
no  il  loro  governo  con  fare  una  legge,  che  accor- 
dava  un  generai  perdono  a chiunque  partigiano  de’ 

Tarquinj  che  nel  termine  di  20.  giorni  tornafl'e  in 

Roma;  ma  non  comparendo  dentro  quel  tempo  do*  1 

vevano  confifcarfi  i fuoi  beni  dichiarando  perpetuo 

il  luo  bando 

Tarquinio  Superbo  in  quello  mentre  avea  rac- 
colta una  poderofa  armata;  e i Romani  con  alla  te- 
fta  i loro  Conlòli  vennero  fuora  incontro  a’  nemici,  |e 
fù  data  la  battaglia  . Bruto  morì  in  un  combatti* 
mento  a corpo  a corpo  con  Arante . II  numero  de* 
gli  uccili  da  ambedue  le  parti  Hi  uguale,  e la  vit- 
toria rimaneva  incerta , le  non  che  collo  ftrattagem- 
ma  di  una; voce  che  lì  pretelè  dilcelà  dal  cielo, 
furono  incoraggiti  i Romani  e i lèguaci  di  Tarquinio  , 
e i Vejenti  sbigottiti  fi  dettero  ad  una  precipitala  ver- 
gognofilfima  fuga . Valerio  ebbe  il  trionfò  per  la  fua 
vittoria  de’  Tarquinj  ; ma  non  v’  è memoria  , le  il 
trionfò  forte  decretato  di  fua  propria  autorità  , o 
per  voto  del  Senato  , o del  Popolo;  portiamo  pe- 
rò prefumere  ch’egli  di  lua  autorità  fe  1’  artumefc 
fe  ; i Re  aveano  Ipeflb  trionfato,  ed  allora  il  po- 
ter confidare  era  quel  che  già  era  ftato  il  monar- 
chico; altrimenti  doveva  il  trionfo  efier  decretato 
* • dal 
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dal  Senato , perchè  iT Popolo  non  avea  ancora  pre* 
telò  di  framuiifchiarfi  nell’ accordar  gli  onori  . 

Dopo  la  morte  di  Bruto  parve  che  Valerio 
non  fi  delle  gran  fretta  a Icieglierfi  un  collega  . E- 
gli  omelie  di  convocare  il  Popolo,  e là  fua  dila- 
zione diè  luogo  alle  gelosìe.  Si  bisbigliava  , ch’egli 
intendeva  d’  elfer  Iblo  ad  agire  . Uomini  del 
fuo  carattere  non  fanno  {offrire  eguali , nè  divi- 
dere il  regno  con  un  compagno  . Quelle  gelo- 
sìe concepite  di  lui  fi  accrebbero  per  cagione  di  un 
magnifico  palazzo  che  (lava  iu  quel  tempo  fabbri- 
candoli fu  quella  parte  del  colle  Palatino  che  chia- 
mavafi  Velia  fuperiore . Quello  , colle  dominava  il 
foro  Romano,  e il  Comizio,  di  maniera  che  agl* 
inlòlpettiti  Romani  parve  quella  cala  come  una_» 
fortezza  , da  cui  ei  potclfe  comandare  a tutta  la_* 
Città . Simili  fofpetti  eran  troppo  univerlàli  per 
non  giungere  agli  orecchi  del  Confole,  e de*  fuoi 
amici.  Porle  egli  orecchio  all’ avvilo,  e fi  diè  fret- 
ta di  fare  ammutire  le  mormorazioni  de*  fuoi  con- 
cittadini. Di  notte  tempo  mandò  degli  operaj  a but- 
tar giù  il  fuo  gran  palazzo,  e la  mattina  vegnente 
chielè  di  giullificarfi  in  una  pubblica  parlata  . Come 
unafpeciedi  preparativo  a prevenir  1’  udienza  in  fuo» 
favore  ordinò  a i Littori  d’  abbacare  i fafei  dinanzi 
al  Popolo.  Con  quello  contegno  ei  fi  dilcoltò  lèr- 
vilmentc  dalla  dignità  confidare.  Un  tal  elèmpio  fu 
d’  una  pericololà  confèguenza  follevando  le  mire_> 
del  Popolo  verfo  la  maclìà,  e il  potere.  Livio, 
che  nelle  fue  parlate  è il  più  eccellente  di  tutti  gli 
fiorici,  maneggia  con  particolare  artifizio  l’orazion 
di  Valerio  chiudendola  in  quella  guifa . 

„ Non 
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,,  ( a ) Non  fia  , o Romani , che  la  cafa  di  P. 
„ Valerio,  dia  la  minima  ombra  alla  libertà  di  Ro- 
,,  ma;  il  voltro  Velia  farà  ficuro  ; non  fòlo  porterò  la 
,,  mia  cala  al  piano  , ma  la  lòttoporrò  alle  falde  del 
„ colle  acciocché  abbiate  ad  albergar  fui  mio  ca- 
„ po , come  un  cittadino , che  vi  è fofpetto . Fab- 
,,  brichino  pur  coloro  lui  colle,  cui  più  licuramen- 
„ te  che  a Valerio  s’affida  la  libertà  di  Roma. 

Quella  parlata  portava  lèco  la  fòmmiflione , e 
il  rimprovero;  ed  eccitò  la  moltitudine  a rimira- 
re alle  prime  grandi  azioni  di  Valerio..  Furo- 
no immediatamente  sbandite  le  gelosìe , e col  ri- 
guardare a’  di  lui  palfati  meriti  reflò  calmato  ogni  ti- 
more . Allora  fu  ordinato  di  convocare  i Comizj  ; 
e il  Popolo , per  quanto  dicon  gli  fiorici , fu  lafcia- 
to  in  pienilfima  libertà  nell’  elezione  del  nuovo 
Coniòle . Una  tale  ertenfione  di  potere  accordata 
al  Popolo  in  un  tal  tempo  c molto  notabile  . Ave- 
va il  Popolo  il  dritto  di  fceglierfi  i fuoi  Re , indi 
i fuoi  Conlòli  ; ma  doveva  il  Senato  concorrere  ad 
approvarne  la  feelta.  Se  il  Popolo  avelfe  avuto 
un  pieniffimo  arbitrio  di  fcegliere  fenza  alcuno  ap- 
pello al  Senato,  come  in  quest’ occalìone  pare  che 
fi  alfumelTe  ; quello  arbitrio  non  può  riputarli  al- 
trimenti che  un  violare  ed  infrangere  i diritti  del 
Senato . 

H Va- 


(a)  Non  obAabunt  P.  Valerli 
aedes  libertari  voftrac  , Quiritcs; 
tuta  etit  vt  bis  Velia  . Dcfcram 
non  in  pUnum  modo  aedes , fed 
colli  ctiam  fubiiciam  ; ut  ve» 


ftipra  fufpeJhim  me  civem  ha- 
bitetis  . In  Velia  aedificcnt  qui- 
bus  melius  quam  P.  Valerio 
Ctedituc  libcrus.  £/'v,  Ut.  i. 
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Valerio , Ce  dalle  lue  azioni  può  giudicarli  de* 
Tuoi  dilegni , afpirava  a renderli  a tal  legno  popola- 
re, che  avefTe  ad  afficurarli  nel  governo,  ed  efler 
confermato  ne*  futuri  confolati  dalla  voce  del  Po- 
polo. Per  effettuare  quella  fua  mira  credè  necelfa- 
rio  non  lòlo  avvilir  le  dignità,  e diminuir  i privi- 
legi de’  Conili  , e del  Senato  ; ma  aumentare 
altresi  il  poter  del  Popolo , ed  ingrandirne  1*  autorità  . 
Dopo  aver  tentato  invano  di  farfi  Re , egli  rivolfe  pro- 
babilmente il  penderò  a un  confidato  perpetuo. Qui 
forfè  incontrerò  le  volìre  cenfure , mio  caro  figlio, 
e farò  taffato  troppodi  leverò  contro  un  Romano  che 
ci  vien  caratterizzato  dall’  iftoria  come  un  vero  cit- 
tadino, e che  per  varie  prove  d’ umanità  aveva  ot- 
tenuto in  fommo  grado  l’amore,  e 1’  applaufò  po- 
polare . Ma  permettetemi  ch’io  vi  accenni  l’ am- 
bizione , ove  afpiri  ad  effer  la  paflion  dominante , 
prender  una  malchera  così  fòmigliante  di  virtù,  che 
rende  molto  difficile  a dilcoprirfi  l’inganno.  Gli 
altri  vizj  s’ arrilchieranno  talvolta  a far  di  le  ftelfi 
un'ardita  mofira  , e vanteranno  audacemente  i lo- 
ro acquili!  in  onta  alle  cenfure  di  tutti  gli  uomini; 
ma  l’  ambizione  è fempre  muta , e fi  prova  lòtto 
ogni  forma  per  metterli  al  coperto  dagli  altrui 
/guardi.  Sembrano  le  di  lei  azioni  derivarli  da  pu- 
re fòrgenti,  e da  fonti  vivi,  ma  con  più  efatta_» 
ricerca  li  troveranno  dedotte  da  cupe  fonti , ed  im- 
monde, o da  paludi  lòzze,  e fangofe  non  fenza 
qualche  miftura  di  fangue . Ripigliamo  adelTo  la 
noftra  ilioria,  feguitando  a dire  come  Spurio  Lu- 
crezio, il  padre  di  Lucrezia  fu  creato  Coniòle  ne* 
piedi  di  Bruto . Egli  era  un  uomo  d’  un  caratte- 
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re  il  più  Ipecchiato,  ma  eflendo  vecchio,  ed  in- 
fermo non  vide  che  pochi  giorni  , lafeiando  Valerio 
per  la  feconda  volta  fido  al  poflefTo  del  confidato. 

Prima  che  fi  venifle  all’  elezione  d’ un  altro 
Confole,  P.  Valerio  fè  tante  leggi  in  favor  del  Po- 
polo, che  ne  ottenne  il  nome  di  Publicola , e di- 
venne l’ idolo  della  plebe  ; ed  egli  in  contraccambio 
la  corteggiava  con  tutti  gli  atti  di  condefcendenza  , 
anche  a diluzione  della  forma  del  governo , in  cui 
era  allora  lo  fiato. 

Aveva  di  già  ordinato  a’  Littori  di  abballare  i 
fafci  fonanti  a un’  adunanza  di  Popolo,  ed  ora  co- 
minciò il  fuo  governo  con  cambiare  gli  fiefli  fafci . 
Ordinò  che  da  efli  fi  Ievaffcro  le  feuri  (a)  per  to- 
glier al  Popolo  lo  /pavento  che  potevano  incutere 
quegl’  inftrumenti  di  morte  . Quella  fu  una  nuova 
prova  d*  un’  ambiziofa  accortezza  in  Publicola . Sa- 
peva egli  che  minuzie  di  formalità,  e inutili  ceri- 
monie cattivano  il  volgo  ; ed  egli  era  rifoluto  a non 
Jafeiarfi  feappare  congiuntura  alcuna,  e rifeontro,  che 
potefle  conciliargliene  l’ affetto. 

Le  leggi  emanate  da  elfo  in  tempo  che  era_» 
folo  nel  confidato,  furon  quelle. 

La  prima , che  qualfifia  delinquente  avejfc  fette- 
pre  V appello  al  Popolo  , e che  fe  non  per  decreto 
delle  Curie  non  poteffe  dar/i  Jìnal  fentenza  . 

La  feconda  , che  tutti  i manifattori  foffero  feti- 
fati  ed  efenti  da  pagar  tributo  ; come  altrui  tutte 
le  vedove , e i veccbj  che  non  avefero  figlj , da  cui 
ejfer  fefenutì , e f rilevati . 

■ La  terza , che  fi  prefi  afe  un'  intera  fommi fifone 

i H a : • ■ agli 

(«)  Fuor  di  Rem*  però  le  ritennero . Vedete  Dicn.  Hel.V.c.  i$. 
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agli  ordini  de'  Con/oli  ; con  pena  o ’ trafgrejfon  di 
pagare  il  valfente  di  cinque  Bovi,  c di  due  Arieti  . 

La  quarta , ebe  a chiunque  fapeffe  ejfcrfi  for- 
mata  alcuna  tran,  a per  ufurpar  la  dignità  reale  f of- 
fe lecito  ucciderne  l'  autore  , fenza  affettar  ebe  foffe 
legalmente  condannato . E che  a un  fruii  gafigo  fog- 
giacele chiunque  fenza  confenfo  del  Popolo  ufurpaj/e 
alcuna  tulblica  magìf, natura . 

Fermiamoci  per  un  momento  fu  quelle  quat- 
tro l^ggi  . La  prima  s’oppone  alla  coflituzione  dello 
Baro  lotto  i Confòli;  allontanando  da efli  tutta  l’au- 
torità, e ftabdendo  il  dominio  nel  Popolo.  Nè 
può  fupporfi , che  un  fòlo  de’  Confoli  legalmente 
•difpor  potefle  de’ dritti  del  fuo  collega,  eh’  erano 
eguali  a’  Tuoi  proprj . Quella  legge  fu  per  la  repub' 
blica  una  fòrgente  in  avvenire  di  gravi  danni. 

. La  feconda  è molto  conforme  a’  dettami  dell’  u- 
manità  , e della  giuflizia  fpecialmente  per  quel  che 
xiguarda  le  vedove  , e i vecchj  . La  terza  fembra  in 
apparenza  dar  del  potere  ni  Confoli , ma  quello  potere 
in  foflanza  vien  diJlrutto  dalla  prima  legge  con_» 
accordare  im  perpetuo  appello  al  Popolo  contro  i 
decreti  confòlari.  La  quarta  legge  fu  probabilmen- 
te Emanata  per  far  parere  a’  Romani-  in  qual  orrore 
Pubiicola  avelfe  la  monarchia  ; e l’ultima  parte  di 
efla  era  dell*  eflremo  gradimento  al  Popolo. 

Fino  a quel  tempo  l’amminiflrazione  del  pub- 
blico tefòro  era  fiata  affidata  alla  cura  dei  Re  , e 
/cacciati  i Re,  a quella  de’ Confòli  * Publkola:  di 
fua  propria  autorità  levò  ai  jConfòli  queflo  depofn 
to , e lo  commeffe  al  Popolo,  il  quale  dal  fuo  cor- 
po fcclfe  due  Queflori,  a cui  fu  dato  il  maneg- 
gio 

Y • ••  -jlu  , , . . ^ v 


. txl 

gio  j e la  cuftodia  del  teforo,  c furono  indi  chia- 
mati Quaejìores  aerarti . Così  un,  fai  uomo  riveftito 
del  potere}  e della  maeflà,  e fol  privo  del  titolo  di  Re* 
con  varie  innovazioni  5 e con  manifefto  torto  violan- 
do i dritti  de’  Confali  , c del  Senato  creò  e (labili 
un  nuovo  diritto  nel  Popolo;  e così  le  azioni  di  Pu- 
blicola  furono  }C  più  arbitrarie  nel  loro,  principio  ,C 
come  in  appre(To  fi  vede,  d’  una  più  perniciofa  confe- 
guenza  che  gli  editti  del  Re  Tarquinio  il  Superbo. 

Marco  Orazio  Pulvillo  (ùccedò  , facondo  Li- 
vio, a Spurio  Lucrezio  nel  confalato.  Nell’ iftefs* 
anno  occorfa  una  prova  la  più  notabile  del  livore, 
e dell’ ambizion  di,  Publicola,  ede’fùoi  portanti. 
Non  pra  ancor  dedicato  il  Tempio  di  Giove  nel 
Campidoglio  ; i Confali  lì-  tra  (fero  a farte  1’  incum- 
benze,  e toccò  ad  Orazio  l’onore  di  dedicare  il 
Tempio,  a Publicola  l’incarico  di  marciar  contro  i 
Vejenti.  Gli  amici  di  Publicola,!  che  Livio  chiama 
j Valer;,  rilentirono  d’ una  mala  maniera  la  gloria 
toccata  in  farte  ad  . Orazio  di  dedicare  un  Tempio 
così  famofo.  Tentarono  tutti  i mezzi  per  impedir- 
ne la  dedicazione,  ma  tntti  i loro  (Irattagemmi  riu- 
fairono  vani.  Ridotti  finalmente  all’ultima  provai 
della  malizia,  e ; della  vendetta  , afpettàrono  il  mo- 
mento, che  il  Confale  tenendo  la  porta  del  Tem- 
pio (lava  indrizzando  a Giove  la  fua  preghiera,  per 
recargli  improv vifamente  la  nuova  ch’era  morto 
un  Tuo  figlio  , aggiungendo  , che  in  una  sì  trifta_» 
occafiope  farebbe-,  indecente  , ed  improprio  il  pro- 
feguire  nella  dedicazione  del  Tempio.  Ricevè  egli 
1’ avvifo  , con  intrepidi*»  „ e con  fortezza ; forfè  lo 
credè  falfo , nè  permife  d’  e(Ter  interrotto  fennen, 

* q«*n- 
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quanto  de(Te  gli  ordini  per  il  funerale  del  figlio,  e 
lenendo  tuttavia  la  porta  del  Tempio  fra  le  mani , 
compì  la  preghiera,  e dedicò  1’  edifizio  a Giove. 
L’anno  fèguente  fu  eletto  di  nuovo  Publicola,  e 
Tito  Lucrezio  per  luo  collega . I Romani  erano 
allora  minacciati  da  un*  ambafceria  di  Porfènna  Re 
dell’Etruria.  Aveva  egli  preparato  un’  attai  nume* 
rofà  armata  per  venir  (òtto  Roma  a riftabilir  fui 
trono  la  famiglia  de*  Tarquinj,  acuì  avea  dato  afi- 
lo nella  lua  corte  . Il  Senato  comparve  in  tal  con- 
giuntura oppreflo  dall*  eftremo  sbigottimento , e ter* 
rore. 

Il  loro  {pavento  portò  {èco  per  il  Popolo  del- 
le vantaggiose  fortunate  confèguenze  . Emana- 
rono etti  immediatamente  diverie  leggi  confacenti 
a*  bifògni  della  plebaglia  ; rinnovarono  quelle  infti- 
tuzioni  eh*  erano  fiate  abolite  da  Tarquinio  Super- 
bo. I più  vili  del  Popolo  erano  efenti  per  Tempre 
dalle  fatiche  fervili , a cui  quel  Re  gli  aveva  fog* 
getti;  erano  altresì  efenti  dal  pagar  tributi  perle 
f|>efe  delle  milizie , tatta  lolita  fèmpre  a emanarli 
in  tempo  di  guerra  ; fu  levata  la  tatta  per  1*  in- 
troduzioni . Tutte  le  provvifionie  ntravano  franche 
in  Città;  ad  ogni  Romano  era  lecito  vendere  il  tale 
pubblicamente;  nè  un  tal  vantaggio  doveva  più  ri- 
firingerfi  in  mano  di  perfone  particolari.  La  gabel- 
la del  fide  era  fiata  importa  dai  Re . 

Coelite  in  ricompenfà  del  valorofò  filo  ardire 
dimoftrato  fui  ponte  ottenne  per  decreto  del  Se- 
nato un  bene  ftabile  di  tanto  terreno,  quanto  po- 
tette comprendere  con  un  folco  in  giro  un  aratro 
nello  fpazio  d’un  giorno.  Da  quefio  donativo  ve- 
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der  polliamo  che  il  Senato  era  dilpotico  del  terri- 
torio della  Città  , e del  potere  di  accordare_j 
le  pubbliche  ricompente,  ma  fimil  potere  s’intende- 
va tempre  unitamente  co’  Conteli , lènza  di  cui  era 
il  Senato  un  corpo  tenza  tetta  ; ed  a’  quali  unito 
compariva  un  corpo  tenza  cuore:  o per  dir  più  fran- 
camente quél  eh’  io  ne  tento  , io  non  confiderò  ef* 
tere  ftato  altro  il  Senato  fui  principio  della  repubblica 
fuor  che  un  eco  de’  Confoli . 

Portenna  dopo  il  famofo  attentato  di  Muzio 
Scevola  contro  la  di  lui  vita  mandò  ambafoiadori  a 
Roma  con  condizioni  di  pace.  Il  Re  dell’Etruria 
era  rettato  atterrito  dall’ intrepidità  di  Muzio,  che 
per  accrcteere  anche  di  più  i di  lui  timori  gli  avea 
detto  che  trecento  altri  Romani  s*  erano  impegnati 
unitamente  ad  ucciderlo.  Furono  ammetti  in  Senato 
i mettaggi  Etrulchi  , e fra  l’ altre  richiede  fu  queir 
la  che  o tetterò  i Tarquinj  rimetti  al  potteflò  de* 
loro  beni,o  che  loro  adeguato  fotte  un  equivalente, 
Publicola  ottenne  dal  Senato  , tempre  ubbidiente  a 
fecondare  i fuoi  voleri , che  fi  accettatte  quella  ri- 
chieda . Ma  la  plebe  adunata  in  Centurie  fece  una 
parte  più  degna  da  Romani  riculàndo  di  rendere 
a’ Tarquinj  i richiedi  terreni,  te  prima  non  ave£> 
foro  etti  pretentato  a Portenna  detto  le  loro  lanien- 
tanze  contro  il  tiranno . . Portenna  udite  le  acculò 
de’  Romani , e irritato  contro  i Tarquinj  per  la  lor 
crudeltà  rinunziò  alla  fua  alleanza  con  etti,  e fece 
la  pace  con  Roma.  ' t • , 

Lafciate  eh’  io  vi  pretenti  una  congettura  da 
farfi  fulle  predette  circodanze  . Publicola  aveva  il 
Senato  aflòlutamente  tetto  il  fuo  comando  ; e im- 
magi- 


Digitized  by  Google 


Lxiv 

macinava  che  il  Popolo  da  lui  tante  volte  gratifi- 
cato farebbe  implicitamente  ubbidiente  a’ Tuoi  cen- 
ni . Lo  radunò  in  Centurie  acciocché  con  un  una- 
nime conferito  de1  Confidi,  del  Senato,  e del  Po- 
polo , foflTcro  ricevute  le  condizioni  di  pace  propo- 
ne dagli  Etrufchi . Ma  qui  io  temo  che  s’ ingannane 
La  plebe  per  tanti  tratti  di  condelcendenza  feguiti  ul- 
timamente in  di  lei  favore  cominciò  a conofcere 
ella  ftefia  le  tue  proprie  forze , e potenza , e per- 
ciò ricusò,  o per  meglio  dire  differì  d’accettare 
l’offerte  di  Porfenna , per  far  vedere  con  quest* 
efempio  che  fi  opponevano  alle  arbitrarie  decifioni 
de*  Confoli  , e alla  fervil  connivenza  de’  Senatori  .• 

Conclufa^la  pace  fece  il  Senato  erigere  una_; 
Statua  in  onor  di  Porfenna.  Gl’ inviarono  un’  ani-' 
bafciata  con  varj  donativi  : un  trono  adorno  d’  avo- 
rio , uno  (cetro  , una  corona  d’ oro , e un  manto  da 
trionfante . Qucfti  atti  non  avean  che  fare  coll’  am- 
bizione ; e mentre  il  Senato  efercitava  con  compia- 
cenza un  tal  potere  in  colè  di  niun  rilievo  fi  può 
credere  che  gli  era  lafciato  godere  lènza  contrailo . 

Nel  confidato  di  Marco  Valerio  , e di  P.  Po- 
flumio  i Sabini  dettero  il  guaito  in  molti  luoghi 
della  campagna  Romana  . I Confidi  fpedirono  un’ 
nmbafciats  a chieder  il  rifacimento  de’ danni,  e ne 
riportarono  in  rifpofla  un  • difprezzo . Si  accefe  la 
guerra  ; i Romani  ottennero  una  piena  vittoria  de* 
Sabini  ; s’impadronirono  della  loro  campagna,  e i 
Confidi  donarono  ai  fòldati  Romani  tutto  il  botti- 
no. I Confòli  trionfarono  j i privilegj , e gli  onori 
difpenfati  in  tal  congiuntura  dal  Senato,  furono  non 
fido  grandi,  ma  flraordinarj . Il  Senato  fece  fab- 
bricar 
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bricar  per  Valerio  un  palazzo  colle  porte , che  , con-» 
tro  l’ufo  de’ Romani,  fi  aprivano  verlò  la  Arada. 
A Poftumio  fu  accordato  dal  Senato  il  privilegio 
di  un  luogo  di  fepultura  a parte  per  lui,  e per 
la  famiglia  dentro  le  mura  di  Roma.  Una  tal  per- 
milfione  era  contraria  a una  legge  elprelfa  : borni* 
ttcm  mortuum  in  Vrbe  ne  fepelito , neve  urito  . Ma 
mentre  i Senatori  eran  volti  a inoltrare  a’  Confoli 
il  loro  favore,  non  v’era  legge  che  potei Te  inter- 
rompere la  loro  munificenza. 

Da  quel  tempo  fino  al  confidato  di  Spurio  Caf- 
fio  Ulceliino,  e Opitero  Virginio  Tricofto  rimafe— > 
il  Senato  nel  grado  iAeflo  : potente  di  nome,  c im- 
potente in  fatti . Erano  continuate  frattanto  alter- 
nativamente fra  i Romani,  e i Sabini  le  Icaramucce  , 
i combattimenti,  le  tregue,  e l’ambalcerìe  j.  ma 
in  quest*  anno  il  Coniòle  Sp.  Calfio  dette  unn_> 
tal  rotta  ai  Sabini,  che  li  riduffe  a mandar  pro- 
pofizioni  di  pace,  offerendo  al  Conloie,  per  mez- 
zo d’amhalciadori,  condizioni  d’amicizia,  eh’  egli 
negò  d’  accettare  fenza  un  ordine  del  Senato  , a cui 
partecipò  immediatamente  le  offerte  de’  Sabini  . 
Qui  è il  primo  elèmpio  che  io  trovar  poffa  di 
un  Coniòle,  che  riculàlfe  di  far  di  fua  propria  au- 
torità, e che  attendelfe  gli  ordini  del  Senato.  Pu- 
blicola  era  morto. nel  confidato  precedente,  ( a ) ed 
alla  di  lui  morte  può  fifiarfi  la  data  del  potere-* 
acquiAato , e accrelciuto  per  il  Senato  Romano. 

I Romani  fi  trovavano  lempre  agitati  dalle 
difficoltà  nella  lor  nuova  forma  di  governo . Molti 
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(a)  Di  P,  Poftumio  • e Menenio  Agrippi  % 
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de’  Popoli  vicini,  eh’ erano  finti  in  alleanza  coi  Re, 
sdegnavano  di  elferlo  con  Roma  repubblica , e i Latini 
particolarmente  , che  tentavano  tutti  i mezzi  per 
riftabi  lire  i Tarquinj.  In  quest’anno  (a)  fu  concer- 
tato fra  gli  (chiavi  un  complotto,  con  difegno  d’ 
impadronirli  della  cittadella  , e delle  torri,  e di 
» mettere  a fiamma,  e fuoco  la  Città  tutta.  Fu  (co- 
perta la  trama,  e i complici  ebbero  il  galligo  do- 
vuto agli  (chiavi  ; furon  prima  paflfati  (otto  le  ver- 
ghe, e poi  crocidili.  Crebbe  la  (edizione,  e ilbif- 
biglia  contagiof»  fra  i cittadini  ; i Latini  (lavati.» 
mettendoli  in  arme  , e facendo  gente  in  tutta  fret- 
ta . In  quella  fituazione  i Romani  furono  ridotti  di 
nuovo  a penfàre  di  metterfi  (òtto  la  protezione  di  un’ 
unica  magillratura , di  cui  folle  alìoluto  il  potere,, 
e fenz’  appello  i decreti . Intendevano  di  dare  a 
quella  dignità  le  più  ampie  prerogative  dell’auto- 
rità reale  , con  quella  riferva  che  il  fuo  regno  fòf* 
(e  a tempo,  e che  ceffaffe  al  fine  di  pochi  meli. 
Quello  progetto  fu  per  allora  differito;  lo  trovere- 
mo quindi  appretta  efeguito  in  più  critiche  circo- 
flanze  . L’ anno  feguente  che  furono  eletti  i Con- 
tali, Servio  Sulpizio,  e Manio  Tullio  , i Latini  man- 
darono ambalciadori  a Roma.  L’ ambafeeria  fem- 
■brava  in  apparenza  recar  delle  condizioni  in  favor 
de’  Tarquinj  , e di  Fidene  antica  Città  del  Lazio 
«(Tediata  in  quel  tempo  da’ Romani;  ma  realmente 
era  deftinata  a (ollevare  in  Roma  una  fedizione. 
Del  maneggio  d’una  tal  trama  erano  incaricati  due 
fratelli , Publio,  e Marco  , parenti  di  Tarquinio  Su- 
, perbo  i 
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pcrbo.  Codoro  non  cran  capaci  per  l’ imprcfa , che 
avevano  affunta  ; eran  timidi,  fiuperdiziofi  , e fol- 
lemente s’  abbandonavano  agli  angurj , ed  ai  fogni  ; di 
maniera  che  quando  la  maggior  parte  degli  /chiavi  Ro- 
mani, e molti  de’  più  baffi  cittadini  s’ erano  impegnati 
nella  congiura  , fermi  , e rifoluti  nel  lor  dilegno  di  ro- 
verfoiare  il  governo;  i due  fratelli  agitati  da  un  ti- 
more vifionario  di  fognati  pericoli,  rivelarono  a Sul-* 
pizio  la  congiura,  e i nomi  de’ congiurati . Fu  iru 
quella  congiuntura  molto  differente,  e notabile  il 
contegno  del  Confole  , e del  Senato . Sulpizio  fé- 
ce  naleondere  i due  delatori,  e convocò  il  Senato; 
furono  introdotti  gli  ambafciadori  Latini , furon  ri- 
gettate le  lor  richiede , e le  loro  propofizioni , cd 
elfi  licenziati;  il  Confole  informò  allora  il  Senato 
della  congiura;  i Padri  a penfare  al  pericolo  furo- 
no nell’ diremo  tumulto  . La  legge  di  Publicola  , 
in  virtù  di  cui  la  fontenza  definitiva  era  rimeffa  nei 
Popolo  impediva  tutti  i paffi  proprj  da  prenderli* 
Era  tale  il  numero  de’ cittadini  intrigati  nella  con- 
giura , che  un  appello  alla  plebe  fi  rendeva  molto 
azzardofo.  Il  complotto  era  certo,  ma  affai  diffici- 
le la  prova.  I teflimonj  erano  edranei,  e nemici; 
la  loro  evidenza  non  era  diffidente  ; e fe  i con- 
giurati ne  foffero  dati  fatti  intefi  era  irreparabile  la 
rovina.  Ne’  cali  d’ un  pericolo  imminente  compari- 
rono del  pari  il  coraggio,  e la  codardìa;  queda 
fi  manifeftò  nel  Senato  , quello  nel  Con  fole  . Gli 
sbigottiti  Senatori  perderono  ogni  prefènza  di  'pi- 
rito  , ed  erano  incapaci  di  raffrenare  quel  torrente 
di  difficoltà  da  cui  fi  vedevano  circondati.  Effi ap- 
poggiarono al  Confolc  tutto  il  carico  di  punire  i 
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delinquenti,  e di  lòttrar  lo  flato  al  pericolo  . Egli 
fi  portò  con  gran  prudenza , e fortezza.  Con  uno 
flrattagemma  ridufle  egli  nel  foro  tutti  i congiurati , 
dove  trovandoli  attaccati , e (coperti  riconobbero  il 
Jor  delitto,  e riceveron  la  (èntenza  di  morte.  Il 
Popolo  era  flato  in  fretta  , e in  furia  convocato  per 
Curie  , ed  era  in  troppo  gran  coflernazione  per 
opporli  al  decreto  ; con  tutto  quello  molti  de’ con- 
giurati (camparono  , e fu  (limato  bene  in  quelle—» 
circoflanze  il  non  portar  più  oltre  le  ricerche . I fa- 
crifizj,  e T efpiazioni  fltpplirono  in  luogo  di  gafti- 
ghi . I tempi  eran  pericolo!»;  il  Popolo  poderofo, 
c tumultuante;  il  Senato  timido,  e irrelòluto  ; i 
Tarquinj  avean  molti  amici  al  di  fuori,  c molti  ben- 
affetti dentro  le  mura  della  Città;  delle  guerre—» 
ftraniere  minacciavano  di  fuori  ; e dovevano  temerli 
addentro  intefline  trame,  e lòllevazioni.  In  tale 
flato  era  la  repubblica  nel  dugentefimo  cinquanteli- 
mo  terzo  anno  di  Roma. 

Il  dodicelimo  confolato  Tanno  di  Roma  255. 
le  lòpprelfe  fiamme  d’una  popolar  fedizione  Icop- 
piarono  in  un  aperto  incendio.  Sollevolfi  un  tumul- 
to fotto  il  pretefto  degli  aggrav;,  ed  oppreflioni  , 
che  i debitori  (offrivano  dai  lor  creditori . Se  noi 
riguardiamo  le  leggi  di  Roma  toccante  i debitori , 
e creditori  troveremo  gran  ragion  di  lamenti  , e 
gran  bi fogno  di  averle  riformate  , e corrette  . Le  leg- 
gi eran  quelle.  Quando  il  debitore  non  era  lòlven- 
te,il  creditore  aveva  T autorità  di  metterlo  a’  fer- 
ri, o di  venderlo  (chiavo. 

Dopo  un  certo  numero  di  citazioni  erano  ac- 
cordati al  debitore  dalla  legge  trentaduc  giorni  di 
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grazia,  per  far  denaro,  e compire  al  lùo  debito. 
Ecco  le  parole  della  legge:  aerìi  conferì , rebufqtie 
jure  judicatis , triginta  dìa  jujìi  /unto  . PoJÌ  de  in 
manum  endo  jacito  . Vinetto  aut  nervo , aut  compedi - 
bus . Quelli  trigìnta  dia  jujìi , eran  trenta  interi  gior- 
ni da  quello  di  dare  il  giudizio,  a quello,  in  cui 
il  creditore  poteva  impadronirli  del  debitore:  que- 
lli due  giorni  contati,  come  una  parte  del  tempo, 
venivano  a far  trentadue  giorni . Spirato  quello  tem- 
po adeguato , le  il  debitore  non  avea  compito  al  dio 
debito  veniva  condotto  al  Pretore,  e da  elfo  confe- 
gnato  alla  dilcrizione  del  creditore  , che  lo  faceva 
legare  , e lo  teneva  in  catene  per  ieflanta  giorni , 
frullandolo  fovente  colla  maggiore  inumanità  . Do- 
po quella  leena  di  barbarie  il  debitore  per  tre_j 
mercati  conlecutivi  era  condotto  al  tribunal  del 
Pretore  , e un  pubblico  bidello  proclamava  nel 
foro  la  fontina  per  cui  quel  tale  era  ritenuto  pri- 
gione. Accadeva  talvolta  che  per  tali  proclame  s’ 
induceva  la  generolità , la  coinpalTione,  o l’amicizia 
di  taluno  a rifoattarlo,  e pagar  per  lui.  Ma  le  al- 
cuno non  lì  faceva  avanti  in  favor  del  debitore  do- 
po il  terzo  mercato  il  creditore  aveva  jus  di  dargli 
i gallighi  adeguati  in  quelli  termini  dalla  legge  : 
ter tiis  nundìni:  capite  pocnas  - dato , aut  trans  Ti- 
berini peregre  ventini  duito  . 

Si  dice  ancora  ch’elTendo  i creditori  più  d’ uno 
lì  concedeva  loro  di  tagliare  in  pezzi  il  corpo  del 
prigioniero,  e fpartirne  i brani  fecondo  la  làmina  9 
di  che  andavan  creditori  ; ma  l’umanità,  e l’ufo 
s’ oppofe  all’  efecuzione  d’  una  sì  barbara  legge , c 
non  fu  mai  meda  in  pratica.  .... 
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La  mira  di  quelle  leggi  inftituite  nel  tempo 
della  monarchia  5 e forfè  da  Romulo  Hello,  era  ori- 
ginalmente per  promovere  l’ economìa,  e per  in- 
coraggirc  ii  lavoro,  e l’ indurti  ia  . Elle  eran  for- 
mate per  intimorire  il  Popolo  Romano  a contrar  de* 
debiti  , per  (opprimere  gli  avanzamenti  dell’ infingar- 
digia  , e ogni  forta  di  fcialacquamento  ; ma  i gaftighi 
che  vi  erano  allegrati  fon  d’  una  tal  feverità,  che_j 
moftran  piuttofto  la  barbarie  , che  la  politica  del 
legislatore.  Finché  il  Popolo  fu  elclufo  dall’avere 
alcHn’  autorità  nello  flato  dovette  fòttometterlì  ad 
ogni  induzione,  e decreto  de’ fuoi  fuperiori;  ma 
dopo  che  Publicola  ebbe  fatto  delle  leggi  sì  am- 
pie in  di  lui  favore  , non  è maraviglia  nefluna 
che  fi  sforzafl'e  quel  Popolo  di  riparare  a un  ag- 
gravio d’ un  tale  infinito  pregiudizio  alla  Jor  vita, 
e libertà,  e così  incompatibile  coll’  iftelfa  umana-, 
natura  ; fu  bensì  improprio  il  tempo,  e infoiente  Ja  ma- 
niera che  feelforo  per  far  le  loro  doglianze . Ciò 
fu  in  un  tempo  che  un’armata  de’ Latini  che  an- 
dava appallandoli  minacciava  il  devafìamento-  di 
Roma,  e che  i Romani  eran  privi  d’ogni  ellraneo 
foccorfo,  e d’ogni  alleanza.  La  maniera,  con  cui 
s.’ ammutinarono  fu  con  un’affoluta  negativa  d’efler 
arrolati  nelle  truppe,  che  dovean  neccfiariamente 
Jevarfi  in  comun  difelà.  Ed  erano  già  i Latini  quali 
alle  porte  di  Roma , quando  i Confoli  convocaro- 
no il  Senato  per  radunarli  intorno  a una  sì  critica 
circoflanza . 

c.  Dacché  Roma  era  repubblica  non  fecero  mai 
i Senatori  parer  tanto  fpirito  nel  loro  contegno, 
quanto  ne  moftrarono  in  quella  trilla  lìtuazione. 

Eran 
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Eran  divifi  ne’ loro  pareri,  fecondo  che  ne  toccava 
più,o  meno  il  loro  utile  particolare;  e le  loro, 
parlate  erano  rigorofè , o piacevoli  , fecondo  che 
in  quei  che  arringavano  era  più,  o meno  radicato 
il  riguardo  del  proprio  interefie.  Davano  i lor  voti 
con  il  maggiore  fìrepiro  , e fihianiazzo  ; ma  la  pe- 
ricolofa  fituazione  dello  flato  richiedeva  qualche—» 
pronto  efpcdiente . Dopo  varie  diflenfioni  tutto  quel 
fuoco  andò  a finire  in  un  unanime  decreto  di  flabi- 
lire  un  Dittatore.  Non  era  affatto  nuovo  il  difégno 
di  creare  una  tal  dignità.  Ella  era  già  Hata  imma- 
ginata, come  abbiamo  accennato  di  lòpra  , in  altre 
circoflanze  di  timore,  e di  rifehio.  Il  poter  deL 
Dittatore  doveva  edere  illimitato  ; la  durata  fòlod’  ua 
tal  potere  era  limitata  al  termine  di  fei  meli.  La 
plebe  che  non  prevedeva  a qual  fine  tendefl'e  que- 
llo cambiamento  di  governo  , votò  nei.  Comizj  i» 
fiivor  del  decreto  ,i  e ciecamente  perniile  a’  Senatori 
di  procedere  all’ elezione  d’ un'autorità  indipenden- 
te, la  quale  effóndo  collituita  fuperiore  ai  Confòli 
reflava  altresì  al  di  fòpra  delle  leggi  di  Publicola. 
Fu  proclamato  Dittatore  Tito  Larzio,  e il  Popolo 
lenza  il  minimo  fufùrro  lafcioffi  arrolarc . Furon  le- 
vate dicci  legioni , la  maggiore  armata  , che  fi  fòflù 
mai  raccolta  per  1* avanti.  » . 

Larzio  il  Dittatore  creò  fuo  General  di  caval- 
lerìa Spurio  Caffio . Tornando  a rivivere  nella  per- 
fidia del  Dittatore  la  reale  autorità,  toccava  a lui 
a difporrc  di  sì  importante  carica,  chr  era  la  feconda 
dignità  dello  flato,  e corrifpondeva  a quella  del 
Tribunus  celcrum , che  fi  folca  fceglier  da*  Re. 
Larzio  fi  determinò  a fòflener  la  fua  dittatura  col- 

" la  mag- 


LXxiJ 

la  maggior  nueflà  potàbile . Aveva  (èmpre  al  lùo 
lèguito  ventiquattro  Littori  ; fece  rimetter  ne’ falci 
le  (curi  già  tolte  via  da  Pubiicola  ; 1’  efteriorc  del 
di  lui  contegno  era  tanto  pompolò , e folenne, 
quanto  prima  era  flato  umile,  ed  affabile;  egli  fi 
conciliò  il  timore  , e il  rifpetto  del  Popolo . I La- 
tini mandarono  un  diftaccamento  a dare  il  guaito  a 
una  parte  del  territorio  Romano;  la  truppa  fu  forpre- 
fa , molti  ne  furono  uccifi , e molti  fatti  prigionieri . 
In  quella  congiuntura  il  Dittatore  fi  contenne  con 
(omnia  generofità.  Fece  che  fi  curalTero  i feriti, 
rilanciò  i prigionieri,  e tornando  a Roma  non  anco- 
ra fpirati  i fei  meli  della  fila  dittatura  la  rinunziò. 
Quest’ ultima  azione  di  rimettere  l'uffizio  incontrò 
1*  univerlàle  applaufo.  Non  è da  difputarfene  il  me- 
rito. Non  potevaavere  altro  impuliti  che  l’umiltà, 
e il  difinterefle  per  lafciare  un’autorità  la  più  am- 
pia che  avefle  mai  goduta  alcun  de’ Romani  . Ma 
in  fatto  <ji  politica,  egli  doveva  ritener  la  dittatu- 
ra finché  avefle  ammanzito  in  Roma  gli  fpiriti  tu- 
multuofi;  tanto  più  che  le  fazioni  la  (lavano  divo- 
rando nel  di  lei  lèno,  e che  dentro  le  di  lei  mu- 
ra metteva  le  radici  la  (edizione.  Niun  altri  che 
il  Dittatore  avrebbe  potuto  ridurre  il  Popolo  all’ 
ubbidienza  ; niun  altri  che  il  Dittatore  avrebbe  po- 
tuto abolire  le  leggi  di  Pubiicola.  La  piacevolez- 
za in  tempi  di  (edizione  diventa  una  colpa,  e Ia_» 
clemenza  , che  allor  fi  mollra  ai  colpevoli , divie- 
ne in  appreflo  un  gafligo  degl’  innocenti . Un  mo- 
derno (crittore  (a)  oflerva  che  nella  dittatura  di 

Larzio 
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Larzio  non  vi  occorfcro  ne profcrizioni  ,nè  fupplizj; 
doveva  e (Ter  piena  d’ entrambi.  I tempi  ricercava- 
no Peltremo  rigore,  e perciò,  caro  figlio , febben 
convengo  con  tutti  gli  fiorici  a proclamar  Larzio 
un  uomo  dabbene,  e un  Generale  non  mcn  valo- 
rolò,  che  pio,  non  pofio  nulladimeno  dichiararlo 
per  un  uomo  di  perfetta  politica.  Fu  troppo  indul- 
gente nel  (uo  potere,  mentre  il  godeva,  e troppo 
frettololò  a Ipogliarfi  d’  una  dignità,  di  cui  avrebbe  do- 
vuto far  ufi)  per  procurare  alla  repubblica  1’  inter* 
na  ficu  rezza , e tranquillità. 

Spirava  appunto  la  tregua  co*  Latini  quando 
Aulo  Pofiumio  , e Tito  Verginio  prefero  pofleflo 
del  confidato.  I Latini  immediatamente  s’apparec- 
chiarono alla  guerra , e lébbene  in  Roma  la  (edi- 
zione non  era  ancora  abbaftanza  matura  da  pale* 
farli  pubblicamente;  fu  nulla  di  meno  Rimato  be- 
ne d’affidare  la  condotta  della  guerra  nelle  mani 
tTun  Dittatore.  Pofiumio  fu  egli  lecito  per  quell’ 
alta  dignità  . Egli  ottenne  al  LsgoRegillo  una  com- 
pita vittoria  de’ Latini . Quella  disfatta  gli  obbligò 
a mandar  deputati  a Roma  a implorare  d’efler  ri- 
cevuti , o come  alleati , o come  vallai  li . Il  Senato, 
in  cui  fu  rimeflo  per  pura  compiacenza  di  Poftu- 
mio  il  potere  di  fiabilire  le  condizioni  della  pace, 
ordinò  a’ Latini  di  render  tutti  i prigionieri  prefi 
durante  la  guerra  ; di  confegnare  tutti  i delcrtori , 
e di  bandire  dalle  terre  del  Lazio  il  Re  Tarqui- 
nio,  e tutti  i rifuggiti  efuli  Romani.  Riceverono 
con  rendimenti  di  grazie  i Latini  quelle  condizioni , 
in  confeguenza  delle  quali  Tarquinio  Superbo  l’ul- 
timo di  quel  nome,  c di  quella  famiglia,  giacche 
> K due 
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■due  de?  lùoi  figlj  eran  morti  nella  battaglia  a!  La- 
go Regillo,  fu  diacciato  dal  Lazio  in  età  di  no- 
vantanni; fu  rigettato  dai  Sabini,  dagli  Etrufci, 
e da  altre  nazioni . Il  miferabile  vecchio  Re  foprav- 
•viffe  alcuni  pochi  meli  a quelle  fventure,  e dopo 
un  efìlio  di  quattordici  anni  morì  a Cuma  in  Terra 
di  Lavoro,  dove  il  favore  del  tiranno  Arillodemo 
gli  aveva  accordato  un  afdo. 

Non  m’avanzerò  più  oltre  nell’  illoria  di  Ro- 
ma ancor  nalcento.  Tutte  1*  idee  di  monarchia_» 
perirono  con  Tarquinio.  Il  governo conlòlare  è fla- 
to l’argomento  favorito  di  varj  fiorici;  ma  pochi 
autori  par  che  abbiano  confiderato  abballanza  la  co- 
flituzione  di  Roma  nel  tempo  che  fu  governata., 
fucceffivamente  da’  fuoi  fette  Re . Il  governo  mo- 
narchico limile  ai  fondamenti  d’  un  fuperbo  edifizio 
è rimaflo  in1  certa  maniera  fèpolto  nel  terreno* 
mentre  lo  flato  confòlare  come  una  nuova  fabbrica 
eretta  fu  quel  fondamento  vien  decorato,  e niefTo 
nel  più  bel  punto  di  vifla.  Contavano  i Romani  il 
principio  della  lor  libertà  dalla  creazione  de’ Con- 
foli , e fi  pentirono  nel  diflrugger  la  monarchia  d’a- 
vere Ico  ffo  il  giogo  della  fohiavitù.  Il  fatto  è dub- 
biofo,  o almeno  merita  molta  rifleflione  ; ma  Taf- 
foluta  rovina  di  tutta  la  libertà  Romana  può  ben- 
sì contarli  dalla  fcelta  d’un  Dittator  perpetuo  ; 
io  non  vi)  tratterrò  davvantaggio,  nemmeno  coll’ 
accennarvi  folo  delle  particolarità  così  fpeffo  dette, 
e ridette  , e cotanto  note . 

Torniamo  a Plinio,  e ripigliamo  il  filo  della 
fua  vita  dall’età  di  diciott’ anni . Non  fon  ficuro  fe 
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i debba  Affarli  in  quest’anno  (a")  la  data  delle  due 
lettere  a Tacite , (, b ) dove  dà  il  ragguaglio  della 
morte  di  Plinio  Tuo  zio . Può  darli  che  fiano  (late 
fcrittc  dentro  quest’anno,  ma  comparirono  d’ una 
data  più  lontana  Ipecialmente  da  quell’  efpreflione  ; 
dubito  conjìantiam  votare  , an  imprudentiam  debeam , 
agebatn  enìm  duodevicefìmum  anrtum . Tuttavia  nell’ 
andar  tralcorrendo  gli  annali  procurerò  di  adeguare 
alcune  delle  lettere  all’anno,  a cui  appartengono . 
Plinio  Seniore  lòpravvilfe  poco  tempo  a , Vefpa- 
fiano: quell’ Imperadore  morì  il  24.  di  giugno,  o 
Plinio  il  2$.  d’agofto. 

A Vefpafiano  lùccedè  il  figlio  Tito  non  lènza 
qualche  contrailo  del  Tuo  fratei  minore  Domiziano  che 
con  non  meno  arroganza  che  ingratitudine  , li  sforzò 
di  propalare  un  maliziolò  , e malfondato  rapporto  , 
che  Tito  avelTe  alterato  in  Ilio  favore  il  teflamen- 
to  di  Vefpafiano,  con  cui  veniva  egli  ( Domizia- 
no ) dellinato  partecipe  e compagno  nell’Impero 
con  il  fratello  • 

Il  fecond’  anno  dell’  Impero  di  Tito  , c il  xix* 
dell’età  fùa,  Plinio  cominciò  a difender  le  caule 
nel  pubblico  tribunale  (t)  . L’ anno  iltelTo  il  Campi- 
doglio, ch’era  flato  rifabbricato  da  Vefpafiano  fu  ‘ 
di  nuovo  ridotto  in  cenere  (d) , e dillrutta  una_j 

K 1 gran  . 


(a)  L’anno  di  Roma  831. 
‘(t)  Lib.  VI.Epift.  XVI.  e XX. 

(c)  Undeviccfimo  actatis  an- 
no dicere  in  foro  cocpi.lib. 
V.  Epift.8. 

(ri)  Era  Aita  incendiata  > e 
diftrutta  affatto  da  Nerone^ 
l’ undecime  aiuto  del  fu©  Re- 


gno . Schivò  egli  1*  odiofitì  d* 
una  tale  azione  con  accufarne  i 
Crifliani.  molti,  de’  quali  fece 
tormentare  » e mettere  a mor- 
te in  quella  congiuntura . Que- 
lla fu  chiamata  la  prima  perfe- 
cuzionc  generale  della  Chiei'a . 
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gran  parte  della  città  da  un  incendio  che  infuriò  per  . 
tre  giorni , e per  tre  notti , e che  fu  feguito  dalla  più 
terribile  peftilenzache  fi  folfe  mai  villa  in  Roma.  Così 
il  breve  regno  di  Tito  fu  una  continuata  feena  di 
calamità  ; prima  per  un’  eruzion  dal  Vclùvio  , indi 
per  un  incendio  nella  metropoli}  e finalmente  per 
la  malignità  d’  una  peftilenza . 

Tito  la  delizia  dell*  uman  genere  morì  il  13. 
di  lettembre  il  terzo  anno  del  fuo  regno.  (0)  Do- 
miziano di  lui  fuccelTore  ordinò  che  le  gli  rendei 
fèro  divini  onori } e delìinò  il  nollro  Plinio  in  età 
allora  di  20.  o 21.  anno  per  flamine , o lòmmo 
Sacerdote  di  quello  nuovo  nume  ; dal  che  fi  rac- 
coglie che  Plinio  era  in  quel  tempo  ammogliato.  I fla- 
mini infatuiti  in  principio  da  Numa  furono  tre5  o 
piùttollo  un  lòfo  che  fu  il  Flamen  Dialii  di  Gio- 
, ve.  Subito  dopo  fu  dcllinato  un  Flamine  a Marte 
chiamato  Flamen  Martialis , ed  un  terzo  a Romu- 

10  col  titolo  di  Flamen  Quirinali: . A lungo  andare 
crebbe  talmente  il  1 or  numero  5 che  vi  erano  tanti 
Flamini  quanti  Numi,  ed  ogni  Imperadore  appena 
annoverato  nel  numero  degli  Dei  avevano  Flamine 
dcllinato  per  lui  ; ma  nelluno  poteva  eller  eletto  nel 
làcro  ordine  de1  Flamini  fe  non  folle  ammogliato. 

11  primo  pubblico  uffizio,  che  Plinio godelfe  , fU 
dunque  il  Flamen  T/ii  Vefpajtani. 

Nel  fecondo  anno  dell’  impero  di  Domiziano 
Plinio  abbracciò  il  fervizio  militare . Credo  che  il 
fuo  carattere  folle  più  tagliato  per  la  fìlolòfia,  che 
per  1’  armi  -,  ma  egli  feguendo  il  metodo  predo- 
minante 

(.j)  Anno  di  Rom**3j, 
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minante  dell’ educazione  procurò  di  perfezionarli  noa 
folo.neir  arte  dell’  eloquenza,  ma  anche  in  quella  del- 
la guerra.  In  un’epidola  a Tito  Arido  fa  egli  men- 
zione di  quei  tempi  miferabili,  in  cui  fu  foldato. 
La  definizione  eh’  ei  ne  fa  è notabile,  c lo  Itile  è 
pieno  di  forza . Noi  juvenei  fu  ima  quìdcr/i  in  ca- 
fra ; fed  cum  fufpe&a  virtù i , tnertia  in  pretìo , cum 
ducibui  aufloritat  nulla , nulla  militibui  vcrecundia , 


nufquam  imperium , nufquam  obfequium , omnia  fo- 
lata , turbata , atque  etiam  in  contrarium  ver Jd , 
pofremo  oblìvifccnda  magis  , quam  tenendo  . 

Tal  fu  il  principio  dell’impero  di  Domiziano; 
principe  che  ben  corrifpondc  al  carattere  che  ne__ » 
fa  Dione:  ,,  ci  didrufle  colla  rapidità  d’ un  bale- 
no,, (a) . E di  fatti  poteva  appena  clfcr  mcn  rapida 
la  prontezza  in  didruggere  , giacche  sì  tolto  dopo 
efler  egli  làlito  fui  Trono,  troviamo  lodato  di  Ro- 
ma, come  ci  vien  delcritto  da  Plinio,  ridotto  all* 
eftrcmo  grado  dell’avvilimento,  e della  lebiavitù . 

Plinio  andò-  nella  Siria  in  grado  di  Tribuno 
militare  ; e durante  la  dia  dimora  in  quella  provin- 


cia coltivò  1’  amicizia  d’  Eufrate  , ( b ) e Artemi- 
doro,  (c)  due  filolòfi  d’  un  rango  confiderabile . 
I letterati  e virtuofi  uomini  in  qualunque  dato  le  gli 

Srefentaflfero  ottenevan  lèmpre  la  di  lui  ftima.Di- 
ingueegliin  un’  affettuofa  e particolar  maniera  tre 

de* 


(a)  n*x>*  fu'i  alt  ffx» uriti-  eo  Liberavi , ttfi  non  erat  lobo « 

%i'ut  ifi'TÌ'jrvi  Tiffi’y  . Dio- tifa  randttm.  lib.  I.  cp.  t°. 

67.  * (r)  Artemidorant  ipfttm  jota 

(b)  Eupb  ratei  pbilofophut , tum,  cum  in  Syria  militare mi 

batic  ego  in  Syria  . tum  adolt - arda  filmili  ari  tate  complexut 

fcentulut  militare m , penitus  > funi . lib,  J.  't’p.  II».  . 1 > 
ér  domi  infpexi  > amari  que  ab 
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de’  Tuoi  compagni  militari  Tironc  , (a)  Pollione,  ( b ) 
e'  Lupo , (c)  i quali  furono  altresì  al  pari  con  elfo 
avanzati  a civili  t .dignità  . I Tribuni  militari  fi 
eleggevano  nell’  ifteflb  tempo  dell’anno,  il  24. 
d’ ottobre  quando  creavanfi  i Conlòli . 

Il  di  lui  ritorno  di  Siria  pento  poter  lè- 
gnarfi  nel  terz’anno  di  Domiziano  nel  ventèlimo 
fecondo  , e ventèlimo  terzo  dell’età  fua.  Egli  fu 
trattenuto  da’  venti  contrarj  neU’  ilòla  Icaria , una 
delle  Cicladi  ; e nella  dimora  eh’  ebbe  a farvi  com- 
pole  un  Poema  in  verfi  Elegiaci  lopra  quell’  Ilò- 
ta » e il  mar  che  la  circonda  . (</)  I verfi  s’aggira- 
vano probabilmente  fui  fatto  favolotò  d’ Icaro  , di 
cui  cantò  Ovidio.  . .1  o • 

; : •'  ■ * ‘ ~ ^ . 1 ; ■ ^ ' ■ ..  ■ ; 

Tranlìt  & Icarium  Iaplàs  ubi  perdidit  alas 
Icarus,  & valìae  nomina  fecit  aquae.  (e) 

; .*  * * » : - » r ' 1 • • , : • 

Tajpi  anche  il  mar  cui  per  gran  tratto  il  nome 
< Icaro  diè  colle  dìf giunte  penne . Y . : 


(a)  Caleflrium  Tyrenem  fa- 
miliarijjìtue  diligo,  ir  privati t 
mibi , & publicis  fo/licitudi- 
nibut  implieitum  . Simili  mi - 
litavimu t . lib.  7.  ep.  1 6. 

(J)  Claudiut  Pallio  amari  a 
te  eupit . Vir  reflui , iateger  , 
quietai , ac  pene  ultra  modani 
( fi  quis  timcn  ultramodum  ) 
verecundue  ■ Hutic  curri  fimul 
militaremus  non  folum  ut  com- 
miato infpexi.  lib.  7.  Ep.  31. 
(c)  Nympbidium  Lupum  , 


II 

domine  , primipìlarem , commi - 
h torte m babai  , cam  ipfe  Tri- 
bunal effem  , ille  Praefeflut  : 
Inde  falnìliaritet  diligere  eoe - 
pi.  lib.  io.  Ep.  19.  Longolil. 

(d)  Mox  cum  e militia  re- 
dient , in  Icaria  infula  vende 
detinerer  latino 1 elegoi  in  illud 
ipfum  mare  infui amque  feci, 
lib.  7.  ep.  4. 

(e)  Ovidii  Fojlorum . lib.  4.  p. 
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Il  nome  originario  deH'Ifoht  era  IchtyoefTa, 
di  cui  Ateneo  ci  addita  l’etimologia;  ’E xa^ùro 

j£' yIx«p 05  7rp<)Ttpov  ’l^OootarTXy  Sta  tò  . l/i  Mjrf  tvp 

Ì+Qua»  iSoq.  (<j)  „ L’ Ifila  /feria  chiamava!!  per 
, , l’ innanzi  ì}&uo%9<r<t , o fia  Pefcofa  dall’  abbondane 
„ za  de’  Pefci . ^ # - ; 

Il  fecondo  impiego , in  cui  faccffe  Plinio  la-* 
fùa  comparfà  fu  la  queflura  . Fu  egli  creato  Quae* 
Jlor  Caefarìi  il  XII.  anno  dell’imperio  di  Domi- 
ziano, e il  fuo  amico  Calefirio  Tirone  fu  fatto  anch’ 
egli  Quaejìor  Caefarìi  nel  tempo  lleffo.  f b ) Quella 
magiflratura  era  il  primo  grado  delle  dignità  Tena- 
forie  . Con  quella  eran  ammeffiìnpl  Senato.  Tro-; 
verete  una  gran  varietà  d’oppinioni  nell’ indagare 
1’  età  precifa  che  richiedevafi  per  la  queflura  . Io 
1’ ho  Affata  all’età  di  30.  anni  nel  noftro  autore, 
fecondo  la  legge  di  Pompeo  Magno,  di  cui  Pli- 
nio fa  particolar  menzione  in  una  lettera  a Traja- 
no  : Cautum  e/l  ^ Domine , Pompe ja  lege9t. nepuii  co- 
pia t magijlratum  , neve  ft  in  Senato  minar  anno, rum 
trìginta . (r)  Le  originarie,  e le  ultime  leggi  an- 
cora di  Roma  fono  fiate  talmente  foggette  ad  una 
totale  alterazione  v e così  irreparabilmente  fpy.ver- 
tite  che  a mala  pen*  fi  , pit^,  ricavarne  , una  certa-» 
regola  per  dirigerci.  V Era  particolare,  di, cui  pre- 
feotemente  fi  tratta  era  1 talmente  fbttopofla  alla  cor- 
ruttela , e.  agli  arbitrj,  e talmente  per  ogni  riguar- 
do difordinajta  .eh’  c k ,njen  difficile  Taffegnar  conj 
ficurezza  gl’impieghi  goduti  da  Plinio  che  il  tem- 
po in  cui  li  godè  . 


* *n 


(a)  Atbcnaeut  f.  *4* 

\b)  Simul  Quaeftorcs  Cacfaris 


i r 

L’anno 


fuimus.  lib.  7.  Epift-  i<S. 

(r)  Lib.  X.  Ep<  83.  Longolii  • 
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t L’anno  fùffeguente  Plinio  fu  Tribuno  'della 
plebe,  durante  la  qual  dignità  s’ attenne  dall’ agir 
le  caufc  nel  foro.  Die’ egli  con  tutta  modeftia  in 
una  lettera  a Pompeo  Fiacco  in  tal  congiuntura: 
Ipfe  cum  Tributiti s cjfem  crraverim  fortaffe , qui  me 
efs  aliquìd  putavì , fed  tanquam  cJJ'cm  ab  fi inni  cauf- 
agcndi : . ( a ) Da  quest*  efpreifione  , anzi  da  tutto 
il  tenore  della  lettera  fèmbra  egli  pienamente  ri- 
fiuto a rimettere  il  tribunato  , (è  pottìbile  era  , 
nella  fu  a prima  dignità.  La  grandezza  del  di  lui 
animo  non  gli  permetteva  di  feguitar  full’  orme  de' 
fiioi  predeceflòri  ad  avvilire  una  dignità  , che  per> 
la  fómmiflìone  del  Popolo  , e per  1*  ambizione  de* 
di  lui  magittrati  era  non  fòlo  decaduta  dal  ttio  pri- 
mo fplendore,  ma  ridotta  altresì  di  poca,  o niuna 
importanza.  Se  tutti  i Tribuni  innanzi  a lui  fi  fofi- 
fero  portati  coll’ifteflò  rifòluto  contegno, i Cefari-. 
avrebber  forfè  potuto  effe  re  Imperatori , ma  non  cer-i 
tamente  tiranni  . Nell’anno  trentèlimo  fecondo  dell’- 
età fua  fu  Plinio  dettinato  Pretore.  In  quest’anno, 
che  fu  il  XIII.  dell’  impero  di  Domiziano  furon 
banditi  i Filofòfi . ( b ) Artemidoro  che  rifedeva  in_> 
Roma , e che  avea  contratta  una  ftretta  amicizia  coni 
Plinio i fin  dal  tempo  eh’  era  in  Siria,  ^''obbliga- 
to a Infoiar  quella  città . Plutarco  ritornò  a Cheronea , 
(c)  ed  Epitetto  a Nicopoli  (</) . Le  crudeltà  di  Do- 
miziano s'andavano  ognidì  aumentando.  Gneo  Giu- 
lio Agricola  fuocero  di  Tacito , ed  uno  de’  più 
- ...il  J > grand’ 

(a)  Lib.  I.  Epift.  Cheronea  . : j 

(b)  Equidem  cum  efient  Phi-  (</)  Una  Cittì  dell’  Arme-  • 

lofophi  ab  Urbe  fuminoti  fui  nia.  Epitetto  tornò  a Rcmado- 
Practor. lib.  3.  Epift.  *1.  po  la  morte  di  Domiziano . 

(c)  Plutarco  1 era  nativo  di 
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grandi  uomini , che  pofTan  vantar  gli  annali  di  Roma 
Beffa,  morì  in  quell*  anno  avvelenato,  come  n’  er«i_» 
comune  la  voce , per  ordine  dell’ Imperatore  . Tacito 
parche  abbia  la  mira  a qualche  nafcofta  indegnità  allor 
che  dice:  Occifo  Civica  nuper , nec  Agrìcolae  conJUium 
dcerat , nec  Domitiano  cxcmplum  (a)  . „ La  morte—» 
„ recente  di  Civica  potca  lèrvir  d’  avvilo  ad  Agri- 
„ cola, e a Domiziano  d’  efempio.  Agricola  però 
non  parve  elfer  egli  io  tal  iofpctto  5 almeno  incon- 
trò  il  Tuo  deiìino  con  una  nobil  coftanza . (/») 

Plinio,  ed  Erennio  Senecione  furon  deltinati 
dal  Senato  per  Avvocati  della  Provincia  della  Be- 
-tica  contro  Bebio  MafTa  ; Dcdcrat  me  Senatut  cttm 
Herennio  Senecione  Advocatum  Provinciae  BoeTicae 
contro  Baebium  ffl/aftàm  (f)  La  condotta  di  Sene- 
cione in  tal  congiuntura  fu  nobile,  e intrepida  . Pli- 
nio ne  fa  particolar  menzione  ( d ).  Bebio  Malfa  fu 
condannato  alla  perdita  de*  Beni,  e Senecione  pre- 
vedendo che  il  decreto  del  Senato  non  farebbe—» 
efattamente  elèguito,  o che  almeno  farebbero  fe- 
gretamente  reftituiti  a Malfa  i luoi  Beni  , prefentò 
un*  ilìanza  a*  Conloli , che  quelli , a ctii  fulfero  alfe- 
gnati  in  cuftodia  i beni  di  Malfa,  non  potelfero  in 
nelfun  conto  dillìpargli . Un  tal  tratto  irritò,  e diè 
dell* ombra  a Malfa,  e a Domiziano.  Fu  imme- 
diatamente determinato,  ed  efeguito  I’ omicidio  di 
Senecione  ; Furono  indi  apprefl'o  melfi  a morte  El- 

L vidio 


(a)  Tacito  nell»  Vita  d’  Agri- 
cola. Soft.  41.  . c 

(b)  Ut  perhibent  qui  intcr- 
fuerunt  no  vidi  mi  j fermonibus 
tuis  ■ conftans  1 & libens  fatura 


excepifti  tanquam  per  virili  por» 
tionc  innocentlam  Principi  de» 
narcs  . Ibid.  StCf.  45. 

(r)  Lib.  7.  Ep.  3 j. 

(d)  Lib.  3.  £p.  11, 
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vidio  Prifco,  e A ruteno  Ruflico  ; Giulio  Maurico  , 
e Pomponia  Gratilla  l’uno  fratello,  l’altra  moglie 
di  Rullico,  come  altresì  Arria  moglie  di  Trafea_» 
Peto,  e Fannia  di  lei  lòrella  ebbero  il  bando.  Tut- 
te quelle  perlòne  erano  intimi  amici  di  Plinio  ; tre 
di  elfi  furono  barbaramente  trucidati,  e gli  altri 
quattro  tirannicamente  banditi  nell’anno  della  pre- 
tura di  Plinio.  Spirato  il  filo  impiego  di  Pretore 
urbano  , egli  ritirolfi  da  ogni  pubblica  carica , e £u 
il  palio  il  più  prudente , eh’ ei  potelfe  prendere. 

I fulmini  gli  llavano  llrilciando  d’  intorno , 
molti  de’ migliori  amici  gli  erano  flati  ucci  li,  o 
mandati  in  bando.  Egli  fleflo  così  delcrive  il  So- 
dato . 6Profpeximut  curiam  ; fed  curiam  trepidarti , 
& elinguem  ; curn  dicere  , quod  velie  t periculofum  ; 
-quod  nolles  miferum  effet  (a) . In  limili  tempi  uno 
flato  privato  era  l’unico  pollo  d’ onore  . Ogni  anno 
veniva  dillinto  da  qualche  barbara  azione  di  Domi- 
ziano ; non  ileampavano  al  fuo  furore,  nè  le  molche  , 
nè  i Senatori.  Arrivò  anzi  fino  a compiacerli  del- 
le fue  crudeltà  , e fi  faceva  un  particolar  dilet- 
to di  fpaventare  le  perlòne. del  rango  il  più  di- 
flinto  in  Roma.  Una  prova  notabile  di  quella  barba- 
ra fpecie  di  leggerezza  vien  rapportata  da  Dione  Cai*- 
fio.  „ Domiziano,  die’  egli,  invitò  molti  de*  pri- 
„ mati  fra  i Cavalieri , e i Senatori  a un  tratteni- 
.,,  mento;  vennero  all’ ora  alfegnata  , e furono  ia- 
,,  tradotti  in  un  fidane  apparato  di  nero  con  intor- 
„ no  appelè  alcune  poche  lugubri  lampade,  che 
„ tanto  lòlo  tramandavan  di  lume,  quanto  ballava 

» « far 

(<f)  Lib.  8.  Ep>  14. 


1 
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» a fir vedere  alcune  colonne  fèpolcrali,  lù  di  cui 
„ cialcheduno  de’ convitati  vide  impreflo  il  proprio 
„ nome.  Stettero  elfi  qualche  tempo  in  quella  fpe- 
,,  eie  di  sbigottimento,  e di  filenzio , che  fuole— • 
„ accompagnare  il  timore  d’ un*  imminente  rovi- 
na  . In  un  tratto  fi  fpalancarono  le  porte  del 
„ làlone,  ed  entrò  una  turba  numerolà  d*  uomini 
9,  ignudi  , e tinti  di  nero  con  cialcheduno  una  tor- 
,9  eia  in  mano,  e uno  Itile.  Furono  quelli  lèguitì 
9,  da  altri, che  imbandirono  un  funebre  convito.  Si 
„ accrebbe  ne’  convitati  la  colternazione , e rad- 
9,  doppiolfi  lo  Ipavento  ; quando  terminò  inftanta- 
9,  neamente  I’  orrida  leena  per  uno  de*  minillri  deli* 
9,  ombre  che  dichiarò  per  parte  dell’  Imperadore, 
9,  che  i convitati  erano  in  libertà  di  partirli  a lor 
„ voglia . « Tralafcio  varie  circoftanze  9 che  tendono 
ad  elàgerare  lo  Ipavento  di  quel  feltino . Un  limi- 
le trattenimento  potrebbe  eller  materia  di  rifi)  , le 
il  carattere  lànguinario  di  Domiziano  non  c’ incuter- 
le un  ferio  aborrimento  al  folo  nome  di  lui . 

Seguitò  egli  ad  efercitar  le  fuc  crudeltà  fino 
all’anno  fellodecimo  del  fuo  regno,  in  cui  fu  ucci- 
fo  da  Stefano  Partenio,  ed  altri  Uffiziali  della  fila 
guardia  ( a ) . La  di  lui  morte  fu  un  faullo  fiiccello 
per  li  Romani , e per  Plinio  in  particolare , come 
fi  può  prefumere  da  un’efprelfione  in  una  delle—» 
fuc  lettere  (£)  Nih'tl  notabile  fecutum , nifi forte  quod 
non  fui  reus  : futurui , fi  Domitianus , fub  quo  baec 
acciderunt , diutius  vixifiet . Nam  in  fermio  e jus  datut 
a Caro  de  me  libellus  inventa s efi  . 

Lz  A Do- 

(«)  Il  18.  di  fettembre  1’  an-  Antiftio  Veto, 
no  di  Roma  848.  nel  confolato  (i)  Libt  YU.  Epift. 

<U  L<  Fimo  Valente»  e di  C> 
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A Domiziano  fuccedc  Ncrva  , prencipe , le  di 
cui  virtù  fembrano  edere  (late  piuttoflo  di  genere 
negativo  chepofitivo . Non  era  egli  crudele;  miu 
non  era  intraprendente.  La  di  lui  pietà  confifteva 
in  credere  a’  prodigi , e 'rimetterli  alle  profetiche 
vifioni  d’  Apollonio  Tianeo  , profcflor  di  magia  . 
Era  umano,  perchè  era  timido  (a).  Occupò  il  tro- 
no, perchè  non  trovò  competitore.  Dall’ altro  can- 
to può  dirli  ,ch’ei  non  era  /ufficiente  per  le  fatiche 
del  regno elfendo  vecchio  , ed’  un  debole  tempera- 
mento; e perchè  giunfe  al  trono  in  un  tempo  , che  an- 
che le  virtù  di  Tito , e i talenti  d’  Augnilo  avrebbero 
appena  potuto  rimetter  la  repubblica  in  alcun  gra- 
do confiderabile  di  gloria  . In  faccia  a tutte  quelle 
difficoltà  convien  confettare  eh’  egli  ebbe  il  luo  me- 
rito. Ei  difpole  l’edilìzio  di  quella  libertà  che  fu 
polcia  da  Trajano  fortificato,  e compito;  ma  non 
comparile  egli  per  neffun  conto  dr  quella  eminen- 
te perfezione  , di  cui  fi  sforza  Plinio  di  rapprefen- 
tarcelo  adorno  (£)  . Tacito  anch’egli  gli  è prodigo 
egualmente  delle  fiié  lodi:  ma  Tacito,  e Plinio 
fcrilfero  ambidue  nel  regno  del  di  lui  figlio  adot- 
tivo. L’cfler  fucceduto  immediatamente  a Domi- 
ziano fu  una  circodanza  vantaggiofa  per  Nerva,  il 
quale  fi  era  acquillato  il  più  alto  concetto;  di  ma- 
niera che  la  falute  dopo  un  contagio,  o l’abbon- 
danza dopo  una  carellia  non  poteva  efifer  più  accet- 
ta a’  Romani . 

■ . . . . . 

. Montato- 

• ;\  ■ . i 

(a)  Vedete  1»  rifpofta  di  Mau-  falino  al  lib.  4.  all’  Ep-i*. 

rico  alla  domanda  fattagli  da  (6)  Vedete  in  molti  luoghi 

Nerva  intorno  a Catullo  Mcf-  del  Panegirico  di  Plinio  • 
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Montato  Nerva  fui  trono,  Plinio  tornò  di  nuo- 
vo a far  la  Tua  comparii  ne’  pubblici  affari . Ero_> 
egli  allora  in  età  di  $J.  anni  . Il  primo  paffo,  eh’ ei 
fece  fu  una  accula  in  Senato  contro  Pubblicio  Cer- 
to peravere  limolato  Domiziano  alla  morte  di  El- 
vidio  Prilco.  L’efatto  ragguaglio  di  quest’ accula 
ci  vien  fatto  da  Plinio  nella  terzadecima  epiftola 
del  lib.  nono,  e farebbe  inutile  il  qui  anticiparlo. 

Verlò  quel  tempo  reftò  Plinio  vedovo  della 
prima  moglie,  per  la  dr  cui  morte  cefsò  d’effere 
tornino  Sacerdote  di  Tito  (0) . 

L’anno  di  Roma  849.  fu  adottato  dall’  Impe- 
radore  per  figlio  Marco  Ulpio  Trajano  Clinito  . Fu 
egli  onorato  del  titolo  di  Celare  , e gli  fu  confe- 
rita la  poteftà  tribunizia  . Eran  Conloli  in  quell’  an- 
no P Imperador  Coccio  Nerva  per  la  terza  volta, 
e Virginio  Rufo  per  la  terza  volta  parimente  . Ver- 
ginio  Rufo  mori  nel  tempo  del  confidato,  com- 
pianto teneramente  da  Plinio  in  una  lettera  , (£), 
che  può  alTegnarli  con  gran  certezza  a quest’  anno . 
Cornelio  Tacito  l’ iftorico  fu  Confòle  lòftituito  ne’ 
piedi  di  Verginio  Rufo  , che  fu  lepolto  a fpefi— » 
pubbliche,  e ne  fu  fatta  da  Tacito  l’ orazion  fu- 
nebre . 

Arria,  Fannia,  Maurico,  ed  altri  molti  cfiliati 
da  Domiziano  ritornarono  a Roma.  La  felicità  di 
Plinio  lèmbra  però  che  rimanelfe  offufeata  dalla 
morte  volontaria , che  fi  diè  in  quell’anno  Corellio 
Rufo  in  età di6S. anni.  Son  maravigliolàmente  belle  le 

riflef- 

(/»)  Vedete  1’  ofletvazioni  all*  (i)  Liti*  Ep.  1. 

Epift.  13.  del  lib.  1. 
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rifieffìoni  fatte  da  Plinio  in  una  delle  lue  lettere  Iti 
quello  tragico  avvenimento  . Non  pollo  fare  a meno  d* 
inferirle . Efl  luftuofjftmum  genu:  morti : quae  non 
ex  natura , noe  fatali:  vi  de  tur  . Narri  uteumque  in  it- 
ili qui  morbo  finiuntur  magnum  ex  ipfa  necejptate 
folatium  efl\  in  ih  vero  quo:  accerfìta  mor:  aufert 
bìc  ìnfanabili:  dolor  ef  quod  creduntur  potuijfe  dia 
vivere.  \a)  Il  Suicidio  chiamali  fra  di  noi  general- 
mente un  atto  di  codardia . In  un  paele  dove  n’  è 
sì  frequente  la  pratica  non  potrebbe  mai  abbalìan-  . 
za  condannarli , e renderli  vile  . Egli  è in  fatti  la  più 
temeraria  forte  d’omicidio»  comecché  preferire  all* 
arbitrio  di  Dio  il  noltro  arbitrio.  Fra  i Romani  non 
era  un  delitto  1*  ucciderli  da  fe , e veniva  da  efli  ri- 
guardato non  Ibi  come  necefTario,  ma  come  ono- 
revole ancora . Plinio  non  ta  menzione  di  che  ma- 
niera s’uccidelTc  Corellio  Rufo;  attribuire  bensì  la 
cagione  della  tua  morte  agli  eccedivi  fpalìmi  della 
gotta.  Quantunque  volte  ei  rammenta  Corellio  ne 
parla  colla  più  alta  venerazione,  e dà  replicate 
prove  del  rifpetto  che  pagava  alla  lua  memoria  co- 
gli atti  i più  generofi  d’amicizia  predati  alla  fuper- 
ftite  di  lui  famiglia  (b) . Il  2 7.  di  gennajo  morì 
Nerva  dopo  aver  regnato  lèdici  meli,  e giorni  . 
Gli  dorici  non  s’accordano  di  che  età  appunto  egli 
fède . Dione  Cadio  lo  là  di  66.  anni , ma  ce  lo  rap- 
prefenta  più  debole  di  temperamento  che  di  anni. 
Tutti  gli  autori  lo  confedano  per  un  Uomo  dabbe- 
ne , d’  un  carattere  moderato , e mite , ed  efen- 

tC  af- 
ta) Lib.  1.  Ep<>*.  (t)  Vedete lib.  3.  Ep.  3. lib. 4. 

Ep.  17.  lib.  7.  Ep.  (i. 
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te  affatto  da’  vizj.  Per  nafcita  ei  non  può  dirti  Ro- 
mano, eflfendo  nato  a Narni  nell’ Umbria.  Suo  pa- 
dre» l’avo»  e jl  bifàvo  avevan  tutti  goduto  la  di- 
gnità confidare  ; egli  era  flato  due  volte  Confole 
la  prima  volta  con  Vefpafiano  1*  anno  82$.  » e la 
feconda  con  Domiziano  l' anno  842.  La  famiglia», 
era  oriunda  di  Creta. 

Trajano  il  primo  ftraniero  fu  il  quattordicefi- 
mo  Imperadore  di  Roma.  ® Tp* /<*<-<>?,  £ owV 
IretXòg  t uJ' 1t<x\j<utkì  Hr . „ Trajano»  dice  Dione, 
non  era  nè  Romano,  nè  Italiano,  ma  Spagnuolo . 
Quando  Nerva  morì , Trajano  eh’  era  llato  eletto 
Confole , (a)  in  compagnia  del  morto  Imperadore 
fi  trovava  nella  Germania.  Vi  reflò  per  qualche—* 
tempo.  Ma  troverete  tante  particolarità  di  effo  nel 
X.  lib  delle  lettere  , che  non  mi  fa  di  meflieri  il 
difendermi  fòlle  varie  azioni  del  di  lui  regno»  o il 
rapportare  più  circofanze  di  quel  che  fìano  necefi* 
farie  a continuar  gli  annali  della  Vita  di  Plinio  . 
Il  prim’  anno  del  regno  di  Trajano  fu  Plinio  fabi- 
lito  *Pracfettui  9/lerar]  Saturni  . Nell’anno  fleffo 
fposò  Calpurnia,  ed  ottenne  quel  gran  privilegio 
fra’  Romani  V jut  trium  liberorum  . L’anno  851. 
Trajano  ricusò  il  confidato  fui  rifleffo  della  fua  a C- 
fenza  da  Roma.  Furono  eletti  Confòli  Soffio  Sene- 
cione, ed  Aulo  Cornelio  Palma.  Quest’  anno  fu 
notabilmente  diflinto  per  la  generai  perfecuzione— » 
del  Criflianefimo . Plinio  continuò  nel  fùo  impiego 
come  epraefettui  <?/ferarj  Saturni.  Verfo  il  fine 
dell’anno  Trajano,  e la  fua  moglie  Pompeja  Plo- 
tina 

(a)  L’  anno  di  Rema  8so> 
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tina  fecero  il  loro  ingrelfo  in  Roma  con  niuna  al- 
tra pompa,  che  del  corteggio  del  Popolo  , che  ac- 
corte volontario  ad  accompagnarlo.  L’anno  852. 
furono  Conteli  Imp.  Ncrva  Trajanus  III.  e M.  Cor- 
nelius  Pronto  III.  Il  mete  di  gennajo  li  fecero  ten- 
tire  in  Sellatole  querele  degli  Affricate  contro  Ma- 
rio Priteo  (lato  loro  Procontele . Nel  deterivere 
la  telennità  di  tal  giudizio,  dice  Plinio  che  Prin - 
ceps  pre/t tì ebat , crat  cnìm  Confai  [a)  Poche  delle 
Tue  defcrizioni  riguardo  al  governo  civile  ten  più 
cariote  che  il  ragguaglio,  eh’  ei  dà  di  quella  cau- 
te, in  cui  ei  comparve  come  avvocato  per  gli  Af* 
fricani  . ' ' • 

Dentro  a quest’anno  poffon  fidarli  varie  delle 
fue  lettere,  particolarmente  l’ undecima,  e la  duo- 
decima del  fecondo  libro,  ambidue  toccanti  Mario 
(Priteo,  la  quarta , eia  nona  del  terzo  , che  con- 
tengono P accula  contro  Cecilio  ClalTico;  la  prima  , 
e la  fella  del  lib.  4.  la  Ièlla,  e la  decimaottava_, 
del  5*  la  decimaquinta , la  trentefimatella  , e la 
quarantèiima  del  9.  che  tutte  trattano  del  fuo  viag- 
gio in  Tofcana , e della  fua  relidenza  ivi.  Da  un’ 
efprelfione  in  una  delle  tee  lettere  polliamo  accer- 
tarci di  quelle  date.  Cum  publicum  opta  mea  pe- 
cunia ineboaturus  in  Thufco s excurrijfem  , acce - 
pio  , ut  praefePIus  aerar j , commeatu  ; legati 
provincia  e Ba  etica  e quefuri  de  procorfulatu  Cac- 
cili Clajftci  advocatum  me  a fenatu  pctierunt . (b) 

Il  pri- 

(a)  Lib.  ».  Ep.  11,  ( b ) Lib.  3.  Epift.  4. 
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II  primo  di  fettembre  Càjo  Pllòio  fecondo»! 
e-Spurio  Cornuto  Tertullo  , prima  d’ aver  compito  , 
il  fecond’  anno  della  loro  carica  di  Prefetti  della . 
Tefbreria  , furon  defignati  Confòli , («)  e fu  in  quest’  > 
occafione  che  Plinio  recitò  nel  Senato  il  fuo  Panegiri-. 
co,  come  il  fòlito  rendimento  di  grazie  all’ Impera- > 
dorè  per  1’  onore  del  confolato  * Mefle  tre  giorni  a re- 
citarlo ».  Nempc  quam  in  Senatu  quoque , ubi  perpett) 
neceffe  erat , gr avari  (amen , vel  puntto  temporii 
lebamui , eamdem  nunc , & qui  recitare , & qui  au-, 
dire  triduo  velini , . imeni untur . (b)  ; < , > . , 

Morirono  in  quest’anno  due  Poeti  d’  un  gri- 
do confiderabile  , Silio  Italico  , e Marziale.  Ili 
primo  morì  ricco  in  una  delle  fue  ville  vicino  a 
Napoli , (r)  1’  altro  finì  di  vivere  a Bilbili  nelle; 
Spagne.  . ■ . 

'.Terminò  l’  anho' col  confolato  di  Giulio  Fero- 
ce , e di  Acazio  Nerva,  che  fùron  eletti  il  primo, 
di  novembre*  L\ arino-; di  Roma  8 53.  cominciò. 
Trajano  la  guerra  di  Dacia  : comandava  egli  la  fua 
armata  in  perfona , effendo  flato  allevato  fin  dall’ 
infanzia  alla  milizia,.  ( d)  Nel  tempo  che.l’Impe- 
radore  era  in  Dacia  »t Plinio  fu  a vedere  Conio,  e 
contribuì  liberalmente  all’erezione  ivi  d’ una  publi- 

M ca 

gno  . quod  nobis  praefeftis  aera» 
rio  confulatum  ante  quara  fuc» 
ccflorcm  ded ifti  ? 

(b)  Lib.  3.  Ep.  18. 

(c)  Plures  iisdem  in  locis vil- 
la* poffidebat . lib.  3,  Ep.  7. 

(«)  Vedete  il  Panegirico  Cap. 
XIII.  XIV. 


(<»)  Nondum  biennium  compie» 
tamus  in  officio  laboriofiffimo . 
& maxiroo  , cum  tu  nobis  , op- 
time  Principum  , fortiffimc  Im- 
peratorum  , confulatum  obtuli- 
Hi  » ut  ad  fummum  honorem 
gloria  ccleritatis  accederei  . E 
Hi  nuovo  . IUud  vero  quam.  infi» 
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cà  fcuola , andò  indi  in  Tofcana , e fi  trovò  prelènte 
alla  dedicazione  di  un  Tempio  , eh’  egli  avea  comin- 
ciato l’anno  avanti  a Tiferno  Tiberino  (*)  . Quelle 
due  particolarità  fi  ricavano  dalla  decimaterza  epi- 
floladel  quarto  libro . A quest’anno  può  fidarli  con 
certezza  la  data  di  quest’ ultima  lettera. 

L’  ultima  epiltola  del  quarto  libro  può  altresì 
fidarli  a quest’anno,  liccome  fa  in  elTa  a Licinio  Su- 
ra  il  ragguaglio  d’ una  tèrgente  vicino  a Como , 
che  crelce  , e.  cala  regolarmente  tre  volte  il  giorno  . 

Nel  tuo  ritorno  a Roma  fu  Plinio  uno  degli 
avvocati:  per  Giulio  Ballò  acculato  di  malaahimi- 
niftrazione'  nel  lue*  proconlòlato  in  Bitinia  , ( a ) tal- 
mente che  a quest’anno  può  filTarfi  la  data  della_. 
nona  epiltola  del  4.  libro  , in  cui  dà  un  particolar 
ragguaglio  di  quella  caufa.  • ■ 

L’  anno  lèguente  ( b ) d i fòle  Ranfo  Varcnò  fuc- 
cedon?  di  Badò  nel  proconlòlato  della  Bitinia.  La  cau- 
fa fu  prorogata  fino  al  ritorno  dell’  Imperadore  dal- 
la Dacia,  (r)  A quest’anno  può  Aliarli  la  data  della 
ventefima  epiltola  del  5.  libro , della  quinta  del  6. 
libro,  e della  fella  del  7.  libro-. 

L’anno  855. entrò  Trajario-nel  tHjo  quinto  con- 
folato  j avendo  per  collega  L.  Appio  Malfimo,  il- 
quale  fi  era  particolarmente  fegnalato  nella  guerra 
de’  Daci  . Nel  ritornare  che  fece  1’  Imperadore  dal- 
la Dacia  fu  incontrato  da  Plinio  a Centumcellae  (*) 

dove  * 

....  ' : * ’ • ^ . - * * v 


• O Città  di  Cartellò. 

(a)  L’  inno  di  Rema  851. 

. (A)  854/''  • - ; - > 

(e)  L’ Imperadore  ritornò  di 
Dacia  acl  SS-  e in  riguardo  a’ 


luci  fuccefli  fopra  i Pannonj , 
e i Dacj  gli  fu  ft  abilito  il  trion- 
fo, e nell’ ifteflo  tempo  fu  co- 
gnominato Dacico , 

O In  oggi  Civitavecchia. 
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dove  Trajano  avea  cominciato  un  fuperbilfimo  por- 
to . Indi  appreflo  Plinio  fu  deputato  con  potere 
confidare  Luogotenente  , e Propretore  delle  provin- 
cie.  di  Bitinia,  e di  Ponto,  e della  repubblica  dei 
Bifantini.  Le  lettere  di  quest’anno,  che  non  fono 
fpecificate  nel  decimo  libro,  fono  T ottava  del  quar- 
to , e la  trentèlima  prima  del  fello  libro  , la  prima 
delle  quali  è una  lettera  di  ringraziamento  ad  Ar- 
riano  per  efferfi  congratulato  della  promozione  di 
Plinio  all’ufizio  di  Augure,  eh’  era  vacante  per 
la  morte  di  Sello  Giulio  Frontino,  amico  partico- 
lare di  Plinio , ed  uno  de’  primi  favoriti  deli’  Im- 
peradore  (0)  . / : 

Nel  leggere  il  decimo  libro  fpero  che  farete  di 
parere  , 1 non  aver  io  omelTo  circoftanza  alcuna  in- 
torno a Plinio  per  tutto  il  tempo,  che  rilìedè  in 
Bitinia . [b)  Per  quello  periodo  di  tempo  particola- 
re vi  rapporto  alla  ferie  delle  lettere  fra  lui  , e 
l’ Imperadore;  ma  fon  ben  pochi  gli  ahecdoti  che 
•poffon  trovarfi  di  lui  dopo  il  fuo  ritorno  in  Italia. 
Par  eh’  egli  abbia  pafTato,  omio  figlio,  1*  ultime—* 
leene  della  fua  vita , nella  maniera  che  bramerei 
di  pafTar  la  mia , nel  ritiro  in  mezzo  alla  fua  famiglia , 
e agli  amici,  lungi  dalla  Corte,  e dal  Senato, 
e lontano  dallo  flrepito,e  dall’oftentazione ; felice 
in  mezzo  alle  dolcezze  e al  ripolò  della  campa- 
gna, e de’  piaceri  domeftici 

Mi  „ The 

(a)  Vedere  il  di  luì  carattere  (£) Plinio  andò»  Bitinia  fan- 

ti eli’ offe  ryaiic  ni  all’  Epift.XIX,  no  8$?.»  c ac  ritornò  1’ 857* 
del  lib.  IX. 
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3,  The  world  forgetting , by  thè  world  forgot . 

• * , * ‘ . . •;  • # , • 

Che  il  mondo  oblia , pojlo  in  oblio  dal  mondo  . 

Non  vi  fon  più  che  una3  o due  lettere  per 
prova  evidente  del  Tuo  ritorno. 

Nella  decima  lettera  del  lèdo  libro  fa  men- 
zione del  fepolcro  di  Verginio  Rufo  , eh’  ei  dice 
non  anco  finito,  febben  Rufo  folfe  morto  diec’ an- 
ni fa.  (a)  Rufo  morì  nell’anno  di  Roma  845? , il 
che  determina  il  tempo  di  quella  lettera,  ed  è 
una  prova  che  Plinio  era  ancor  vivente  nell’anno 
859.  {?) 

Polliamo  forfè  fidare  all’  illefs*  anno  la  data_> 
della  fua  lettera  a Caninio  (r)  in  cui  lo  loda  dell’  in- 
tenzione di  fcrivere  un  Poema  in  greco  fulla  guer- 
Ta  di  Dacia  . L’  ultima  volta  che  Trajano  trionfò 
de’Daci  fu  nell’  858.  un  anno  dopo  il  ritorno  di 
•Plinio  dalla  Bitinia  , talmente  che  polliamo  con  fi- 
curezza  fidar , o a quello , o all’  anno  fulTeguente 
la  detta  lettera. 

Ecco  tutte  le  memorie , che  pofTono  raccoglierli 
dalle  di  lui  opere.  Cadiodorio  fa  menzione  di  lui 
nel  confidato  di  Lucio  Puhlicio  Cello  per  la  feconda 
-.volta  s e di  Clodio  Crilpino . (d)  Ecco  le  fue  parole  : 

...  Hit 

i ■ 

(a)  Subit  indignatici  cum  mi-  ( b ) Plinio  era  allora  in  etl  di 

fcratione.-  poft  decimum  mortis  quarantalci.o  quarantafette  anni 
aitnum  reliquia*,  negleftumquc  (r)  Lib.  8- Epift-4- 

cinercm  fine  titulo  > fine  nomi-  (J)  L’ anno  di  Roma  864.  1 

nc  jaccrc  & c,  •••  *'J 
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llisCovfttlibus  Vlinìui  fecundui  NovocomenJÌ:  orator , 
h'jloricut  (<a)  injìgnit  habetur , ingerì j plu~ 

rima  opera  extant . Se  s*  abbia  a (tare  a quest*  au- 
torità, Plinio  arrivò  a campare  cinquantuno  , o cin- 
quantadue  anni  : ma  a quanto  più  lunga  età  ei  giun- 
gere, o in  qual  maniera,  o in  qual  parte  d*  Italia 
morifle  ne  fiamo  affatto  allo  leuro. 

Non  farà  fuor  di  propofìto  il  dir.  due  parole 
di  quella  mia  traduzione  (*)  cominciata  da  graii_» 
tempo,  e lovente  meffa  da  parte  e interrotta  ..  Ma 
perchè  Plinio,  è flato  uno  de*  miei  autori  favoriti, 
lio  riprelb  fempre  il  m-io  lavoro  non  folo  con  gran 
diletto  , ma  ancora  con  una  particolar  foddisfazione  , 
fulla  fperanza  di  prefentarvelo  un  giorno,  o l’al- 
tro , come  un  pubblico  teflimonio  del  mio  affetto  . 

Quel  tempo  è venuto , e le  le  offervazioni  che 
vi  ho  aggiunto  a cialcuna  lettera  polfono  riufeirvi 
di  qualche  profitto  , o trattenimento,  tutta  la  mia 
ambizione  è pienamente  fodisfatta , giacché  non  è 
prodotta  quest’  opera  nè  da  una  vana  oftentazione 
di  letteratura  , nè  da  una  inquieta  fete  di  gloria } io 
la  confiderò  anzi  come  una  bagattella,  l’impiego, 
e il  trattenimento  dell’  ore  difoccupate,  il  par- 
to delle  fere  di  verno  pafTate  in  campagna , e 
il  frutto  di  quel  ritiro,  e di  quella  inazione,  da 
cui  quali  mai  mi  diftacco  fenza  una  lèmma  ripu- 
gnan- 
ti Troveremo  all’ottava  E-  iftoria  ; fecondo  Cafliodorio  egli 
pillola  del  lib.  j.  che  Capitone»  mede  quel  configlio  in  cfecu- 
c altri  amici  aveano  conligliato  zione . ' ‘ ; 

-Plinio  ad  applicarli  a fcrivcrc  (‘)  S’ intende  dell’ Inglefe. 
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gnanza.  Voglia  il  Cielo  che  voi  abbiate  ad  aggi- 
rarvi in  una  sfera  più  dipinta  ;o  tè  fcegliete  1 ' ctium 
ciò  fia  cum  digniiate  , etiam  cum  maxima.  Superio- 
re all*  orgoglio  delle  Corti , ed  egualmente  fupe- 
riore  a un  affettato  zelo  per  la  Patria;  da  non  Ja- 
fciarvi  abbagliare  dagli  onori  prefenti,  da  non  Ia- 
fciarvi  traviare  da  mire  troppo  lontane . Rendete- 
vi, o mio  figlio,  un  uomo  onorato  preferibilmente 
a un  uomo  d’onori.  Ma  troppo  mi  lafcio  vincere 
da’ defiderj  privati  e dalla  tenerezza  paterna;  tor- 
niamo alla  traduzione  di  Plinio. 

Vedrete  che  fpefTo,  eiòrfè  anche  troppo  fpefi- 
Co  mi  lamento  dell’  ordine  , e della  difpofizione,  in 
cui  fono  fiate  me  fife  le  lettere  di  Plinio.  La  conneP 
fione  che  dovrebb’ edere  fra  una  lettera,  e l’altra 
fui  medefimo  (oggetto  è talmente  rotta  affatto  , che 
refta  interamente  diftrutta  la  bellezza,  e 1*  istru- 
zione della  narrativa . Egli  è probabile  che  quefta 
raccolta  non  fia  venuta  intera  fino  a noi , ed  abbia- 
mo gran  ragione  di  rammarico,  eh*  eccettuate  le 
lettere  di  Trajano  ,neffuna  di  quelle  de’fuoi  corri- 
fpondenti  fi  fia  confervata  fino  a’  noftri  tempi . Con 
quefti , e altri  difeapiti  hanno  dovuto  comparire—» 
l’ opere  di  Plinio  il  giocane  . Refta  egli  in  una 
certa  maniera  eccliflato  dal  nome  maggiore  di  Ci- 
cerone; e il  carattere  del  zio  Plinio  il  vecchio  più 
cognito,  e più  celebre  è fiato  di  una  confeguenza 
fvantaggiofà  al  nipote.  Il  Dottor  Middleton  nella 
fu  a vita  di  Cicerone  fa  pompa  della  dia  feverità  contra 
lodile,  e gli  fcr itti  del  noftro  autore.  Un  colpo  che  vie- 
ne da  una  tal  mano  è d’  una  fatai  confeguenza  . Ci  di- 
ce 
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ce  Omero  , che  quando  Netfuno  metteva  fuori  la  fua 
celefte  po(Tanza , quando  una  Deità  s'interponeva,  Et- 
tore iltelfo  reftava  atterrato.  Polliamo  fupporre  , che 
quelle  Deità  pagane  avelTero  al  par  di  noi  mortali 
la  loro  parzialità  . Avevano  i lor  favoriti , e quelli  do- 
vean  follenerlì  ad  ogni  corto , fino  a fargli  comparire 
invulnerabili , e quali  immortali . Ma  non  per  que- 
llo ha  da  morir  Plinio  perchè  viva  Cicerone  . Vi- 
vai utcrque . Furono  entrambi  due  illultri  Romani  , 
cialcheduno  grande  nel  fuo  genere . 

Se  alcuno  editore  dovelfe  in  apprelfo  dilporre 
le  lettere  di  Plinio  in  un  altro  ordine  da  quello  , 
in  cui  limoliate  fin  qui  compilate  , potrebbe  divide- 
re i primi  nove  libri  in  quattro  dalli,  la  primari 
comprenderebbe  tutte  le  lettere  toccanti  il  Senato 
Romano,  e lediverfe  leggi,  e privilegi  di  Roma, 
in 'effe,  o fol  tanto  accennati,  o più  ampiamente 
trattati.  La  feconda  clalfe  potrebbe  contenere  tutte 
le  lettere  appartenenti  all’oratoria,  allo  ftile,  alle  tra- 
duzioni , e alle  differenti  maniere  di  ferivere  . La  ter- 
za potrebbe  accogliere  i caratteri  di  perfone  parti- 
colari, eie  deferizioni  di  particolari  luoghi.  Alla 
quarta  potrebbero  alfegnarfi  tutte  le  fue  lettere  non 
folo  di  complimento,  e quelle  alla  lùa  famiglia,  e 
gli  anecdoti  di  lui  ftelfo,  male  lettere  altresì  Icrit- 
te  fovra  cofe  di  men  rilievo,  che  hanno  potuto  oc- 
cuparlo nell’ ore  dell'ozio;  e fra  quelle  dovrebbe- 
ro inferirfi  le  fue  poefic,che  fon  piuttollo  una  mac- 
chia che  un  fregio  al  di  lui  carattere.  Quella  quar- 
ta divifionè  riulcirebbe  forfè  la  più  grande,  mo_, 
comparirebbe  in  erta  un  tal  fondo  di  animo  nobile  , 

e ge- 
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e generolò  che  potrebbe  ben  ricompenfare  il  ram- , 
maricodi  vederlo  contra  ogni  afpettativa  tanto  lungi , 
traviato  dalla  tua  dignità , e dalla  Tua  grave  maniera  di 
fcrivere,  che  un  Poeta  lo  paragonerebbe  probabilmen- 
te a un  baco  da  fcta  , che  dopo  aver  fatto  un  maravi- 
gliofbj  c profitte  voi  lavoro,  fi  converte  in  una  far- 
falla . Ma  in  mez?o  a tutti  quelli  fuoi  fcherzi  con- 
fèrva Tempre  l’eleganza,  e la  gentilezza;  e in  mez- 
zo a tutta  la  Tua  vanità  non  manca  mai  d’  illultrare 
anzi  di  magnificare  le  doti  de’ fuoi  amici.  Un  tal 
carattere , nugls  , & vanitate  non  objlantibus  , è un 
grand’  argomento  di  un  cuore  il  più  generofo . Non  • 
voglio  più  lungamente  tenervi  lontano  dalle  fue__» 
lettere,  fè  non  quanto  vi  atficuri,che  per  quanta 
difficoltà  abbia  trovata  nel  difendere  quella  tra- 
duzione , mi  retta  molto  più  difficile  a trovare  efi- 
preffioni  che  agguaglino,  mio  caro  figlio, la  tene* 
rezza  paterna , con  cui  fono 
Vollro 

SO 

Di  Leicefler  fields  27.  Genn.  17— - 


ì/fff'ettuofo  'Padre , e il  primo , e 
certamente  il  più  fedele  Amico 
Orrer r 1 
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AL  BENIGNO 

. * . . . . . . • ì ' • - < * . . 

LE  T T O R Ea* 

NON  ti  farà  punto  difficile  it  credere,  o beni- 
gno lettore,  che  ancor  prima  di  aflumere  il 
travaglio  di  quest’  opera,  io  mi  fia  immagi- 
nato d’incontrar  molti,  che  me  ne  riprendano. 
Quelli  certamente  biafimeranno  la  mia  fatica,  eh’ 
elercitnti  {blamente  negli  ftudj  delle  lettere  latine 
difpregiano  la  noftra  lingua  , e li  fanno  gloria  di  ef- 
ferle  i più  {coperti,  e più  dichiarati  nemici . Io  però 
non  prefumo  di  contrattar  loro  la  libertà  del  giudi- 
ciò.  Dico  bene,  fe  mal  non  comprendo,  che  ogni 
x nazione  ama  di  vedere  propagato  il  proprio  linguag- 
gio: nè  fi  ttudia  di  avvilirlo,  nè  di  opprimerlo,  ma 
di  {ottenerlo  piuttofto  , e difenderlo  bifognando . Da 
un  sì  fatto  efempio  ben  degno  d’imitazione  ho  pre- 
fo  animo  a trafportar  nell’  idioma  noftro  Italiano  le 
lettere  di  Plinio,  come  ancor  lì  veggono  tradotte  nel 
Franzefe  ( dond’  anche  è nata  parte  del  mio  trava- 
glio ) defiderando,  che  fe  1’  opera  non  è degna  di 
tutta  l’approvazione,  almeno  non  meriti  un  comune 
rimprovero.  Imperciocché  il  mio  difegno  non  è d’  i- 
ttruire  i dotti,  ma  di  trattener  quelli , che  non  han- 
no avuto  tempo  di  efler  tali . Come  io  non  afpiro 
punto  a dar  de  i modelli  agli  uni,  così  credo  poter- 
ne fare  delle  copie  agli  altri . Il  pubblico  dunque  a- 
vrebbe  gran  torto,  fe  mi  rimproverafle  di  non  ave- 

N -re 

* Non  fi  è filmato  bene  la-  nuova  edizione  non  abbia  a de- 
siare da  parte  il  prel'entc  av-  fidcrarli  cofa  alcuna  della  ma- 

vifo  al  lettore  > ne  la  feguente  r.o  del  celebre  traduttcrc. 
vita  di  Plinio  , acciocché  in  quella 
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re  el prette  nella  traduzione  tutte  le  grazie  dell’  ori- 
ginale. Mi  ilimerò  affli  contento  fé  ne  avrò  abboz- 
zati rozzamente  i foli  tratti.  Più  che  ho  letco  Plinio 
il  Giovane,  più  mi  è pnruto,  che  tre  principali  ta- 
lenti, benché  in  diverfi  gradi,  lo  caratterizzino  ; gran 
piacevolezza  nello  Itile;  maggior  finezza  ne' concet- 
ti; Comma  nobiltà  ne’Centimenti . Ed  in  effetto  chi 
vuol  dare  un’occhiata  Copra  le  lettere  di  Plinio,  tro- 
verà CparCa  in  tutte  le  lue  lettere  quella  Corta  di  ci- 
viltà, che  con  parole  obbliganti  raddoppia  il  benefi- 
zio, e Ca  condire  anche  di  grazie  il  rifiuto.  Nè  io  Co 
abbaftanza  maravigliarmi , che  Plinio  fia  fiato  accu- 
Cato  di  vanità  . Imperciocché,  Ce  egli  parla  di  Ce  fteffo 
nelle  Cue  lettere,  come  poteva  mai  diCpenlarCene  ? 
L’  amicizia,  che  mette  gli  amici  a parte  de  i beni , 
c de  i mali,  non  gli  obbliga  a renderli  un  conto  Ccam- 
bievole  della  lor  buona,  e cattiva  fortuna?  E’  per- 
metto loro  troncare  da  quello  conto  le  loro  proCpe- 
rità  per  non  farvi  entrare  Ce  non  le  loro  difgrazie  ? 
La  medefima  legge  , la  qual  comanda,  che  1’ ami- 
co infelice  commetta  una  parte  del  fuo  dolore  nel 
Ceno  dell’  altro  amico,  vuole  ancora  con  una  giufta 
fcambievolezza , che  l’amico  felice  vi  fpanda  una_» 
parte  dell’allegrezza  Cua . E quello  è appunto  l’uf- 
ficio delle  lettere:  in  altra  occafione  farebbe  fuper* 
bia  il  parlar  di  Ce  fteffo;  ma  nelle  lettere  egli  è ne- 
ceffario;  in  quelle  fpeffe  volre  Clamo  gl’  iftorici  di  noi 
fiotti.  Ma  come  quella  illoria  è fatta  per  rimanerti 
feonofeiuta,  così  non  può  effere  ragionevolmente  fo- 
fpetta  di  una  ricercata  ollentazione . Nettuno  giam- 
mai fu  più  lontano  da  quello  vizio,  che  Plinio.  Quan- 
to a me,  che  fono  in  obbligo  di  pagare  il  tributo  di 
preferenza,  che  dee  ogni  traduttore  al  fuo  origina- 
le, non  fingerò  di  dirlo.  Forfè  fi  troverà  altrove  dell’ 
ingegno  più  naturale  e più  facile,  ma  in  nefluna 
parte  s’incontreranno  tanti  bei  collumi,  come  nel- 
le lettere  di  Plinio  . Se  la  maggior  parte  de  i lettori 

non 
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non  ricerca  bei  coftumi  nelle  lettere,  dovrebbe  al- 
meno cercarveli;  le  lettere  fole  hanno  il  privilegio 
d’infinuare  nel  cuore  avanti  ch’egli  fe  ne  avveda,! 
fentimenti,  eh’  elle  efpongono.  Ivi  li  familiarizza  il 
lettore  infenlibilmente  colle  virtù  , quando  ciafcuna 
di  effe  li  truova  polla  nel  fuo  luogo,  ciafcuna  appli- 
cata al  fuo  ufo.  Il  lettore  forprefo  al  ritrovarle  nell’ 
•cfercizio  continuo  de  i più  comuni  doveri  della  vita 
civile , rinviene  facilmente  dall’errore,  cioè,  gliele-» 
rapprefentava  come  idee,  e chimere  de’ favj , o cod- 
ine irreconciliabili  nemiche  della  natura.  Il  poco 
eh’  elle  pajono  d’ elTere  coliate,  ifpira  l’arditezza 
di  pretendervi , e la  fperanza  di  pervenirvi  . Egli 
non  è più  contento- di  ammirare  folamente  ciò,  che 
credeva  inimitabile;  fenteii  eccitato  da  una  nobile 
emulazione  ad  imitar  ciò  , ch’egli  ammira  . Tale  ap- 
punto è 1’  effetto  più  ordinario  delle  lettere  di  Pli- 
nio . Quando  fi  leggono,  certo  è,  che  non  polfono 
non  iftimarfi,  non  polfono  non- amorfi.  In  effetto 
non  fi  vede  nelle  fue  lettere  , che  candore,  che  di- 
fintereffe,  dhe  gratitudine,  che  frugalità,  che  mode- 
dia,  che  fedeltà  verfo  gli  amici  alla.pruova  della  di- 
fgrazia  , e della  morte  medefima:  in  fine  , che  orrore 
pel  vizio,  e paffione  per  la  virtù!  Ho  dunque  giu- 
dicato, che  non  poteva  metterli  abbadanza  nelle  ma- 
ni d’ognuno  ciò,  che  a tutti  può  edere  utile  . Pli- 
nio ne’  primi  ordini  del  foro  , del  magidrato  , e del- 
la corte  ci  modra,  che  fi  può  edere  un  eccellente 
oratore,  e tuttavia  molto  civile  ; gran  magidrato,  e 
tuttavia  molto  affabile;  fino  cortigiano,  e tuttavia 
molto  lineerò.  In  fomma  ci  modra  che  tutti  i vizj 
fono  vizj  degli  uomini,  e non  vizj  delle  loro  pro- 
fedìoni  . Con  Plinio  s’impara  ad  efercitare  le  più 
illudri  cariche  , e meglio  ancora  s’impara  a non  a- 
verne  bifogno.  Agli  uni  infegna  a contenerfi  nella 
vita  tumultuofa  ; agli  altri  a godere  una  vita  privata, 
e non  cercar  la  gloria  nell’approvazione  degli  uomi- 
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ni , ma  ben  nel  teftimonio  della  cofcicnza  ; e per  con- 
cludere in  una  parola»  a non  riconofcere  merito 
fenza  probità.  Ecco  fecondo  il  mio  parere  ciò,  che 
fi  può  riportare  di  più  preziofo  dal  commercio  di 
Plinio.  Ecco  appunto  l’unico  oggetto  della  mia  tra- 
duzione. Io  non  avrò  per  ventura  imitate  al  vivo 
le  fue  precife  maniere,  e le  fue  vive  efpreflìoni  ; non 
avrò  fviluppate  affai  chiaramente  tante  rifleffioni  giu- 
diziofc,  ch’egli  fa  fopra  l'eloquenza:  ma  credo  be- 
ne di  aver  efpreflì  con  affai  di  fedeltà  i fuoi  fentimen- 
ti . Quelli  dunque  che  non  ricercano  in  Plinio  fe__» 
non  lentimenti , leggano  con  licurezza  la  mia  tra- 
duzione ; gli  altri  poi  non  fe  ne  curino,  o fe  vo- 
gliono leggerla,  mi  perdonino  almeno  di  non  aver 
potuto  loro  interamente  foddisfare  . 
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VITA 


DI  PLINIO 

IL  GIOVANE. 


PLINIO  il  Giovane  nacque  a Corno  città 
d' Italia  , i cui  cittadini  godevano  i mede- 
fimi  privile^},  che  quei  di  Roma  . Non  fi 
fa  troppo  bene  quali  impieghi  abbia  efier- 
citati  Gap  Cecilio  fuo  padre  ; ma  non  fi 
può  dubitare , che  la  fitta  condizione  , e la  fitta  for- 
tuna non  fioffiero  confiderabili  ; poiché  egli  aveva — 
fipofiata  la  fiore  Ila  di  Plinio  il  Naturalista  uomo  rie - 
chi  (fimo  , il  quale  era  pajj'ato  per  grandi  cariche; 
nè  anche  fi  può  dubitare  , che  non  facefi'e  educar 
Plinio  il  Giovane , come  appunto  fi  coftumava  di  edu- 
care la  più  illufire  nobiltà  di  que'  tempi , e che  non 
gli  laficiajfie  di  gran  facoltà  . Benché  l'  eloquenza , e 
la  virtù  cominciajfiero  ad  efifier  neglette  in  uno  f lato , 
in  cui  elle  non  guidavano  più  agli  onori  ; tuttavia 
quell'  avanzo  de  i veri  Romani  aveva  gran  pena  a 
fiaccarfiene . NelTuno  fi  era  allora  immaginato  , che 
fife  vergogna  ad  un  uomo  di  condizione  il  fiaper  trop- 
po ; un'  aperta  proferirne  di  vigio , e di  aijfiolutez- 
Zfi  non  qualificava  ancora  veruno.  Era  anche  affai 
f re  fica  la  memoria , che  il  primo  de' Ce  fari  non  era 
fiato  men  dotto  che  valorofio  . Finalmente  fie  il  meri- 
to non  a ve  a il  credito  a'  innalzare , tuttavia  non 
era  ancor  pervenuto  ad  ejfiere  difprezzat0  • La  fervi- 
tu , e l' adulazione , che  per  /’  ordinario  tirano  apprefi- 
fio  di  se  /’  ignoranza , ed  i più  obbrobriofi  f regolamenti 
cominciavano  già  a fipanderfi ; ma  arrefiate  di  tempo 
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in  tempo  da  alcuni  eroi  , come  da  argini  forti  {[imi  , 
elle  non  innondarono  affatto  t'imperio  fe  non  J otto  i 
dominj  feguenti . Non  hi  fogna  dunque  maravigliarfi 
delle  {Iraordinarie  diligente,  cb'  ebbero  i parenti  di 
Plinio  di  coltivarne  il  fuo  ingegno  colla  cognizione 
d' ogni  forta  di  fetenza  , e d’  imbevere  i fuoi  coft  unii 
delle  legioni  della  più  fina  Filofofia  . Egli  vi  ap- 
portò feljci  difpofizioni  , e pre(io  vi  fece  sì  grandi 
progrej/ì,  che  all'età  di  14.  anni  egli  compofe  tin.i—. 
Tragedia  Greca.  Ma  quando  egji  pervenne  al  tem- 
po di  poterfi  applicare  agli  fitta j piu  ferj  fu  com- 
mefio  alla  cura  di  Quintiliano  . Cofttti  era  il  primo 
prof  e fior  e d' eloquenza  del  fuo  fecolo  . Il  fuo  grand' 
ingegno  non  aveva  minor  forza  , che  finezza;  il  Juo 
gufio  era  fjuifito  ; /’  erudizione  profonda  ; ma  parti- 
colarmente egli  poffedeva  in  fupremo  grado  quel  fe- 
lice talento  di  comunicare  idee  le,  più  fot  ti  li , e le 
più  fine  con  immagini  , e con  efprejfioni  , cb’  erano 
egualmente  proporzionate  alla  capacità  di  perfine  tra 
lor  differenti , alle  quali  egli  fi  doveva  far  intendere  ; 
e così  fenza  temere  di  pafsar  per  vano  %J  nè  anche 
per  temerario , egli  ben  ardì  d'  intraprendere  un'ope- 
ra , in  cui  non  pareva.,  che  Arinotele,  e Cicerone 
aveffero  niente  lafciato  da  de f de  rare  . Ivi  fende 
regole  ter  un  oratore,  che  egli  fi  ftudia  di  formare 
fin  dalla  culla,  e lo  fa  con  fuccefiò  talmente  felice, 
che  il  fuo  libro  viene  f limato  da  i dotti  come  una 
delle  più  pregio  fe  memorie  , che  abbiamo  ereditate 
dall'  antichità , Sotto  quefto  sì  gran  mae/lro  adun- 
que Plinio.il  Giovane  apprefe  l'arte  di  parlare  , di 
perfuadere , e di  piacere.  Ed  è certo , che  a i precetti 
di  Quintiliano  eg/i  ha  tutto  l'  obbligo  del  famofo  Pa- 
negirico, che  tutti  i fecoli  hanno  confederato  , come 
il  più  bel  parto  dell’  eloquenza  . Egli  però  credette 
di  dover  anche  fentir  Niceta  di  Smirna  Retore  il 
più  celebre,  che  di  quel  tempo  fi  trova ff e a Roma. 
Poi  fu  mandato  in  Scria  , ove  per  lo  fpagio  d'a/cu- 
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ni  anni  ebbe  il  comando  ci ' una  Legione . Ivi  tutto 
il  tempo  , che  il  feto  dovere  lafciavagli  franco  , lo 
dava  alle  legioni  , ed  ai  trattenimenti  a'  Eufrate . 
Qucfio  filìtfofo  non  men  commendabile  per  l'  ejìenjione 
d r fuoi  lumi , che  per  la  purità  de'fuoi  cofiumi , potè 
fin  d' allora  fiorgere  in  Plinio  tutto  ciò  , eh'  egli  in 
appreso  divenne  . Egli  ne  fece  pronoflici  si  vantag- 
giofi , che  e (fi  non  Potevano  non  effer  fofpetti  d'adu- 
lazione , fé  Plinio  di  buon  animo  non  fi  foffie  (indiato 
di  giufìificarfi . Plinio  il  Naturali/ia  fitto  gio  , che 
non  aveva  figliuoli , fu  pienamente  fioddisfatto  di  tro- 
vare nel  fiuo  nipote  tutte  le  qualità , eh'  egli  avrebbe 
potuto  br ansare  in  un  figliuolo  , fe  il  cielo  gliene 
aveffie  conceduto  uno  a mi  fura  de  i defide  rj  fuoi . Egli 
V adotta  ■ Un  favore  si  g/oriofo  non  abbagliò  punto  il 
noftro  Plinio.  All'  incontro  s'  egli  ne  conobbe  tutto  il 
pregio,  ne  (enti  anche  tutto  il  pefo , perfuafo , che  i 
gran  nomi  di  (onora  no  coloro,  che  li  portano.  E {li  non 
fi  feordò  de  t più  teneri  doveri,  che  il  riconofiimen- 
to  ; ed  il  ri f petto  da  lui  richiedevano  verfo  il  Juo 
benefattore  y nè  trafiurò  niente  ancora  di  ciò  , che 
gli  pareva  proprio  a renderlo  degno  del  benefizio . 
Alla  vifia  di  quell'  alta  riputazione , che  aveva  ac - 
quifiata  colui,  il  nome  del  quale  pigliava , alla  vi  fi  a 
di  tutto  ciò , che  egli  aveva  fatto  per  arrivarvi  , di 
tutto  ciò , che  egli  faceva  ciafiun  giorno  per  mante- 
nervi fi  , non  cefi  ava  di  rimgrjverarji  ad  ognora  , an- 
che in  mezzo  del  più  penofo,  e del  più  affidilo  tra- 
vaglio , la  fia  dappocaggine  , ed  il  fio  languore. • 
Plinio  il  Naturalifia  coll'  adottarlo  non  era  fola- 
mente  divenuto  fuo  padre,  ma  anche  fio  maefiro , fio 
modello  , fia  guida  . Plinio  il  Giovane  per  tutto  lo 
feguitava  , raccoglieva  i fuoi  minimi  difiorfi,  (india- 
va tutte  le  fi  e azioni  . Così:  al  fuo  ritorno  di  Sor  io-* 
egli  fi  occupava  in  Roma  ne' fuoi  primi  anni  , allor- 
ché il  Z’o  età  di  cinjuantafii  anni  fu  obbligato 
d'  andare  verfo  la  cofta  di  Napoli  per  comandare  l' 
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armata  navale  , \he  tenevano  i Romani  a Mifeno. 
Plinio  il  Giovane  ivi  /’  accompagnò  , ed  ivi  lo  per- 
dette per  lo  più  tragico  di  tutti  gli  avvenimenti . Una 
nuvola  firaordinaria , che  (i  J copriva  da  Mifeno  fece 
giudicare  a Plinio  il  Naturalità , che  il  Monte  Ve- 
suvio piti  infiammato  dell'  ordinario  cagiona  fie  all'  in- 
torno qualche  difordine . Egli  fi  ne  volle  chiarire  più 
da  vicino , o per  rimediarvi , fe  egli  ne  ave f re  indo- 
vinata appunto  la  cagione  , o per  fiddìsfare  alla  fua 
curiojìta , fe  quell'  effetto  maravigliofo  non  fifse  altra 
cofa  , fe  non  uno  fchergo  della  natura.  Egli  monta  fi- 
pra  una  Fuji  a , e tirando  verfo  il  luogo,  donde  veniva  la 
nuvola,  riconofce  ben  tojìo , che  il  più  orribile  incen- 
dio , di  cui  giammai  fi  fifse  fentito  parlare , gettava 
da  per  tutto  , e f pavento  , e cojìerna^ionc . Egli  ben 
lontano  dal  ritirarfi , non  pensò  ad  altro,  che  ad  af- 
ficurar  gli  altri  , e ad  i/truire  fe  Jiefro  più  efatta - 
mente  co'  f noi  proprj  occbj  . Ma  efsendefi  con  quefio 
difegno  troppo  avanzato  , vien  Jlffòcato  dal  fumo . 
(htefia  orribile  defilacene  non  fi  fece  men  fentire  a 
Mifeno , ove  era  rimafo  il  noftro  Plinio , che  non  mo- 
firava  men  di  coraggio.  Aveva  egli  allora  iR.  anni. 
In  quefla  età  egli  è tanto  naturale  d' amar  la  vita , 
quanto  di  temere  il  pericolo  ; e tuttavia  nel  forte 
del  Tremuoto  egli  porta  la  co  fianca  infino  a leggere 
con  animo  quieto,  e tranquillo  Tito  Livio ; come  fe 
egli  veramente  in  una  fimil  congiuntura  non  avefse 
avuto  niente  da  temer  più,  che  di  perdere  affatto  il 
tempo . Ma  ciò  , che  fu  ancora  più  gloriofo  per  lui , 
fi  è , che  nè  le  preghiere , nè  le  lagrime  di  fua  ma- 
dre poterono  obbligarlo  ad  abbandonarla  . Ed  egli  amò 
piuttofio  d' e f por  fi  a tutti  gli  orrori  d' una  morte,  che 
pareva  quafi  inevitabile , che  di  andare  a cercare 
un  afilo  , ove  egli  non  vedeva  fua  madre  in  iftato  di 
feguitarlo  . Finalmente  le  fiamme  fi  arredarono , i 
neri  vapori  cominciarono  a dijfiparfi , il  filo  Tremuoto 
continuava  , ma  affai  men  violento;  e Plinio,  che 
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il  perìcolo  aveva  corretto  a falvarfi  nella  campagna 
con  fua  madre , rientra  in  Mifeno  ; ivi  afpeptava  con 
impazienza  nuove  di  fuo  z/0  •'  ma  quando  n'  ebbe 
faputa  la  dura  forte,  e dopo  cb'  ebbe  dato  al  fuo  do- 
lore, ed  ai  giufti  doveri  tutto  ciò , che  da  lui  richie- 
devano, egli  tornò  a Roma  . Quefta  perdita  gli  fu  più 
fenjibi/e  di  quel  che  fi  può  dire , ma  non  tanto  però 
che  fe  ne  lafciafte  opprimere.  Privato  d’ un  tale  ap- 
poggio  egli  non  pensò,  che  a farfene  un  altro  , eoe 
non  potcfse  giammai  mancargli . Le  fue  inclinazioni 
per  natura  dolci , e pacifiche , ed  oltre  di  ciò  un  ec- 
ce Jfivo  amore  per  le  lettere  parevano  , che  /’  invitaf- 
Jero  ad  una  vita  quieta , e folitaria  ; ma  vinfero  la 
virtù , e la  gloria  . Egli  credeva  , che  la  vita  non 
fofse  punto  noftra , che  la  doveffimo  alla  patria  ; che 
nati  in  una  focietà  , delle  cui  dolcezze  , e de'  cui 
vantaggi  pretendiamo  partecipare , fijfimo  obbligati  a 
contribuirvi  , come  gli  altri ; che  non  potejfimo  fenga 
ingiuftizia  caricar  gli  altri  di  tutte  quelle  cure , 
dalle  quali  dipendono  la  ficurezza , e la  tranquillità 
pubblica , e non  lafciar  per  noi  altra  cofa  , fe  non 
il  piacer  di  goderne.  Egli  attribuiva  a vergogna  il 
ripofarfi prima  d'  aver  travagliato , egli  confederava  quel 
ripofo  come  una  ricompenfa  , che  bifognava  aver  me- 
ritata , e che  la  natura  non  poteva  pretendere  avanti 
il  tempo,  che  ha  ella  preferii to . Pieno  di  quefìe  idee 
tutto  fi  diede  agli  affari  pubblici , ed  in  età  di  19. 
anni  aringo  per  la  prima  volta  . Continuò  dopo  con 
una  approvazione  non  meno  univerfale , che  rara  in 
una  città  , in  cui  nè  mancavano  i concorrenti  , nè 
gl' invidiofi . Come  egli  aveva  naturalmente  de!  fuoco, 
dell'  elevazione , e della  piacevolezza , e come  la  pri- 
ma regola , che  egli  teneva  del  fuo  eccellente  maeftro , 
era  di  feguitare  il  fuo  proprio  ingegno,  e di  accomo- 
darvi fi  \ così  un'  ej atta  fimetri a , brillanti  concetti, 
maniere  ardite  regnarono  , e forfè  un  poco  troppo  in 
tutte  le  fue  opere . Egli  però  non  le  cercava  di  lon • 
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lana  a gran  coflo,  ma  la  facilità , che  aveva  di  tro- 
varle , gli  facevano  credere,  eh ' elle  nafcefsero  da 
se  fief/e , mentre  che  quelli  , a' quali  un  differente 
ingegno  le  nafeondeva  , le  confederavano  come  orna- 
menti affettati  , fera  ni  eri  , e che  cofano  affai . E 
perciò  la  ragione  non  perde  giammai  niente.  All'  in- 
contro con  quejìi  abbellimenti  ella  parrà  più  bella , 
più  alla  moda  del  fecola  , in  cui  viveva , ma  non—» 
però  men  forte  , nè  men  veemente . Più  d' una  volta 
Plinio  eb’e  la  fodditf anione  di  vederfe  l' iniref so  del 
fero  chiufo  dalla  folla  degli  uditori , che  l' affetta- 
vano , quando  doveva  aringare  . Bifognava , che  egli 
pafsafse  pel  tribunale  de'  giudici  per  venire  al  fuo 
luogo.  Alle  volte  parlava  per  lo  fpagio  di  fette  ore  , 
ed  in  fine  egli  filo  ne  rimaneva  faticato.  Come  egli 
non  fi  s lontanava  giammai  dalla  fua  materia  ; come 
ciò , che  egli  diceva  era  fempre  non  men  giufio  che 
nuovo ; e come  egli  fapeva  interefsare  infieme , e lo 
fpirito  , ed  il  cuore,  cosi  il  tempo  rapidamente  pa fi- 
fava , il  calore  più  violento  diveniva  fopport abile  \ e 
tutte  le  incomodità , che  fono  inseparabili  da  un  nu- 
merofio  uditorio  , fvanivano  per  quel  fommo  guflo,  che 
fi  prendeva  a Sentirlo.  Molte  volte  gli  fleffe  giudici  a 
meg-go  della  Jua  azione  Jcordandofi  di  ciò , che  do- 
vevano al  loro  carattere,  e come  trafportati  fuor  di 
loro  (le (fi  fi  aliavano  dalle  loro  fie die , e mefcolavano 
i loro  applaufi  con  quelli  del  pubblico . Ciò  fece  dire 
a * Quintiliano  il  più  grande  ammiratore  , che  abbia 
giammai  avuto  Cicerone , che  egli  vedeva  nel  fuo  tem- 
po 
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pò  oratori  veramente  degni  d'efser  paragonati  a i più 
antichi  , e proprj  a formare  dei  degni  f tic cef 'fori. 
L' eloquenza  allora  venale  apriva  una  firada  ficura 
alle  ricchezze-  Molti  vi  andarono  con  tanto  ardore , 
che  per  moderarlo  bifognò  rinnovare  gli  antichi  de- 
creti del  Senato  fatti  fopra  quefia  materia  , e fida- 
re il  prezzo  d'  un  travaglio,  che  non  doveva  averne 
veruno.  Quefto  nuovo  decreto  fu  per  Plinio  afrai  ono- 
revole. Egli  giammai  jion  ave  a aringato , fe  non  per 
l'  interesse  pubblico  , o per  gli  fuoi  amici , o per  coloro  , 
a cui  la  cattiva  fortuna  non  aveva  trovato  altro  av- 
vocatoi;  e fempre  fi  era  con  tanta  religione  afienuto 
di  ricevere  i più  leggieri  doni,  che  quelli , che  ama- 
vano di  fc  ber  zar  e , quando  fu  pubblicato  il  decreto  , 
gli  uni  dicevano  , che  egli  era  un  indovino  , e che 
aveva  preveduto  il  decreto;  gli  altri,  che  il  Senato 
voleva  arrecare  il  corjo  delle  fue  rapine  . Le  acca - 
foni,  in  cui  fegnalojfi  d'  avvantaggio , furono  cantra 
Bebio  Mafia  Governatore  dell'  Andaluzia  , accufato 
di  concujfione  , cantra  cui  il  Senato  incaricò  Plinio  d' 
aringare,  vivente  ancor  Domiziano , la  crudeltà  del 
quale  aveva  l' accufato  più  d' una  volta  afit  fitta;  can- 
tra Ceci/io  Clanico  Governatore  della  medefima  pro- 
vincia , e contra  Mario  Prifco  Governatore  a'  Affrica . 
Accusò  que fi' ultimo  non  filo  in  pieno  Senato  , ma  an- 
che alla  prefenza  di  Tra  fino,  e parlò  cinque  ore  di 
continuo.  Quefto  Principe  ne  rimafe  talmente  fiddi- 
s fatto,  che  egli  non  potè  aftenerfi  di  dargliene  pubbli- 
ci fegni , e di  parere  inquieto,  che  un  sì  grande 
sforzo  non  alterafse  la  falute  di  Plinio.  Quefia  in- 
quietudine fi  avanzò  a tal  fegno  , che  eglt  me  defimo 
avvertì  più  volte  un  Liberto , che  flava  addietro  di 
Plinio,  di  dirgli  , che  rifparmiafse  le  fue  forze  fa- 
cendo da  quefio  comprendere  quanto  il  difeorfi  gli  era 
aggradevole  ; e quanto  prezifio  l'oratore . Plinio  ebbe  la 
Joddisf azione , che  fuol  dare  il  ficee  fio . Quelli,  che  fu- 
rono da  Plinio  ac  enfiti  furono  condannati  ; ma  niente  gli 

O i fece 


Digitized  by  Google 


cviij 

fece  tanto  onore,  quanto  ciò,  che  egli  intraprefie  per 
vendicare  Elvidio  fi no  amico . Era  quejli figliuolo  di  quell  * 
illufire  Elvidio , quel  Catone  del  fuo  J'eco/o , a cui  le  au- 
fiere  virtù , ed  una  libertà  veramente  Romana  cofiarono 
la  vita  fiotto  l'  imperio  di  Vefipafiano  . Dominano  fi- 
gliuolo di  quefio  Principe,  ed  uno  de*  più  crudeli  ti- 
ranni , che  filano  giammai  fiati  non  fi  trovò  qua  fi 
meno  importunato  dall'  innocenza  d'  Elvidio  il  Giova- 
ne , di  quel  che  era  fiato  Vefpafiano  dall'  alto  nome  , 
che  l'  antico  Elvidio  fi  era  acqui  fiato  • Il  Giovani. l*. 
Elvidio  Julia  denunci  anione  di  Certo  fiu  condannato 
a morte,  e tutta  la  fina  famiglia  efiliata . Qualche 
tempo  dopo  Domiziano  fiu  ammalato  ; e Nerva  fino 
fiucce  (fiore  richiamò  dall'  efiilio  tutti  coloro , che  erano 
fiati'  inpiuftamente  banditi  . Sotto  quefio  nuovo  Prin- 
cipe, che  il  fido  merito  aveva  innalzato  al  trono,  P 
odio  pubblico  fi  rfijgò  cantra  i delatori  , le  calunnie 
de'  quali  avevano  empite  di  lutto  le  più  illufiri  fami- 
glie . E (fi  furono  con  gran  veemenza  perfieguitati  dai 
parenti  di  coloro,  che  avevano  fatto  perire , e furono 
rime/fi  alla  fieverità  delle  leggi  • Il  fido  Certo  ficappò 
quel  giufio  pericolo  . Softenuto  coftui  dalle  grandi  pa- 
rentele, ed  ancor  più  da' potenti  amici  innalzato  alla 
carica  di  Tefioriere  , e difegnato  Confide  per  l'anno 
proljìmo  poteva  con  ficurezz.a  burlarfi  del  rifentimento 
deila  moglie  d'  Elvidio  , e di  altre  due  nobili  fem- 
mine, che  la  ragione  d'  affinità  metteva  nel  medefi- 
mo  partito.  Qttefte  matrone  avendo  fide  prefa  J opra 
di  loro  una  sì  giufia  vendetta  , al  ritorno  dell ’ efiilio 
erano  troppo  timide  per  poter  intraprendere  cofia  ve- 
runa, e troppo  deboli  per  ej'eguirla ; ma  l'amicizia 
di  Plinio  per  Elvidio  , ed  il  fuo  sdegno  contra  l'infamia 
di  Certo  vi  fiupplì . Egli  non  fiu  punto  ritenuto  da  tutte 
le  confederazioni , che  potevano  rendere  il  fiuccefifio  dub- 
biofio . L'  intraprefia  era  pericolofia  per  un  giovane , 
la  cui  riputazione , e la  cui  naficente  fortuna  richiede- 
vano , che  non  fi  facefise  de  i nemici  fai  bel  principio . 
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E tuttavia  eoli  nemmeno  volle  appoggiarci  allo  sdegno 
comune  . La] ciò  ejìinguerfi  il  primo  fuoco , e credette  , 
che  il  facrificio , cb’  egli  voleva  fare  alla  memoria 
del  fio  amico , gli  farebbe  molto  più  gloriofo , s' egli  non 
fofse  fatto , che  da  lui  fiefso  , e colle  mani  della  fola 
giuftigia  nel  mezzo  d' un  tranquillo  Senato.  Ouefio  fio 
difegno  e" li  non  comunicò  a veruno , nè  anche  a Corel - 
Ho  uno  degli  uomini  del  fuo  Cecolo  il  piu  favio  , fenga 
il  cui  coniglio  niente  d'  importanza  Plinio  intrapren- 
deva . Le  Jole  perfone  interefsate  n'  ebbero  la  confiden- 
za ; ed  appunto  fucce dette  di  quel  difegno  ciò  , che 
Plinio  aveva  preveduto.  Appena  egli  domandò  al  Se- 
nato la  licenza  di  accufar  Certo , appena  egli  lo  no- 
tò , fa  bit  o tutta  Roma  fi follevò  . I partigiani  di  Certo 
fecero  fchiamazz*  > e vollero,  che  la  propofizione  fofse 
rigettata . Gli  amici  di  Plinio  refi  armo  Sgomentati 
dal  pericolo , a cui  egli  fi  ef poneva  . Il  Confo! e medefi- 
mo  parve  contrario,  e differì  di  fentirlo.  Mentre  cht _» 
gli  altri ,i  quali  dovevano  parlare  prima  di  lui  , dice- 
vano il  loro  parere , fecero  ogni  tentativo  per  obbligarlo 
a defiflere  ; ma  ogni  sforzo  fu  inutile  a fegno  tale , 
che  uno  de'  fuoi  amici  avendogli  rimoflrato,  che  con 
quefta  condotta  egli  fi  renderebbe  terribile  a i medefi- 
mi  Principi  fucceffuri , ebbe  l’  animo  di  rifpondergli  : 
Tanto  meglio , purché  io  fia  tale  a i cattivi  Impera- 
dori.  Finalmente  emendo  venuto  il  fuo  tempo  di  parla- 
re, egli  parlò  con  tanta  forza,  con  tanta  veemenza  % 
che  fe  la  benignità  del  nuovo  Impera  dorè  rimife  la  pe- 
na a Certo,  la  fua  giuftizia  notò  almeno  /’  indegnità 
di  quefio  fcellerato  coll'  efclufione  dal  conflato,  a etti 
era  (lato  nominato  . Non  fi  può  dire  quanto  quefta  azio- 
ne accrebbe  la  ftima , che  il  pubblico  aveva  già  con- 
cepita di  Plinio.  Nejfunofu  più  in  Roma,  che  noti-» 
voleJJ'e  efsere , o almeno  parere  , de' fuoi  amici.  Gli  uni 
amavano  la  fua  coftanza , gli  altri  la  temevano,  e 
tutti  fi  fent ivano  internamente  forzati  ad  ammirarlo . 
Ma  egli  non  terminò  qui  ì fegni  della  fua  amicizia 
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per  Elvidio  . Dopo  averlo  vendicato  egli  fi  s forzò  d' im- 
mortalarlo con  tre  libri , in  cui  niente  tralasciò  di  quel- 
lo che  poteva  rendere  il  fuo  amico  celebre , e gl'  intito- 
lò: Vendetta  d’Elvidio.  La  fua  eloquenza  non  com- 
parì folamente  nel  perfieguitar  la  feel/eraggine , 
anche  nel  difendere  l' innocenza  . Siringò  a favore  di 
Giulio  Baffo  uomo  famofiffimo  per  le  fiue  dijgragie , il 
quale  al  ritorno  del  fuo  governo  di  Bitinia  era  fato  ac- 
culato da  ipopoli  della"  medefma  provincia . Plinio  Cep- 
pe fi  ben  dilucidare  il  fenfo  della  legge , che  a difpet - 
to  del  rigore  de' [noi  termini  egli  lo  fece  aftolvere  . Con 
cfto  fintile  difefie  anche  V areno  fuccejfore  di  Giulio  Baf- 
fo nel  medefmo  governo,  il  quale  era  flato  poi  caricato 
di  una  fimile  accufa  . Tutte  quefle  caufe  furono  trat- 
tate nel  Senato . Ma  Plinio  non  fi  fece  meno  ammirare 
negli  altri  tribunali , e principalmente  davanti  i Cen- 
tumviri . Benché  non  ci  refi  veruna  di  quefle  aringhe , 
egli  è facile  però  di  farne  un  giuflo  giudizio  regolandolo 
fui  Panegirico  di  Tramano.  U n autor  celebre,  che  vi- 
veva in  un  fecolo,  in  cui  fi  confervavano  ancora  e 
quefle  aringhe , e la  memoria  del  loro  fiuccejfio,  ce  »e_> 
dà  in  una" parola  un'  altijfima  idea  * . Egli  ficrive  ad 
uno  de'  fiuoi  amici , che  Plinio  acquiftò  più  gloria  colla 
fitta  aringa  in  favor  d' Accia  Variola , di  quel  che  ne 
aveva  acqui  flato  col  Panegirico  dell'  Impera  dorè  Tra- 
mano- Queflo  è dirne  abbastanza  per  non  potervi  nien- 
te aggiungere.  Con  qtteflì  gradi  adunque  Plinio  toflo  fia- 
li alle  prime  cariche  dello  flato,  ed  ivi  portò  tutte  le 
virtù,  che  ve  l' avevano  innalzato.  Sin  dal  tempo  di 
Domiziano  egli  era  flato  Pretore  . Queflo  feroce  Prin- 
cipe , che  confiderava  come  una  delicata  cenfura  V in- 
nocenza de'  coflumi , e come  una  manifefla  ribellione 
tutti  i dificorfi , che  tendevano  a rendere  il  vizio  odio- 
fio,  cacciò  di  Roma,  e d'  Italia  tutti  i filofifi  ■ Egli 
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non  era  cofa  ftcura  t' affi  fi  eri  i nel  loro  ricovero.  Plinio 
doveva  farlo  molto  meno  d' ogn'  altro . La  fu  a carica  lo 
metteva  in  gran  luce , ed  i fuoi  menomi  trattamenti 
erano  affai  importanti  fotto  un  Imperadore , che  non 
cercava  altro , fe  non  prete  fi  i per  condannare , ed  il 
quale  fpeffo  fpefso  non  gli  afpettava  . Allora  la  città 
era  tutta  ripiena  di  delatori.  Tra  gli  amici  di  Pii - 
nio  tre  erano  già  periti , voglio  dire , Senecione , Ru- 
nico, ed  Elvidio  . Quattro  erano  fiati  ejìliati , Mauri- 
co , Gratilla,  Arria,  Fannia  ; e tuttavia  la  generofi- 
tà  di  Plinio  verfo  i filofofi  eftliati  gli  chiude  gli  occhj 
per  non  vedere  il  pericolo.  Egli  non  contento  di  favo- 
rirli fotto  mano  va  a trovare  Art  e mi  doro  uno  de'  più 
celebri  tra  di  ejji , in  una  cafa , ch'egli  aveva  alle^* 
forte  della  città , e mentre  quefio  filofofo  aveva  hi  fogno 
di  una  gran  fomma  di  danaro  per  liberarfi  da  certi  de- 
biti , Plinio  prende  in  prefìito  quefla  fomma  e gliela 
dona  . Qui  non  bifogna  punto  dubitare , che  una  virtù 
sì  poco  timida  in  una  corte  sì  corrotta  non  gli  fofse  per 
efser  funejìa , ma  l*  improvvifa  morte  di  Domi  già  no 
pofe  inficino  quell'  avango  di  virtuojì , che  fi  trovava 
in  Roma  ; Plinio  era  troppo  formidabile  a i delatori 
per  ifperar  di  poter  fottrarfi  al  loro  sdegno.  EJfi  trova- 
rono tra  le  carte  di  Domigiano  un'  accufa  tutta  prepa- 
rata contro  di  Plinio;  e Plinio  non  evitò  il  fatai  col- 
po fe  non  con  quella  fortuna  medefirna , che  liberò  il  mon- 
do da  quefto  Principe.  Le  rivoluzioni  erano  in  quel 
tempo  sì  jìraordinarie  , ed  infieme  sì  frequenti , che  ad. 
un  tratto  fi  vedeva  pafsar  l'imperio  dalle  più  puri. _» 
mani  alle  più  infami . La  medefirna  virtù , che  poco  fa 
aveva  innalgato  all'  onore , conduceva  ad  un  tratto  al 
preci  pigio  . Plinio  più  d'ogn' altro  provò  sì  fatto  fcam - 
hi  amento,  e ciò  gli  fece  Aire  più  d' una  volta : Che  le 
belle  lettere  1’  avevano  innalzato  , che  le  belle  let- 
tere l’avevano  abbalfato,  e che  finalmente  le  belle 
iettere  l’avevano  rialzato  . Egli  nonefercitò  men  de- 
gnamente le  altre  cariche  fotto  migliori  Principi . Fu 
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Tribuno  della  plebe , fu  Teforiere , fu  Confole,  Gover- 
natore di  Bitinia  , e di  Ponto  , Commiffario  della 
firada  Emilia  ; e finalmente  fu  Augure  ,■  dignità  fa- 
cerdotale , che  non  fi  perdeva,  fe  non  colla  vita . 
Era  già  da  lungo  tempo  in  coftume  , che  il  Confo  le 
all'  ingrejfo  del  fuo  confolato  dopo  aver  ringraziato 
il  Principe  proponete  al  Senato  una  maniera  di  far- 
gli qualche  nuovo  onore . Gl'  Jmperadori  di  quel  tem- 
po meno  n' erano  degni  , e più  n'  erano  avidi  . Plinio 
credette , che  quegli  onori,  tante  volte  profanati  coll' 
adulazione , fujfero  affai  inferiori  al  merito  di  Tra- 
mano . Perfuafo , che  quefto  Impera  dorè  poteva  confidar 
la  cura  del  fuo  glorio fo  nome  alle  fue  belle  azioni , 
e che  niente  era  più  proprio  a dargli  maggior  lufiro, 
che  il  far  vedere  , che  egli  poteva  non  curarfi  de'  ti- 
toli , in  cui  gli  altri  Imperadori  avevano  ripofto  tutto 
il  loro;  egli  filmò  di'  non  doverglieli  accordare  ; ma 
Trajano  niente  vi  perdette.  Il  difeorfo,  in  cui  Pli- 
nio glieli  nega  , durò  più  del  marmo,  e del  bronzo , 
ove  tante  pompofe  ifcrizioni  erano  fiate  fcolpite . In- 
canta oggidì  i lettori  quel  Panegirico , e nel  legger- 
lo fi  (lenta  a difiinguere  chi  fi  debba  ammirar  più 
o il  Principe,  che  ha  potuto  meritare  sì  fatti  elogi, 

0 P oratore , che  ha  f apulo  darglieli.  Dopo  il  fuo  con- 
folato egli  fu  fatto  Governatore  della  Bitinia . Quefia 
era  una  delle  più  grandi  provincie  dell'  imperio  com- 
pofia  di  due  potenti  filmi  regni  , d'  uno  de'  quali  era 
fiato  fpogliato  Farnace  figliuolo  di  Mitridate , famofo 
per  le  guerre , che  egli  foftenne  sì  lungo  tempo  contra 

1 Romani  ; l'altro  era  flato  lafciato  da  Atta  lo  figliuo- 
lo di  Prufia , il  quale  fi  faceva  chiamare  il  Liberto 
della  repubblica  . Plinio  non  pigliò  minor  cura  d’ 
abbellire  le  città  di  quefia  provincia , che  di  folle - 
varne  i popoli  . Fece  innalzare  un  magnifico  tea- 
tro a Nicea  , fece  acquedotti  a Ni come  di  a ; ed  a 
S inope  J labili  una  colonia  Romana  . Fabbricò  bagni 
pubblici  in  Prufia , ed  unì  al  mare  per  mezzo  d' un 
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canale  il  lago  eli  Nicomedla . Ma  mentre  che  egli 
attendeva  con  gran  premura  agli  abbellimenti  efìerni  , 
egli  non  tra/ curava  punto  gl'  interni  . Egli  liquidò  i 
debiti  delle  città  , e co'  fuoi  regolamenti  ne  moderò 
le  fpefe , e diede  un  sì  buon  ordine  al  governo  , che 
niente  mancava  alla  ficuregga , ed  alla  comodità 
pubblica.  Egli  col  fuo  efempio  mantenne  i giudici  nel 
loro  dovere , e col  fuo  giudigio  i popoli  nella  tranquil- 
lità . Egli  non  pensò  punto  a proc  acci  arfi  il  rif petto 
col  fafto  degli  equipaggi , colla  difficoltà  dell ’ accejfo , 
collo  sdegno  nell'  a f colf are  , colla  duregga  a rispon- 
dere ; ma  una  Jìmplicità  maefìofa , un  accejfo  tutto 
libero , tutto  aperto , un'  affabilità  , che  confolava  nelle 
fleffe  ripulfe  , una  moderagione  , che  non  fi  variò 
giammai , gli  conciliarono  tutti  i cuori  . In  fine  egli 
perfettamente  pofe  in  pratica  tutti  i configli * (he  *n 
una  delle  fue  lettere  dà  a Ma f fimo  fuo  amico  eletto 
Governatore  d'  Ac  affi  , per  riformarne  i difordini  . 
Se  alcune  volte  un  negogio  più  difficile  , o più  im- 
portante pareva , che  richiedeffe  il  lume , o la  deci - 
fione  del  Sovrano , egli  non  la] dava  di  rimettetelo . 
Ma  allora  ricercava  finceramente  la  giuftigia  , o 
non  la  conferma  gione  del  fuo  parere  ; e perciò  non  fi 
contentava  di  farne  un  femplice  rapporto  . Temeva 
egli  che  a difpetto  del  fuo  candore  quefto  rapporto  fi 
piglia fj'e  in  altro  fenfo , e cerò  mandava  le  informa- 
gli fleffe  delle  parti , ed  i loro  titoli  ; acciocché  il 
Principe  libero  da  qualfivoglia  firaniera  preoc  ctipa- 
gione , e pienamente  ifìruito  poteffe  giudicare  comt_* 
fe  in  effetto  le  avefse  intefe  . Ritornato  a Roma  egli 
prefe  il  ma  nego  io  degli  affari  , ed  i fuoi  impieghi. 
Giudice , quando  le  leggi  lo  volevano  ; avvocato  quan- 
do l' intere f se  pubblico , il  bifogno  de' Cuoi  amici , o /' 
onore  lo  richiedevano.  Spefse  volte  chiamato  al  con- 
figlio dal  Principe , affiduo  nel  Senato,  adempì  fem- 
ore fedelmente  tutte  le  mifure  dei  doveri,  che  la—, 
patria  ha  per  diritto  d'efigere  da  un  buon  cittadino, 
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Tante  virtù  gli  acquifìarono  l'amicizia  di  Trajano ; 
ed  egli  era  ficuro  d' ottenerne  tutte  le  grazie,  che  gli 
domandava  , e mai  non  gliene  domandò  le  non  ir. i— • 
favore  degli  altri.  Un  uomo , che  niente  (limava  più 
preziofo  che  far  del  bene , non  era  impedito  da  que- 
fia  vile  politica  della  maggior  parte  de’  cortigiani , 
i quali  allora  temono  di  ujare  il  loro  credito , quan- 
do bifogna  impiegarlo  in  fervizio  de'  loro  amici.  Pli- 
nio non  mai  più  eloquente  , non  mai  più  ardente , 
che  in  Jimili  congiunture , in  cui  bi fognava  ottenere 
un  governo , una  carica , una  grazia  in  favor  d' al- 
cuno de'  f noi  ■amici . Si  farebbe  detto , che  dal  fuccef- 
fo  della  follicitazione  dipendefse  tutta  la  fua  fortu- 
na . I foli  favori  , che  egli  fi  rifervò  a domandar 
fer  fe  medefimo  , furono  ai  poter  offerire  in  qualità 
d'  Augure  Jacrificj  perla  fa/ute  d‘ un  Principe,  eh* 
egli  finceramente  amava , e di  godere  il  * privilegio 
di  coloro , che  hanno  tre  figliuoli  dopo  due  matrimoni , 
che  non  gliene  avevano  dato  veruno . In  quanto  alla 
fua  prima  moglie  non  ne  fappiamo  gran  coffa , fe  non 
eh'  ella  era  già  morta , allorché  intraprefe  di  ven- 
dicar la  morte  d'  E Ivi  dio  ; ma  la  feconda  moglie  fi 
chiamava  Calfurnia . Com'  ella  era  molto  giovane  , 
qu  and'  egli  la  (posò,  e com*  ella  aveva  molt'  ingegno , 
non  iftento  Plinio  ad  ifpirarle  il  gufo  delle  belle. _* 
lettere  . E tanto  vi  fi  affezionò , che  ella  ne  faceva 
tutta  la  fua  pajjtone  , e la  feppe  sì  bene  accordare 
coll'  affetto  , che  portava  a fuo  marito,  che  non  fi 
poteva  dire  , fe  ella  amava  Plinio  per  le  belle  let- 
tere, o le  belle  lettere  per  Plinio.  Se  egli  aringava 
qualche  caufa  importante , e Calfurnia  impedita  dal 
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decoro  non  poteva  pentirlo  , incaricava  fempre  molte 
perfone  di  farle  fapere  le  prime  nuove  del  fuccef  ro  ; 
e /’  agitazione  , in  cui  la  metteva  quefia  affetta- 
zione , non  cefi  ava  fe  non  col  ritorno  loro  . Sc^> 
Plinio  leggeva  qualche  difcorfo  , o qualche  altr ’ opera 
in  un'  adunanza  d'  amici , ella  non  mancava  giam- 
mai di  portarji  in  qualche  luogo , donde  potefie  die- 
tro d'  una  cortina  , o d' una  gelofìa  r accorre  gli  ap- 
pi a ufi  , che  fuo  marito  ne  riportava  . Ella  aveva 
fempre  alle  mani  /’  opere  da  lui  compofìe  , e non—, 
avendo  altro  maeflro,  che  il  fuo  amore  , componeva 
arie  fopra  la  cetera  pei  verfi , che  aveva  fatti . 
Una  moglie  di  queflo  carattere  meritava  di  effert-, 
amata , come  appunto  eli'  era  con  fentimenti  sì  te- 
neri, che  quando  li  ritroviamo  nelle  lettere , che  Pli- 
nio le  fcriveva  , non  vi  fentiamo  meno  il  merito  di 
colei , che  lo  faceva  penjar  di  quefia  forta  , che  1‘ 
ingegno  di  colui , che  fapeva  sì  delicatamente  efpri- 
tncrfi.  Ad  un  tal  matrimonio  non  vi  mancava  altro 
per  renderlo  perfettamente  fortunato , che  la  figliuo- 
langa  . Plinio  già  credeva  d'  e fere  alla  vigilia  di 
goder  quel  bene  da  lui  tanto  bramato  , allorché  la—> 
moglie  fua  fi  fconciò  . Egli  Ji  confolò  colle  fperanze , 
che  fondava  full'  accidente  mede  fimo  : gli  effetti  però 
ne  furono  molto  differenti , poiché  ella  guarì , ed  an- 
che vijfe  molto  tempo,  ma  non  Jafciò  di  fe  ptflerità 
veruna.  Ebbe  per  amici  tutti  i grandi  uomini , che 
fiorivano  in  quel  fecolo  . Tra  quelli  , che  rare  virtù 
diftinguevano  , furono  Virginio  Rufo,  che  ricusò  l’im- 
perio; Corel  Ho,  che  era  ftirnato  come  un  prodigio  di 
prudenza , e di  probità  ; Elvidio  di  cui  abbiamo  già 
parlato  ; R ufìico  Araleno , e Senecione , che  Domizia- 
no fece  morire  ; e tra  quelli  , che  le  belle  lettera 
re  fero  celebri,  Quintiliano , che  era  fiato  fuo  maeflro ; 
Cornelio  Tacito  , e Svetonio , celebri  V uno  per  gli  fttoi 
annali , e l' altro  per  le  vite  de'  XII.  Cefari  ; Fron- 
tino , Ari  (ione , Nerazio,  famofi  juridici  ; Silio  Ita - 
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li  co  , e Marciale  poeti  . L' amicizia  di  Plinio  non 
fu  men  piacevole , che  fiabile . Egli  non  aveva  niente , 
che  non  fuJJ'e  pe'  fuoi  amici.  Beni  , credito , talen- 
ti, tutto  era  loro  prodigamele  comune , e fpeìje  volte 
fen^a  che  fi  piglia  [cero  la  pena  di  domandare . Si 
farebbe  detto , che  nel  centro  degli  affari,  che  l*  a f- 
fediavano  , degli  ftudj , che  /’ occupavano , non  avejj'e 
altra  attenzione , che  i vantaggi  di  coloro  , eh’  egli 
tanto  amava . Era  fempre  ammiratore  delle  loro  qua- 
lità , che  continuamente  efaltava , nè  avvedevafi  pun- 
to, o non  voleva  avvederci  de'  loro  difetti.  E Je  fi  av- 
vedeva , ciò  era  per  trovarli  minori  de' fuoi  . Non 
perciò  egli  dijfimulò  giammai  i fuoi  fentimenti , o tra- 
fili rò  di  rimettere  nella  buona  firada  quelli , che _» 
traviavano . Ma  era  fincero  finga  aufierità  quando 
bi fogna  va  riprendere  ; era  facile  finga  effemminate g- 
ga  quando  bijognava  tollerare  ; fapeva  ben  difiin - 
guere  una  debolezza  da  un  vizio,  un  capriccio  re- 
pentino da  un*  efprejfione  di  cuore  ; e non  efigeva 
punto  dagli  altri , che  porta  (fero  nel  commercio  una 
perfezione , eh'  egli  non  credeva  di  potervela  portare. 
E come  egli  non  confiderava  altro  fe  non  il  merito , 
nè  anche  amava  le  perfine  fecondo  il  grado  della-- 
loro  nobiltà , o del  loro  avanzamento  . E J'e  in  pub- 
blico feguiva  in  ciò  gli  ufati  co  fiumi , in  privato  la 
fua  inclinazione  , e le  loro  virtù  fole  regolavano  i 
gradi  . In  fimma  la  morte , e le  avverfità , che  or- 
dinariamente rompono  i nodi  più  ftretti  dell ' amici- 
zia , ftringevano  più  fortemente  quelli  della  fua  ^ e 
V amicizia  fi  cambiava  in  religione,  allorché  i fuoi 
amici  o erano  morti , o fvent  arati . E coti  ne  ([uno 
ebbe  giammai  più  di  rif petto  per  la  volontà  de’  de- 
fonti ; ella  era  per  lui  una  legge  fuperiore  a t unta- 
le altre.  Se  vi  fi  truovava  qualche  of carità  > la  chia- 
riva fempre  col  modo  più  convenevole  ed  a * loro  difegni , 
ed  alla  loro  riputagione . Se  le  formalità  la  condan- 
navano , la  fua  feaeltà  le  faceva  tacere , conferman- 
dola . 
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dola.  I fuoi  fteffi  liberti  ed  ì fuoi  fchiavi  provava- 
no la  fua  dolcezza,  e moderazione . Lontano  da' fin- 
timcnti  della  maggior  parte  de'  padroni  , che  confi - 
derano  i loro  dome/iici  con  tanto  difprezz.0  » come  fé 
appunto  fofsero  non  filarne  ni  e d'  una  condizione  diffe- 
rente dalla  loro,  ma  anche  d’  un'  altra  fpecie  , Pli- 
nio in  loro  non  vedeva  altro  , fi  non  uomini  tanto 
più  degni  di  cortefia , quanto  che  e (fi  erano  più  infe- 
lici . Con  loro  viveva  colla  nobile  familiarità  d'  un 
padre  , che  fi  comunica  a' fuoi  figliuoli  , da' quali 
ha  ben  più  a cuore  di  farfi  amare , che  di  farfi  te - 
mere  . Credeva,  che  il  nome  di  padre  di  famiglia, 
che  le  leggi  danno  ai  padroni,  l'  avvertifie  conti- 
nuamente de'  fuoi  doveri,  e che  i fuoi  doveri  dove  fi- 
fe ro  egualmente  ftenderfi  f opra  coloro  , che  compone- 
vano la  famiglia,  fimpre  pronto  a fiufarli  fi  ave- 
vano fallito , Jempre  pronto  a perdonar  loro  i trafior- 
fi , quando  fe  ne  pentivano.  Egli  non  credeva,  cht~> 
e fendo  i ferventi  mal  educati  , e idioti,  i padroni 
avejfiro  diritto  d'  affettarne  più  di  lume , e di  pru- 
denza di  quel  che  ne  avevano.  La  loro  calamità 
gl'  ifpirava  compaffione  , i loro  bifigni  lo  trovavano 
attento,  e le  loro  perdite  P affliggevano . Finalmente 
a tavola  trattava  i fuoi  liberti , come  trattava  fi~» 
medefimo , e per  ifiufarfi  apprefjb  coloro  , che  gliene 
facevano  rimprovero  , diceva  colla  fua  piacevj!ezza 
ordinaria , che  i Tuoi  liberti  non  bevevano  dell’ ideilo 
vino,  che  beveva  egli,  ma  bensì  che  egli  beveva 
dell’  ideilo  vino,  che  i Tuoi  liberti  bevevano.  la — 
una  fortuna  mediocre  , e privata  trovò  tuttavia  il 
figreto  d'  effer  eccejfivamente  liberale  , non  piglian- 
do dagli  uni  ciò , che  dava  agli  altri , ma.  bensì 
‘ privandofi  di  tutto  ciò , che  la  temperanza , e la  fru- 
galità lo ' configliavano  a privarfi . E così  vedendo 
Calvina,  che  egli  aveva  in  parte  dotata  del  fitto, fui 
punto  di  rinunziare  alla  facce filone  di  Calvino  fuo 
padre , temendo,  che  i beni  da  lui  Inficiati  non  fof- 
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fero  b afe  vili  per  pagare  le  fomme  a Plinio  dovute  , 
Plinio  le  fcrifie  di  non  fare  un  tale  affronto  alla — 
memoria  a’ un  fuo  amico;  e per  determinarla , le  man- 
dò una  quietanza  generale  . In  un'  altra  occafiont 
diede  trecento  mila  f e ferzi  a Romano  per  metterlo 
in  i flato  d’  entrare  nell'  ordine  de'  cavalieri  fen^a  do- 
mandargli altra  cofa , fe  non  che  ufaffe  di  quefta 
dignità  da  uomo,  che  fi  ricordava  di  non  poterla  in- 
famare fen^a  difonorare  P Unto medefimo . In  un'al- 
tra occafione  comprò  un  podere  con  cento  mila  fefter- 
zj  per  accomodarne  la  balia . Fece  dono  di  cinquan- 
ta mila  fefterzj  alla  figliuola  di  Quintiliano  , quan- 
do ella  fi  maritò  ; e la  lettera  ingegno/ a con  cui  ac- 
compagnò quefio  dono  per  togliere  lo  fcrupolo , che  po- 
teva recare  ad  un  uomo  ai  quefio  carattere  , fu  di 
pregio  afidi  maggiore  , che  l’  iftefiò  dono  „ Ma  la  fua 
genèrofità  ancor  a'  avvantaggio  j piccò  in  una  conven- 
zione , che  fece  con  Coreìlia . Ella  era  forella  di 
Corel lio  Rufo , il  quale  dopo  di  efsere  fiato  in  vita 
fua  1‘  oracolo  di  Plinio , era  pur  anche  dopo  la  mor- 
te /’  oggetto  della  fua  venerazione  . Quefta  Coreìlia 
dunque  s'  invogliò  d'  avere  alcuni  poderi  all'  intorno 
di  Como.  Plinio  le  offerfe.  di  fceglierne  tra  molti , 
che  egli  ne  aveva  , eccettuati  però  quelli , che  ave- 
va ereditati  da  fuo  padre , e da  fua  madre.  In  que- 
fio mentre  egli  acqui (iò  una  eredità , i cui  fondi  prin- 
cipali erano  nel  paefe  di  Como  ; Cubito  comanda  ad 
un  fuo  liberta  di  venderli  a Coreìlia  pel  prezzo*  eh' 
ella  volefre.  S'informa  quefta  del , valore , e riconofce 
che  vagliono  fettecento  mila  fefterzj  ■ Offerifce  la-> 
fomma  al  liberto,  e quefti  gliene  fa  la  vendita , e 
riceve  il  danaro.  Poco  dopo  Coreìlia  meglio  informa- 
mi a del  giufto  valore  di  quel,  che  aveva  comprato 
da  Plinio  , riconofce  quefti  fendi  valere  novecento 
mila  fefterzj  ; e perciò  gli  fa  iftanz**  di  ricevere  il 
fupplimento  di  quefta  fomma  . Ma  Plinio  lo  rifiuta  , 
e le  fcrive  , che  la  fupplica  di  confiderar  non  folo 
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ciò,  che  è degno  di  lei , mi  anche  ciò , che  è degno 
di  lui , e di  voler,  che  J'  eli  rema  fommijjìone , cht-, 
fempre  le  ha  professata  pe'  fuoi  minimi  comandi, 
non  fi  ofservi  in  quefia  occafione  colla  medefima  ra- 
gione , che  gli  ferve  di  principio  in  tutte  le  altre—,  . 
Non  Solamente  i particolari  fentirono  gli  effetti  della 
fua  liberalità,  ma  anche  il  pubblico  vi  ebbe  la  fua 
parte  . Stabilì  fcuole  a Como  fua  patria  , e contribuì 
il  tergo  a fondare  un'  entrata  per  mantenere  i mae- 
ftri  ; ma  con  tanto  difinterefse , eh'  egli  lafciò  le  cofe 
ad  arbitrio  de'  cittadini • Non  finirono  qui  le  fue  be- 
nedice nge  . Egli  vi  fondò  anche  una  libreria  con  af- 
fegnamento  annuo  per  mantenere  un  certo  numero  di 
giovani  di  buona  famiglia  , a'  quali  la  cattiva  for- 
tuna negafse  i foccorfi  necefsarj  per  ifiudiare  . Ma 
principalmente  ebbe  gran  cura  di  far  palefe  il  fuo 
profondo  riconofcimento  agli  Dei , eh'  egli  riguardò 
come  autori  di  tutti  i beni , che  godeva  ; perciò  in- 
valgo loro  altari,  e fece  fabbricare  un  tempio  in— 
una  delle  fue  pofseffìoni . Un  tal  rifpetto  per  gli  Dei , 
e per  la  religione  de'  fuoi  antenati  non  lo  fece  nè 
perverfo  , nè  crudele  verfo  de'  Criftiani . Nato  egli 
nel  fieno  del  paganesimo  li  confiderava  come  infelici , 
e fedotti  dall'  affafeinagione  d'  una  vana  fuperfìigio - 
ne  , e li  compativa  . Mentre  che  i fusi  più  cari  a- 
mici , Cornelio  Tacito,  e Svetonio  ne  parlavano 
come  d'  una  fetta  empia , e detejlabile , e li  tratta- 
vano nelle  loro  ijìarie  come  una  pejìe  pubblica  , e— 
mentre  che  l'opinione  della  corte , in  cui  viveva  , era 
di  perfeguitarfi , e di  ejierminarli  , l'equità  del  fuo 
animo  correfse  gli  errori  del  fuo  intelletto  ; e non  So- 
lamente ebbe  l'ardire  d'apportare  nell'  iftrugione  del 
loro  proc  e f so  tutti  gli  addolcimenti , che  il  rigor  della 
legge  gli  per  /nife  d'  immaginare  , ma  anche  fcrifst 
a T rafano  in  lor  favore , e refe  una  gloriofa  teftimo- 
nianga  della  loro  innocenga  ; non  eh'  egli  riconofcefse 
la  fantità  del  culto,  che  profefsavano , ma  rendeva 
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giufiizia  alla  purità  de' loro  cofiumi , e ciò  baftò  per 
moderare  il  fuoco  della  perfecu^ione  f otto  un  Impe- 
radore , che  quantunque  pagano  aveva  però  principi 
d'equità  naturale.  Egli  ordinò,  che  non  fi  ricerca fi- 
fero  più  i Criftiani,  e fi  contentò,  che  fi  punt fir  ero  al- 
lorché fofirero  denunciati  , e perfieverafisero  nella  loro 
fuperfli clone . Quelli,  che  hanno  per  cofiume  di  ca- 
nonizzare la  virtù  dovunque  la  trovano , avrebbero 
creduto  di  commettere  un  mi/fiatto,  fie  avefirero  Inficia- 
to fuggire  una  sì  bella  occajione  di  far  di  Plinio  un 
Crifliano  ed  anche  un  Martire , confondendolo  con  un 
tal  Secondo,  che  trovano  in  un  leggendario  ■ Ma  que- 
gli il  cui  cel°  fi  regola  fecondo  il  lume  della  verità , 
e cognizione , afserifcono  , che  egli  mai  non  fu  nè  l'uno  nè 
l'altro , e che  un  avvenimento  di  quefta  forta  non  avreb- 
be giammai  fuggita  la  vigilanca , e l'  attendono. 
degli  autori  Crifiiani  di  quel  fecolo , e de  feguenti . 
Non  folamente  queflo  autore  non  ne  fa  mencione  al- 
cuna , ma  egli  parla  d' una  maniera , che  nemmen 
permette  di  folamente  fupporla.  Ala  almeno  non  fi  può 
dubitare,  che  la  gloria  non  fio/ re  V anima  delle  virtù 
di  Plinio  ; a tal  rij petto  i più  duri  travaglj  pare- 
vangli  dolcecce  J con  /«»*  e per  lui  il  fonno  diveniva 
qua  fi  inutile , vigilie,  ripofi  , trafiulli , ftudj , tutto  a 
lei  indirizzava  ; e continuamente  eccitava  i fuoi  ami- 
ci a cercarla.  Rimproverava  alle  perfine  del  fuo  fe- 
colo, che  la  gloria  fifse  caduta  in  difprecc0  > dacché 
fi  era  cefiato  di  fare  anioni  lodevoli . Aveva  per  mafjì- 
ma  , che  fifse  convenevole  ad  un  uomo  d'  onore  la  fila 
ambizione  o di  far  cofe , che  meritafsero  d' efsere  /erèt- 
te , o di  fcriver  cofe  meritevoli  d'  efser  lette . Non—* 
dijfimulava  punto  , che  l' approvazione  de'  buoni  giu- 
dici del  merito,  faceva  imprejfione  nel  fuo  cuore  ; e 
non  nafeondeva  punto  la  pa  filone  , eh' egli  aveva  di  pia- 
cere alla  pofterità  . Già  la  corteggiava  pubblicamente 
ne' fuoi  fcritti , e confefrava , che  avrebbe  a caro  d' 
ottenere  un  luogo  nell'  i fioria  . Jn  fimma  correva  all' 
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immortalità  ■ Per  quefi'  amor  della  gloria  è flato  egli 
accufato  di  vanità:  fe  con  ragione  ciafcuno  ne  Giu- 
dicherà . Ciò , che  vi  è di  certo,  fi  è,  che  non  corfe 
alla  gloria  , che  per  la  flrada  della  virtù . Se  cercò 
la  più  gran  luce  , vi  portò  una  cofcien^a  pura  , c- 
netta  ; e fe  bramò  le  lodi,  prefe  cura  di  meritarle. 
Gli  è f: tato  imputato  il  parlare  fpefj'e  volte  di  se  flcjjò; 
ma  almeno  non  fi  pttò  riprendere  a'  aver  parlato , che 
di  fe  ftejfo;  e non  prete] e mai  di  fondar  la  fu  a ri- 
putazione fopra  il  dif prezz0  degli  altri  . Nefsuno 
giammai  più  di  lui  fi  compiacque  di  efaltare  il  me- 
rito degli  altri ; perciò  egli  ne  cercava  tutte  le  occa- 
ficni , e fi  ferviva  anche  delle  più  piccole  ; egli  lo  pub- 
blicava con  un ' abbondanza  di  parole,  che  lo  spì- 
rito non  fonimi  ni  fi  , fi  *>cx>  a chi  parla  di  cuore  . 
Egli  non  ripofe  la  dilicatezz#  del  gufio  in  non  tro- 
var niente  di  buono  ; anzi  la  fua  collera  /’  accen- 
deva , allorché  incontrava  taluno  di  quefio  carat- 
tere alla  lettura  delle  opere  , ov'  egli  era  invitato . 
Siccome  /’  ammirazione  gli  pareva  un  ben  comune , 
il  cui  fondo  è inefaufio  , così  non  credeva  , che  fi 
perde  (f e niente  del  fuo,  quando  fi  difìribuiva  agli  al- 
tri la  parte , eh’  era  loro  dovuta ; ed  e (fi  eran  f e za- 
fre contenti  della  porzione , che  ne  faceva  loro . Sen- 
za temer  di  efsere  avanzato , animava  generofamentt 
quelli  , che  correvano  il  medefimo  aringo  . Nefsuno 
più  di  lui  fofteneva  i giovani  avvocati  del  fuo  tem- 
po nell'  efercizio  del  loro  minifiero.  Nefsuno  dava  più 
coraggio  agli  autori  ; e nefsuno  rivedeva  i loro  fc ritti 
con  animo  più  fincero  di  portargli  ad  una  fomtna  per- 
fezione . Finalmente , benché  amante  della  gloria 
non  ne  fu  giammai  gelofo,  e trattò  i Juoi  rivali  co- 
me fratelli,  e non  come  nemici . La  fua  inclinazio- 
ne, ed  il  fuo  affetto  allo  fiudio  trapafsa  tutto  ciò  , 
che  fi  ne  potrebbe  dire  ; v'  impiegava  tutto  quel  tem- 
po, che  gli  refiava  dopo  aver  compiti  i doveri  pub- 
blici. Allorché  i negozi  glielo  permettevano , inconti- 
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Mente  fuggiva  alla  campagna , non  per  divertir fi , ma 
per  comporre , e per  ifiudiare  più  liberamente , e fen- 
za  interrompimento.  Ivi  com'egli  era  padrone  ai  fe 
pefiso , niente  poteva  di(ìurbar/o  . Tutto  ordinato  nel 
[ho  vivere , fi  occupava  a ritardar  la  morte , o col 
buon  ufo , che  faceva  della  vita  , o facendo  opere  » 
che  potefrero  farlo  vivere  d'  una  maniera  più  nobile 
e più  glorio  fa  ai  fiecoli  avvenire  . Se  voleva  paf seg- 
gi are,  lo  faceva  con  un  libro,  o con  perfine,  le  cui 
converf  anioni  valevano  quanto  i libri  ; /’  egli  flava  a 
tavola  , ivi  fi  leggeva , o fi  recitavano  verfi . Il  tem- 
po anche  de 'la  caccia  non  era  privo  di  meditazioni , 
e di  rifleffìoni  fide.  In  Comma  tutte  le  fitte  ore  erano 
ben  impiegate,  tutti  i fuoi  momenti  me  (fi  a gran  pro- 
fitto. Egli  filmava  affili  il  pì/trrre  di  cffer  efente 
dagl'  imbarazzi*  e neffuno  giammai  lo  gttjlò  meno  di 
lui.  Il  cangiamento  del  travaglio  era  fitto  unico  ri- 
pofo.  Talvolta  componeva  aringhe,  e dificorfi;  talvol- 
ta ficriveva  pezV  » iflòria  ; talvolta  traduceva  \ fipejfi 
volte  fi  tratteneva  a far  verfi.  Dilettava fi  di  leggere 
innanzi  a perfone  letterate  i fuoi  componimenti , non 
per  riceverne  appiattii , ma  per  emendare  le  opere  fiue . 
Benché  egli  ne  abbia  fatto  un  grandijfimo  numero , 
però  non  ci  re  fi  a altro , che  le  fitte  lettere , ed  il  fuo 
Panegirico . tion  pojffiamo  abbafianz a dolerci  della i— • 
perdita  degli  altri  fuoi  componimenti , fe  ne  giudi- 
chiamo da  quelli , che  ci  refi  a no.  Noi  non  [appi  amo 
il  tempo , nè  le  particolarità  della  morte  di  Plinio' 
tutto  ciò,  che  fi  può  afferire , fi  è,  che  gli  uomini  di 
quejìo  carattere  vivono  fiempre  troppo  poco , e quel  che- 
fi  fa  della  fitta  vita,  bafla  a chiunque  (interamente 
fi  JUtdia  di  ben  regolare  la  propria . 
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DI  PLINIO  IL  GIOVANE . 

Libro  Primo . 

LETTERA  PRIMA. 

A Settizio  Claro. 

Argomento»  Avendo  più  volte  Settimio  Claro  efortato 
Plinio  a pubblicar  le  lue  lettere  , finalmente  rifolvC 
quefti  di  fecondare  il  fuo  defiderio . 

PIU'  volte  mi  hai  dato  impulfo  a mettere 
infieme,  ed  a pubblicare  le  lettere,  che  io 
poteva  avere  lcrittc  con  un  poco  d’appli- 
cazione. Io  ti  prefento  quelle,  che  ho 
raccolte  fenza  ftare  obbligato  all’ ordine  del 
tempo , in  cui  le  fcrifli , ( perchè  non  pretendo  di 
fare  un’  iftoria  ) ma  fecondo  che  mi  fon  venute 
alle  mani . Retta  folo , che  non  ci  pentiamo,  nè  tu 
T«m.  1.  z del 
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del  tuó’ con  figlio , nè  io  del  mio  rifpetto:  ond’io  fa- 
rò più  attento  ed  a ricercar  quelle,  che  ho  trafo- 
rate, ed  a confervare  quelle,  che  in  avvenire  avrò 
occaiione  di  fcrivere.  Sta  fano  . 


OSSERVAZIONI. 

Là  prima  cpiftola  che  ferve  d’  introduzione,  e di  prefazione 
all’ altre  tutte,  è una  prova  evidente , che  Plinio  pubblicò  le 
fue  lettere  non  per  alcun  proprio  impulfo  di  vanità,  ma  alle 
replicate  illanze  di  Settizio:  frequenter  bortatut  et.  Gli  altri 
amici  di  Plinio  (i  faranno  fenz’  alcun  dubbio  uniti  nell’  in- 
chieda , non  tanto  riguardando  la  fama  di  lui  che  le  feriveva , 
quanto  di  quelli, a cui  erano  fcritte . Nell’ elTer  favorito  d*  un 
grande  , c d*  un  pcrlonaggio  eminente  v e un  orgoglio  , a cui 
invan  li  refide  • Un  di  lui  forrifo,  fimilc  al  raggio  del  fole, 
matura  , e promuove  tutto  quello  che  illulira  ; e come  il  raggio 
del  fole  parimente , fpeflo  fui  buono,  e fui  cattivo  indiftinta- 
mcnte  rifplende.  Perciocché  fpefle  volte  addiviene  che  la  biz- 
zaria, 1*  indolenza  ,il  capriccio ,'o qualche  altra  peggior  cagio- 
ne tanta  han  parte,  e si  mirabile  influirò  nella  lecita  degli 
amici , e de’  compagni , che  li  veggono  i codardi  infulcare  a’  va- 
lenti e prodi,  i faggi  regolati  dagli  flolti,  e degli  uomini 
onorati  fatti  feorta  i furfanti.  Ma  Plinio  nella  feelta  degli 
amici  non  prendeva  per  regola  nè  le  pallìoni , nè  i pregiudizi  . 
Era  egli  imperturbabile > e deliberato  nel  giudicare  > conofee- 
va  gli  uomini  a fondo j cd  era  erudito  non  tanto  ne  libri  di 
feienze  , quanto  nel  gran  libro  del  mondo;  una^  fpecie  di  let- 
teratura più  malagevole  , e più  di  profitto,  che  1 ideila  filofofia. 

Qua:  adbuc  negleflae  jacent  requiram ..  Allude  forfè  a del le__> 
lettere  che  avea  di  gran  tempo  avanti  polle  da  parte,  e tra- 
l'curatc»  ma  di  cui  tuttavia  ritcnea  le  copie. 
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.<■  L E T T E R Jl  II. 

* . ‘ ; * > 

Plinio  ad  Arriano. 

Argomento.  Manda  un  fuo  libro  ad  Arriano,  e lo 
prega  ad  emendarlo  fecondo  il  fuo  fino  giudizio. 

PErchè  prevedo,  che  tu  non  ritornerai  sì  pretto; 

mando  il  libro,  che  colle  tnie  ultime  lettere  io 
ti  aveva  prometto.  Ti  prego  a leggerlo,  e ad  emen- 
darlo fecondo  il  tuo  lodevole  collume  : e tanto  più 
quanto  che  mi  pare  di  non  avere  fcritta  infin  qui 
veruna  cofa  con  tanta  anfiecà  d’imitare  gli  fcrittori 
più  celebri.  Mi  fon  propofto  d’imitare  tutto  in  una 
volta  Demoftene,  che  tu  hai  per  mano  fempre  con 
pieno  tuo  gufto,  e Calvo,  che  io  da  un  poco  in  quà 
ttimo  tanto.  Quando  iodico  imitare,  io  parlo  delle 
figure  del  difeorfo.  Imperciocché  pochi  fono  quelli 
così  favoriti  dagli  Dei  , che  portano  arrivare  ad  efpri- 
mere  la  forza  di  quelli  due  famofi  oratori  veramen- 
te incomparabili.  Ma  quando  tu  dovetti  trattarmi 
anche  da  prefuntuofo,  non  fi  può  negare  tuttavia, 
che  il  foggetto  non  favorifea  il  mio  ardimento.  Im- 
perciocché la  materia  è per  fe  fletta  capace  di  tutta 
la  veemenza,  e di  tutti  i movimenti , che  *1  difeorfo 
può  loinminiftrare  ; non  bifognava  meno  di  quello 
per  ifvegharc  un’abituata  pigrizia , feppure  è pottì- 
bile,  che  Ila  rifvegliata.  Non  mi  fon  però  in  sì  fat- 
ta maniera  oftinato  nell’opinione  di  feguitar  fola- 
mente  1’ aufterità  de’  mici  autori,  che  io  non  mi  fia 
qualche  volta  dilettato  di  coglier  fiori  ad  imitazione 
di  Cicerone,  quando  ho  veduto,  che  io  non  mi  al- 
lontanava troppo  dalla  mia  ftrada . Io  voleva  efier 
grave,  c non  malinconico.  Nè  vorrei,  che  tu  per 

quello  credetti,  che  io  inccndefli  di  fottrarmi  dal- 
la tua 


4 Lettere  ài  Plinio  i 

la  tua  crìtica  : anzi  al  contrario  per  farti  vedere  a 
che  io  non  cerco,  che  <P irritarla  d’  avvantaggio» 
fappi,  che  i ncftri  amici  ed  io  ci  fiamo  di  tal  manie- 
ra invogliati  di  quest’opera  , che  faremo  la  pazzia 
di  pubblicarla,  fe  tu  non  ci  ritieni.  Bifogna  ben  da- 
re alla  luce  qualche  cofa:  e fe  quello  è,  diamo  la_» 
preminenza  a quello,  che  già  è fatto.  Tu  ben  rico- 
nofci  il  mio  debole.  Ma  perche  farfi  autore,  mi  di- 
rai tu  ? Per  più  d’  una  ragione  . La  più  importante 
fi  è , che  i nollri  libra;  ci  giurano  , che  le  altre  mie 
opere  , che  fono  comparfe  alla  luce , ancor  fono  ri- 
cercate , benché  abbiano  perduta  la  grazia  della  no- 
vità . Può  cflere  che  i libra;  adulatori  ce  lo  diano 
ad  intendere;  ma  polliamo  bene  lafciarci  ingannare, 
fe  le  loro  lufinghe  non  fervono  ad  altro,  che  ad  ec- 
citare in  noi  maggior  gullo  allo  Audio.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

L’  opere  che  fi  desinano  per  il  pubblido  dovrebbero  a guifa 
dell’oro  provarli  al  fuoco;  fe  il  metallo  fia  puro  n’ufcirà  lu- 
cido, e intatto  ; fe  Ila  di  bada  lega,  perifca  pur  traile  fiam- 
me. Ma  è si  univerfale  l’afcendcnte  che  ha  l’ orgoglio  fulle 
menti  degli  uomini,  e degli  autori  in  particolare,  «die  aman 
meglio  di  cader  facrificati  alla  ccnfura  del  pubblico,  che  pro- 
fittar de’ vantaggi  di  un  privato  configlio.  Nella  convcrfazio- 
ne  non  fi  ^guarda  un  uomo  di  efporre  con  franchezza  i fuoi 
fentimenti  in  prefenza  d’amici,  è però  cautelato  co’ Tuoi  «e- 
mici'.  Ma  quando  mette  in  ifcritto  i fuoi  errori,  e ®da 
pofeia  alle  ftampe,  e amici  , e nemici  univerfabocnte  pone 
fui  medefimo  piede;  e lenza  confultar  nè  l’uno  nè  l’altro, 
comparifce  in  un  tracto  ad  entrambi  , con  tutte  le  fue  im- 
perfezioni fulltt  fronte  * . La  vanità,  c un  troppo  concetto  di 
fe  medefimo  è l’unica  forgente  a;  quella  cattiva  condotta. 
Nella  convenzione  uno  Scimunito  prefuntuofo  è efpolto  a 


* L’  ombra  del  padre  di  Hamlet  nella  tragedia  di  Shakcfpeare  • 
With  all’  my  imperfeftions  oa  my  head  • 
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imbatterli  in  perfone  pronte  , e capaci  a contrariarlo,  e im« 
pugnarlo  ; ma  nello  Scrivere  egli  ha  campo  libero;  non  v* 
è chi  polla  entrare  nel  fuo  gabinetto,  non  v’è  chi  polla  fer- 
margli la  penna;  fe  ne  va  innanzi  in  trionfo,  e fi  prende  coll4 
illefs’  aria  nel  tempio  della  fama  il  fuo  pollo  , Ma  la__» 
mente  di  Plinio  è netta  da  quelli  errori  di  prefunzione  • Egli 
è libero  dall’orgoglio,  e docile  nelle  fue  opinioni;  ama  l’ iftru- 
zione  e ’l  configlio  , e riceve  di  buona  voglia  tutta  1’  aflillcnza  de* 
proprj  amici , c in  particolare  d’  Arriano  , del  di  cui  cri- 
terio avea  probabilmente  fperi mentalo  per  innanzi  il  van- 
taggio. Hun:  rogo  ex  confuetudine  tua  , iy<  legai , emende t . 

L’opera,  che  vien  qui  accennata  da  Plinio,  era  un’orazione» 
che  lo  (limolavano  a pubblicare  in  difefa  d’ Accia  VarioLa 
dama  di  gran  rango  di  cui'cgli  parla  nella  terza  epiftola  del 
libro  Vj.  Ma  egli  fi  diffidava  di  quello  fuo  particolar  lavoro 
per  edere  cofa  nuova . Era  fcritta  ad  imitazione  di  Demoftc- 
nc , il  di  cui  Qile , e la  di  cui  maniera  era  piena  di  fuoco» 
e di  forza.  Qucdo  illudre  Greco  vien  chiamato  da  (Quinti- 
liano , longf  princeps  orarorum ,,  il  primo  fra  gli  oratori,,  ed 
ei  conferva  lino  al  di  d’oggi  quello  carattere . Sidonio  Apol- 
linare accenna  con  molta  esattezza  la  differenza  de’ caratteri 
di  Cicerone  , e di  Demodene  là  dove  dice  irajeitur  ut  Df- 
moftbenes , perfuadet  ut  Tu'-Hut ,,  ha  tutto  il  fuoco  di  Demodene  ,» 
c la  perfualìva  di'Cicerone . L’ uno  trafporta  rapidamente , c l’al- 
tro conduce  con  dolcezza  ; l’uno  prorrompe  a guifa  di  torrente 
in  fremito  , e in  veemenza  ; 1’  altro  va  froiicuUy  placido  e unito 
limile  a un  vittori# 4-c_-n-  , iv.ur.t  limpido , e pieno,  fempre  ro- 
budo  e gentile.  Plinio  pertanto  diraodra  una  notabile  deli- 
catezza di  giudizio  nell’ accoppiar  il  purgato  dilc  di  Cice- 
rone alla  men  colta  energia  di  Demodene  , e a guifa  di  uo 
perito  architetto  rende  d’  ornamento  in  un  tempo  e d’ ufo 
il  proprio  edilizio. 

Calvo  era  un  oratore  del  medefimo  carattere,  e difpofi- 
zione  di  Demodene,  febbene  Cicerone  Ila  di  parere,  eh’ ei 
manchi  di  forza  ; perchè  parlando  di  elfo  in  una  lettera  a 
Trebonio  ei  dice  multae  erant  ei  , reconditae  literae  , vis 
non  erat„  aveva  una  grande  e profonda  efprefiione  , ma  non_# 
aveva  energia  „ ma  immediatamente  appreffo  aggiunge,  dg 
Sudicio  ej uj  valde  exiftimavi  bene  „ ebbi  un  gran  concetto  del 
fuo  criterio ,,  Egli  è imponìbile  di  non  elfer  curiofi  di  cono- 
scer quelli  che  Plinio  fi  degnava  d’  imitare  ; ma  il  tem- 
po ha  crudelmente  foppreffe  1’  orazioni  di  Plinio  "ìdeflo  , 
a riferva  del  Panegirico  di  Trajano  , ed  ha  diroraro  quel* 

le 
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le  parimente  di  Calvo  . Tutto  quel  che  di  lui  fapcr  pof- 
Oamo  può  ricavarfi  da’  luoghi  dove  c di  tanto  in  tanto  men- 
tovato da  varj  autori.  Aulo  Gcllio  , Oridio,  Properzio,  ed 
Orazio  ne  parlano  come  di  un  poeta  ; ma  noi  dobbiamo  qui 
riguardarlo  in  aria  d’oratore,  c come  tale  lo  troveremo  fpefie 
volte  rammentato  da  Tullio,  da  Seneca  , c da  Quintiliano: 
I’  ultimo  de’  quali  cosi  parla  della  di  lui  eloquenza  , eft  ei 
fonila,  & gravii  oratio,  & cajhgata , frequenter  vebe- 
tnens  quoque . lmitator  eft  autem  Atticorum  ; fecitque  illi  prof  eroi» 
rnors  infuriarti,  fiqurd  ad)eHurus  , non  fiquid  detradurus  fuit . 
„ v’  è nel  di  lui  Hi  le  la  folennità,  la  gravità,  la  purgatezza» 
„ e fpeflo  ancora  il  fuoco,  e l’ energia . Imperciocché  s’ c lecito 
„ per  modello  gli  fcrittori  dell’  Attica  ; e fe  all’  opere  fue 
„ egli  era  per  aggiunger  qualche  cofa,  gli  fece  torto  la  mor- 
,,  te,  non  fe  era  per  detrarne. 

Nel  dialogo  de  oratonbus  volgarmente  attribuito  a Tacito» 
ma  generalmente  creduto  di  Quintiliano,  fe  ne  parla  pari- 
mente, ma  non  in  si  alto  grado  di  (lima-  In  forama  Calvo 
appena  comparifcc  nella  prima  dalle  degli  oratori  , ma  può 
■paragonati  piuttodo,  come  Longino  dice  d’  Iperide , ad  un 

campione»  che  febbene  non  Ca  eccellente  in  alcuna  del  le » 

cinque  fpccie  degli  efcrcizj  a parte,  confidcrandole  però  tut- 
te aflieme,  efee  fuori  dal  comun  rango  degli  atleti. 

Acres  enim  effe  , non  triftes  volebamus  : (a)  o con  le  parole  di 
Hamlet  (b)  let  me  fpealr  daggers  bue  ufenonc. 

« • - • • • 

Abbia  il  labro  lo  Jìile , e non  la  mano. 

Con  molto  onore  di  Plinio  in  quella  fentenza  può  vederli  quel 
che  chiamafi  un  buon  cuore  (e)  ch'era  il  di  lui  caratteriftico . 
Egli  era  dato  impegnato  in  una  caufa  in  cui  1’  invettive  » 
le  più  pungenti  potenno  edere  non  foto  giurtificate  ; ma  erano 
quali  necclìarie.  Una  dama  di  alto  rango,  tanto  per  nafei- 
ta , che  per  la  parte  del  marito,  era  Hata  defraudata  della 

• fua 


(a)  L’  Inglefe  interpetra  così  : 
volevo  tjfer  pungente,  ma  non 
crudele  ; c in  quello  fenfo  è 
tutta  1’ olfervazionc;  giudiche- 
rà il  lettore  chi  de’  due  tra- 
duttori ha  incontrato  meglio  il 
Ircrw  fenfo  di  Plinio, 


(b)  Nella  (addetta  tragedia 
di  Shakcfpcare. 

(c)  Non  faprci  come  render 
altrimenti  il  termine  Inglefe 
good-nature , feppure  in  alcuna 
maniera  li  può. 


v 
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Tua  dote  da  un  p3drc  rimbambito  , che  in  età  di  So.  anni 
andava  traballando  a metterli  nel  legame  del  matrimonio; 
diferedando  con  grave  pregiudizio  la  di  lui  unica  figlia. 
Plinio  pigliò  le  di  lei  difefe  : fi  fece  fentire  nel  ma^iflrato 
dei  Centumviri , dove  vinfe  la  lite  nella  maniera  la  piu  trion- 
fante; ma  nella  fua  vittoria  moftrò  la  fua  compaflìonc,  ed 
evitò  nel  fuo  trionfo  la  crudeltà.  Egli  fu  acer , ma  non_» 
t rijiis  ; e sdegnò  di  comprarli  il  maflìmo  applaufo  a collo  della 
minima  malevolenza  ; egli  alzava  il  flagello  contro  il  gio- 
vine cicisbeo,  ma  rifparmiava  il  canuto  padre  ; rammen- 
tandoli d’ eflcre  difenfore  d’ una  figlia,  la  di  cui  filial  pietà 
nel  tempo  ideilo,  che  non  le  impediva  il  cercar  giuftizia, 
la  riteneva  dalla  vendetta. 

Tutto  quel  che  potrebbe  dirfi  di  vantaggio  in  quell.’  oc- 
cafione  verrà  più  a propofifo  alla  trentèlima  terza  cpiftola 
del  VI.  libro. 

• » • • • . . . I 

LETTERA  III. 

Plinio  a Caninio. 

Argomento.  Eforta  Caninio  Rufo  fuo  concittadino  & 
perpetuare  la  fua  memoria  con  i componimenti , po/la 
da  parte  la  cura  delle  cofe  ordinarie . 

CHE  fi  fa  a Como  città,  che  noi  tanto  amiamo? 

Quella  villa  che  tu  hai  nel  borgo  , è più  cosi 
deliziola?  Quella  galleria,  ove  lì  gode  fempre  la  pri- 
mavera, non  ha  già  perduto  niente  del  fuo  dilette- 
vole? Le  tue  pianure  confervano  ancora  la  frefehez- 
za  dell’ombra?  Quel  canale,  che  fi  gira,  e rigira  in 
.tanti,  e sì  differenti  modi,  conferva  ancora  le  fue 
fponde  sì  verdi,  e le  fue  acque  sì  pure  ? Non  mi  di- 
rai cofa  alcuna  di  quel  grande  (lagno,  che  par  fatto 
apporta  per  riceverle?  Che  nuova  mi  dai  di  quel 
lungo  viale , il  cui  terreno  è fodo  fenza  effer  ruvi- 
do ? Di  quel  bagno,  dove  batte  il  fole  a tutte  l'ore 
del  giorno?  In  quale  flato  fi  trovano  quelle  fiale,  do. 

Tom.  I.  R ye 
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ve  tu  tieni  tavola  aperta,  e quelle,  che  non  fono 
deftinate,  che  pei  tuoi  particolari  amici  ? I noftri 
appartamenti  di  giorno,  e di  notte,  quei  luoghi  ame- 
ni hanno  tuttavia  la  fortuna  di  fervirti  d'una  fcam- 
bievole,  ma  non  men  grata  abitazione  ? Dove  la  cu- 
ra di  accrefcere  1’  entrate  ti  tiene  intenfamenre  oc- 
cupato? Tu  fei  il  più  felice  degli  uomini,  fe  godi 
di  tanti  beni:  ma  tu  non  fei  che  un  uomo  ordina- 
rio, fe  non  li  fai  godere.  Perchè  non  rinunzi  quelle 
vili  occupa/,  oni  a genti,  che  ne  iiano  più  degne 
di  te?  E che  afpetti  per  applicare  interamente  allo 
ltudio  delle  belle  lettere  in  cotefto  deliziofo  foggior- 
no?  Quefta  è la  fola  occupazione , quello  il  fol  ozio 
onefto,a  cui  puoi  glorioiamente  abbandonarti,  ed 
applicarti  Confacra  alle  mufe  il  tuo  lavoro,  il  tuo 
ripofo,  ed  anche  il  tuo  fonno.  Penfa  pure  ad  alfi- 
curarti  una  forta  di  bene,  che  il  tempo  non  ti  pofla 
levare.  Tutte  le  altre  cofe  nel  corfo  de’ fecoli  cam- 
bieranno mille,  e mille  volte  i padroni;  ma  i parti 
del  tuo  bello  fpirito  non  lafceranno  mai  d*  elfer  tuoi. 
Io  fo  a chi  parlo  ; io  conofco  la  grandezza  del  tuo 
animo,  l’altezza  del  tuo  ingegno  . Procura  folamen- 
te  di  concepire  migliore  opinione  di  te;  e fa  quella 
giuftizia  a te  ftelTo,  che  gli  altri  ti  fon  per  fare- 

Sta  fano  . 

OSSERVAZIONI. 

Chiunque  brama  apprender  l’arte  di  lodare  fenza  offende- 
re la  fincerità , d’obbligare  fenz’  avvilirli,  e di  lufingare  le 
pallio  ni  fenz’  adulare  i viz; , la  troverà  in  quella  lettera*  Il 
«diro  autore  s’ infinua  nell’animo  dell’amico  coll’ andar  toc- 
cando ogni  particolar  bellezza  appartenente  alla  villa  di  Ru- 
fo. Comincia  egli  la  lettera  con  una  ferie  di  domande  che__» 
fono  altrettante  pitture  del  luogo  . Sono  effe  fatte  a miniatura, 
e moftrano  la  fomma  perizia  del  pittore  . L’ invenzione  è finif- 
fima  , 1*  cf^rcflìone  delicata  , e il  colorito  accorda  col  retto  . Le 
offervazioni  che  fon  fatte  in  feguito  di  limili  originali  portoli 

riguar- 
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riguardarli  come  tante  cornici!  che  fon  deftinate  a ferrir  d’ 
ornamenco  di  piùa  quadri  d’ un  prezzo  infinitamente  maggiore 
dell’ornamento  medefimo. Nei  territori  di  Como  viveva  Caninio, 
c nella  città  di  Como  era  nato  Plinio  ; e febbenc  non  è appe- 
na poflìbile  l’efler  privo  di  una  certa  parzialità  per  il  luogo 
del  noftro  nafcimento  fia  dovunque  fi  voglia  , tuttavolta  dirao- 
ftra  Plinio  la  fua  paflìone  per  Como  forgere  unicamente  dal- 
la bellezza  del  fito,  dalla  temperie  dell’ aria  > e da  varie  tcl- 
lidimc  coltivazioni  fattevi  da  Caninio  . Egli  la  chiama  fubur~ 
banum  ametnijfìmum  , nè  può  l’ immaginazione  figurarfi  un  luogo 
più  deliziofo  di  quell’aperta  galleria  > di  cui  egli  parla. 
Verna  femper . , ; . i -, 

Dopo  di  quello  l’altra  ricerca  è intorno  a un  bofehetto  om- 
brofo  di  platani:  quid  opuciflirnuj  ? Il  platano  era 

in  grande  (lima  predo  gli  antichi  > come  polliamo  impararc_j 
dal  Sig- Evelyn  ! il  di  cui  ftile  è particolare!  ma  il  raggua- 
glio è intereflante. 

!,  Il  platano!  die’ egli  » quell’  albero  sì  bello,  e preziofo , 
!,  per  cui  talmente  delirava  Serfe,  che  per  tedimonianza  di 
,!  Eliano,e  d’altri  autori,  fece  fare  alto  alla  fua  prodigiofa 
,,  armata  d’  un  milione  e fettecentomila  uomini  che  coprivano  il 
,,  mare,  feccavano  i fiumi,  e avevano  fiaccato  il  monte  Ator 
,,  dal  continente.  Fecegli  arrefta re  perchè  ammiraflero  la  bel- 
,,  lenza , e l’altezza  d’uno  di  quelli  vifiofi  alberi,  e ne  di- 
„ venne  sì  invaghito,  che  fpogliando  fe  ftedo  , le  fue  concu- 
3,  bine,  c i magnèti  di  tutte  le  loro  giojc  , lo  ricoperfe  d’oro, 
3,  di  gemme  , ai  collane,  di  vedi  preziofe , di  monili,  c d’ 
3,  infinite  altre  ricchezze  ; in  fomma  n’  era  talmente  inna- 
,,  morato,  che  per  alcuni  giorni,  nè  l’impegno  della  fua__# 
,,  grand’  imprefa , nè  l’ interede  d’onore,  nè  il  movimento 
3,  necefiario  della  fua  portentofa  armata  poterono  indurlo  a 
„ fiaccarfene.  Ei  foleva  chiamarlo  il  fuo  cucco,  la  fua  cara» 
3,  la  fua  Dea , e quando  fu  forzato  a partircene , ne  fece  impri- 
3,  mere  la  figura  in  una  medaglia  d’aro,  ch’ei  continuamente 
3,  portava  addotto.  Dovunque  fabbricavano  i loro  fontuofi,  c 
„ magnifici  collegi  per  efercitar  la  gioventù  nella  Ginnafti- 
3,  ca , come  farebbe  a cavalcare,  a trarre  il  dardo,  al  corfo  ec. 
„ (come  le  noftre accademie  Francefi  ) , e ne’  luoghi  doveadu- 
»,  navanfi  ancora  i più  gravi  filofofi  alle  loro  conferenze  per 
3,  profitto  de’  loro  fludj  Ira  le  Xyfta  eie  Subdialei  ambulationes , 
3,  ( ch’eran  portici  all’aria  fcopcrta  ) piantavano  bofchttri , 
3,  e viali  di  platani  per  procurare  il  frefeo,  e l'ombra  a quelli 
„ della  palefira  , come  ci  vien  deferitto  da  Vitruvio  al  lib.  j. 
Tom.  I.  Ri  „ al 
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i>  al  cap.  u.  e come  ha  illudrato  il  redo  Claudio  Perrault  con 
i,  una  figura  , o (ìa  pianta  di  tutto  l’edilizio.  Quelli  alberi  i 
»,  Romani  li  portarono  in  prima  dal  Levante  , e li  coltiva* 
s>  vanocon  tanta  indultria  > e fpefa  in  riguardo  della  loro  alta  e 
»,  fuperba  cima  unicamente}  che  i due  grandi  oratori}  e gran 
»,  mi  ni  Uri  di  dato  Cicerone}  edOrtenziofi  cambiavano  qualche 
„ volta  le  veci  al  rodro  per  aver  tempo  di  dare  una  fcappata 
»,  in  villa,  a rinfrefeare  i lor  platani,  che  avrebbero  inamato 
»,  talvolta  col  vino  in  cambio  d’acqua;  e tanto  ne  apprcz- 
»,  zavano  1’  ombra  fola  , che  quando  in  approdo  li  tra- 
„ fpiantarono  in  Francia  , efigevano  da’  naturali  del  paefe__» 
,,  un  tributo  per  chiunque  ardifle  folamente  di  mettervill 
„ colla  teda  al  coperto.  Plinio  ci  dice  non  edervi  albero 
,,  alcuno  qualunque  fiafi , che  si  ben  ci  ripari  dal  caldo  dell* 
„ edate,  nè  che  meglio  il  riceva  nel  verno;  e per  vodro 
,,  incoraggimenro  podo  afficurarvi  per  efperienza  , che  fio- 
,,  rifeono,  e fi  confervano  fenza  altra  briga  che  di  fpefso 
,,  e abbondantemente  annaffiarli  , di  che  bn  dalla  lor  gio- 
,,  vinezza  eccedìvamente  fi  dilettano,  c ne  fon  grati  c rico- 
,,  nofeenti  con  crefccre  e alzarli  a mifura  . 

Quid  euripus  viridi* , {y  gemmeus  ? Gli  euripi  eran  aperti 
acquedotti,  che  potevano  votarfi  ed  empirfi  quando  piacefsc. 
Ricavarono  il  lor  nome  da  uno  dretto  di  mare  fra  1’  Eubea  » 
e la  Beozia,  che  crefee  , e cala  fette  volte  in  ventiquattrore. 
Erano  quedi  fatti  con  molt’ arte  , e quando  non  eran  pieni 
d’acqua  compariva  il  fondo  verde,  e le  rive  adorne  di  fiori. 
Il  circo  in  Roma  dove  ra pprefentavanfi  le  battaglie  navali 
veniva  riempito  in  fimil  guifa  per  mezzo  di  canali  chia- 
mati euripi.  Quando  fi  dava  uno  fpcttacolo  di  Naumachia  » 
fi  riempiva  il  circo  d’acqua  , per  mezzo  d’  euripi,  che  final- 
mente redavano  afeiutti  ; ma  finito  lo  fpettacolo , fi  ritorna- 
va 1’  acqua  negli  euripi  , e rimaneva  alciutto  il  fondo  del 
circo.  Ma  l’efpredionc  viridi s,  iy  gemmeus  potrebbe  forfr_> 
intenderli  altrimenti  . Il  gemmato  potrebbe  nafeere  dalla, 
rifrazione  de’  ragg;  della  luce  nella  pellucida  corrente  , che 
la  facefse  apparire  come  un  diamante  coll’  acqua  chiarilfi* 
ma  ; e che  il  fonde  ne  folle  la  sfoglia.  In  quello  fenfo , ciò 
non  poteva  accadere  che  quando  il  canale  era  pieno,  e in 
un  movimento  adattato  per  diverlitìcarc  e fpander  maggior- 
mente i raggj  della  luce. 

La  fifica  di  quello  da  cosi.  I raggj  della  luce  nel  padar 
per  qualunque  mezzo  redan  rifratti  fecondo  la  denfità  o tra- 
fparenza  di  etto  ; per  il  che  tutte  le  gemme  pellucide  hanno 
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un  Iuflro  proporzionato  alla  lor  denfità  ; onde  i raggj  della 
luce  rifletti  da  una  folida  fuperficic>  c rifratti  nell*  acqua__» 
renderanno  un  Iuflro  come  una  gemma  ; e fon  raccolti,  quan- 
do il  bacino  é pieno,  in  un  loco  pili  lucido  di  quel  che  « 
podio  edere  colla  fola  rifledione  , quando  il  bacino  è voto, 
fecondo  la  differente  proporzione  che  ha  l’acqua  all’  aria  , 
che  è come  d’  a jo.  a t. 

Quid  [ubi?8ui , Ì3n  fervient  Incus  ? Da  quella  interrogazione 
podìamo  giudicare  che  il  lago  redad'e  alquanto  didante  dalla 
cala  ; lontano  abballanza  da  porgere  un  gradevol  profpetto  , 
e adai  vicino  per  tutti  i bifogni  della  famiglia.  L’ eurìpus-  im- 
boccava probabilmente  in  lui,  e il  bofehetto  de’ platani  ne 
circondava  la  fponda  ; talmcefcchè  prelo  il  tutto  alfiemc,fcm- 
bra  corrifpondere  al  luogo  in  cui  conduce  Dryden  iffuo  Scemo  * 

Where  in  a plain  defended  by  a wood 
Crept  throug  thè  roatted  grafs  a cryllal  flood, 

By  ubich  an  alabader  fountain  flood  . 

■ .*  *'•  ’ • ' « . I u \ 

Dove  in  chiufa  pianura 

■ Cinta  da  una  f civetta 
Infra  /’  inteft a erbetta 
Trafcorre  un'  acqua  pura 
A cui  forge  vicino 

Un  fonte  alabaflrino  . 

Quii  iìla  molliti  iy  tamen  folida  gtHatio ? I Romani  erano 
amantidìmi  dell’  efercizio,  c intendevano  quanto  giovevole  , 
fotre  alla  falute.  Procuravano  edì  di  avere  nelle  lor  ville  un 
luogo  coperto,  o piuttoflo  unacafa,  in  cui  potettero  caval- 
care, o fard  portare  fui  cocchio  ogni  volta  che  gli  eilrenii  del 
caldo,  e del  freddo  impcdifl'ero  ogn’altro  efercizio  di  fuori. 
Quello  chiamava!!  gtjiatio,  ed  aveva  tanta  raflomig Manza  alle 
cafe  della  cavallerizza  a’  noftri  tempi,  eh’ era  fabbricato,  e 
rinchiufo  d’ambi  i lati  per  tenere  ai  coperto  neli’eflate  dal 
fole,  e nel  verno  dalla  pioggia. 

An  ut  folebas  in t emione  rei  jamiliaris  obeundae  crebtis  escurfo - 
nibut  avocarij  ? Plinio  è in  gran  timore  che  Caninio,  del  di 
cui  calento , e abilità  aveva  il  più  alto  concetto,  non  fotte  da* 
Tuoi  privati  interedi  dillolto  dal  godere  i fuoi  fludj  ; onde  con- 
figli» 

Un  poemetto  di  quel  celebre  Poeta  fatto  fulla  novella  di  Ci* 
mone  nel  Boccaccio  . 
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figlia  l’amico  a Inficiar  da  parte  ogn’altro  affare,  e metterti 
incorno  a qualche  opera  che  1#  renda  immortale;  il  che  ci  fa 
venire  in  mente  di  quel  che  dice  fu  quello  capo  Orazio  a Lu- 
cio Floro. 

t Non  cibi  parvum 

Ingcnium,  non  incultum  cft,  nec  turpiter  hirtum» 

Scu  linguam  caudìs  acuir,  feu  civica  jura 
Rcfponderc  parar,  feu  condir  amabile  carmen, 

Prima  fercs  hederae  viflricis  pracmia  . Quod  fi 
Frigida  curarum  fomenta  relinquere  pofler  » 

Quo  te  coeleftir  lapientia  ducerec,  iter. 

Floc  opur,  hoc  fiudium  parvi  properemur,  Oc  ampli» 

Si  patriae  volumur,  fi  nobi%vivere  cari! 

Nè  corto  ingegno  , ni  mal  colto,  ed  afpro 
Ti  dier  gli  Dei  ; fe  delle  leggi  il  zelo  . ■ • 

T'  arma  la  lingua  di  pungenti  ftrali  , 

O fe  de'  verfi  all'  armonia  foave 
La  f citili , il  primo  onor  fia  che  ti  rejli 
Dell'  edera  vittrice  . Che  fe  mal 
Sbandir  dal  petto  i mal  digefli  femi 
Delle  cure  potejfì , ove  t' invita 
Un  celefte  faver  franco  n'  andrefli . 

Quest'  è l' impegno  , e il  forte  zel  di  quanti 
O di  fe  ftejft  o dflla  patria  han  cura . 

Plinio  ebbe  certamente  in  villa  quello  paffò  di  Orazio» 
quando  ei  fcriffe  la  prefente  a Caninio  ; o polliamo  almeno 
ftar  ficuri  che  dovunque  quelli  due  autori  s’  incontrino  nel  me- 
delimo  penliero , convien  che  Ga  eccellente,  e come  l’oro  fino  di 
ventiquattro  carati,  qualunque  fia  1*  immagine  che  vi  è impreffa  . 


» . 1, 
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LETTERA  IV. 

Plinio  a Pompea  Celerina  sua  suocera. 

Argomento.  Dopo  lodata  la  ricchezza  di  tutte  le  cofe 
nelle  ville  di  Pompea  Celerina  fua  Cuocerà , e /’  at- 
tenzione de'  fuoi  fervi , invita  poi  la  medefima  a' 
f voi  luoghi  di  campagna . 

IO  non  ho  più  bifogno  delle  tue  lettere  per  fa- 
pere  Je  comodità,  e l’amabile  abbondanza,  di 
cui  fi  truovano  fornite  le  tue  ville  d’  Otricoli  ,d’  Alco- 
li, di  Perugia,  e di  Narni,  ov’è  un  bagno  si  como- 
do. La  fola  lettera  , che  io  già  ti  fcriffi  da  qualche 
tempo,  benché  affai  breve,  badava  per  dimoftrare, 
che  io  ne  fono  perfettamente  informato.  Ma  quel- 
lo, che  affai  mi  piace,  fi  è di  fperimentare  , che  il 
mio  bene  non  è più  mio,  che  tuo;  con  quella  diffe- 
renza però,  che  la  tua  gente  mi  ferve  meglio  in  ca- 
fa  tua  , che  la  mia  non  mi  ferve  in  cala  propria . 
Forfè  avrai  ancor  tu  la  medefima  fortuna  nelle  vil- 
le, che  a me  appartengono,  fé  mi  farai  l’onore  di 
andarvi.  Fanne,  ti  fupplico,  la  fperienza , e mi 
compartirai  due  favori  in  una  volta;  l’uno  di  ufar 
della  robba  mia,  come  io  ufo  della  tua:  l’altro  di 
rifvegliare  un  poco  la  fonnolenza  de’  miei  fervi,  che 
mi  appettano  fempre  con  una  fpecie  di  tranquillità, 
che  molto  raffomiglia  alla  negligenza  . Quella  è la 
forte  de’padroni  troppo  indulgenti.  Eglino  fi  avvezza- 
no a non  averne  gran  paura  • 1 nuovi  oggetti  rianimano 
lo  zelo  de’ fervi.  Hanno  più  gufto  di  ottener  l’ap- 
provazione de’  loro  padroni  mediante  quella  d’ uno 
llraniere,  che  mediante  i fervizj,  che  rendono  loro. 
Sta  fana  . 
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v OSSERVAZIONI- 

Non  v’  è pittura,  che  recar  po(Ta  maggior  diletto  alla  men- 
te di  quella  ove  fia  cfprcfl'a  nella  fua  piena  bellezza  la  dome- 
nica felicità , dove  comparifcano  nella  lor  giuda  attitudine 
l’amicizia,  la.  cordialità , e tutte  le  virtù  fociali , dove  fi  (trin- 
cano unite  palma  a palma  1’ economia  , e la  dovizia,  e dove 
•Seda  la  gcncrofità  forridentc  fopra  i Tuoi  doni . Un  tal  ritrat- 
to è la  lettera  prefentc  fcritta  a Pompcja  Celerina  madre  del- 
la prima  moglie  di  Plinio.  Celerina  l’aveva  condotto  a varie 
delle  di  lei  ville,  dove.  1’ avea  trattato  in  una  maniera  la  pili 
propria  , e fecondo  il  di  lai  gufto  e carattere.  Egli  fi  trovava 

fiiùa  fuoagio  con  lei,  che  in  cafa  propria;  i di  lei  domedici 
o fervevano,  i di  lei  bagni  lo  rinfrescavano , la  di  lei  figlia 
era  1*  oggetto  dell’ amor  fuo;  e per  formare  poi  una  giuda_* 
idea  di  Celerina  bada  fol  rammentare  che' li  era  feelta  Plinio 
per  genero,  e che  divenuto  tale  fapeva  come  divertirlo.  Dia- 
rio adelfo  una  vida  alle  di  lei  varie  ville. 

Qcriculum  era  una  città  nell’  Appennino,  che  redava  filila 
Itrada  Flaminia,  fotto  il  luogo  appunto  dove  il  Nar  mette  nel 
Tevere.  Il  territorio  all’intorno  era  chiamato  Oiriculanum , 
nella  llefl'a  maniera  che  le  nodre  contee  pigliano  per  lo  piò 
ài  nome  dalla  città  principale  di  ciafchcduna  ; c gli  abitanti 
f no  a quedo  giorno  chiamaci!  Otriitli . Il  Sig.  Addill'on  ne’  fuo* 
viaggj  parla  d’ un  cadcllo  rovinato  in  quel  luogo , che  po- 
trebbe forfè  edere  dato  la  villa  di  Celerina. 

In  quelle  vicinanze  dodici  miglia  in  circa  didante  era  Nar- 
ri chiamato  originalmente  Kequinum,  adediato  dai  Romani 
fotto  il  confelato  d’Apulcjo;  c fecondo  la  tedimonianza  di 
Livio  (<t}  talmente  fituato  fra  fcogli  , c montagne  inacccdibili  , 
che  fenza  il  tradimento  di  due  de’  cittadini,  nè  per  forza  , nè  per 
iftrattngcmma  alcuno  fi  farebbe  potuta  prender  quella  città  . I 
Romani  gli  diedero  il  nome  di  Narnium  dal  fiume  Karnia  ora 
chiamato  la  Negra,  o il  Nar,  che  feorre  alle  falde  di  quede 
montagne.  Queda  deve  edere  data  una  bcllidìma  fituazione,  e 
forfè  non  dillìmiie  da  quella  di  IPindfor-CaJlle  * , dove  dalla 
grand’  altura  dominiamo  quanto  può  dender  lo  fguardo,  c ai 
bado  ci  feorre  il  più  bel  fiume  del  mondo.' 

....  : Nella  „ 

(a)  Lib.  X.  cip.  IX.  & X.  * Un»  villa  reale  in  Inghilterra . 
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Nella  flrada  maeflrn  per  andare  da  tfarnium  a Terujìuin  era  il 
Carfulanum.  La  città  al  prefenteè  affatto  diftrutta  , e (blamente 
rimane  ancora  in  quel  luogo  un  piccolo  albergo,  che  in  di  lei  me- 
moria li  chiama  Carfula-  Il  nome  moderno  di  Peru/ium  è Pe- 
rugia ; luogo  ove  Lucio  fratello  di  Marcantonio  fu  , fecondo 
Floro,  ridotto  al  l’ diremo  angurtic  nel  luggir  da  Ottaviano  Ce- 
fare-  {b)  Hunc  vero  ( Antonii  fratrem  ) jam  non  qrivatis , fed  to- 
tit  Senatus  fufjragiir  judicatum  hojìem  Caefar  apgrefjui  , intra  Pe- 
rù/!de  murot  redegit , compuUtque  ad  ex  tre  ma  deditionit , turpi  &■ 
nìbil  non  esperta  fame.  ,,  Egli  ( il  fratello  d’Antonio  ) giudi- 
,,  cato  a pieni  voti  di  tutto  il  Senato  , non  che  privatamente» 
„ nemico  della  Patria  , fi  vide  contro  Cefare  - che  lo  ridufl‘c_j 
„ dentro  le  mura  di  Perugia,  e Io  coftrinfc  all’ultima  cftrcrai- 
„ tà  d’  una  refa  , con  avergli  fatto  provare  tutte  le  miferie  di 
„ una  trifta  fame-  Il  noffro  autore  dimoffra  per  tutta  que- 
lla lettera  quel  naturai  foave,  che  lo  rendeva  si  amabile  a* 
fuoi  contemporanei , e che  fece  tanto  rifplenderc  il  di  lui  ca- 
rattere ne’  tempi  fuff'eguenti . Egli  è certiffimo  che  un  buon 
Padrone  è fpeflo  meno  accuratamente  fcrvito,  febbene  molto  più 
amato  d’  un  cattivo  tiranno  ; perchè  di  rado  la  piacevolezza  , 
e la  compiacenza  coi  fervitori  incontra  quel  ricambio  di  do- 
vere, e di  gratitudine  che  dovrebbe  afpettarfeae  - Ma  Plinio 
poteva  gcncrofamente  por  da^  parte  il  riguardo  di  efigere  alcun 
riconofcinacnto,  per  1’  interna  foddisfazionc  d’  averlo  meritato» 

( a ) Fiori  lib.  IV.  cap.  V. 

L E T T E R A V.  [ 

Plinio  a Voconio  Romano. 


Argomento.  Dimoftra  Plinio  in  quefta  lettera  i perverfi 
coftumi  di  M.  Regolo  avvocato.  Egli  dopo  i pejfimi 
Principi  , ne'  tempi  de'  quali  era  miniftro  di  molte 
iniquità , incominciò  dipoi  a temere , che  Plinio  da 
lui  offefo  non  gli  fojfe  nemico  aperto , però  fi  raccoman- 
dava agli  amici  ad  oggetto  di  riconciliarfi  con  eJJ'o  . 


VEdefti 
vilito 
fotto  il  cui 
Tcm.  I. 


tu  giammai  uomo  il  più  rimetto  , ed  av- 
di  Regolo  dopo  Ja  morte  di  Domiziano? 
imperio  tu  fai,  eh’  egli, benché  falvava 

S me- 


j(5  Lettere  di  Plinio  . 

meglio  le  apparenze  , non  fu  più  galantuomo  di  quel- 
lo, ch’era  flato  alla  corte  di  Nerone.  Si  è rifoluto 
di  temere,  che  io  non  faceflì  rifentimento  contro  di 
lui:  nè  s’inganna  di  molto.  Non  contento  egli  di 
aver  fomentata  la  perfecuzione  contro  di  Ruftico 
Aruleno,  avea  trionfato  della  fua  morte,  infino  a 
recitare  in  pubblico,  e far  vedere  un  libro  ingiu- 
riofo , in  cui  Io  tratta  da  fcimmia  degli  Stoici , e 
da  uomo  fegnato  co' marchi  di  Vitellio . Tu  ricono- 
fci  l’eloquenza  di  Regolo.  Lacera  con  tanta  info- 
Jcnza,  ed  audacia  Erennio  Senecione,  che  Mezio 
Caro  fuo  competitore  nel  far  la  fpia  non  ha  potu- 
to contenerfi  di  dirgli  , qual  diritto  hai  tu  fopra  i 
miei  morti  ? Mi  vede  alcuno  a rimuover  le  ceneri 
di  Craflo , o di  Camerino?  Perfone  illuftri , che_» 
Regolo  aveva  accufate  in  tempo  di  Nerone  . Nel 
mentre,  ch'egli  leggeva  il  fuo  ultimo  libro,  non 
mi  ha  invitato  , effendo  perfuafo  , che  io  non  mi 
fotti  punto  fcordato  delle  fue  indegnità  • Ricorda- 
valì  egli  dall’altra  parte,  che  io  aveva  efpofto  me 
medefimo  ad  un  gran  cimento  avanti  i centum- 
viri. Io  parlava  ad  ittanza  di  Aruleno  Ruftico  per 
Arionilla  moglie  di  Timone,  ed  io  aveva  contro  di 
me  Regolo.  Io  fondava  in  parte  il  mio  diritto,  e 
le  mie  fperanze  fopra  una  fentenza  di  Mezio  Mo- 
dello uomo  affai  onorato,  e dabbene,  ma  che  Do- 
miziano aveva  allora  mandato  in  elilio.  Quello  fu 
un  pretefto  a Regolo  di  farmi  quella  domanda:  Pli- 
nio, che  penji  tu  di  Alodefto  ? Tu  vedi  in  che  peri- 
colo io  flava,  fe  avefli  refa  una  fedele  teftimonian- 
za  alla  verità,  e che  obbrobrio  io  mi  tirava  addof- 
fo,.fe  l’ avelli  tradita.  Non  poffo  dire  altra  cofa,  fe 
non  che  quel  che  gli  Dei  m’ infpirarono  in  sì  fatta 
occafione  . Io  risponderò  ( gli  ditti  ) alla  tua  qui  fi  ione, 
quando  i centumviri  avranno  a giudicarla . Egli  non 
li  arrefe  punto  . Io  ti  domando  (feguitò)  qual  giu- 
dizio 
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dizio  fai  di  Mezio  Modello?  Io  gli  replicai,  che_, 
non  fi  domandava  tellimonianza  fe  non  contra_* 
gli  accufati , c non  mai  contra  un  condannato. 
O bene , feguitò  egli  , io  non  ti  domando  piti , cht—> 
cofa  penfi  di  Alodefio,  ma  quale  opinione  bai  del  Juo 
affetto  pel  Principe  . Tu  vuoi  dunque  fapcre  , che 
cofa  io  ne  giudichi,  gli  dilli  ? Credo , cbe  non  jla 1— > 
permejfo  di  mettere  in  quiftione  quello,  che  è già  (ta- 
to una  volta  giudicato . Qui  il  mio  uomo  rello  mu- 
to- Non  puoi  immaginarti  qual  elogio,  e quale 
applaufo  ebbe  una  sì  fatta  rifpofta , che  fenza  fe- 
rire la  mia  riputazione , fenz’  anche  veruna  adu- 
lazione , forfè  in  tal  congiuntura  giovevole,  ma  fem- 
pre  vergognofa  , mi  liberò  da  un  palio  così  peri- 
colofo  . Oggi  Regolo  grullamente  rimorfo  dalla  fua 
propria  cofcienza  fi  raccomanda  a Cecilio  Celere, 
ed  anche  a Fabio  Giulio,  e fa  loro  premura  di  rap- 
pacificarfi  meco.  Nè  fu  contento  di  quello:  egli  va 
a trovar  Spurinna:  e come  è il  più  codardo,  ed  il 
più  vile  di  tutti  gli  uomini,  quando  teme.  Io  fup- 
plica  con  tutta  la  fommilEone  di  venire  a vedermi 
il  giorno  dopo  alla  mattina,  ma  di  buon’ora,  e di 
ottenere  da  me  a qualfivoglia  collo,  che  io  gli  ren- 
da la  mia  buona  grazia.  Era  io  appena  fvegliato, 
che  un  fervo  mi  venne  a pregare  da  parte  di  Spu- 
rinna d’  afpettarlo.  Io  gli  rilpofi,  che  andava  a_» 
trovarlo.  E come  che  camminavamo  l’uno  all’in- 
contro dell’altro,  ci  trovammo  appunto  fotto  il  porti- 
co di  Livia.  Egli  mi  efpone  il  foggetto  della  fua  amba- 
fciata  , mi  prega,  mi  fa  premura,  e mi  fa  fcufa,  come 
conveniva  ad  un  uomo  d’onore  impegnato  a folleci- 
tare  per  un  perfonaggio  , che  sì  poco  gli  raflomi- 
gliava.  Tu  ItelTo.  vedrai  ( gli  dilli,!  quel  che  bifo- 
gna  rifpondere  a Regolo.  Ecco  la  fituazione  , ìil. 
cui  mi  trovo.  Io  afpetto  Maurico  ( il  quale  non  era 
*ncor  tornato  dal  fuo  cfilio  ) io  farò  tutto  quel , 
Tom.  I,  Si  ien- 
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eh’  egli  vorrà.  E non  mi  converrebbe  di  rifolvere 
fenza  di  lui,  tocca  a lui  di  guidarmi,  e tocca  a_» 
me  difeguirlo.  Regolo  pochi  giorni  dopo  venne  a 
trovarmi  nelFanticamera  del  Pretore.  Ivi  dopo  aver- 
mi feguitato  qualche  tempo  mi  tira  a parte.  Io  te- 
mo ( dille  egli ) che  tu  non  fia  rimafto  offefo  di  ciò» 
che  io  dilli  nella  camera  de*  centumviri  . Io  arin- 
gava  contra  te,  e contra  Satrio  Rufo,  e lafciai  fcap- 
par  quelle  parole  ; Satrio  è quejio  oratore  , che  an- 
noiato deil'  eloquenza  del  noftro  fecolo , Ji  è me  fio  in 
tefta  d'imitar  Cicerone.  Io  gli  rifpofi  , che  la  fola 
fua  confezione  mi  apriva  1’ intelletto , che  infino 
allora  io  non  v’  era  andato  con  malizia,  c che  era 
flato  molto  facile  di  dare  alle  fue  parole  un  fenfo 
affai  obbligante.  Ed  in  effetto  io  ho  una  gran  palfione 
d’  imitar  Cicerone  , e molto  poco  io  ftimo  1*  elo- 
quenza del  noftro  tempo.  E farebbe  cofa  veramen- 
te ridicola  , av'endo  da  fceglier  modelli  , di  non. 
proporli  i più  eccellenti.  Ma  tu  ( gli  dirti,)  che  ti 
ricordi  sì  bene  di  ciò,  che  pafjò  in  quella  caufa, 
come  ti  fei  feordato  delle  interrogazioni  , che  ave- 
lli la  bontà  di  farmi  in  ùn’  altra,  ove'  mi  aftringeft  i 
a dir  ciò  , che  io  penfava  dell’  affetto  di  Mezio 
Modello  pel  Principe  ? A quelle  parole  il  noftr’  uo- 
mo s’impallidì  molto  più.  Mi  dilfe  alla  fine  con 
voce  tremolante  : io  noti  l*  aveva  teco  ; ma  con-  Me^io 
Modeflo.  Olferva , li  prego,  il  crude!  naturale  di  que- 
ll’uomo,  che  non  fingeva  di  confortare,  che  aveva 
voluto  precipitare  il  mifero  efil iato  . La  ragiofie_j , 
che  mi  diede  per  giuftificare  quello  indegno  pro- 
cedere, non  ti  riufeirà  difeara  in  udirla.  Fu  letta 
( dilfe  egli  ) a Domiziano  una  lettera,  in  cui  Mo- 
dello mi  trattava  come  il  più  fcellerato  di  tutti 
gli  uomini  ( come  fe  Modello  averte  avuto  torto. ) 
Il  noftro  difeorfo  non  durò  più  lungo  tempo;  per- 
chè io  voleva  riferbarmi  l’ intera  libertà  di  proce- 
* derc 
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derc  con  qued’  uomo,  come  più  mi  piacede,  quan- 
do Maurico  fede  ritornato.  Io  fo  ben  efler  molto 
difficile  di  precipitar  Regolo.  Egli  è ricco,  e po- 
tente pel  feguito  che  ha;  onde  molti  lo  (limano > 
molti  altri  lo  temono.  Ed  il  timore  fpefle  volte  ha 
maggior  forza,  che  1’  amicizia.  Ma  tuttavia  non 
vi  è cofa  quantunque  (labile,, che  alla  fine  per  vio- 
lenti, e reiterate  (code  non  po(Ta  non  rimanere^ 
abbattuta , ed  oppreda  . La  fortuna  non  c più  fe- 
dele agli  uomini  perverfi  di  quel,  che  fiano  effi  con- 
tra  gli  altri.  Ma  io  te  lo  replico  ancora,  afpetto 
Maurico.  Egli  è uomo  di  pefo , di  fpcricnza;  e le 
fuc  padate  difgrazie  illuminano  full’  avvenire . Io 
non  podo  mancare  di  trovare  in  quelli  conlìglj  del- 
le ragioni  o per  procedere,  o per  iftare  in  pacc_> . 
Io  ho  creduto  di  dover  quello  racconto  all’  amici- 
zia, che  fra  noi  palla  . Ella  non  mi  permette  di 
tacerti  le  mie  procedure,  i miei  difeorfi,  e nemme- 
no i miei  difegni . Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Quella  lettera  a Voconio  Romano,  il  di  cui  carattere  ve- 
dremo in  appredo  da  Plinio  mcdelimo  pienamente  ritratto  (a) 
f'embra  fcritta  al  principio  del  regno  di  Trajano  fui  tempo 
che  Plinio  cominciava  a goderne  il  favore,  e non  era  anche 
arrivato  a tutto  il  colmo  del  fuo  potere  ; altrimenti  avrebbe 
appena  incontrato  la  minima  diiiicoltà  a rovinar  Regolo,  quan- 
tunque apparifee  da  quella  lettera  cfler  egli  (lato  un  di  quei 
molti  figlj  della  fortuna,  che  fenza  vcrun  merito  nuotano  nelle 
ricchezze  , e fi  fan  largo  coll’ellcrna  pompa  de’  feguaci , e degli 
amici.  Un’altra  ragione  vi  è per  quella  congettura  ; Maurico  era 
Ulto  bandito  da  Domiziano,  nè  era  ritornato  ancora  , febben  ri- 
chiamato da  Nerva  • Era  egli  fratello  di  Rullico  Aruleno.,  che 
nel  regno  di  Domiziano  fu  condannato  a morte  ,c  il  Panegirico 
ch’egli  avea  fcritto  in  onore,  e in  difefa  di  Peto  Trafea  , fu 
ordinato  che  fi  bruciafTe.  M.  Regolo  aveva  una  invincibile  av- 

vcr- 

- (a)  Lib.  II.  cp.  13. 
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verdone  per  Ruflico  ( quell*  avverfione  che  fogliono  contra 
gli  uomini  dabbene  conservar  eternamente  i furfanti  ) , e fu 
egli  il  fegreto  illrumento  della  di  lui  ruina  ; ma  eflendofi  a 
tempo  di  Nerone  tirato  addotto  tant’odio  popolare  per  aver 
cosi  sfacciatamente,  e crudelmente  perfeguitato  C ra tto  , ed 
Orfito;  aveva  ultimamente  determinato  di  procedere  con  più 
di  cautela,  e d*  ipocrifia,  e come  uno  fperimcntato  politico 
fare  il  fuo  colpo  di  dietro  alla  cortina  . Augufto  Cefare  efe- 
gul  la  ftrage,  e Regolo  non  fece  che  provvedergli  il  coltello. 
Cefare  doveva  aver  ragione  , e perciò  Regolo  fu  falvo  : Cefare 

ma  affrettiamoci  a ientire  il  ragguaglio  che  ci  dà 

Tacito  di  quella  tragedia  d’Aruleno  . 

(a)  Legimut , cumAruleno  Ruflico  Paetus  T braf ta , Herennio  Se- 
necioni Prifcui  He'vidius  laudati  ejfent , capitale  fuijje:  ncque  in 
ipfos  modo  authores  , fed  in  libro s quoque  eorum  faevitum , delegato 
triumviri  mini  fi  erto  , ut  monumenta  clarijjìmorum  ingeniorum  in  co- 
mi tio  , ac  foro  urerentur  ; feilieet  ilio  igne  vocem  populi  Romani 
libertatem  Senatus , confeientiam  generir  fiumani  aboleri  arbitra, 
bmtur , cxpulfit  infupcr  fapientìae  profefìoribut  atque  omni  bona 
arte  in  exilium  alla  ; nequid  ufquam  boneftum  occurreret . Dedimur 
profeto  grande  patientiae  documentum  ; isr>  ficut  vetus  aetas  vidit , 
quid  ultimum  in  liberiate  ej]et , ita  nos  quid  in  fervitute  : Adempio 
per  inquifitiones  (s*  loquendi  audiendique  commercio  , memoriam  quo- 
que ipfam  cum  voce  perdidiflemus , fi  tam  in  noftra  poteftate  ejjet 
oblivi] ci  quam  tacere. 

„ Si  legge  , che  ad  Aruleno  Ruttico,  e ad  Erennio  Senecio- 
s,  ne  1*  aver  prctefo  di  dir  le  lodi,  quegli  di  Peto  Tra- 
„ fea , quelli  di  Prifco  Elvidio , cotto  la  vita  . Nè  folo  con- 
„ tra  gli  autori  , ma  contra  i libri  fletti  fi  ttefe  la  crudel- 
,,  tà  con  condannare  ad  efler  bruciati  per  mano  de’  tri- 
ti umviri  nel  comizio  , e nel  foro  i monumenti  . di  quei 
„ chiariflìtni  ingegni  ; quali  li  lufingaffero  d*  abolire  in  quel- 
3,  le  fiamme  la  voce  del  popolo  Romano,  e la  libertà  del 
„ Senato  , e 1*  intimo  fenfo  dell’  umanità  . Cosi  bandirono  al- 
s,  tresi  tutti  i filofofi  , e l’arti  , e le  feienze  , acciocché 
„ non  vi  rimanerti:  il  veftigio  minimo  di  bene*  Si  dette  per 
3,  dir  vero  un  grand’  efempio  di  fofTerenza  ; e come  i no- 
3,  Ari  maggiori  videro  a quanto  giunger  poteva  la  libertà  ; 
» così  noi  vedemmo  a quanto  giunger  poteva  la  mifera__» 
3,  fervitù  . Comecché  a forza  d’  inquifizioni  ci  fu  tolto  fi-. 

„ nal- 

(./)  Com.  Tac.  vita  Agricolae 
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,,  (talmente  anche  il  commercio  di  parlarli,  e d’ udirli;  e 
,,  la*  memoria  ancora  inficine  colla  parola  perduto  avremmo, 
,,  fc  così  il  dimenticarli  , come  il  tacere  folle  in  poter  nollro . 

Qual  immagine  della  fchiavitù  Romana  ? Quale  fcéna  d’  inu- 
manità da  una  parte,  e qual  dall'altra  fanatifmo  di  fchia* 
vitù  ? 

Il  primo  palio  a ftabilir  la  tirannide,  è il  dillruggcre  la_» 
virtù  , le  cognizioni  , le  fcienze , e l’ arti.  Quelle  fon  le  radi- 
ci, onde  riceve  il  Tuo  alimento  la  libertà,  e quelle  debbon  per 
tanto  cader  prima  fiotto  la  fcure  ; perchè  altrimenti  ancorché 
il  tronco  ne  relti  tagliato,  e i dirteli  rami  giacciano  a infra- 
dicir  fui  terreno,  vi  rimarrà  tuttavia  qualche  grado  di  vege- 
tazione, e di  vita,  e ne  può  forgere  un  germoglio  da  adom- 
brare, e mettere  al  coperto  chiunque  ha  forza,  e desìo  di 
fervir  la  fua  patria  . 

I minirtri  d’una  potenza  arbitraria  operano  in  conformità 
di  quello  fillema  ; cominciano  dal  bruciare  , e fopprimere  ogni 
fpecic  di  letteratura  generalmente,  e in  particolare  quei  li- 
bri , e quegli  ferirti  che  tendono  a fpiegare  , o a Ha bilir  quella 
libertà  , a cui  ciafcheduno  per  la  legge  di  natura  ha  diritto  , 
ed  a cui  rinunciar  non  dovrebbe  fe  non  coll’ultimo  fiato  ■ Que- 
llo è per  dir  vero  un  dritto  che  s’oppone,  e va  ad  urtar  di 
faccia  quei  fittemi,  che  dai  Regoli  del  fecolo  collantemente  li 
hanno  in  mira  , onde  non  rifparmiano  sforzo  alcuno  per  car- 
parlo dall’ uman  genere  , cui  privar  vorrebbero  d’ogni  lume, 
c d’ ogni  fenfo  di  libertà,  perchè  i primi  germogli  della..» 
fchiavitù  hanno  a pullulare  di  mezzo  all’  erbe  uocevoli  dell* 
ignoranza,  e dell’ozio.  Ma  gli  uomini  faggi  non  fi  Inficia- 
no ingannare  ; erti  non  fortrono  d’  addormentarli  fra  i lac- 
ci , non  fi  lafcian  trar  per  le  lufinghc  nelle  catene.  Erti 
llan  fempre  vegliando  per  il  pubblico  bene  , e la  caufa 
gloriofa  che  abbracciano  , loro  infpira  un’  intrepidità , e una 
fermezza  incognita  a’  fautori  della  tirannide.  Tutte  quelle 
idee  , che  naturalmente  fi  concepifcono  d’  un  uomo  faggio, 
e valente,  s’incontrano  nel  carattere  di  Erennio  Senecio- 
ne, e d’  Arulcno  Rullico.  Quelli  due  Romani,  che  vivi  era- 
no il  terrore  di  Regolo  , morti  erano  1’  odio  fuo.  La  di 
lui  malignità  G fiefe  di  là  dal  fepolcro  , e fin  full’  altra 
fponda  di  ttige  gli  era  odiofa  la  virtù  , ed  era  così  in- 
temperante nell’  inveire  contro  Senecione  ancor  dopo  mor- 
te, che  fi  tirò  addoflò  i rimproveri  di  Mczio  Caro,  un  al- 
tro illrumento  d’  iniquità  , che  non  foffriva  che  altri  gli 
ufurpaflc  il  dritto  di  diffamar  quelle  perfone  di  cui  aveva 

vo- 
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voluto  crtcr  folo  a commetter  1*  arta  firmamento . 

Vi  è un’ ortervazionc , che  dee  per  certo  venire  in  mente 
allo  fcorrer  quella  lettera  : il  naturai  temperamento  di  Pli- 
nio, c di  Regolo  vi  li  fan  vedere  cosi  di  gran  lunga  diffe- 
renti , che  non  era  poflibile  che  poteflero  mai  accordarli  » 
o efifer  fra  loro  perfettamente  riconciliati. 

Plinio  aveva  il  cuore  pieno  di  dolcezza,  e d:  fchiettczza  , 
tenero,  e benevolente  , faggio,  cd  aperto  , fcnza  fecondi 
fini,  c fcnza  importuni , collante  , e inalterabile  pe’  fuoi 
amici,  cheto,  e non  vendicativo  con  i nemici,  conferva- 
va  religiofamente  1’  obbedienza  al  fuo  principe  , il  fuo  a- 
morc  alla  patria , in  fomma  per  dir  tutto  in  uno  meritò 
1’  abbonimento  di  Domiziano  , cd  ebbe  la  confidenza  di 
Trajano,  da  erto  impiegato,  conorato. 

Regolo  era  d’  un  naturale  gretto,  e timorofo  : egli  era 
zeppo  di  quella  fpecic  di  viziofa  ambizione  , che  non  fi 
contenta  fenza  la  diltruzione  di  chiunque  fe  gli  attraver- 
fa  , egli  era  cupo,  e fanguinario , fofpettofo,  e macchi- 
natore, e difperando  di  farfi  amare,  tutti  i fuoi  sforzi  eran 
per  farfi  temere  . La  fua  lingua  come  una  vipera  avve- 
lenava , c uccideva  : la  di  lui  gola  era  un  fepolcro  aperto , 
che  fi  fpalancava  a ricever  gli  ertinti  ; avea  la  lealtà  fem- 
prc  in  bocca,  ma  non  mai  nel  cuore,  o feppure  era  leale 
Jo  era  per  de’  tiranni,  come  Nerone,  c Domiziano. 

Regolo  poteva  agevolmente  difeernere  che  Plinio  nel  re- 
gno di  Trajano  farebbe  con  tutta  vcrifimiglianza  onerato, 
c diflinto  ; c l’uomo  fcaltro  che  fi  faceva  una  parte  della 
fua  religione  d’  adorare  i primi  albori  della  grandezza—» 
dovunque  fpuntartero  , fi  dette  immediatamente  a coltivare 
Spurinna,  ed  altri  comuni  amici,  perchè  fi  frammetreffero  con 
ogni  sforzo  a perfettamente  riconciliarli'.  Dupo  quello  vol- 
le egli  provare  di  quanto  porea  compromettcrfi  della  fua 
propria  rcttorica,  e fommiflìone;  ma  Plinio  era  armato  d’uno 
feudo  contra  ogni  attacco.  Egli  afpettava  il  fratello  del- 
la fventurata  perfona , ch’era  fiata  meda  a morte,  cd 
era  obbligato  per  amicizia  , e per  equità  di  non  mortrare  il 
minimo  favore  al  pcrfccutorc  di  Ruftico  , fino  al  ritorno 
di  Maurico;  illuni  enim  ej]e  bujus  conjìlii  ducem , me  comitem 
decet , dice  egli  . 

Vi  fono  in  quella  lettera  due  punti  notabili,  che  fpcfTo 
occorrono  nel  giornal  commercio  della  vita.  Il  primo  è ebe 
la  reità  porta  i’  uomo  a feoprir  qualche  cofa  eh’  egli  avreb- 
be voluto  nafeondere,  c che  bramerebbe  non  detta;  1’  al- 
tro 
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tro  è che  la  malignità  porta  1*  uomo  fuor  di  drada  , e gli 
fa  dir  qualche  cofa  piutttofto  in  onore,  che  in  pregiudizi^ 
della  perfona  , eh’  ci  cerca  d’  offendere  . Del  primo  può 
darli  un  efempio  più  chiaro  , che  quando  Regolo  dall’  in- 
terno rimorfo  di  aver  fempre  fchernito  e vilipefo  Plinio  in 
generale  , viene  a confeflar  la  particolarità  di  averlo  at- 
taccato unitamente  a Satrio  Rufo  con  un*  amara  ironica 
infinuazione  in  riguardo  a’  loro  giudizi  ? il  qual  farcafmo 
poteva  efl’er  prefo  per  un  gentil  complimento,  febben  dedi- 
nato  per  una  sfacciata  derilione , quando  egli  non  folTe  ca- 
lcato volontariamente  a ricoprirlo-  Secondariamente  il  rim- 
provero del  marchio  di  Vitetlio  è una  chiara  prova  che  il 
cuor  maligno  trafporta  la  teda  politica  fuor  de’ limiti  d’un 
vero  artifizio.  L’occalione  di  quedo  marchio  fu  nella  guerra 
civile  breve  si , ma  fanguinofa  fra  Vitellio , e Vefpafiano . Ru- 
nico allora  Pretore  era  dato  inviato  ambafeiatore  per  tratta- 
re delle  condizioni  di  pace  con  Petilio  Cereale  per  la  parte 
di  Vitellio,  e del  fenato  Romano;  ma  i foldati  di  Petilio 
odinatamente  rigettarono  ogni  offerta  d’accomodamento,  e 
tanto  s’avanzarono  nella  lor  rabbia,  che  ferirono  l’amba- 
fciatorc  , uccifero  uno  de’  di  lai  littori  , e meflero  in 

fuga  tutto  il  fuo  feguito.  Quedo  fu  univerfalmente  riguar- 
dato come  un  infrangere  il  privilegio  dell’  ambafeeria , c 
un  violar  manifedamente  il  dritto  delle  genti  • „ £ tanto 
„ più,  dice  Tacito,  quest’azione  s’attirò  dell’  aborrimen- 
,,  to,  perchè  Aruleno  Radico,  oltre  al  carattere  facro  di 
,,  rrctorc,c  d’  ambafeiatore  era  un  uomo  grandemente  ammi- 
,,  rato  , e dimato  . 

Egli  è più  probabile  che  Aruleno  Rudico  ricevede  la_» 
fua  ferita  in  tempo  della  furia  del  popolo  , quando  egli 

era  privo  affatto  d’  ogni  difefa  , uccifo  il  di  lui  primo 

littore,  e sbaragliato  tutto  il  fuo  feguito.  In  una  tal  fi- 

tuazione  l' uomo  il  più  prode  avrebbe  dovuto  procurare  la 
fua  falvezza  colla  fuga  ; ma  Regolo  non  avea  fchiettezza 
abbadanza  per  didinguere  dal  fuggir  per  neceflità,  e fug- 
gir per  codardia  , ed  era  portato  dalla  fua  malignità  a 
voler  che  s’imputafTe  a timore  un’azione  eh’  era  r effetto 
della  prudenza  , e per  cui  doveva  Rudico  cller  piuttodo  Io- 
dato , che  biafimato. 

Voteji  tamen  fieri,  ut  baec  coite  ufi  a labantur  ; nam  grati* 
malorum  tam  infida  eft  quam  ipfi . L’  idolo  d’  una  fazione, 
quando  è retto  dal  fuo  partito , può  paragonarli  ad  un  uo- 
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mo  che  fi  fa  balzare  nella  coperta  ( a ) : quanto  più  in  al- 
to balzai  canto  più  piacere  è per  quelli  che  tengono  il 
panno;  e quando  s’  abballa  vicino  a terra»  elfi  lo  fan  bal- 
zare di  nuovo  in  alto  folleggiando  fintantoché  bracchi  d’ 
un  tal  impiego  lanciano  andare  maliziofamente  il  lor  pefo; 
cd  egli  allora  fi  trova  forfè  o il  coll»  slogato»  o qual- 
che olTo  rotto  . Sapeva  Plinio  che  i puntelli  con  cui  fi 
teneva  sù  l’opulento»  e poderofo  Marco  Regolo  erano  per 
fc  ftelfi  tarlati,  e guadi;  credè  pertanto  il  meglio  di  co- 
minciare a farli  barcollare  , e quindi  l’edilìzio  cui  fer- 
vivano  d’  appoggio,  doveva  necefla  ria  mente  cadere  in  rovi- 
na . £’  un’  «Nervazione  , che  fi  mantiene  fin  al  di  d’  oggi , 
c fi  manterrà  fino  al  line  del  mondo  : che  grada  malorun 
è infiabilc  quanto  il  mare  • 

Subdola  cum  ridet  placidi  pellacia  ponti . 

Se  ride  il  mar  etn  ingannevtl  calma  . 

Dove  non  è virtù,  non  vi  può  efler  fermezza.  Gli  uo- 
mini che  non  hanno  altra  mira  che  del  proprio  interefle 
feguitano  la  potenza,  e non  la  perfona  , e per  elfi  fia 
Plinio  , fia  Regolo  a guidar  le  redini  dell’  impero  , è 
Tempre  1’  iftcflb  . 

(a)  Quella  fpccie  di  giucco  che  i Francefi  chiamano  temer. 

LETTERA  VI. 

Plinio  a Cornelio  Tacito. 

Argomento.  Dà  per  avvifo  a Tacito  gravijjimo  i do- 
rico , e fuo  Jì retto  amico , che  col  fuo  ef empio  fi  può 
comodamente  fiudiare  ancora  ftando  alla  caccia. 

YOglio,  che  tu  rida,  e te  Io  permetto:  ridi  pur 
quanto  ti  piace  . Quello  Plinio  che  tu  co- 
nofei , ha  prefo  tre  cignali,  ma  affai  grandi.  Eh, 
egli  medeGmo,  dici  tu?  Egli  medefimo.  Non  cre- 
der però , che  fia  coftato  affai  alla  mia  dappocag- 
gine . 
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gine.  Io  era  a federe  vicino  alle  tende,  non  aveva 
appreflo  di  me  nè  fpiedi,  nè  dardi,  ma  le  fole  ta- 
volette,  ed  una  penna-  Io  flava  penlierofo  , fcri- 
veva,  e mi  preparava  la  confolazione  di  riportar- 
mi i miei  fogli  pieni,  fe  io  me  ne  ritornava  colle 
mani  vote.  Non  difprezzar  tu  quella  maniera  di 
fludiare.  Tu  non  porrefti  credere,  quanta  vivacità 
dia  all*  ingegno  l’efercizio  del  corpo;  fenza  con- 
tare, che  1’ ombre  de’bofchi,la  folitudinc,  c quel 
profondo  filenzio,che  richiede  la  caccia,  fono  mol- 
to propri  a far  nafcere  di  bellilfimi  concerti.  Così 
credimi,  quando  tu  anderai  a caccia  porta  il  tuo 
paniere,  ed  il  tuo  fiafco:  ma  di  grazia  non  ti  fcor- 
dar  del  tuo  libretto.  Tu  troverai,  che  Minerva.» 
niente  meno  di  Diana  fi  diletta  d’  abitare  per  le 
montagne,  e per  le  felve.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Se  un  cacciatore  di  profeflìone  leggcde  il  curiofo  rac- 
conto contenuto  in  quella  lettera , concluderebbe  immedia- 
tamente, che  il  nodro  autore  non  aveva  il  minimo  talen- 
to > o il  minimo  guflo  pei  divercimenti  della  campagna. 
Libri  , penna  , ed  inchiodro  fon  direttamente  oppolli  all* 
edenza  medefima  della  caccia  ; e Minerva  non  ha  più  af- 
fare nelle  felve,  che  Diana  nel  gabinetto  . Ma  Plinio  era 
determinato  di  non  abbandonare  i fuoi  dudj  anche  a fron- 
te de’  più  lufinghevoli  allettamenti  ; egli  ufcl  fuora  piut- 
todo  perchè  era  in  campagna,  che  perchè  avede  alcun—» 
piacere  a quel  divertimento  ; e fapendo  la  vita  efler  bre- 
ve , era  rifoluto  di  non  perderne  la  minima  parte  fenza 
metterla  a profitto,  che  vale  a dire  in  puro  divertimento. 

I faggi  dell’  antichità  tiravano  a far  caccia  in  tutte  le 
maniere  piuttofio  che  dar»  attaccati  all’  etichetta,  c alle 
precifure  d*  un  vero  cacciatore  • Si  fidavamo  edì  più  delle  loro  reti, 
che  de’  lor  cani  : e il  (ilenzio  che  vien  da  Plinio  accen- 
nato in  queda  lettera  procedeva  da  fuperdizione  , e non 
da  dar  fopra  pe n fiero  j imperciocché  lo  Scaligero  (*)  efprcf- 
Tom.  I.  T » fa- 

to) Jul.  Cacf.  Scaliger,  pocticcs  lib.  I,  pafterali»  cap.  IV» 
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famente  ci  dice  ! neutiquam  fauflum  putamus  in  venati  loqui  . 
li  Don  fi  prenda  mai  a buon  augurio  nella  caccia  il  parlare  . 
£ Senofonte  c’  infegna  (a  ) che  gli  antichi  nella  loro  manie- 
ra d’  andare  a caccia  a’  cignali  ufavano  certi  infintoli 
ftrattagemmi  per  tirar  la  fiera  furiofa  in  certi  traboc- 
chetti, che  chiamavano  tendiculae , dove  erano  immediata- 
mente uccili  da’  cani  , da’  dardi,  e dagli  fpiedi.  Cosi  egli 
cade  limile  a Cefare  foverchiato  dal  numero,  e oppreflo 
da’  traditori. 

Convien  oficrvare,  che  gli  antichi  non  avevano  la  mi- 
nima notizia  dell’  abito  proprie  per  la  caccia.  Non  cono- 
fcevano  punto  nò  berretton  di  velluto,  nò  divaletci  da  ca- 
valcare, nè  la  briglia  a morfo  folo  * , noia  corvatta  nera, 
nè  la  catana  verde,  nè  quegli  altri  ornamenti,  che  di- 
flinguono,  e fanno  il  rango  di  un  cacciatore*  Quando  Pli- 
nio andava  a caccia  era  vellico  a guifa  d’  un  Cappucci- 
no; la  fua  toga  gli  fi  ravvolgeva  fopra  il  capo  come  un 
cappuccio  ; e r aria  edema  come  il  fuo  interno  carattere 
era  un  abito  da  filofofo. 


LET- 


( a)  Xcr.oph.  Kuvny . 

(’)  Una  fpccie  di  briglia  che 
fi  ufa  in  Inghilterra  alla  cac- 
cia per  timore  di  sboccare  i 
cavalli.  In  queda  ©nervazione 
lì  fon  lafciate  alcune  cofc  , di 
cui  non  cr,  podibilc  darne  la 


minima  idea  in  Italiano,  per- 
chè dipendono  dal  conofcere 
a fondo  i codumi  Inglcfi  alla 
caccia  per  la  quale  hanno  rut- 
ta la  paflìonc  , e 1»  delica- 
tezza . 


i 
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LETTERA  VII. 
Plinio  ad  Ottavio  Rufo. 


Argomento.  Pregato  Plinio  da  Ottavio  a pigliar  la 
difefa  di  Gallo  contra  gli  Andalugj,  promette  al- 
meno di  non  fervir  loro  d'  avvocato  , come  aveva—, 
fatto  altre  volte  con  fuo  gran  rifcbio  . Ed  in  fine 
moftra  defiderio  di  vedere  i verfi  d'  Ottavio , come 
in  una  lettera  del  libro  2.  lo  ftimola  a pubblicarli . 


Ai  tu  a qual  grado  di  portanza  m’innalzi,  quan- 
do mi  adatti  ciò,  che  Omero  dice  di  Giove. 


(a)  Una  cofa  negò,  l' altra  conce  (fe 
Con  arbitrio  a jjoluto  il  fommo  Giove . 


Non  porto  io  dunque  far  teco  da  Giove  coll’  accor- 
darti una  cofa,  e col  negarti  l’altra;  fe  mi  è per- 
metto per  ubbidirti  di  ricufare  il  mio  miniftero  all’ 
Andaluzia  contra  d*  un  particolare  , eh’  ella  ac- 
cufa,  non  debbo  io  aver  anche  la  libertà  di  non 
caricarmi  della  difefa  di  queft’uomo?  Dopo  eflere 
flato  si  vigilante , dopo  d’  avere  arrifehiata  la  mia 
fortuna  in  favore  di  quefta  provincia  opprefla,  che 
penferefti  tu  della  fedeltà  fcrupolofa,  della  quale 
io  fo  profertìone , e di  quefta  uniformità  del  mio 
procedere,  che  tu  ami  tanto  in  me,  fe  io  mi  dis- 
diccflì  infino  a dichiararmi  contro  a’  miei  antichi 
clientoli  ? Io  adunque  piglierò  quello  mezzo  termi- 
ne neH’iftanza,  che  mi  fai  di  due  grazie,  che  mi 
domandi;  io  ti  accordo  quella,  che  può  nel  tempo 

medcfi- 

\ 

(•.)  Omero  nel  lib.  16.  dell’  Iliade . 
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medefimo  foddisfare  una  parte  de’ tuoi  defiderj,  e 
tutta  l’opinióne,  che  hai  di  me.  Poiché  ad  ogget- 
to che  tu  non  refti  defraudato,  io  non  debbo  tanto 
regolarmi  fopra  ciò  , che  vuole  oggi  un  uomo  del 
tuo  carattere,  quanto  fopra  ciò,  che  vorrà  fempre. 
Io  fpero  di  reftituirmi  a Roma  verfo  i 15.  d’  Ot- 
tobre. Io  rinnoverò  a Gallo  in  pcrfona  la  promef- 
fa,  che  ti  fo,  e gli  darò  la  mia  parola,  e la  tua. 
Tu  puoi  anticipatamente  far  la  ficurtà  per  me. 

(a)  DijTe;  e facendo  un  favorevol  cenno 
Col  feren  fopr  ac  ciglio  ei  di  è Pafsenfo. 

E perchè  io  non  citerò  i verfi  d’  Omero  ; poiché 
tu  non  vuoi , che  io  poflfa  citare  i tuoi  ? Nella  paf- 
fione , che  io  ho  di  vederli,  i poveri  popoli  d’  An- 
daluzia  non  farebbono  troppo  ficuri,  fe  fi  tentale 
di  corrompermi  a quello  prezzo;  e non  vorrei  giu- 
rare , che  io  non  aringalfi  contro  a loro.  Mi  fcor- 
dava  il  meglio:  ho  ricevuto  dei  dattoli,  ma  sì  ec- 
cellenti, che  bifognercbbe  efier  bene  ardito  per  in- 
traprendere di  regolare  la  preminenza  tra  loro, 
ed  i fichi, ed  i funghi,  che  tu  m’avevi  mandati  per 
prima.  Sta  fano. 

(iz)  Omero  nel  lib.  I.  e XVII-  dell’  Iliade. 

OSSERVAZIONI. 

V*  è in.  quella  lettera  una  certa  fermezza  d’  animo  che 
non  può  altronde  aver  la  forgente  , che  da  un  (ano  in- 
tendimento, c vi  è altresì  un’  inclinazione  ad  obbligare  , 
ed  a non  offendere  che  non  può  d’  altronde  derivare  , 
che  da  tenerezza  di  cuore.  S’  introduce  in  quella  lettera  con 
quella  giojalità  che  fempre  fra  gli  amici  confervar  fi  do- 
vrebbe ; imperciocché  appretto  gli  uomini  fenfati  fe  un  af- 
fare del  maflìmo  momento  Ca  trattato  piacevolmente,  e fa- 
miliarmente, non  viene  a perder  nulla  del  fuo  pefo,  ed  im- 

por- 
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portanza  , comecché  non  vi  fi  vegga  quella  folenne  tron- 
hezza  che  tanto  è in  grado  a’  figlj  dell’  orgoglio  e dell* 
ignoranza  . 

Ottavio  Rufo  era  un  Poeta  ; e Plinio  veggendofi  nell’im- 
poffibiiità  di  compire  interamente  alla  di  lui  richieda  > prin- 
cipia con  un  palio  d’  Omero , per  render  la  fua  negativa» 
febben  folo  d’  una  parte  della  dimanda,  gradita  almeno  per 
la  maniera  d’  cforla.  Virgilio  che  nel  copiare  da  Omero, 
fi,  lafciò  poco  innanzi  1’  originate,  trafportò  quel  palio  cosi* 

Audiit,  & voti  Phoebus  fuccedere  partem 
Mente  dedit,  partem  volucres  difperfit  in  auras.fa) 

i - ■ — ■ ■ — Udì  Febo  del  voto 

Parte,  e parte  per  /’  aura  ne  difperfe.  Annibai  Caro. 

Il  buon  cuore,  è una  virtù  che  c*  infpira  i più  veri  lumi 
della  tenerezza,  e della  compatitone;  ma  fc  non  lo  moderi 
l’animo  pofato,  e la  deliberata  rifleliione,  ci  trafporta  in 
un  edremo  di  follia,  e di  debole  compiacenza,  che  va  in 
ultimo  a finire  nella  perdita  della  dima,  de’  beni,  e degli 
amici  . Ma  quando  al  contrario  , come  in  queda  lettera, 
vien  regolato  il  buon  cuore  dalla  ragione,  e afiidito  dal 
difeernimento , è un  celcde  attributo  che  ci  follerà  oltre 
la  sfera  della  comune  truppa  de’  mortali,  e ci  fa  meritare 
la  particolar  cura  , e provvidenza  db  quella'  fomma  Porgen- 
te da  cui  derivali.  Per  un  animo  naturalmente  portato  agli 
atti  di  cortcfia , e d’  umanità;  nulla  é più  malagevole  che 
il  vederli  neceditato  a reprimere  quei  moti  di  generoGtà. 
Quedo  Pentimento  viene  a maraviglia  illudrato  da  un  paflo 
di  Virgilio,  quando  Pallante  figlio  d’  Evandro  indirizzando 
i Puoi  voti  ad  Ercole  eh’  era  dato  un  tempo  ofpite  di 
fuo  padre  , ed  amico  , Pcongiura  quel  Nume  per  le  notti 

f geniali  , che  quando  era  mortale,  aveva  pallaio  una  volta 
òtto  i tetti  d’  Evandro  , acciò  gli  accordi  la  corona—» 
della  vittoria  , e gli  doni  le  fpoglie  di  Turno  Re  de’  Ru- 
tuli.  Il  Fato  rendeva  vana  la  richieda,  e con  rammarico 
udì  Alcide  una  preghiera,  che  compiacer  non  poteva. 

Audiie  Alcides  juvenem,  magnumque  fub  imo  . 

Corde  premic  gemitum,  lacrimafque  effudit  inanes . (u) 
- . Udii!» 

(")  Aeneid.  II.  f.  794.  (b)  Acncid.  X.  464. 
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V chilo  Alcide , e per  pierà  che  n’  ebbe 
Nel  fuo  cuor  fe  ne  dolfey  e lacrimonne 
Quantunque  in  damo Annibai  Caro. 

In  quello  luogo  Virgilio»  il  di  cui  buon  naturale  rifplen- 
de  a pari  del  di  lui  ingegno  fa  , che  anche  un  Nume__» 
▼crii  lagrime  per  non  poter  difendere  , e prefervare  il 
virtuofo  figlio  d’  Evandro  ; e il  Poeta  col  fare  il  petto  d’  Er- 
cole pieno  della  più  tenera  afflizione  vico  lcggiadrilfima- 
menre  ad  infinuare,  che  il  più  gran  coraggio»  e la  più  gran 
compaflionc  albergano  per  folito  nell*  iflefs’  anima . Plinio 
che  Tempre  era  flato  un  avvocato  per  gli  popoli  della  Beti- 
ca  fi  trovò  molto  intrigato  alla  domanda  di  Gallo  fuo  partico- 
lariffimo  amico,  che  lo  pregava  a voler  olière  avvocato  in  una 
caufa  contro  ad  elfi  • Una  tal  domanda  gli  fu  fatta  da_» 
Ottavio  Rufo  il  quale  16  predava  , che  non  volendo 
aflolutamente  fare  in  favore  di  Gallo  , almeno  non  gli  fa- 
cete contro.  La  difficuiti  di  confervarG  un  carattere  di  co- 
flanza  dette  occafione  a quella  gentiliflìma  lettera.  Se  io  po- 
tefiì  , die’ egli  a Rufo,  (cubarmi  co ' popoli  della  Betica  » co- 
me fenza  dubbio  potrei  per  non  far  contro  a un  amico  che  io 
rifpetto , e che  io  amo  ; correrei  tuttavia  il  rifebio  di  giocarmi 
quella  fi  ima,  di  cui  mi  onorate,  col  difeoftarmi  da  quella  po- 
lita fermezza  di  operare , che  ho  confervata  fin  qui , e che  ave- 
te fempre  approvata  . Io  debbo  considerare  il  concetto  che  fa- 
te di  me  in  generale  ; e quindi  per  piacervi  in  una  cofa  non 
debbo  incontrare  il  danno  di  difpiacervi  per  fempre  in  apprejfo . 
Quei  della  Betica  fono  un  popolo  che  io  cofi antemente  ho  fer- 
vito  coll'  efirema  fedeltà  , e non  ho  rifparmiato  fatiche , o te- 
muto pericoli  quando  ho  creduto  di  fare  ottener  giuftizia  a quel- 
la provincia,  o di  farle  qualche  ferviiio  di  confeguenza  . Onde 
adejjo  non  pajfo  rivoltarmi  a far  contro  a quefta  gente  . Ma  fe 
non  mi  è lecito  di  far  contro  ai  popoli  della  Betica,  molto  me- 
no pofjo  far  contro  a Gallo.  La  via  di  mezzo,  che  intendo  di 
prendere  in  conformità  della  vofira  richiefta  è di  ritirarmi , e 
trovarmi  lontano  quando  dovrà  farfi  il  giudizio . 

La  Betica  è una  parte  della  Spagna  , che  al  prefeate 
fe  chiamali  Andaluzia.  Prefe  il  nome  di  Betica  dal  fiume  Be- 

tte » oggi  Guadalquivir  , che  feorre  per  mezzo  al  Paefe  . 
Plinio  il  Seniore  la  deferive  per  un  fertiliflìmo  terreno. 
(a  ) CunRas  provincia!  diviti  cultu  , quodam  fertili  aQ. 

pecu- 
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peculiari  nitore  praecedit  . „ Fra  tutte  l’ altre  Provincie  quella 
porta  il  vanto  per  un*  opulenta  fertilità,  e per  una  vifiofa, 
cultura,,  Nel  tempo  del  noftro  autore  era  provincia  Roma- 
na ; c i pericoli  , che  egli  accenna,  derivavano  dal  doverli 
conllantementc  opporre,  e dall’  edere  fpefl’e  volte  impegna- 
to ad  accufarc  i rapaci  Governatori,  che  venivano  dedinati 
da  Domiziano  per  Taccheggiare  , c ingraflarfi  fu  quel  pae- 
fe . Sotto  un  Imperatore  viziofo  le  provincie  non  potevano 
afpettarli  che  viziofi  Governatori,  c quello  particolar  terri- 
torio era  un  boccon  troppo  ghiotto  , perchè  qualche  favo- 
rito avvoltojo  non  avelie  a ficcarvi  gli  artigli.  Ma  Pli- 
nio Tempre  zelante  per  la  caufa  della  giultizia  non  cono- 
fceva  timore  , non  rifentiva  fatica  , non  reflava  per  peri- 
colo, quando  1’  opprefiione  de’  diritti,  o Ja  virtù  abbando- 
nata lo  chiamavano  al  Rollio. 

» i *1  I 

LETTERA  Vili.  ' 

. • >-  , * <. 
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Plinio  a Pompeo  Saturnino. 

Argomento-  Manda  a Pompeo  Saturnino  /’  orazione , 
che  aveva  fatta  a'  fuoi  concittadini  nel  fondare 
una  libreria  in  Como  fua  patria  , ed  a fregna  re 
il  mantenimento  annuo  per  la  gioventù  nobile  , af- 
finchè avefse  tutta  la  comodità  di  /indiare . Si  feu- 
fa  di  lodare  in  efta  orazione  i fuoi  antenati , e 
fe  me  de  fimo  ; e però  egli  rimette  al  giudizio  di 
Pompeo  il  pubblicarla  , o no  - 

LA  tua  lettera  non  poteva  giungermi  più  a.» 

propolito.  Tu  mi  chiedi  qualche  opera  delle 
mie  nello  fteflò  tempo,  che  io  mi  difponeva  a pre- 
garti di  riceverne  una.  Quello  è un  follecitare  di 
Soddisfarmi  . Io  non  debbo  dùnque  più  temere  nè 
le  feufe  della  tua  pigrizia,  nò  gli  Scrupoli  della_, 
mia  discrezione  . Però  nè  a me  conviene  di  cre- 
dermi importuno  , nè  a te  di  trattarmi  da  no- 
jofo,  quando  io  non  fo  altro,  che  corrifpondcre_* 
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alla  tua  impazienza.  Afficurati  pertanto:  una  nuov* 
opera  non  efee  troppo  fpeffo  dalle  mani  d’  un  dap- 
poco, come  fon  io.  Tu  hai  già  veduto  il  difeorfo, 
con  cui  ho  io  accompagnata  la  fondazione , che  ho 
fatta  d‘  una  libreria  in  benefizio  de’  miei  concitta- 
dini. Io  però  mi  avenzerei  a defiderare  , che  ripaf- 
faffe  anco  una  volta  fotto  la  tua  lima.  Poiché  la 
tua  critica  non  s’attaccò  la  prima  volta  che  al  di- 
fegno;  e però  ne  vorrei  oggi  una,  la  quale  non 
perdonale  nè  anche  alle  iillabe.  E cosi  dopo  que- 
llo efame  ci  farà  permeffo  di  dar  fuori  la  noftr’ ope- 
ra, o di  confervarla  . Può  elfere  ancora,  che  que- 
lla efatta  rivilla  ajuti  affai  a determinarci . Poiché 
ritoccando  fpeffe  volte  quell'opera,  o la  troveremo 
indegna , ovvero  la  renderemo  degna  di  comparire. 
Benché  a parlarti  linccramente,  quello,  che  mi  fa 
ftar  fofpefo  , non  cade  tanto  fopra  la  compofizio- 
ne,  che  fopra  il  foggetto.  Non  c'entra  già  un  po- 
co troppo  di  vanità?  Tutto  che  Ha  femplice  il  mio 
Hi  le,  farà  difficile,  che  obbligato  a parlare  della  li- 
beralità de’ miei  antenati,  e della  mia,  io  compari- 
fca  affai  modello.  Quello  è un  paffo,  in  cui  è fa- 
cile a sdrucciolare  , ed  allora  appunto  , che  la  più 
giuda  neceffità  ci  obbliga-  Se  le  lodi,  che  noi 
diamo  agli  altri , non  fanno  altro  di  già  , che  dif- 
gudar  troppo  , come  polliamo  fperare  di  condire^ 
affai  delicatamente  il  proprio  nollro  elogio  ? La  vir- 
tù, che  tutta  fola  fa  degl’  invidioli,  ce  ne  fa  ben 
di  più,  quando  la  gloria  l’accompagna.  Efponia- 
jno  alla  malignità  le  più  belle  azioni  a mifura, 
che  le  tiriamo  dali’  ofeurità . Pieno  di  penfieri  io 
fpeffe  volte  a me  fteffo  domando,  fe  ho  pretefo 
pel  mio  difeorfo  di  travagliar  pel  pubblico  , o fo- 
lamente  per  me . Io  fento  ancora , che  gli  accom- 
pagnamenti più  neceffarj  ad  una  orazione,  che  dà 
negli  occhj , confervano  dopo  di  effa  , ed  il  loro 
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pregio,  e la  lor  grazia-  Ma  lenza  andar  cercando 
più  da  lontano  gli  efempj , fi  può  forfè  dubitare  , 
che  non  folle  molto  importante  lo  fpiegare  i mo- 
tivi del  mio  difegno?  Ed  io  vi  trovava  in  un  tem- 
po medefimo  tre  vantaggi.  In  primo  luogo  io  mi 
riempiva  lo  fpirito  di  prudenti  riflelfioni.  Inoltre 
più  le  ripalfava  in  me  fteflo,  più  ne  fcopriva  le 
bellezze.  E finalmente  io  mi  premuniva  contra  il 
pentimento,  che  non  manca  mai  di  feguire  le  li- 
beralità precipitate.  Perciò  io  m’ alTuefaceva  in  un 
certo  modo  a non  far  conto  delle  ricchezze:  poi- 
ché nel  tempo,  che  la  natura  attacca  tutti  gli  uo- 
mini a i beni  vili  e caduchi,  1'  amore  d’una  libe- 
ralità ben  intefa  li  fcioglieva  da  quelli  vergogno!! 
legami . Il  deliberare  con  maturità  in  quelle  occa* 
fioni  è un  allìcurare  al  beneficio  tutta  la  fua  glo- 
ria. La  cieca  inclinazione  d’ un  naturai  fortunato', 
la  vivacità  del  temperamento  non  poflbno  più  aver- 
ci parte  . Dall’  ultima  confiderazione  io  era  molTo 
a determinarmi.  Io  non  proponeva  già  fpettacoliji 
o giuochi  di  gladiatori  ; proponeva  bensì  un  annuo 
alfegnamenro,  da  cui  la  gioventù  nobile  fi  alficuraf- 
fe  quel  foccorfo,  che  dalla  fortuna  le  era  negato. 
Facciamo  a dire  il  vero  ; quando  fi  tratta  di  pia-  “ 
ceri,  e diletti,  che  abbagliano  gli  occhi,  ed  incan- 
tano gli  orecchi , non  vi  è bifogno , che  lo  fcrit- 
tore  fi  figuri  altro  oggetto,  che  quello  di  poter  mo- 
derare lo  fpirito  nel  godimento . Ma  fe  bifogna 
impegnare  alcuno  a facrificarfi  alle  fatiche,  ed  alle 
noje,  che  porta  feeo  l’educazione  de’ figliuoli,  non 
fono  troppo  allettati  nè  dalle  fperanze  dell’inte- 
refle,  nè  dalle  leggiadrie  dell’  eloquenza.  Impercioc- 
ché fe  i medici  fi  lludiano  colla  più  fina  perfuafiva 
di  dare  a i cibi  infipidi,  ma  falutiferi  quel  fapore 
che  loro  manca  , quanto  più  è fiato  fpediente , e 
convenevole  il  fare  a’  noftri  cittadini  un  prefente 
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non  meno  utile,  che  grato,  di  non  trafcurar  di  dar- 
gli pure  il  condimento , che  può  ricevere  da  un 
graziofo  difcorfo.  Un  modello  lilenzio  viene  ad  el- 
fere  improprio , quando  egli  è neccffario  di  fare_, 
approvare  a quelli,  che  non  hanno  più  figliuoli, 
un’ iftituzione,  che  non  può  efler  fatta,  che  in  fa- 
vor di  coloro,  che  ne  hanno,  ed  ottener  dagli  al- 
tri, che  non  ne  hanno  ancora,  che  afpettino  con 
pazienza  il  tempo  proprio  di  partecipare  del  bene- 
fizio Ma  conciolfiachè  allora,  che  io  ti  rendeva  con- 
to delle  mie  intenzioni , mi  fentiva  più  occupato 
dall’utilità  pubblica,  che  dalla  gloria  propria;  te- 
mo in  oggi,  pubblicando  l’opera  mia,  di  compa- 
rir più  occupato  dal  benefizio  pubblico.  Non  mi 
fon  punto  fcordato,  che  un  animo  grande  è più 
fenlibilc  alla  teftimonianza  fegrcta  della  propria  co- 
fcienza,  che  a quella  della  fama.  Non  tocca  alle 
noftre  azioni  di  correr  dietro  alla  gloria,  tocca  ben- 
sì alla  gloria  di  feguir  le  azioni.  E fe  per  qualche 
accidente  ne  avviene,  ch’ella  ci' fcappi  , non  bifo- 
gna  credere,  che  quegli , che  ha  faputo  meritarla', 
perda  niente  del  luo  pregio.  E’  difficile  di  parlar 
del  bene,  che  fi  è fatto,  fenza  dar  campo  a chi 
lo  vede  di  giudicare  , che  chi  1’  ha  fatto  non  lo 
vanta  , perchè  1’  ha  fatto  , ma  che  1’  ha  fatto  per 
potercene  vantare.  L’azione  , che  lì  ammira,  quan- 
do viene  da  altri  celebrata  , cade  nel  difpregio  , 
allorché  noi  ne  parliamo.  Gli  uomini  fon  così  fatti, 
che  fgridano  come  vano  1’  atto,  che  non  pofìono 
fgridar  come  cattivo.  E qual  partito  fi  dee  pren- 
dere? Se  non  facciamo  niente,  che  meriti  che  fi 
parli  di  noi  , ci  vieti  rimproverato:  fe  abbiamo, 
meritato  , che  fe  ne  parli  , non  ci  fi  perdona  il 
parlarne  noi  fteflì . Quello,  che  mi  dà  maggior  fa- 
llidio, fi  è che  io  non  ho  perorato  in  pubblico,  ma 
nell’ adunanza  dei  Decurioni.  Temo  dunque,  che 
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io  come  quello , che  allora  perorava  in  una  fala_» 
particolare,  e credeva  appena  in  ficuro  la  propria 
moddtia  contra  gli  applaufi  del  popolo  , che  pote- 
va eflerne  debitore  alla  mia  liberalità , non  paja_» 
oggi  mendicare  T approvazione  di  quei  medefimi, 
che  non  hanno  altro  interefle  nell’  operar  mio, 
che  quello  dell’  efempio,  che  ne  ricevono.  Eccoti 
informato  de’ miei  dubbj  ; fiane  pur  tu  il  Giudice. 

10  non  voglio  altra  ragione,  che  il  parer  tuo. 
Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Queda  lettera  nel  fao  originale  è alquanto  ofcura  ; e in 
tanta  didanza  di  tempi  egli  è certo  che  ci  converrà  mol- 
te volte  pigliar  la  mira  alla  cicca,  e piuttoAo  fare  a in- 
dovinare, dove  all’  incirca  può  battere  il  noftro  autore,  che 
lufingarci  di  accennarlo  con  (icurezza  ; quando  però  i no- 
Hri  fuppodi  portin  feco  un’  aria  di  probabilità  fondata 
fulla  ragione,  poflbno  efler  di  non  minor  gradimento,  che_^ 
una  ben  maneggiata  doria  , la  quale  febbene  in  ogni  cir- 
coltnnza  non  da  piena  di  verità , arrecherà  tuttavia  piacere* 

Il  motivo  di  queda  lettera  è un  tratto  efcmplare  della 
liberalità  di  Plinio  nel  dare  al  popolo  di  Como  l'uà  patria  , 
i di  cui  abitanti  godevano  il  privilegio  dei  cittadini  Roma- 
ni , una  pubblica  libreria  , dove  d dava  1’  accedo  libero 
ad  ogni  rango  di  perfone , ed  in  ogni  tempo.  Fu' accom- 
pagnato quello  donativo  da  una  parlata  , che  fece  il  no- 
Uro  autore  per  mettere  in  vida  a’  fuoi  concittadini  i di- 
vcrfi  vantaggj  , eh’  egli  loro  proponeva  col  predente  , che 
veniva  loro  ad  offrire  ; prefente  che  dedinato  unicamente 
all’altrui  vantaggio  , non  rifgtrardava  in  vcrun  modo  1’ ac- 
rrefeimento  del  proprio  credito,  o interefle.  In  tale  Deca- 
dane era  coflume  indituir  de’  giuochi,  c dar  degli  fpetta- 
coli  , che  adornaflero  in  un  tempo,  e rcndetTero  perpetua, 
e folcnne  la  memoria  d’  una  tal  pubblica  beneficenza;  ma 

11  denaro,  che  fecondo  quedo  antico  coltume  avrebbe  duruco 
ronfumarli  in  quede  pompofe  Aravaganzc  , fu  ad  altro  ufo  im- 
piegato da  Plinio  . Egli  lo  deflinò  a dabilire  un’  annua  en- 
trata per  il  mantenimento  d’ un  certo  numero  di  giovani,  e di 
fanciulle  , tutti-delia  città  , eh’  erano  di  famiglie  onorate,  ma  di 
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tenui  fotta  nz  e , e che  gemevano  fotto  la  dignità  della  na* 
lcita , e fotto  la  fchiavitù  del  bifogno . (a) 

Neffùna  virtù  è più  facile  a fcambiarfi , che  una  vera  ge- 
nerolità ; imperciocché  la  pro'fufione,  1’ odentazione  , e i fe- 
condi lini  prendon  talvolta  la  mafehera  di  munificenza  , e 

f ladano  nel  mondo  con  applaufo,  e fuccefl’o.  Un  che  feia- 
acqua  il  fuo  denaro  fenza  didinzione  , e fenza  feelta  di 
quelli)  a cui  dona  > ha  tanto  dritto  al  carattere  di  gene- 
rofo>  quanto  1’  avaro  che  Io  chiude  nello  fcrigno  - Equi- 
paggi, fcrvitù  innumerabile  , argenteria  inutile  > e vedir  sfar- 
zolo  tanto  fono  prove  di  generolità,  quanto  d’  umiltà:  né 
può  nemmeno  (limarfì  effetto  di  liberalità,  o prodotto  d’  un 
cuor  gencrofo  1’  impiegar  milioni  > e milioni,  per  un  fe- 
condo fine , che  fi  tiene  al  coperto  fotto  a larghi  facchi  d* 
oro  . Plinio  in  quella  lettera  didingue  a maraviglia  bene 
la  vera  dalla  falfa  generolità  . Quello  era  1’  argomento,  eh* 
ei  prefe  di  mira  nella  fua  parlata  , e ficcomc  non  potea_» 
fcanfarc  di  far  in  cffa  menzione  dell’oggetto  che  li  era 
prefitto  in  un  tratto  così  efemplare  di  munificenza  , fcclfe 
di  far  fubentrare  alla  fua  bontà  un’  imitazione  de’  nobili 
efemp;  proponigli  da’  fuoi  maggiori,  piuttoflo  che  aflumerfe- 
ne  tutta  egli  detto  la  gloria.  L'  obbligò  in  oltre  la  fua 
modcllia  a fare  quest’  orazione  a un  uditorio  il  più  fcarfo 
che  li  potette;  e per  quello  la  recitò  a’ Decurioni  privata- 
mente nel  loro  proprio  tribunale,  non  facendo  aprir  le  por- 
te alla  moltitudine  impaziente,  che  deGderava  d’  entrare. 
La  modettia  fi  attira  la  lode  nel  tempo  iUctto  che  1’  evita  ; 
c Umile  alla  Calamita  attrae  il  ferro,  fenz’ efler  confa pe- 
vole  del  potere  che  in  fe  contiene.  Può  applicarli  all’uomo 
modello  quel  che  dice  il  Sig.  Waller  dell’  amore;  il  vinci- 
tore fugge  dal  vinto,  e il  conquijlatore  {confa  la  preda.  (£) 
Il  Sig.  Cocdey  fembra  aver  epilogato  queir  epidola  là  do- 
ve dice:  egli  è un  ajjai  difficile,  e delicato  argomento  il  par- 
lar di  fe  ftejjo;  a dire  da  noi  quel  che  ci  vitupera  ne  [o{\rc 
il  noffro  cuore,  a dire  da  noi  quel  che  Ci  onora  ne  foffron  gli 
orecchi  de'  leggitori . 

I Decurioni  qui  rammentati  da  Plinio  erano  i Decurioni 
municipali  , che  cosi  chiamavanfi  i Senatori  delle  colonie 
Romane  . Chiamavanfi  Decurioni  , perchè  il  loro  magidrato 

era 
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era  comporto  di  dieci.  Fu  Augurto  che  feelfe  il  metodo  d! 
dare  alle  città  d’  Italia  eh’  eran  colonie  Romane  una  par- 
ticipazione  all’elezione  de’ magiftrati  di  Roma,  alla  quale 
votavano  i Decurioni  . Como  città  della  Gallia  Cifalpina 
era  colonia  Romana  ; tale  la  fece  fui  primo  Scipione,  e 
ricevè  in  appreflo  grand’  augumento  da  Pompeo,  e da  Ce- 
fare  ; e Gccome  la  beneficenza  di  Plinio  era  dertinata  per 
1’  ufo,  e benefìzio  de’  Tuoi  concittadini,  gli  era  neceflario 
il  regiftrare  il  Tuo  atto  avanti  i Decurioni,  i quali  ave- 
vano in  cerca  maniera  la  cura  , e il  governo  di  tutta  la 
provincia  cominella  a lor  carico.  Ma  anche  in  quello  egli 
Icclfe  la  minor  pubblicità,  e ortentazione,  che  forte  porti- 
bile  , e perorò  per  cosi  dire  innanzi  a*  giudici  nella  lor 
camera  . 

Plinio  tanto  in  quella,  come  io  alcuna  delle  lettere  pre- 
cedenti fembra  riloluto  di  non  dare  al  pubblico  veruna—* 
delle  fue  opere,  fe  prima  non  forte  rivilla  da’  fuoi  amici. 
Poche  perfone  eran  prefenti  quando  recitò  quell’  orazione  ; 
ma  l’impazienza  d’averla  era  univerfale  ; non  v’  era  chi  non 
fa  pelle  , e non  ammirarte  il  di  lui  talento,  il  di  lui  fa  pe- 
re, le  di  lui  maniere  , e il  di  lui  alfetcuofo  carattere  ; e 
per  ogni  parte  riceveva  delle  premurofe  illanze  di  conce- 
dere al  pubblico  tutte  le  fue  opere  univcrfalmcnte , ma » 

quella  in  particolare;  egli  perciò  la  dà  a leggere  a Pom- 
peo Saturnino  , al  di  cui  criterio  li  fidava  moltirtìmo  ; ma 
il  tempo  ci  ha  involato  ogni  velligio  di  quell’  orazione  a 
xiferva  della  prefentc  lettera . 

LETTERA  IX. 

Plinio  a Minuzio  Fondano. 

Argomento  . Eforta  Minugia  Fondano  a ritirarji  in 
villa , ed  ivi  attendere  allo  /Indio;  mentre  in  Ro- 
ma le  perfone  fono  occupate  in  cofe  inutili,  e va- 
ne; ma  in  campagna  non  fentono  cofe,  delle  quali 
abbiano  da  pentir/i  d'  averle  intefe . 

E’  Di  maraviglia  il  vedere  , come  fi  patta  il  tem- 
po in  Roma.  E fe  tu  vuoi  pigliar  cialcun.» 
giorno,  ed  a parte  confiderarlo , il  troverai  tutto 
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impiegato:  ma  fe  tu  li  metti  infieme  tutti,  allora 
ti  maraviglierai  di  vederli  tutti  voti  . Domanda  a 
taluno  , che  hai  fatto  tu  oggi  ? Egli  ti  rifponderà 
prontamente:  ho  affittito  alla  ceremonia  della  toga 
virile,  che  un  tale  ha  data  a fuo  figliuolo.  Io  fono 
fiato  invitato  agli  fponfali,  ed  alle  nozze.  Io  fono 
fiato  pregato  di  fegnare  un  teftamento  . Colui  mi 
ha  incaricato  di  difender  la  fua  caufa.  Colui  mi 
ha  chiamato  a una  confulta.  E cosi  fe  tu  credi  cia- 
feuna  di  quefte  cofe,  quando  è fiata  fatta,  pare  ne- 
ceffaria  : tutte  unite  infieme  ti  parranno  inutili  ; 
ed  anche  più  inutili  , quando  fono  ripenfate  in_, 
una  dilettevole  folirudine.  Allora  tu  non  puoi  atte- 
nerti di  dire  ; in  quali  bagattelle  ho  io  dunque 
perduto  tutto  il  mio  tempo  ? Quella  è la  medita- 
zione mia  continua  nella  mia  villa  di  Laurenti- 
no,  o io  legga,  o io  feriva,  o che  io  aggiunga  a 
quelli  due  efercizj  ancor  quello  del  corpo  , la  cui 
buona  difpofizione  influifee  affai  alle  operazioni 
dell’animo.  Io  non  fento  cofa  alcuna,  nè  cofa  al- 
cuna io  dico,  la  quale  io  mi  penta  d’avere  e det- 
ta , e fentita  • Neffuno  mi  critica  co’  fuoi  maledici 
difeorfi;  nè  io  critico  altri  fe  non  me  fteffo,  quando 
ciò,  che  ferivo,  non  mi  piace.  E cosi  fenza  deft- 
derare  , fenza  temere  fiando  lontano  da  i romori 
importuni  , neffuna  cofa  può  farmi  perdere  la  mia 
quiete  . Non  parlo  con  altri  , che  con  me  fiefl'o  , 
c co’  miei  libri  . O gioconda  , o innocente  vita  ! 
O quanto  amabile,  o quanto  onefto  è queft’ ozio, 
quanto  degno  d’  effer  preferito  ancora  a i più  illu- 
fìri  impieghi!  Mare,  lido  ove  io  fo  la  mia  vera,  e 
folitaria  danza,  o quanto  nobili  idee,  quanti  felici 
concetti  m’  infpirate  voi!  Se  tu,  o caro  Fondano, 
mi  dai  fede  alcuna,  fuggirai  fenza  dubbio  gl’im- 
barazzi della  città.  Rompi  dunque  il  più  pretto 
che  puoi  , quella  concatenazione  di  cure  affatto 

fri- 
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frivole,  che,  a dir  cosi,  ti  rendono  fchiavo.  Datti 
interamente  allo  Audio,  o al  ripofo;  e ricordati, 
che  quel , che  ha  detto  non  meno  ingegnofamen- 
te , che  lepidamente  il  noftro  amico  Attilio,  è pur 
troppo  vero  : è meglio  lo  ftare  in  o^io  , che  il  far 
cofe  da  nulla.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

• < 

In  quella  lettera  par  che  Plinio  abbia  prefo  a confiderà» 
re  i molti  incomodi  del  vivere  in  cittì,  e i vantaggi  , i 
piaceri,  e la  lodisfaaione  d*  una  vita  che  fi  mena  in  cam- 
pagna  in  mezzo  al  ritiro,  ed  alla  tranquillità.  Egli  comin- 
eia  dall’  oiTervare  che  gl*  impieghi  tumultuoG  della  cittì  il 
fuccedono  talmente  I’  uno  all’  altro , che  un  uomo  trova 
confumato  tutto  il  fuo  tempo  in  maniera  che  non  fa  racca- 
pezzare un’ora  di  ripofo  per  riflettere  di  quanto  poca  confe- 
guenza,  e fodisfazione  fieno  quelle  follecitudini . 

Egli  è a Roma , die’  egli , una  fpecie  di  moda  1’  efier  per- 
petuamente affaccendato  intorno  a certe  bagattelle , che  ci 
comparifcono  in  apprelTo  a riflettervi  pure  tele  di  ragno. 
Rammenta  egli  dopo  di  ciò  varie  maniere  per  pattare  il 
tempo  in  citta.  Le  prove,  di  cui  fi  fervè , fono  cofe  per  dir  ve- 
ro necettarie  per  fe  flette  a farli,  come  maritaggi,  contratti, 
tellamenti  cc> , ma  i tettimonj  fi  citavano  comunemente  piò 
per  complimento,  che  peraltro,  e piuttotto  perchè  a cafo  ft 
trovavano  in  città,  che  per  effere  indifpcnfabilmente  necef- 
faria  la  loro  prefenza , talmente  che  1’  allentarli  dalla  città , 
era  un  attentarfi  da  quelli  imbarazzi . 

Orazio  fi  lamenta  anch’egli,  come  Plinio  della  vita  di  Cittì, 
e dice  che  non  si  torto  s’avvicina  a’  giardini  di  Mecenate  in 
Roma , pretto  ai  quali  erano  i pubblici  cimiteri , perciò  chiama- 
ti , Efquiliae atrae,  che  faltan  fuori  mille  importuni  ad  attediarlo, 

At  fimul  atrat 

Ventum  eli  Efquilias , aliena  negotia  ccntum 
Per  caput,  de  circum  faliunt  latus  (a) 

Ma  giunto  appena  alle  funebri  Efquilia  1 • . » 7 £ 

Cento  imbarazzi  altrui  mi  fon  d' intorno  r 

dd  a fi  odiarmi . 

Tom.  I.  X Se* 

(a)  Lib,  1.  Satir,  6,  1 
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Seguita  in  àppreflb  il  poeta  a raccontare  le  loro  varie  do-* 
mande  , follecitazioni , e lamenti;,  le  quali  particolarità  tutte, 
rapprefentano  appieno  la  mifera  condizione  d’  un  uomo  di 
qualche  confeguenza  che  viene  fpinto  dagli  affari  in  mezzo  af 
tumulto, e alle  follecitudini , mentre  farebbe  portato  per  incli- 
nazione allo  ftudio,  e al  ripofo.  Tutta  la  Satira  può  fervire 
di  un  bel  cemento  a quella  lettera» 

Plinio  dice  in  oltre,  che  appena  arrivato  alla  fua  villa  di 
Laurentino,  e volto  l'occhio  a quei  giorni  che  ha  palfati  in 
Roma  , fi  maraviglia  , ed  ha  rammarico  che  tanto  del  fuo 
tempo  abbia  fpelo  in  cofe  di  nulla  , laddove  a Laurentino 
trovava,  o del  profitto  nel  leggere,  e nel  comporre,  o del 
divertimento  almeno  in  quegl’  efercizj  che  contribuivano  infic- 
ine alla  fatate  del  corpo,  e alla  robudezza , e vigor  del la_» 
mente»  Corpori  vaco , cujui  fulturit  animai  fu  fine  tur  . Il  cavalca- 
re era  probabilmente  il  fuo  efercizio  favorito  , come  non_» 
folamcnte  proficuo  alla  falute,  e ad  una  lunga  vita,  ma  allo 
Audio  ancora , e alla  fpeculazionc  • Egli  non  folamcnte  tien_ » 
tefi  i nervi  del  corpo,  ma  ravviva  le  facoltà  dell*  animo , ef- 
fondo l’uno  talmente  dipendente  dall’azione  dell’altro  , e le 
loro  fenfazioni  talmente  inteflute  e frammifehiate  infieme  , che 
quando  non  viene  a confervarfi  il  giulto  temperamento  del  cor- 
po, non  pofTono  muoverli  con  vigore  le  facoltà  dell’animo.  Il 
- moto  che  fi  fa  a cavalcare , conferva  l’economia  umana  nel 
modo  accennato  da  Giovenale:  Meni  fana  in  corpore  f ano  (<r)  . 
E nel  tempo  che  ciò  ajura  la  digcftione , fcaccia  via  > tutti  quei 
noccvoli  vapori  che  fono- si  funelli  alla  nazione  Inglefc  in  par- 
ticolare, e che  fono  la  ruina  del  buon  giudizio,  e della  ragio- 
ne generalmente.  In  quello  efercizio  meno  che  nel  paffeggio  ,. 
o in  qualunque  altro  fi  difiipanoi  gli  1 fpiriti  , e pare  che  1’  ab-, 

bià  iftjtuitojg  ..provvidenza  per  il  piacere  inficine,  e' per  la > 

confervazioup  dell’  uomo-.’.  , n'r  o*’»  1.  • •> 

Seguita  Pliojo  a dirci»  che  in  campagna  non  ha  la  minima 
legatura  , fia  per  quel  che  fente,  fia  per  quel  eh’ ei  dice.  Re- 
gna ivi  una  franchigia  univerfale,  e nella  piena  lor  libertà, 
c perfezione  tutte  vi  fi  godono  le  benedizioni  della  vita  fa- 
ciale. .......  - i .irjia.a  ..  t-..  . .. 

Nemo  apud  me  quemquam  finijtrii  fermonibus  carpii.  Quella 
maffima  polla  in  oppofiziodc  alla  calunnia,  e alla  detrazione 
. I.  • ’ mo- 

,,  ,V  . # 

(a)  Gioven.  S*t.  X.  35$. 
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tn offra  un  tal  carattere  di  benevolenza  e una  tal  rettitudine 
di  cuore  , che  non  può  abbaflanza  ammirarli,  nè  aliai  dappref- 
fo  feguirG.  I Sermone!  finijiri  , fon  quella  fpecie  di  maliziofe_> 
indnuazioni , che  dicon  poco  , e danno  ad  intender  molto  a 
chi  gli  ode  ; elfi  fono  come  una  fpada  fpuntata  , ma  avvele- 
nata , da  cui  nefluno  s’immagina  averne  a ricevere  una  pro- 
fonda ferita  , eppur  dove  tocca,  porta  irreparabilmente  la 
morte.  ConGflano  quelli  in  mezze  parole,  in  cenni,  in  dub- 
biarelli,  e in  forriG  fardonici;  ma  in  cafa  di  Plinio  non  po- 
tevano trovare  accedo . 

O dulce  otium  honeftumque  , ac  pene  emni  negotio  pulebrius . 
Polliamo  intendere  da  quella  fentenza  quanto  Plinio  preferiva 
1*  otium  , o da  una  vita  d’  indolenza  al  negotium , o da  una  vita 
occupata;  non  peròfempre,  ma  in  molte  occadoni  ; e tale  par 
che  uà  il  di  lui  fentimento.  ,,  Per  quanto  io  preferifea  , die* 
,,  egli,  la  tranquillità  del  ripofo  a una  più  attiva,  e meno 
„ ritirata  forca  di  vita  ; vi  fono  tuttavolta  alcune  fpecie  d’im- 
„ piego,  per  cui  abbandonerei  con  piacere  la  mia  tranquilli- 
,,  ti,  quando  da  quelle  dipendede,  e folle  intereflato  l’uri- 
„ le  de’  miei  amici , il  mio  debito  al  Sovrano,  o la  profperità 
„ della  mia  patria  0 mare!  0 litui!  verum  fecretumque 
M*cn 'et!  quam  multa  invenitis ! quam  multa  di  {lati  j ! Un  filofofo , 
che  come  Plinio  ricavava  de’  lumi,  e raccoglieva  materia  da 
fpeculare  da  qualunque  cfterno  oggetto , che  fe  gli  prefentaf- 
fe , è naturale  eh’  efclami  quam  multa  invenitis  JiSatifque, 
quantunque  volte  miralTe  il  profpetto  del  mare  , o abbadadc 

10  fguardo  fui  fuolo  , o lo  follevade  al  ciclo.  Sono  a meravir 
glia  belle  1’ efclamazioni  , di  cui  G ferve  in  quella  fentenza, 
e che  par  che  in  lui  d rifveglino  al  ricordard  ch’ei  fa  dell* 
ore  felici  pallate  fulla  fponda  t «p*  Sfr*  vcxuf  \oia(!cio  Saxùaam. 

11  fienaio  del  lido,  il  profpetto  da  ogni  lato,  e la  folitudine 
del  luogo  cran  tanti  {limoli  al  penfamento,  e alla  rifleflìone  . 
Quivi  il  nollro  autore  fcclfe  il  fuo  ritiro,  quivi  feelfe  il  fu? 
Audio;  quivi  contemplava  le  maraviglie  dell*  a biffo , e l’opere 
Aupendc  della  creazione.  Jovis  omnia  piena.  Quedo  era  fin  dove 
poteva  inoltrard  fenza  il  lume  della  Crillianità  il  più  abile,  fe 
il  più  faggio  mortale:  e quindi  i lumi  ebe  avea  Plinio  della 
divinità  forgere  in  lui  dovevano  dall’ alte  maraviglie  dell’uni- 
verfo  ; (a)  quae  in  coelo  Junt  defuper,  (y  quae  in  terra  deorfum  t 
isr  Quae  verfantur  in  aquit  fub  terra  (b)  enarrant  gloriam  Dei  , 

» pera  manuum  ejus . 

Tom.  I.  . ■ X » In  • 

- (<i)  Deut.  c.  y.  v.  8.  ' (6)  Pf*l.  (8.  v.  U ' * 
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la  quella  lettera  fi  vede  una  calma,  e una  ferenità  di  pen- 
fieri , un  amor  della  folitudine  > e del  ritiro  , una  preferenza 
della  campagna  alla  città,  che  fono  collantemente  gli  effetti 
d’ una  mente  fenza  intacco,  e pienamente  in  pace  con  fe_^> 
fielTa . E quella  lettera  ènei  tempo  ideilo  una  giuda  ceofurs 
di  quel  faccendiere  fudurratore , vanagloriofo  animale,  un_* 
cccco-fuda  d’ importanza , che  a*  tempi  di  Plinio  potea  conti- 
nuamente trovarli  nel  foro  di  Roma  , e al  dì  d’oggi  può  tro- 
varli in  qued’  [fola  > in  tutti  i luoghi  pubblici  dentro  il  re- 
cinto di  Londra . 


LETTERA  X. 

Plinio  ad  Atrio  Clemente. 

Argomento.  Loda  Eufrate  filofofo  per  la  fua  virtù , 
e per  gli  fuoi  coftumi  ; e però  f limolava  Paterno  a 
ritornare  a Roma  per  f enti  rio. 

C^E  mai  fiorirono  le  lettere  in  Roma,  certo  è 
t_3  che  oggi  fiorifeono  in  fommo  grado . Potrei  ad- 
durne molti,  e chiari  efempj:  ma  contentati  d' un 
folo  ; nè  ti  parlerò,  che  del  filofofo  Eufrate.  In-  - 
cominciai  a conofcerlo  in  Siria  nel  tempo  della_, 
mia  gioventù,  e delle  mie  prime  campagne-  La 
facilità  con  cui  egli  mi  ammetteva  in  cafa  fua,  mi 
diede  luogo  di  conlìderarlo  a fondo,  e ne  procu- 
rai la  benevolenza,  nè  vi  voleva  gran  fatica.  Egli 
ammette  facilmente  , ti  prega  ancora  , ed  ottima- 
mente riduce  in  pratica  le  lezioni  d’affabilità,  che 
egli  infegna  agli  altri.  Quanto  farei  contento  , fe 
avelli  potuto  adempire  la  fperanza,  eh’  egli  aveva 
concepita  di  me  , come  egli  ha  fuperata  quella, 
che  fi  era  già  concepita  di  lui  ! Può  eflere , che 
in  oggi  io  non  ammiri  d’  avvantaggio  le  fuc  virtù, 
i e non  perchè  io  meglio  le  conofca:  benché,  a__* 

dire 
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dire  il  vero,  io  non  le  conofca  ancora  a diffidenza. 
E come  de’  pittori  , degli  (cultori , de’  profeffori  di 
badi  rilievi,  a’  foli  maeftri  appartiene  di  ben  giudi- 
care della  finezza  dell’  arte  , cosi  è neceflfario  d’ 
aver  fatto  gran  progrefso  nella  fapienza  per  potere 
interamente  conofcere  tutto  il  merito  d‘  un  favio . 
Ma  per  quanto  io  me  ne  intenda,  fono  tante  le  ra- 
re qualità,  che  nella  perfona  d’ Eufrate  rifplendo- 
no,  che  i meno  conofcenti  ne  fono  accertati.  Egli 
è fottile,  grave,  e fiorito  nelle  difpute,,e  quando 
egli  vuole,  neftuno  meglio  di  lui  arriva  al  fublime 
di  Platone,  e fa  meglio  riforgerne  il  vado  inge- 
gno . Si  vede  regnare  ne*  fuoi  difcorG  la  ricchez- 
za deH’efpreflione , la  varietà  delle  grazie,  e foprat- 
tutto  una  dolce  violenza  , che  commuove,  e tra- 
fporta  i più  pertinaci.  Il  fuo  citeriore  non  ifmen- 
tifce  punto  il  redo.  Egli  è di  bella  datura,  di  vol- 
to grato  , di  capelli  lunghi , e d*  una  lunghidima 
barba  tutta  canuta  . Tu  non  potredi  immaginare, 
quanto  quede  parti  , benché  ederiori,  per  indiffe- 
renti che  fiano  , gli  procaccino  venerazione . Il 
fuo  vedimento  è pulito  fenza  affettazione  : 1'  aria 
fua  è feria  fenza  noja  ; il  fuo  incontro  t*  infpira 
fommo  rifpetto  fenza  dar  minimo  timore  ; la  fua_» 
edrema  aggiudatezza  nel  tratto  uguaglia  la  purità 
del  codume  . Egli  fa  guerra  a i vizj , e non  agli 
uomini:  richiama  quelli,  che  fi  difcodano,  ma  non 
gl’infulta.  Uno  è talmente  contento  di  fentirlo, 
che  dopo  d’efler  rimado  perfuafo , vorrebbe,  che 
redalfe  ancor  di  più  ond’ effer  perfuafo.  Tre  figliuo- 
li compongono  tutta  la  fua  famiglia.  Vi  fono  due 
mafchj  ; e non  trafcura  cofa  al  mondo  per  la  lor 
buona  educazione.  Pompeo  Giuliano  fuo  fuocero 
tiene  il  primo  luogo  nella  provincia . Quedi  è com- 
mendabile per  mille  parti , e principalmente  per 
la  preferenza , che  nella  fcelta  d’  un  genero  egli 
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ha  dato  alla  fola  virtù  fopra  il  nafcimento  , fopra 
la  fortuna  . Ma  pur  bifogna  , che  io  ami  poco  la 
mia  quiete,  quando  mi  (tendo  tanto  in  lodar  rami- 
co,  che  è come  perduto  per  me.  Avrò  dunque_> 
paura  di  non  fentire  abbaftanza  la  mia  perdita? 
Io  fon  facrificato  ad  un  miniftero,  che  per  impor- 
tante eh’  egli  è,  mi  pare  ancor  più  fauidiofo,  e__» 
grave;  paflo  il  tempo  della  mia  vita  nel  giudicar 
litigi  , nel  rifpondere  a’  memoriali  , nello  ftabilir 
regolamenti  , nello  fcrivere  un  gran  numero  di 
lettere,  ma  in  cui  le  belle  lettere  non  hanno  gran 
parte . Mi  dolgo  alle  volte  feriamente  con  Eufrate  , 
ed  è quanto  poflTo.  Egli  cerca  di  confolarmi . Mi  af- 
ficura,  che  la  più  nobile  funzione  della'  filofofia  è 
quella  di  far  regnar  la  giuftizia , e la  pace  fra  gli 
uomini;  di  mettere  in  opera  le  maflime  de  i filoso- 
fi, e far  raccogliere  al  pubblico  l’utile  de'  loro  pre- 
cetti. Te  Io  confeffo  , è il  Colo  punto,  in  cui  l’elo- 
quenza fua  non  me  lo  perfuade.  E ndn  fono  ancor 
giunto  a comprendere,  che  fimili  occupazioni  pofia- 
no  paragonarli  col  piacere  di  udirlo  continuamente, 
e di  contemplarlo.  Vuoi  tu,  che  io  ti  parli  da  ami- 
co? Tu,  che  ne  hai  il  tempo,  ritorna  prontamente 
a Roma,  e fubito  che  ci  farai,  affrettati  di  metter 
l’animo  tuo  fotro  una  lima  si  dolce.  Tu  vedi , che 

10  non  m’affomiglio  alla  maggior  parte  degli  uomi- 
ni, che  invidiano  agli  altri  quei  vantaggi,  che  non 
poflbno  effi  medefimi  godere.  Io  al  contrario  credo 
godere  dei  beni,  che  non  ho,  quando  io  fo,  che 

11  godono  gli  amici.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Ogni  uomo  porta  due  caratteri;  uno  direttamente  oppoflo 
all’altro,  e forfè  nefluno  de’  due  efattamente  vero.  La  cieca 
parzialità  degli  areici,  e l’odi'o  invecchiato,  e fenza  limiti 
dei  nemici  ne  fon  la  cagione  ; i primi  ci  dipingono  come  ran- 

i ' ' j ‘ - ti  An- 
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ti  Angioli,  gli  altri  come  tanti  Dcraonj  ; eppure  riguardando 
in  noi  ftellì  non  fumo  che  un  edere  tcrredre  fituato  di  mez* 
zo  fra  i due  cdrcmi . Eufrate  il  filofofo , di  cui  in  quella  let- 
tera abbiamo  da  Plinio  il  ritratto  in  una  $1  bella  attitudine^ 
vien  dipinto  da  Filoftrato,  fecondo  lo  Scolialle  Cataneo  colle 

Jiiù  deformi  fembianze  che  immaginar  li  pollano  . Plinio  il  de- 
crive  d’ un  raro,  ed  eccellente  carattere,  e fc  abbia  a darli 
fede  a Filoftrato  egli  era  : inter  foeneratorum  menfas  caupo  quae- 
Jìuarius  , f oenera tor  , publicanui , nummulariujy  ad  omnia  venali  a 
fe  convrrtens , foribus  potentiorum  magit  affixus , quam  janitores  . 
Un  carattere  si  vile  non  merita  che  fi  rapporti  in  noltra  lin- 
gua- Ma  per  purgare,  e difendere  1’  intaccata  riputazione 
d’  Eufrate  polliamo  ripofarci  full’ illibata  onoratezza  di  Plinio, 
che  come  lo  feudo  di  Ajace  copriva  nel  mcdcfimo  tempo,  e fe 
Aedo,  e gli  amici. 

L’amicizia  fra  Eufrate,  e il  nodro  autore  cominciò  quando 
quelli  era  aliai  giovane,  nel  tempo  che  li  trovava  nella  Siria 
a imparar  1’  arte  della  guerra.  Da  quello  potrebbe  immaginarli 
ch’egli  era  deftinato  piuttofto  per  l’armi  che  per  il  roftro; 
ma  un  tal  penfiero  può  folamente  procedere  dall’angufto  limi- 
te che  noi  ponghiarao  alla  maniera  dell’educazione  che  prevale 
ne’ noftri  tempi.  D’altra  guifa  li  regolavano  i Romani.  Elli 
allevavano  i loro  giovanetti  Signori  che  deftinavano  per  il  ro- 
11  ro  , nell*  arte  della  guerra,  e nelle  incombenze  della  mi- 
lizia , talmente  che  dopo  aver  etlì  riempito  la  carica  di  Preto- 
re, o di  Confole  , potevano efl'er  capaci  di  governar  le  provin- 
cie  , e comportarli  al  bifogno  con  egual  cognizione  , ed  au- 
torità nel  campo,  e nel  foro.  Quelli  ch’eran  deftinati  per  1* 
armi , venivano  per  tempo  iftrutti  a conofccre  la  coftituzione 
civile , e intendere  a fondo  il  piano,  e redenzione  delle  leg- 
gi Romane;  tal  che  la  maggior  parte  dei  loro  Generali  erano 
oratori,  e la  maggior  parte  de’  loro  oratori  eran  Generali. 
Sapeva  il  foldato  come  amminiftrar  g indizia  , c fapeva  il  le- 
gale come  efercitare,  e comandar  le  truppe;  c non  può  for- 
marli un  più  compito  carattere  che  l’uomo  di  guerra,  e l’o- 
ratore congiunti  nello  dello  foggetto . 

A man,  thè  date  ’s  nhole  thunder  boro  to  weild. 

And  Shake  at  once  thè  Senatc  and  thè  ficld  (<r) . 

* Vom 

(a)  Pope  nel  fuo  carattere  di  Giovanni  Duca  d’ Argìle.  * 
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Vom  che  tutto  del  regno  è a regger  nato 
Con  giufta  mano  il  fulmine  ed  a J'cuotere 
Nel  tempo  iftefjo  efercni,  e Senato  . 

Nel  tempo  che  Plinio  fcrifle  quella  lettera  ad  Atri*  Cle-' 
mente  era  egli  in  uno  dei  principali  ufìnzj  dello  fiato:  era 
Vraefedut  aerarii,,  Teforiere . Cornuto  Tertullo  era  fuo  colle- 
ga in  quella  carica  > e Plinio  era  ben  degno  del  depolito  > e dell* 
onore  d’  un  tanco  impiego. 

1 

LETTERA  XI. 

Plinio  a Fabio  Giusto. 

Argomento.  Si  duole  di  Fabio  Ciufo,  che  da  molto 
tempo  non  gli  fcriveva  . 

E’  Lungo  tempo,  che  io  non  ricevo  tue  lette- 
re. Mi  potrefti  dire  non  ho  che  fcriverti.  Scri- 
vimi almeno  quelle  tnedefime  parole  : non  ho  che 
fcriverti . Ovvero  folamente  ufa  quei  principi , che 
folevano  ufar  gli  antichi:  fe  tu  fei  fatto , mi  piace  ; 
io  fon  fano . E di  quello  rellerò  io  contento  fopra 
modo,  e l’avrò  in  luogo  di  fomma  cortefia.  Tu 
credi  forfè  , che  io  motteggi  : io  all’  incontro  t' 
affermo,  che  dico  daddovero . Scrivimi,  come  van- 
no le  cofe  tue,  che  certo  io  patifeo  troppo  a non 
averne  notizia,  che  tanto  bramo.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

L*  aflenza  è la  pietra  del  paragone  dell’amicizia;  un  uomod* 
un  naturale  i n Ha  bile  difprezza,  e dimentica  1’  adente,  e quelli 
cb*  erano  fiati  i Tuoi  favoriti , e i Tuoi  cari  quand’ eran  prefenti  ; 
ma  il  cuore  d’  un  fedele,  c collante  amico , non  il  tempo,  non  il 
luogo  , nè  altre  circofianze  di  feparazione  poflono alterarlo.  Da 
quella  fermezza  d’animo  appunto  dimollra  Plinio  in  quella  piccola 
lettera  un  tal  fervore  d’ affetto,  e una  cale  impaziente  anGeti 
per  la  falute,  e ben  edere  di  Fabio  Giudo.  Nella  dimedichez- 

za> 
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sa,  nella  frequenza  di converfare  fra  due  pcrfone  * che  fon  por- 
tate dalla  loro  intrinlìchezza  ad  edere  fpello  inficine  * nafeono 
di  tanto  in  tanto  de’  piccoli  contraili*  e delle  altercazioni  di 
mal  umore  * che  cagionano  la  freddezza  , ed  i diflapori,  e quin- 
di la  riferva  e l’inquietudine  d’ambe  le  parti:  ma  tutte  que- 
lle differenze  fi  curano,  e li  fcancellano  dall’  affenza  , e l’ami- 
co lontano  comparifce  come  un  diamante  pollo  io  villa  a qual- 
che dillanza  che  difpicga  una  forprendente  lucidezza,  il  quale 
poi  accollandolo  all’  occhio  ad  un  ciuffo  intervallo,  e più  minuta- 
mente efaminandolo  fi  fcuopre  fpefle  volte  aver  de’  piccoli 
peli  che  gli  fcemano  il  luftro  * e lo  fanno  calar  di  prezzo  . 
La  morte  , che  altro  non  è fe  non  un’  affenza  più  lunga  , fa 
1’  ideilo  effetto,  bensì  in  grado  più  forte  ; cosi  veggiamo  foven- 
te  il  cattivo  marito  piagner  di  cuore  fui  fepolcro  della  fua 
moglie,  e il  padre  inquieto  morir  d’affanno  per  un  figlio  fca- 
pclfraro.  Vi  è nell’umana  natura*  una  llraua  depravazione. 
Noi  amiamo,  ed  odiamo  fuor  di  flagione,  guardiamo  i piaceri 
paffati  , e futuri  di  mezzo  a un  criffallo  da  ingrandir  gli  og- 
getti , e mai  non  godiamo  il  prefencc  ; ma  come  i ragazzi  * 
n piange  per  quei  traffulli  che  quando  gli  abbiam  fra  mano  lì 
mandano  in  pezzi.  Per  giuftificare  quelle  generali  ofl'ervazioni 
non  poflìam  noi  fupporre  che  quando  Plinio  dice  a Fabio,  Iu- 
tiere me  putaj  , non  intenda  di  qualche  piccolo  diflaporc  ch’era 
feguitoffra  loro?  Per  la  memoria  di  cui  avrebbe  dovuto  ma- 
ravigliarfi  Fabio  di  quelle  calde  efpreflìoni  d’ amicizia  , e d’ 
amore,  e di  quell’  anfiofo , e gentil  rimprovero  di  non  aver 
collantemente  continuata  la  fua  corrifpondenza  per  lettere  > 
come  avea  fatto  colle  fue  viGrc  in  perfona  . 

LETTERA  XII. 

Plinio  a Calestrio. 

Argomento»  Si  duole  con  Caleftrio  della  volontaria 
morte  di  Core  Ilio  Rufo  per  la  lunga  , ed  intollera- 
bile malattia  di  podagra  ; e di  più  fi  protefia  di 
affigger f me  tanto  per  aver  perduto  il  fuo  direttore , 
ed  il  fuo  maefiro  in  tutte  le  cofe . 

HO  fatta  una  graviflìma  perdita  , fe  bada  il 
dir  perdita  la  difgrazia,  che  ci  priva  d’ un 
sì  grand’  uomo.  Corellio  Rufo  è morto:  e ciò,  che 

Tom.  I.  Y ma  e- 
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maggiormente  m’  affligge,  fi  è,  che  non  è morto; 
fe  non  perchè  ha  voluto»  Una  morte  si  fatta-»* 
che  non  fi  può  rimproverare  nè  all’  ordine  della 
natura,  nè  a i capricci  della  fortuna,  mi  pare  la 
più  deplorabile  . Allorché  il  corfo  d’  una  malattia 
ci  priva  de' noflri  amici,  reftaci  almeno  una  fpecie 
di  confolazione  in  quella  inaevitabile  neceflìtà, 
che  minaccia  tutti  gli  uomini:  ma  quelli,  che  fi 
danno  da  lor  medeiimi  in  poter  della  morte,  non 
ci  lafciano,  che  un  eterno  ri ncrefci mento,  pcnfan- 
do»  che  avrebbono  potuto  vivere  lungo  tempo. 
Una  fornirvi  ragione,  che  tièn  luogo  di  neceflìtà  ap- 
preso i Savj,  ha  determinato  Corcllió  Rufo.  Moltif- 
limi  vantaggi  concorrevano  a fargli  amar  la  vita;  la 
tetlimonianza  d'una  buona  cofcienza,  un'alta  ripu- 
tazione, un  credito  dei  meglio  ftabiliti , una  moglie, 
una  figliuola,  un  piccolo  figliuolo,  delle  forelle  mol- 
to amabili,  e ciò,  che  è ancor  più  preziofo,  dei 
veri  amici  . La  fua  cattiva  falute  fpandeva  (opra 
tanti  beni  un’  amarezza , che  gliene  toglieva  il 
gufto , e che  , per  così  dire  , gli  follecitava  la_f 
morte.  Di  trentatre  anni  fu  aflalito  dalla  podagra. 
Più  volte  ho  inrefo  dire,  che.  1*  aveva  ereditata-», 
da  fuo  padre:  poiché  tanto  il  male,  come  il  bene 
ci  vengono  fpefle  volte  per  fucceflìone.  Sinché  fu 
giovane  trovò  de  ì rimedi  nel  modo  di  vivere  , e 
nella  frugalità;  più  avanzato  negli  anni,  e più  de- 
bole, fi  foftenne  per  la  fua  virtù,  e peLfuo  co- 
raggio. Un  giorno  , che  i dolori  più  crudeli  non 
tormentavano  più  i piedi  come  prima  , ma  che  fi 
fpandevano.  per  tutto  il  corpo,  fui  a vifitarlo  nejla 
fua  cafa  vicino  a Roma:  era  nel  tempo  di  Domi- 
ziano.. Subito  che  io  comparvi,  i fervi  d.i  Coreilio 
fi  ritirarono.  Aveva  dato  quell’  ordine  in  cafa  fua, 
che  quando  un  amico  di  confidenza  entrava  nella 
fua  camera  , ognuno  n’  ufciffe  , in  fino  a fua  mo- 
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glie  , benché  per  altro  molto  capace  d'  un  fegre- 
to.  Dopo  aver  ben  guardato  d’intorno,  dille  egli: 
fai  perchè  mi  fon  opinato  a vivere  fi  lungo  tempo, 
non  oftante  ch'io  provi  tanti  mali  infopportabili  ? 
Solo  per  fopravvivere  almeno  un  giorno  a a uno  * f cel- 
le rato  : ne  avrei  avuto  guflo , fe  le  mie  forze  non  fof- 
fero  mancate  al  mio  coraggio . Quelli  voti  però  fu- 
rono efaudiri.  Ebbe  egli  la  foddisfazione  di  fpirare 
libero,  e tranquillo,  e di  non  aver  più  a rompere 
che  i più  deboli  legami  , che  Io  follenevano  in_» 
vita.  Raddoppiarono  i fuoi  dolori , e provò  di  rad- 
dolcirli colla  dieta.  Continuarono,  ed  egli  lì  fiancò 
di  elfer  per  si  lungo  tempo  il  loro  giuoco . Erano 
già  quattro  giorni,  che  non  aveva  prelb  nutrimen- 
to alcuno,  quando  Ifpola  fua  moglie  mandò  il  no- 
flro  comune  amico  C.  Geminio  a portarmi  la  trilla 
nuova,  che  Corellio  aveva  rifoluto  di  morire:  che 
le  lagrime  di  fua  moglie,  le  fuppliche  di  fua  fi- 
gliuola niente  guadagnavano  fopra  di  lui;  e che 
io  era  quegli  folo,  che  poteva  richiamarlo  in  vita. 
Io  vi  corro,  ed  arrivai  allor  quando  Giulio  Attico 
di  nuovo  fpediva  in  verfo  me  per  commiffione  d’ 
Ifpola,  che  mi  viene  incontro,  e mi  annunzia,  che 
fi  era  perduta  ogni  fperanza,  ed  infin  quella,  che 
fi  avea  in  me:  tanto  Corellio  pareva  llabilito  nel- 
la fua  rifoluzione.  Ciò,  che  faceva  difperare,  era 
la  rifpofta  , che  aveva  fatto  al  fuo  medico,  che 
1’  allringeva  a prender  degli  alimenti  : lo  ne  ho 
data  la  fentenz a , dilTe  egli  : parole  , che  mi 
j-iempirono  ad  un  tratto  d’  ammirazione  , e di 
dolore-  Io  non  cello  di  penfare  qual  uomo,  quale 
amico  ho  perduto  . Egli  aveva  paflato  fclfantafetre 
anni  , termine  affai  lungo  ancora  pei  più  robulti. 
Si  è liberato  da  tutti  i dolori  d’ una  malattia  conti- 

Tom.  I.  Y x nua  . 

* Cioè  Domiziano  fopraddetto. 
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nua.  Ha  avuto  la  fortuna  di  lafciare  in  fiore  la  (uà 
famiglia , e la  repubblica,  che  gli  era  ancor  più  ca- 
ra, che  la  fua  famiglia  medefima.  Io  me  lo  dico; 
io  lo  fo;  io  lo  fcnto;  lo  piango  tuttavia,  come  fe 
mi  fofle  fiato  rapito  nel  fior  degli  anni,  e nella  più 
brillante  falute.  Ma  ( dovrcfti  tu  accufarmi  di  debo- 
lezza ) io  lo  piango  particolarmente  per  amor  mio. 
Imperciocché  ho  perduto , ho  perduto,  dico,  il  te- 
ftimonio,  la  guida,  il  giudice  della  mia  condotta. 
Debbo  dire  , come  già  feci,  al  noftro  amico  Calvilio 
nel  primo  trafporto  del  mio  dolore.  Dubito  bene, 
che  quella  perdita *non  mi  colli  qualche  rilaflamcn- 
to.  Tu  vedi,  che  bifogno  io  ho,  che  tu  mi  confo- 
li. Non  fi  tratta  già  di  rapprefentarmi , che  Corellio 
era  vecchio  , eh’  era  infermo.  Ci  vogliono  di  quelle 
ragioni,  che  finora  io  non  ho  trovato  nel  commer- 
zio  del  mondo,  nè  dentro  i libri.  Tutto  ciò,  che_, 
ho  intefo  dire  , tutto  ciò  che  io  ho  letto,  mi  ritor- 
na abbaftanza  in  memoria;  ma  l’afflizione  mia  è di 
tal  natura,  che  non  è capace  a renderfi  alle  riflef- 
fioui  comuni . Sta  fano  . 


OSSERVAZIONI. 

Fra  le  molte  difavventure , a cui  l’uomo  c (oggetto,  la  meri 
fopportabilc  è I3  morte  degli  amici  . Se  ad  alleggerirne  il 
pelo  non  badano  i dogmi  , e il  conforto  del  Cridianedmo  , 
quanto  più  grave  convicn  che  fode  a i Gentili  che  geme- 
vano fotto  rofeurità  e l’incertezza  d’uno  dato  avvenire? 
Avevano  cflì  in  vero  una  mitologia,  in  cui  veniva  loro  pro- 
pollo  un  Inferno,  e un  FaradiCo,  premj  , e gadighi , mife- 
ria  , c felicità  ; ma  il  lor  dogma  era  frammifehiato  da  un 
ral  numero  infinito  di  favole  dravaga»ti,  ingombro  di  tanti 
irragionevoli  ad'urdi  , c fabbricato  fu  tali  notorie  inverifi- 
miglianzc,  che  ad  un  uomo,  clic  avede  della  dottrina, 
della  filofofia  non  era  poflibile  il  dargli  credenza.  Sem- 
bra adunque  che  dal  lume  della  natura  abbia  il  nodro  au- 
tore ricavato  il  feguente  penderò  . 

Ej7 
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Eft  enlm  luBuoftjfimum  genus  munii , quae  non  ex  natura,  nte 
fatali 1 videtur.  Nam  utcunque  in  illii  , qui  morbo  finiuntur  » 
magnum  ex  ipfa  necejfìtate  folatium  eft  j in  iis  vero , quos  arcef . 
fila  mori  aujert , bit  insanabili!  dolor  eft  , quod  creduntur  po- 
tai ff  e diu  vivere  . 

La  fola  ragione  , fenz’  altra  aflìftcnza  , potrebbe  infegnar- 
ci  che  quell’  Edere  » che  ci  diti  la  vita  > ha  egli  il  diritto 
di  difporne  quando  , e come  a lui  ferabra  opportuno  ; e » 
tanto  fenfibili  erano  gli  antichi  di  aueda  madiata  » e deli1 
orribile  empietà  d’ ucciderli  da  fe  dello  che  Virgilio  (a)  ha 
podo  i Suicidj  in  uno  dato  di  gadigo  che  interamente  de* 
lira  dal  lor  proprio  riflettere  fu  quel  che  efii  han  fatto 

Proteina  deinde  tenenc  maedi  loca  , qui  libi  lethum 
Infontes  peperere  marni,  lucemque  per  oli 
Projecere  animar • Qua m vellent  aethere  in  alto 
Nunc,  & pauperiem . & duros  perferrc  laborcs  ! 

Fas  obdat  , tridique  palus  inamabile  unda 
Alligar,  & novics  dyx  interfufa  coercct. 

Va  fan  di  mano  in  mano  a quei  che  feri 
Incontro  a fe,  la  luce  in  odio  avendo, 

E l' alme  a vite,  anzi  al  preferito  giorno 
Si  fon  da  loro  indegnamente  a nei  fi . 

Ma  quanto  ora  vorrebbono  i mefebini 
EJJer  di  fopra  , e povertà  vivendo 
Soffrire,  e della  vita  ogni  difagio . 

Ma  V fato  il  mega  ; e nove  volte  intorno 

Stige  odiofa  gli  riftnnge,  e fafeia  . Annibai  Caro. 

Non  è podibile  leggere  gli  fcrittori  dell'antichità,  le  di 
cui  opere  hanno  a sì  giuda  ragione  il  credito  d’edere  1 mo* 
dell!  d’  ogni  virtù  morale,  e non  redar  convinto  eh’  edi  fi 
ftimavano  dover  dopo  morte  render  conto  delle  azioni'  delia 
lor  vita  ; e quantunque  il  Suicidio  fra  alcuni  de’  Romani 
pad’ade  quali  in  coltume  , come  che  giudicavano  più  onore* 
voi  cofa  il  morire  che  venire  io  ifchiavitù  ; tuttavolta  quan- 
do quede  delitto  fi  commetteva  a foto  line  di  evitare  il 
dolore  , e di  procurarli  un  follievo  dall’  angudia  , veniva_» 
piuttodo  dimato  per  un  atto  d’impazienza  che  di  bravura  j 
c Plinio  otlerva  che  malgrado  la  lunga  lotta  avuta  da  Co* 
rcllio  cogli  fpadmi  della  fua  malattia  , la  fua  coltanza  al« 

fine 

(a)  Virgil  Acncid.  tf.  v.  454» 
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fine  l’abbandonò,  e Ce  ne  morì , ricusando  oftinato  ogni  ali- 
mento, e dichiarando  coll’ ultimo  fuo  fiato  ell’er  egli  lafio 
di  vivere,  fianco  de’  funi  patimenti  , e fittamente  determi- 
nato a finirli  . La  descrizione  che  Plinio  ci  dà  del  fuo 
amico  in  anguilla,  e la  parlata  di  Corellio  dal  letto, 
ove  1’  avea  confinato  il  Tuo  male  , fono  nell’  originai  sì  concife 
che  fembrano  richiedere  qualche  fpecic  di  fpiegazione  • 

„ Nel  regno  di  Domiziano  ebbe  Corellio  Rufo  un  acer- 
,,  bo  , e pericolofo  attacco  di  gotta  • Mi  accadde  di  fargli 
„ in  quel  tempo  una>  vifita  : era  egli  in  un’  abitazione  che 
-,,  aveva  prefa  vicino  ella  città  per  il  benefizio  dell’  qria  ; 
,,  appena  fui  entrato  in  camera,  tutti  jl  Servitori  che  gli 
>,  erano  intorno  fi  ritirarono;  perchè  non  avrebbe  egli  per- 
„ indio  che  alcuno  de’  fuoi  domefiici  , per  quanto  d’  ufo, 
„ o neceflarj  efier  gli  potettero  nella  fua  infermità  , anzi 
,,  nemmeno  1’  iftcfl'a  moglie  febbene  d’  una  prudenza  , c d* 
,,  una  fegretezza  da  far  1’  eccezione  del  fefid,  folle  prefente 
,,  quando  era  nella  danza  alcuno  degli  amici- 

,,  Quando  fummo  rettati  foli  ^torcendo  gli  occhj  con  do- 
„ lore  , e difpetto  : oh  Secondo,  Secondo  / efclamò,  non  vi 
,,  reca  forprefa  che  io  (offra  quelli  tormenti?  A qual  fine 
„ vi  figurate  eh’  io  viva  ? E’  ella  la  vita  da  comprarli  a__» 
,,  sì  caro  prezzo  ? Si  sì  per  un  conto  ella  lo  è ; pur  eh’ 
„ io  fopravviva  a Domiziano  un  fol  giorno,  fon  fodisfatto  • Mi 
,,  fi  conceda  di  veder  perire  innanzi  a me  quel  tiranno  , e « 
,,  muoio  contento.  Dei!  perchè  la  r,obuttezza  del  mio  cor- 
„ po  non  è eguale  a quella  dell’  animo  mio  ! in  quello 
,,  punto  la  mia  mano  compirebbe  tutti  i voti  del  mio  cuore. 
. Il  fentimento  che  ne  viene  : affuit  tamen  Deut  veto  , ha  . 
gran  bifogno  di  comento  . Da  quelle  parole  li  potrebbe  in- 
ferire che  Corellio  Rufo  avelfe  raccolto  forze  abbaftanza 
per  uccidere  Domiziano  ; ma  il  contcflo  è quello  . 

,,  Sebbcn  gli  Dei  non  gli  -dieron  forza  abbaftanza  per  efeguir 
v la  gloriola  imprefa  eh’  egli  andava  macchinando  nell’ani- 
» rao,  tuttavolta  fecondarono  i fuoi  voti  4Ìi  Sopravvivere  a 
„ Domiziano.  Il  Cielo  gli  permeile  di  veder  cadere  il  ti- 
lt ranno  : peri  Domiziano,  e Rufo  viveva  ancora. 

Il  fine  di  quella  lettera  c interamente  confagrato  al  do- 
lore ; in  elfo  ci  comparifce  Plinio  in  un’aria  differente, 
e forfè  più  amabile  che  mai.  Egli  è perdutamente  afflit- 
to, c conclude  quali  colle  parole  ii  Sbakefpeare. 


My 
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My  particular  grief 

i.  Is  of  fo  flood*  gate  , and  o’  er-bearing  nature 

That  ic  inglucs  , and  fwallows  ocher  lorrow s > 

And  yet  is  ftill  itsclf. 

, JL'  affanno  mio  sì  impetuoso  inonda. 

Che  /’  altrui  pene  fi  divora  e a j]  orbe  » 3 

Ed  è tuttor  l' ifieffo.  - t , ; 

LETTERA  XI  IL 
Plinio  a Sosio  Senecione» 

.*  » . . * J * t • • 

Argomento.  Loda  i Cuoi  tempi , ne'  quali  i buoni  in- 
gegni procuravano  di  farfi  conofcere  ; ma  notabilmen- 
te rimprovera  là.  pigrizia  degli  uditori :»  Afferifce 
d’ efferji  trovato  predente  a tutte  le  adunanze  vir- 
tuose , e di  ejj'erjt  trattenuto  in  Roma  più  di  quel- 
lo , cb'  egli  aveva  desinato  » 

* . f . ....  • . . » 

Ueft*-  anno  abbiamo  avuto  de  i Poeti  in  abbon- 
datila-. Perciocché  in  tutto  il  mefe  d’  aprilo 
quali  non  è pattato  giorno  , in  cui  non  abbia  taluno 
recitato  qualche  componimento  . Io  prendo  molto 
piacere  , che  oggidì  le  feienze  (iano  coltivate,  e che 
gl’  ingegni  della  noftra  età  procurino  di  farfi  cono- 
fcere; quantunque  gli  uditori  fi  riducano  con  mol- 
ta lentezza.  Perciocché  la  maggior  parte  ftan no  a 
feder  nelle  piazze,  e sf  informano  di  tempo  in  tem- 
po, fe  chi  ha  il  carico  di  recitare, è entrato,  o fe 
ha  fornita  la  prefazione , o letta  la  maggior  parte_> 
del  libro:  allora  finalmente,  ed  anche  a lenti  pafli 
vengono  al  luogo  deputato  : nè  però  vi  fi  trattengo- 
no tanto,  che  Iniezióne  fi  finifea;  ma  fe  ne  parto- 
no molto  prima,  chi  con  finta  cagione,  ed  occul- 
tamente, e chi  alla  libera  fenza  punto  di  rifpetto. 
Non  fece  cosi  Claudio  Cefare  ne’ tempi  andati,  il 
quale,  come  vien  detto,  un  giorno  mentre  andava 

pad'eg- 
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patteggiando  pe  ’I  palazzo,  fentendo  alcune  efclama- 
zioni , ed  avendo  intefo,  che  Novaziano  recitava 
certo  volume,  quello  principe  fubito,  ed  alla  fprov- 
vcduta  entrò  nel  circolo  degli  afcoltanti . Oggi  cia- 
fcuno  per  poche  faccende,  ch’egli  abbia  alle  mani , 
vuol  efler  molto  pregato;  e poi  o non  vi  va,  o an- 
dandovi, fi  lamenta  d’aver  perduto  il  giorno,  perchè 
egli  non  l’ha  perduto.  Ma  tanto  più  fono  degni  di 
lode  coloro , che  non  rimangono  di  fcrivere  per  la_» 
dappocaggine,  o fuperbia  di  quelli  tali.  Io  non  ho 
mancato  al  mio  dovere  verfo  ciafcun  di  coloro, 
perciocché  erano  la  maggior  parte  de’  miei  amici . 
E per  avventura  fono  pochillimi  amatori  di  lettere, 
che  non  amino  me  parimente.,  Per  sì  fatte  cagioni 
mi  fono  trattenuto  in  città  più  di  quello,  che  io 
aveva  difegnato  - Onde  io  pollo  oggimai  ridurmi 
nella  mia  mlitudine,  e fcriver  qualche  cofa  fenza 
recitarla;  acciocché  non  paja  , che  di  coloro,  che 
io  ho  udito,  lia  flato  piuttofto  creditore,  che  udito- 
re. Perciocché  liccome  nelle  altre  cote,  così  ariche 
in  quella  materia  celfa  il  benefizio  fubito  che  te  ne 
domanda  la  reflituzione . Sta  fano . 

OSSERVAZIONI 

la  tutta  quella  epistola  dimoftra  Plinio  il  fuo  amor  per 
le  lettere,  e la  fua  affìduità  , ed  inftancabiic  aflìllenza  alle 
pubbliche  recitc,  che  farfi  folevano  comunemente  per  efer- 
citarli  dagli  oratori  principianti  , che  fi  determinavano 
di  farfi  dillinguerc  nel  foro , e fui  rollro.  Per  quelli  diffe- 
renti fini  eflì  recitavano  verfi , o facevano  le  loro  parlate 
a un’  udienza  quanto  più  numerofa  potevan  raccogliere  a 
forza  d’ interefle  , di  preghiere,  o d’  invito.  Quefte  recitc 
di  poelia  duravano,  come  fappiamo  da  Marziale,  tutto  un 
giorno  quant’  era  lungo 

Auditur  tota  faepe  poeta  die.  (a) 

SpeJJo  s'ode  un  poeta  un  giorno  intero. 

Da* 

(a)  Lib.  X.  cp.  LXX. 
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Da’  poeti  volge  Plinio  le  fue  ollcrvazioni  agli  oratori  , e 
fi  lamenta  della  poca  retta  che  lor  fi  dà  nelle  loro  rrcite, 
anche  minore  che  a tempo  di  Claudio  Ccfare  , che  fece  a 
Nmiano  il  grand’  onore  d’  intervenir  fenza  eflerne  riebie- 
fio  ad  una  delle  fue  • Di  quello  Ncniano  * fa  menzio- 
ne Quintiliano  come  d’  un  Iftorico  (a)  Serviliui  Koniar.ui  jpfe 
a nabli  auditui  eft  , clari  vir  ingrnii , & fententiii  irebtr , Jed 
minui  prefìtti  bift orine  authoritai  pofiulat . ,,  Fui  ad  udi- 

>,  re  Servilio  Noniano  uomo  d*  un  ingegno  brillante  , e aliai 
,,  fentenziofo,  ma  men  concifo  di  quel  che  par  che  richieda 
„ la  dignità  dell’  iftoria.  Le  fue  opere  fon  interamente  perdute. 

Nel  regno  d’  Augullo  erano  le  feienze  > e Parti  coltivate 
con  gran  fuccefio  ; montarono  al  fummo  grado  della  lor 
gloria,  c renderono  Roma  l’invidia,  cd  il  modello  del  mon- 
do intero;  Atene  ifiefla  le  cede  la  corona.  Nel  regno  di 
Tiberio,  e di  Calligola  la  letteratura  cominciò  ad  illangui- 
dire, e a dar  giù.  Tiberio  era  troppo  viziofo  per  curarli  d’ 
clìer  addottrinato  , e Calligola  tanto  s’  intendeva  di  lettera- 
tura quanto  il  fuo  cavallo  fatto  Confole  . Ravvivaronfi 
mtlladimeno  in  qualche  grado  le  lettere  fotto  Claudio 
Ccfare  . Quello  fiupido  Imperadore  aveva  in  fua  gioven- 
tù paffuto  molto  del  fuo  tempo  allo  fiudio  , anzi  aveva » 

dato  in  luce  qualche  opera,  ed  aveva  una  fpecic  d’affczior.e 
per  gli  uomini  di  talento,  e per  gli  eruditi  ; del  che,  per 
dir  vero,  la  prova  che  fc  ne  dà  in  quella  lettera  ,è  forfè 
la  più  forte  che  G polla  trovar  nell’  ilioria  . 

Quelle  pubbliche  orazioni  fon  contrarie  al  nofiro  metodo 
d’  infiituire  per  il  rollro  ; nò  vai  la  pena  d’impiegar  più 
tempo  per  ifpiegarle • Si  conferva  per  altro  ancora  un’ombra 
di  quella  difciplina  nelle  nollre  univerfità.  E in  fatti  le  parla- 
te dal  rollro  fon  d’  un  grand’  ajuto  a fuperare  quel  ti- 
more, e quell’ avvilimento  che  pur  troppo  fpifle  volte  i,cclifia 
il  merito  de’  più  grandi  uomini,  e de’ più  lucidi  ingegni: 
quell’  avvilimento  , che  i Greci  chiamarono  hvecv.'a.  , e i 
• Francefi  la  mauvaife  honte. 

(*)  Anche  il  rollo  dell’  ori-  non  altrimenti  Nrvaziano. 
ginalc  Utino  di  cui  ci  fervi»-  (*)  Quint.  lib.  X.  cap.  1. 

mo,  corrcttilfimo  , ha  così,  e 
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LETTERA  XIV.  i 

Plinio  a Giulio  Maurico. 

Argomento.  Eforta  Maurico  a dar  per  moglie  la  fua 
nipote  ad  Aciliano , giovane  ben  fatto  , onefto , di 
nobil  parentado  , e ricco  „ 

TU  mi  preghi  a cercare  un  partito  per  la  figliuo- 
la di  tuo  fratello.  Con  ragione  tu  dai  quefto 
incarico  piurtofto  a me,  che  ad  un  altro.  Tu  fai  in- 
fino  a qual  grado  era  giunta  la  mia  parzialità  per 
quello  grand’  uomo.  Con  qual  prudente  configlio 
non  ha  egli  foftenuta  la  mia  gioventù?  Con  quali 
lodi  non  mi  ha  egli  impegnato  a meritarne?  Tu  dun- 
que non  potevi  addogarmi  commiflìone  la  più  im- 
portante, e che  mi  folfe  nello  dello  tempo  di  mag- 
gior piacere,  e di  maggior  onore,  che  quella  di  fce- 
gliere  un  giovane  degno  di  far  rinafcere  Aruleno 
Ruftico  ne’ fuoi  difendenti . Sarebbe  certamente-» 
bifognato  andarlo  cercando  affai,  fe  Minuzio  Acilia- 
no non  folle  tutto  a propofito  per  quefto  maritaggio, 
e come  fatto  apporta.  Egli  è un  giovane,  che  mi 
ama,  come  fi  amano  le  genti  della  tua  età,f  poiché 
non  ho  che  qualche  anno  più  di  lui  ) e che  non  ha 
minor  rifpetto  per  me,  che  per  un  vecchio.  Egli  mi 
domanda,  ed  io  gl’infegno  la  ftrada  della  fcienza, 
e della  virtù,  che  a me  hai  tu  infegnata  altre  vol- 
te . E’  nato  a Brefcia  città  d’  una  parte  d’ Italia , ove 
fi  conferva  ancora  qualche  reliquia  della  modeftia , 
della  frugalità,  della  femplicità  de’noftri  antenati. 
Minuzio  Macrino  fuo  padre  non  ebbe  altro  grado, 
che  quello  de’primi  de’ cavalieri,  perchè  ricusò  di  fali- 
re  più  alto.  Vefpalìano  gli  offerì  un  porto  fra  quelli, 
che  avevano  efercitata  la  Pretura:  ma  ebbe  la  co- 

Aanza 
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flanza  di  preferire  un  onefto  ozio  agl’ illuftri  affari, 
che  forfè  la  nollra  fola  ambizione  ricuopre  del  nome 
di  grandi  cariche  . Serrana  Procula  ava  materna  di 
quello  giovane  è nata  a Padova . Il  naturale  de’  Pa- 
dovani non  ti  è incognito,  lo  propongono  eflì  me- 
delìmi  come  un  efemplare.  Ha  un  zio,  che  fi  chia- 
ma P.  Acilio.  Egli  è uomo  di  una  faviezza,  d’  una_> 
prudenza , d’ una  integrità  lìngolare.  Ed  in  una  pa- 
rola, tu  non  troverai  in  tutta  quella  famiglia  cola 
alcuna,  che  non  ti  piaccia  tanto  come  nella  tua. 
Ritorniamo  a Minuzio  Aciliano  modello  quanto  mai 
fi  poffa  effere,  nè  ha  meno  di  fpirito , che  di  capaci- 
tà. E’  paffato  con  approvazione  per  le  cariche  di 
Quellore,  di  Tribuno,  e di  Pretore;  ed  anticipata- 
mente  ti  ha  rifparmiato  l’ incomodo  di  procurarglie- 
le. Il  fuo  afpetto  è gioviale,  i fuoi  colori  vivi  : è 
perfettamente  ben  fatto;  ha  un  portamento  nobile, 
e tutta  la  maellà  d’  un  Senatore.  Io  ben  lontano  da 
credere,  che  fia  neceffario  da  trafeurare  quelli  van- 
taggi » fon  perfuafo  a!  contrario,  che  bifogna  cer- 
carli, come  ricompenfa  dovuta  ai  collumi  innocenti 
di  perfone  giovani.  Non  fo,  fe  debbo  aggiungere, 
che  il  padre  è molto  ricco  . Quando  io  mi  rapprc- 
fento  la  condizione  di  coloro,  che  vogliono  un  ge- 
nero dalle  mie  mani,  non  ardifeo  parlare  delle  fue 
facoltà  ; ma  non  mi  pajono  fprezzabili,  allorché  io 
rifletto  1’  ufo  llabil ito  , cd  anche  le  noflre  leggi,  che 
mifurano  gli  uomini  principalmente  per  le  Toro  en- 
trate . E francamente  non  fi  può  metter  1’  occhio 
fopra  i foggetti  di  matrimonio,  fenza  porre  i beni 
nel  numero  delle  cofe  neceffarie  per  le  loro  felici- 
tà. Tu  credi  forfè  , che  io  molfo  dall’affetto  abbia 
ecceduto  nel  deferiverti  le  qualità  di  Aciliano;  ma 
non  ti  fidar  mai  più  di  me,  s’  egli  non  ti  mantie- 
ne più  di  quello,  che  io  ti  ho  promeffo . Ti  prore- 
ilo  , che  io  l’amo,  com’  egli  merita  , cioè  a dire  con 
Tom.  I.  Z 1 catta 


Digitized  by  Google 


58  Lettere  di  Plinio  . 

tutta  cordialità.  Secondo  me  però  il  migliore  ufficio,' 
che  porta  rendere  un  amico,  fi  è di  non  dare  a chi 
ama  lodi  maggiori  di  quelle,  che  porta  egli  portare. 
Sta  fano . 


OSSERVAZIONI. 

Non  può  darli  maggior  contraffegno  di  confidenza  fra  due  » 
perfone  di  quello  che  in  una  lettera, a cui  la  prefente  ferve 
di  rifpolta  , dimoltra  Maurico  a Plinio.  Aruleno  Rultico  che 
come  s’  intefc  dalla  quinta  lettera  di  quello  libro  fu  fa- 
crificato  all’invidia  di  Regolo;  lafciò  alla  cura  c culodia  di 
Giunio  Maurico  fuo  fratello  un’unica  figlia  ; ed  il  zio,  vir 
grava,  prudera,  multi!  exyerimentìj  eruditus  (a)  prega  Plinio 
a fceglicr  per  ella  un  marito. 

I mezzani  di  matrimoni  fon  riguardati  al  dì  d’oggi  come 
la  pelle  del  mondo , ma  il  loro  diferedito  non  può  derivare 
fc  non  dal  carattere  viziofo  d’ alcuni  miferabili  mercenari  che 
fi  provano  ad  accoppiar  due  perfone  fenz’  alcun  altro  riguardo 
che  del  privato  vantaggio  che  pofì'on  procurar  a fe  ftefli  • Simil 
gente  può  paragonarli  a certi  mercanti  di  cavalli , che  quando 
mctton  fuora  qualche  cavallo  in  vendita  , han  l’arte  di  farlo  parer 
fenza  mancamenti , docile  , e che  vaglia  il  denaro  ; ma  fpell'e  volte 
il  compratore  fe  lo  ritrova  il  giorno  dopo  pieno  di  vizi  > duro  di  re- 
ità, o forfè  mezzo  mangiato  dalla  fcabbia  . Tuttavia  qual  può  per 
feltelfa  ell’er  maggior  prova  d’  amicizia  , o un  più  virtuofo  di- 
fegno , che  di  procurare  di  rendere  due  perfone  di  inerito  feli- 
ci ognuno  nell’altro  per  tutta  la  vita  loro?  Abbraccia  Plinio 
un  tal  incarico  con  grande  alacrità  e zelo;  e vicn  accrefciuto 
il  di  lui  piacere  dalle  prerogative,  e ammirabili  qualità  d’ 
Alciano,  il  di  cui  fiato,  c il  di  cui  perfonale,  e carattere, 
fembravano  fatti  appolta  per  la  ben  culta , c virtuofa  Aru- 
Jcna  . 

Quando  fi  fa  un  matrimonio  che  nafea  dal  buon  fenfo,  dall’ 
inclinazione,  c dall’eguaglianza  dell’età,  dalla  dignità,  e 
da’  beni  , quale  appunto  lo  propone  Plinio  in  quella  lettera, 
fi  fpande  il  contento  in  ogni  ramo  della  famiglia  . I genitori, 
i parenti,  gli  amici  provano  i dolci  effetti  dell’union  fortu- 
nata , e tutta  la  fccna  cuna  rapprefentazionc  del  cielo,  quan- 
to 

(</)  Vedi  il  i,b.  I.  ep.  y. 
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più  dappreflo  può  follevarvifi  lo  flato  de’  mortali.  Ma  quan- 
do vo:giara  lo  fguardo  all’altro  rovefcio  del  matrimonio,  vcr- 
fo  la  trilla,  malinconica  , e procellofa  parte  di  cflo , fon  trop- 
po odiofl  gli  oggetti  per  riguardarli  , e troppo  funcfto  {og- 
getto per  ayerli  a * delincare  . 

LETTERA  XV. 

Plinio  a Set  tizio  Claro. 

Argomento.  Settimio  Claro  aveva  promejfo  a Plinio 
di  ejfer  feco  a cena , e gli  aveva  mancato.  Onde 
Plinio  racconta  /’  apparecchio  fatto  ; e lo  cita  in 
giudizio  per  eJJ’er  rifatto  delle  fpefe  ; e però  lepida- 
mente f enerva  coll’  amico . 

TU  veramente  l’intendi.  Mi  prometti  di  venir 
meco  a cena,  e poi  mi  manchi!  Si  amminiftra 
però  buona  giuftizia  in  Roma.  Tu  me  la  pagherai 
infino  all’ultimo  quattrino,  e ciò  patta  più  oltre, 
che  tu  non  penfi.  Aveva  io  preparato  a ciafcuno  la 
fua  latuca,  tre  lumache,  due  uova,  una  fchiacciata, 
vino  dolce,  e della  neve:  poiché  io  vi  conterò  infin 
quella,  e con  maggior  ragione  ancora  che  il  retto, 
poiché  ella  non  ferve  mai  più,  che  una  volta.  Noi 
avevamo  delle  olive  d’  Andaluzia  , delle  zucche  , del- 
le fcalogne,  e mille  altre  cofe  non  men  delicate. 
Tu  avrerti  potuto  fcegliere  un  commediante,  un  let- 
tore, ovvero  un  mulìco,  ed  anche  ammirare  la  mia 
profufione,  tu  gli  avrefti  avuti  tutti  inlieme.  Però 
hai  voluto  piuttotto,  non  fio  da  chi,  delle  oftriche, 
delle  carni  fquifite,  e de’  pefei  rari,  e de’ balli  Spa- 
gnuoli.  Saprò  ben  io  punirtene:  non  ti  dico  però 
come  . Tu  mi  hai  ben  mortificato,  hai  fatto  più  tor- 
to a te  fletto  di  quel,  che  penfi  ; almeno  tu  non, 
potevi  farne  a me  certamente  d’avvantaggio , nem- 
meno a te  fletto  in  verità.  Noi  avremmo  l'cherzato , 

difeorfo 
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difcorfo  di  cofe  lepide,  e moralizzato.  Tu  troverai, 
altrove  de’conviti  più  lauti,  e fplendidi  ; ma  non 
ne  cercare  ove  regni  più  la  giovialità  , la  pulizia  , 
c la  liberalità.  Fanne  la  prova,  e dopo  fe  tu  non 
lafci  tutte  le  altre  tavole  per  la  mia  , io  acconfento, 
che  tu  lafci  la  mia  per  tutte  le  altre.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

* ...  • 

I Romani  facevan  tre  parti  il  giorno.  Il  primo  era  il Jen- 
taculum  o (la  la  colczione , che  coniìrtcva  in  un  pezzetto  di  pa- 
ne inzuppato  nel  vin  pretto;  il  fecondo  era  il  prandium , il 
dcfinare  , eh’  era  comunemente  molto  femplice,  e parco;  e 
il  terzo  era  la  cena  ch’era  generalmente  il  principale , e 
l’ultimo  parto,  e non  fi  principiava  fc  non  dopo  terminate 
le  faccende  e le  fatiche  del  giorno  . Vi  eran  per  dir  vero  due 
altri  parti,  la  merenda,  come  noi  la  chiamiamo  ancora,  e la 
comeftatio  o lia  il  nortro  Lufigno  ; il  primo  era  piuttorto  per 
fatoìlar  l’appetito  che  per  lurt'o;  l’ultimo  era  puramente  per 
rtraviziare , ubbriacarfi  e far  del  chiarto.  Suetonio  nella  fua  vi- 
ta di  V i te  1 1 io  ha  quest’  efpreflione;  epulas  trìfariam  femper  , 
interdum  quadrifariam  difpertiebat  ; in  tenti  acuta  , (y  prandia , iy 
coenai  commeffatìonefque  : ,,  faceva  ordinariamente  tre  parti  il 
„ giorno  c talvolta  quattro:  colezionc , definare  , cena,  e bu- 
„ ugno . 

I Romani  cenavano  comunemente  a tre  ore  dopo  mezzo 
giorno  di  primavera  , e d’autunno,  di  verno  alle  due  incirca, 
e nel  caldo  dell’ crtate  non  mai  prima  delle  quattro.  La  cena 
confirteva  in  tre  portate;  la  prima  fi  chiamava  antecoena  , o 
puft  atto,  in  cui  s’ imbandivano  uova  , nicchi  , e altre  differenti 
l'pecie  di  pefei  teftacei  • La  feconda  portata  chiamavafi  coeita  , 
che  confifteva  nelle  più  feelte  vivande,  e più  ghiotte,  fra  le 
quali  vi  era  fempre  un  piatto  eminentemente  buono,  che  le- 
niva diftinto  col  nome  di  caput  coenae,e  non  si  lafciava  mai 
levar  di  tavola  fenza  gurtarlo  . La  terza  portata  era  la  defer- 
ta , o fia  menfa  pomorum,  che  conGfteva  in  mele  e varie  forte 
di  frutti . 

Siccome  le  mele  s’imbandivano  nell’ultima  portata  , e 1’ uo- 
va nella  prima,  ne  venne  il  proverbio,  ab  evo  ufque  ad  mala 
che  corrifponde  al  nortro  , dall*  A fino  alla  Z.Pcr  tutto  il  tem- 
po della  cena  godevano  gl’invitati  varj  divertimenti  di  panto- 
mimi, fonatori,  cantori,  e talvolta  ancora  di  gladiatori; 

quelli 
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quelli  eh’  eran  più  portati  allo  Audio  > fi  faccvan  leggere  al- 
cuni palli  feelti  de*  megliori  autori  ; come  appari fee  dal  rag- 
guaglio che  ne  dà  Plinio  a Settirio  Claro  : Audtjfes  comoedoj  , 
vel  leflorem,  vel  liricem,  vel  omnet  ; e apprello  , quantum  nor 
lufifemut  , rififfemut  , 4y>  jhtduifltmui . 

Il  banchetto  di  Trimalchione  fcritto  da  Petronio  > e un  dia- 
logo di  Luciano  chiamato  Sfmpojium,  o Lapitbae  fpiegano  con  infi- 
nito fpirito  > e brio  le  cene  Romane  quando  li  facevano  ol- 
trepallàre  le  regole  della  fobrietà  Nel  banchetto  di  Nafidcno 
nella  Vili,  fatira  del  fecondo  libro  d’  Orazio  lì  rammenta  la  ma- 
niera di  ripulir  la  tavola . 

— — — Puer  alte  cinflus  , acernam 
Gaufape  purpureo  menfam  perterfie,  & alter 
Sublegit  quodeunque  jaceret  inutile,  quodque 
PoITct  coenantcs  offendere . 

Indi  in  f accinta  vefia  un  garzoncello 
Jpa zzò  la  menfa  con  purpureo  panno ; 

Altri  gli  avanzi  inutili  ne  tolfe , 

E tutto  quel  ebe  i convitati  offenda. 

E febbene  non  erano  in  ufo  le  tovaglie,  tuttavolta  come  C 
vede  dall*  iftefla  fatira  ognuno  aveva  il  fuo  tovagliolo. 

Varius  mappa  compefcere  rifum 
Vix  poterac. 

Vario  col  tovagliol  chiufo  alla  bocca 
Poteva  appena  trattener  le  rifa. 

Per  un’  altra  prova  della  pulizia  de*  Romani , quando  fi  gia- 
cevano a tavola  , avevano  un  manto  appolta  chiamato  veftit 
coenatoria  , e fecondo  Silio  Italico  s’  indirizzavano  fempre  col- 
le preghiere  agli  Dei . 

Nec  prius  autepulas,  aut  mtinera  facra  Lyci , 

Fas  cuiquam  tetigilfe  fuit,  quam  multa  precatu* 

In  menfam. 

ti  è le  dolci  vivande , o i farri  doni 
Gufar  di  Bacco  ofato  avrebbe  alcuno 
Pria  d' invocar  con  molte  prrci  i Numi . 

Tal 
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Tal  era  la  condotta  d’un  parto  Romano , quando  era  regola- 
to con  decenza,  con  ordine,  c proprietà  ; e diverfatnente  non 
può  trovarfi  in  Plinio,  le  di  cui  maniere,  e la  di  cui  morale 
era  troppo  delicata  per  ammettere  Io  ftravizio  , e I*  intempe- 
ranza . 


LETTERA  XVI. 

Plinio  ad  Euri  7,  io. 

Argomento.  Eforta  Enrico  a legger  gli  fcritti  di 
Pompeo  Saturnino  , la  cui  Cottigliela  nel  difender 
le  caufe , e cognizione  delle  iforie  amorevolmente 
egli  loda  , edammira  la  bella  maniera  de'jttoi  ver  fi  t 
e non  meno  le  lettere  di  fua  moglie  fcritte  con  tanta 
feri  età , e pulitezza  . 

IO  già  mi  teneva  caro  Pompeo  Saturnino  : parlo 
del  noftro  amico.  Io  lodava  il  fuo  fpirito  ancor 
prima,  che  ne  conofceffi  la  fecondità,  e la  varietà 
de’  penficri  • Oggi  ne  fono  tutto  ripieno.  Mi  fegui- 
ta  dappertutto,  e mi  tiene  interamente  occupato. 
L’ho  fentito  aringare  con  pari  vivacità,  e forza,  e 
non  l’ho  trovato  niente  men  giufto,  niente  men 
fiorito  nelle  fue  repliche  improvvife  , che  ne'  fuoi 
fludiati  difeorfi.  Il  fuo  ft ile  è foltenuro  in  ogni  parte 
di  fode  rifleffioni:  la  fua  compolìzione  è bella,  ed 
è maeftofa  : le  fue  efpreffioni  armoniofe,  e ritratte 
dall’ antichità/»  Tutte  quelle  bellezze,  cheti  trafpor- 
tano, allorché  la  declamazione  le  anima,  innamora- 
no ancora  , quando  le  trovi  fenza  vita  fopra  la  car- 
ta. Tu  farai  del  mio  fentimenro  , quando  avrai  po- 
llo 1’  occhio  fopra  le  fue  compolizioni  d’eloquenza; 
non  ti  farà  punto  difficile  di  paragonarle  alle,  più 
b Ile,  che  ci  hanno  lanciategli  antichi,  e mi  con- 
federai, che  egli  può  llar  del  pari  co’ fuoi  maeltri  . 
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Ma  farai  ancor  molto  più  contento  di  lui,  fe  legge- 
rai le  fue  iftorie.  Le  fue  narrazioni  ti  compariranno 
tutte  in  una  volta  concludenti,  chiare,  facili,  lumi- 
nofe  , ed  infieme  fublimi.  Egli  non  ha  meno  di  forza 
ne’ fuoi  difcorfi  accademici,  che  nei  forenfi;  ma  in 
quefti  egli  è più  unito,  più  raccolto,  più  ftringente. 
Quello  non  balla;  egli  fa  de  i verfi,  che  uguagliano 
quelli  di  Catullo,  odi  Calvo,  che  io  amo  tanto. 
Quale  ornamento,  qual  dolcezza,  qual  fale,  qual 
tenerezza!  Ne  inferifee  talvolta  apporta  de  i più  de- 
boli, e meno  ftudiati,  de  i più  duri;  e quello  Catul- 
lo, e Calvo  non  lo  fan  meglio.  Quefti  giorni  partati 
mi  lelfe  delle  lettere,  che  diceva  effere  di  fua  mo- 
glie ( io  credetti  di  legger  Plauto,  oTerenzio  in  pro- 
fani le  quali  o fiano  della  moglie,  com’egli  aflerifee, 
odi  lui  Hello,  come  nega;  io  lo  trovo  egualmente 
ftimabileo  di  averle  faputo  egli  medelimo  comporre, 

0 di  avere  così  bene  infegnata  l’arte  a fua  moglie, 
ch’era  aliai  giovane,  quando  egli  la  fposò-  Io  non 
lafcio  più  le  fue  opere;  io  le  leggo  a tutte  l’ore; 
prima  di  prender  la  penna  ; quando  io  la  depon- 
go ; quando  io  ripofo  : e mi  pare  in  verità  di 
leggerle  fempre  la  prima  volta.  Credilo  a me_, , 
fanne  altrettanto;  e non  te  ne  difguftare  , perchè 
è tuo  contemporaneo.  Eh',  fe  egli  folfc  vivuto  fra 
gente  , che  non  aveflimo  giammai  veduta  , corre- 
remmo appreffo  i fuoi  libri  , ricercheremmo  infino 

1 fuoi  ritratti  ; e quando  1’  abbiamo  fra  noi , non 
avremo  altro , che  fvogliatezza  pel  fuo  merito  a 
cagione  della  facilità,  che  abbiamo  di  goderlo? 
Gli  uomini  fecondo  me  non  fanno  niente  di  più 
indegno,  niente  di  più  ingiufto,  che  di  negar  la 
loro  ammirazione  ad  un  uomo,  perchè  non  è mor- 
to ; perchè  loro  è permeffo  non  folamcnte  di  lo- 
darlo, ma  di  vederlo,  d’  afcoltarlo,  di  trattarlo,  d’ 
abbracciarlo,  e di  amarlo.  Sta  fano. 

Tom.  I.  A a 055E&- 
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OSSERVAZIONI. 

Sebbene  in  'tutte  le  fue  lettere  difpiega  Plinio  un’  ele- 
ganza} che  ci  ferve  nel  tempo  Hello  di  allettamento,  e profit- 
to , tuttavia  laddove  fi  mette  a rilevare  i Caratteri  de’  Tuoi 
amici  , fono  i fuoi  pezzi  i più  perfetti  ■ Pompeo  Saturnino  è la 
perfona  , a cui  indirizza  I’  ottava  lettera  di  quello  libro; 
dal  tenor  di  quela  li  vede  con  quunta  fiducia  fi  rimetteva  al 
giudizio,e  all’integrità  di  saturnino  ; e dal  carattere  ch<t_* 
nella  lettera  ne  la,  li  veggon  le  ragioni  di  qnelta  fiducia  . hi 
ci  dice  che  Saturnino  era  eccellente  tanto  nella  legge  , che 
nell’  illori j , e nella  poelia  . Nell’ agir  le  caufe  era  premurofilfi- 
mo  nella  difefa  de’  fuoi  clienti  , mentre  trattava  colla  mag- 
gior gentilezza  i fuoi  awerfarj,  nemico  generofo , e amicori- 
loluto.  Quanto  all’ ifioria  era  n rvofo  di  llile,  e chiaro  nella 
narrativa.  Per  la  p iella  ùmile  a Calvo,  e Catullo  li  aggirò 
egualmente  nelle  fatire,  e negli  amari.  Le  poefie  di  Cajo  Li- 
c n o Calvo  fono  irreparabilmente  perdute:  egli  era  amico 
■intrinfeco  di  Catullo  ; e di  lui  fa  menzione  Plinio  nella  fecon- 
da epillola  di  quello  libro,  come  d’ un  oratore  che  li  era  fcel- 
to  ad  ammirare  , ed  imitare.  In  quella  fi  confiderà  come  un 
poeta.  Il  nome  della  fua  donna  vien  rammentato  da  Proper- 
zio, e da  Catullo  ; ne’  feguenti  verfi  lì  accenna  la  di  lui  af- 
flizione per  la  morte  di  ella. 

Si  quicquam  mutis  gratum  acceptumque  fepulchris 
Accidere  a noitro,  Calve,  dolore  potell; 

Cum  defiderio  veteres  rev  camus  amorcs, 

Atque  olim  amilfas  flemus  amicitias  ; 

Certe  , non  tanto  mors  immatura  dolori  eft  (a) 

Quinftillae  » quantum  gaudet  amore  tuo. 

Se  de'  freddi  fepolcri  a'  muti  fajji 
Pur  giunge  il  noftro  affanno, 

Cbe  d'  amico  0 d'  amante 

Che  morte  ci  rapi  rtfente  il  danno » 

E ad  onta  della  forte  , 

Ravviva  il  dolce  non  eftinto  affetto  ; 

Dell'  immatura  morte  > 

Calvo,  a Quintili  a tua  non  preme  tanto , 

Quanto  le  giova  il  pianto 
Che  ti  f ende  fui  ciglio , 

E del  tuo  amore  è figlio  • 

(a)  Catul.  Carm.  54.  ’ Si 
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Si  dice  che  Calvo  efcrcitò  la  fua  vena  fatlrica  nella  caufa 
della  libertà  contro  Cefare  c Pompeo;  il  primo  de’  quali  era 
flato  attaccato  con  egual  fiele  da  Catullo.  Il  contegno  di  Ce- 
lare in  tal  congiuntura  gli  fa  molto  onore.  Egli  acquietò  il 
poeta  a forza  di  cortefie  , e lo  tirò  alla  fua  amicizia  colla  pia- 
cevolezza. Non  fi  fa  come  ci  fi  contencflc  con  Calvo. 

Legit  mìhi  nuper  epijiolas  , quas  uxorie  effe  duebat  : l’iautum  v:l 
Terentium  metro  folutum  legi  creduli  . 

La  moglie  di  Saturnino  ebbe  una  fpeeial  ventura  di  aver  tal 
marito,  che  le  era  nel  tempo  ftcflb  maeflro  , e guida,  amante, 
e amico.  I di  lui  iofegnamenti  venivano  dalla  fvifccratez- 
za  del  cuore,  c le  di  .lui  lezioni  le  dettava  il  fervore  c la  te- 
nerezza dell’  affetto  . Ei  procurava  di  arricchire  il  di  lei  in- 
telletto, e di  coltivare  c promuovere  i bei  germogli  della  fua 
mente.  La  provvidenza  ha  dato  originalmente  il  medefimo 
grado  d’intendimento  all’  uno  che  all’altro  felfo  . Tocca  all* 
educazione,  come  un  fecondo  raggio  di  fole , a maturarne  e 
promuoverne  i frutti . 

LETTERA  XVII. 


A 


Plinio  a Cornelio  Tiziano- 


Argomento.  Loda  molto  Titinio  Capitone , che  ama- 
va i virtuoji , e coltivava  le  belle  lettere , le  quali 
declinando  y premeva , che  Jì  rijì abiliterò  . 

VI  reftano  ancor  le  vettigie  dell’  onore,  e della 
probità  fra  gli  uomini.  Tra  quelli  fe  ne  truo- 
vano,  l’amicizia  de’ quali  fopravvive  a’ loro  amici. 
Titinio  Capitone  ha  ottenuto  dall’  Imperadore  la 
licenza  d’  innalzare  una  ttatua  nella  piazza  pub- 
blica a Lucio  Sillano.  Quanta  gloria  ridonda  dall’ 
impiegare  in  si  fatto  ufo  il  favore  del  Principe  , 
ed  al  fuo  proprio  crediro  per  iliuftrare  1’  altrui 
virtù!  Veramente  Capitone  ha  per  ittituto  d’ono- 
rare i grand’ uomini  . E'  cofa  per  certo  mirabile 
il  vedere  con  quale  affetto,  con  qual  rifpctto  con- 
fervi nella  fua  cafa  i ritratti  di  Bruto,  di  Calilo, 
Tom.  I.  A a i di 
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, di  Catone.  E ciò  non  gli  batta  . Vi  fono  poche 

^ \ pcrfone  di  qualità  , che  non  liano  celebrate  dalle 

fue  eccellenti  Poelie.  Credimi,  che  mai  non  fi  ama 
tanto  P altrui  merito  fcnz’  averne  molto  in  fe 
fletto  - Si  è refa  giuttizia  a Sillano,  ma  allorché 
Capitone  gli  atticura  l’immortalità,  la  procaccia  a 
fe  ftettfo  . In  quanto  a me  non  è più  gloriofo  il 
meritare  una  ttatua  nel  foro  di  Roma,  che  il  far- 
la erigere  a chi  la  merita.  Sta  fano . 

OSSERVAZIONI- 

Non  vi  è una  prova  più  forte  di  un  durevole  difin  ceretta  to 
affetto,  che  gli  onori  che  C rendono  agli  eftinti  , e le  rimo- 
stranze di  tenerezza  , che  fi  pagano  alla  memoria  degli  amici 
defonti.  Si  può  vedere  da  quella  lettera  che  Titinio  Capitone 
non  limitava  il  fuo  amore  dentro  gli  angufti  confini  d’  una_» 
familiar  conofcenza  , o di  una  Uretra  parentela  ; ma  a tutti 
quelli  difendeva  le  fue  premure  che  fi  fodero  in  alcun  fecolo 
dipinti  per  la  caufa  della  libertà,  o che  morti  fodero  in  dife- 
fa  della  virtù . 

Titinio  Capitone  godeva  in  alto  grado  il  favore  e la  dima 
di  Trajano,e  fi  vede  da  quella  lettera  quale  onedo  ufo  ei  faccf- 
fe  d’  un  pollo  si  onorevole,  c riguardato  con  tanta  invidia. 
Sdrgnava  d’  abballarli  all’  arte  vile  della  corte  ; non  aveva 
altra  mira,  non  aveva  altro  a cuore,  che  la  gloria  del  fuo 
Sovrano;  nè  con  i (ti Ila r mal  fondati  fofpetti  , nè  con  fugge- 
itioni  di  perniciofe  menzogne  > nè  con  inlinuazioni  di  una 
fordida  adulazione  cercava  di  avvelenargli  1’ orecchie  : ma  col- 
le numerofe  ilatue  che  aveva  in  fua  cafa  , e con  quelle  di  cui 
defiderava  di  empire  il  foro,  procurava  di  convincere  il  fuo 
fignorcjche  agli  uomini  d’integrità,  e onorati  non  podon  . 
mancar  mai  quelle  rjcompenfe , e quella  venerazione  dopo  la 
morte,  di  cui  pur  troppo  li  priva  in  vita  l’avvelenata  rab- 
bia del  partito  contrario.  Non  fa  di  mcltieri  in  quello  luogo 
internarli  maggiormente  a rilevare  il  carattere  di  Titinio  , 
^giacché  dobbiamo  trovarlo  ritratto  da  Plinio  medefimo  nella 
dodicefima  lettera  del  libro  ottavo.  Ma  il  tragico  avvenimen- 
to di  Sillano,  la  di  cui  (tatua  diede  occafione  a quella  lettera 
richiede  una  minuta  relazione,  con  tutte  quelle  circoltanze 
di  reita,  e di  orrore,  che  ne  accompagnano  la  catallrofc. 

II 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo . 67 

Il  Confole  Appio  Giunio  Sillano  dalla  fua  prima  moglie__* 
Emilia  Lepidat  cui  fu  avola  Giulia,  e bifavolo  Augulìo,  eb- 
be Lucio  Giunio  Sillano*  Era  quelli  sì  ragguardevole  per  il 
Juftro  de’fuoi  natali,  e per  l'eccellenza  del  fuo  carattere» 
che  rimperator  Claudiogli  diede  la  fua  figlia  Ottavia  per  mo- 
glie • Da  quello  maritaggio  può  fognarli  la  data  della  fua  ro- 
vina. Agrippina  l'ultima,  e forfè  la  peggior  moglie  di  Clau- 
dio era  una  donna  di  un’  ambizione  trascendente  , e infame- 
mente prollituta  ad  ogni  forta  d’iniquità,  e di  un  naturale  sì 
fiero , e crudele  , che  non  era  fenlibile  alla  pietà,  non  cono- 
fceva  rimorfo.  Alla  morte  di  Melfalina  colfc  il  vantaggio  del- 
la di  lei  proflìma  parentela  con  Claudio  comecché  lua  nipo- 
te, per  profittar  rapace  della  di  lui  debolezza,  e rapire  il 
frutto  della  di  lui  imbecille  flupidità.  Lo  trovò  una  palla  di 
cera  da  farne  quel  che  voleva,  e concepì  da  quel  momento  il 
difegno  di  llabilir  fui  trono  imperiale  Domizio  Nerone  fuo  fi- 
glio prediletto  del  primo  marito  Gneo  Enobarbo.  Giudicò  che 
il  primo  palio  da  prenderli  per  tal  oggetto  eirer  doveva  il  ma- 
trimonio di  Nerone  con  Ottavia  figlia  dell’Imperatore*  Era 
quindi  di  un’  alfoluta  neceffità  la  rovina  di  Sillano,  che  allora 
la  polledeva  in  conforte.  Ma  era  talmente  illibata  la  fua__» 
condotta,  o coll’  efprellioni  di  Sbakefpeare . 

He  had  born  his  faculty  fo  meek,  had  been 
So  clear  in  - his  great  office,  that  his  virtues 
Pleaded  tike  angcls,  trumpet-tongu’d  againll 
The  deep  damnation  of  his  talcing  otf . 

Con  temprò  colla  dolcezza  il  merto, 

T anto  incorrotto  fu  nel  grand'  uffìzio  , 

Che  le  di  lui  virtù  gridaro  a prova  1 

Qjtai  tanti  alati  fpirti  in  fuon  di  tromba 
Contro  /’  empio  furor  che  il  Volle  eflmto . 

Per  quanto  grandi  foffero  le  lue  virtù , l’ Imperatrice  avea  fif* 
fato  il  di  lui  precipizio;  e come  a quei  d’alto  (lato  non  man- 
cano minillri  d'iniquità,  Lucio  Vitel I io  in  quel  tempo  Ccnfo- 
re,  entrò  in  tutte  le  di  lei  mire,  e s’  impegnò  in  tutti  i di 
lei  difcgni.  Dall’  imbecillità  dell’Imperatore,  e dalla  fete  . 
che  avea  Agrippina  di  dominare  , previde  egli  in  mano  di 
chi  il  fovraoo  impero  necelfarianicnte  cader  dovefle:  e poiché 
la  dillruzione  di  Sillano  era  la  mira  principale  di  lei  ; rifolvé 
io  fcaltrito  Vitellio  di  farle  vedere  un  capo  d’ opera  dell’  arte  fua» 

colla 
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colla  rr  ira  d’ infirmarli  per  l’avvenire  nella  fua  grafia  . Fece 
pertanto  che  Sillano  folle  accufato  d’ incedo  con  Giulia  Si  1 ta- 
xi n fua  forella  , giovane  dama  di  gran  Lellezza  , ma  che  brio- 
fa  e vivace,  come  1’  infelice  Anna  Bolena  , ufeiva  talvolta  a 
delle  libertà  mal  caute,  benché  innocenti,  con  il  fratello. 
Quella  i n fu fliflcn tc  accufa*  precipitò  Sillano  dall’  eminente  gra- 
do in  cui  la  fua  nafeita  , e il  fuo  maritaggio  1’  avean  pollo, 
nel  fondo  della  miferia,c  della  difgrazia  • Fu  degradato  dal 
rango  fenatorio,  fu  privo  dell’ offizio  di  Pretore,  e fu  feparato 
col  divorzio  da  Ottavia  fua  moglie  lenza  la  formalità  di  un  pro- 
cella, e fenz’  accordargli  almeno  |a  menoma  diiefa.  Giulia 
di  lui  forella,  che  pure  di  Vitellio  era  nuora,  fu  bandita., 
d’Italia  con  tutte  le  marche  d’infamia;  nè  vi  fu  alcuno  della 
famiglia,  nemmen  Marco  Giulio  fratello  di  Sillano,  che  fcam- 
par  potefle  il  rabbiofo  furore  d’ Agrippina.  Ma  per  rillringerci 
al  particolare  di  Sillano,  e di  fua  forella  > non  fu  ella  appena 
arrivata  al  luogo  del  fuo  cfilio,  che  li  affrettò  di  por  fine  alla 
fua  vita  , e alle  fue  frenture  • 

Free  from  all  thoughts  of  guilt , all’  aftsof  shame  , 

Shc  fell  a viflim  to  her  murdcr’d  fame: 

But  if  fome  future  bard  , in  tuneful  verfe, 

Shall  hcr  fad  lìory  to  thè  v orld  rehearfe , 

Each  tender  breall  ber  virtuc  muli  rcverc. 

And  evcry  wife  and  filler  drop  a rcar. 

Scevra  d' ogni  rimorfo , e cP  ogni  fatto 
Vittima  cadde  al  fuo  tradito  onore. 

Af a /’  iftoria  dolente  in  dolci  verfi 
S'  alle  venture  età  fia  pur  chi  canti , 

Onorata  memoria  , alme  / ietofe  , 

Sarà  la  fua  virtù;  nè  fia  chi  neghi 
Moglie  , o fuora  una  filila  almen  di  pianto. 

Intanto  I’  (mpcradore  avendo  ottenuto  dal  Senato  un  decre- 
to , che  folle  lecito  ad  un  zio  lo  fpofar  la  nipote  , celebrò  pub- 
blicamente i fuoi  fponfali  con  Agrippina  figlia  di  fuo  fratello 
Germanico.  Nel  giorno  di  quelle  nczze  Lucio  Sillano  fi  privò 
di  vita  • Cosi  cadde  vittima  il  figlio  delle  mire  ambiziofe  di 
Agrippina  , come  della  sfrenata  libidine  di  Mcflalina  era  caduto 
vittima  Appio  fuo  padre.  Ecco  I’  ollcrvazione  di  Tacito  fu  tal 
propofito  (4J  „ Roma  era  allora  in  un  differente  genere  di 

• , »>  fchia- 

(*)  Annal.  lib.  XII.  e.  7. 
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,,  fchiavitù  . Poco  prima  era  fiata  la  preda  della  rllaflaterra 
j,  di  Meflalina  , ora  lo  era  dell’ orgogli.» , e dell’alterigia  di 
i»  Agrippina  1 che  fcbbcn  donna»  era  rifoluta  di  domiuar  da 
„ tiranno. 

Quando  ci  fermiamo  a confiderare  quella  tragica  parte  dell* 
jttoria  Romana»  e ci  facciamo  a riguardare  tutte  le  particola- 
rità rilevate  in  quella  lettera  da  Plinio,  retta  d ittici  le  a deter- 
minare, fe  più  d1  onore  ne  ridondi  in  Tramano  dal  permettere  che 
fierigette  in  Roma  la  ftatua  di  villano,  o in  Titinio  Capitone 
dal  collocarvela  . 

LETTERA  XVIII. 

Plinio  a Svetonio  Tranqjjillo. 

Argomento.  Spaventato  Tranquillo  da  un  fogno » che 
non  dove f e difendere  una  caufa  in  Senato  , ciò 
non  ojìante , Plinio  lo  anima  ad  una  tal  difefa 
col  Juo  efempio  in  tal  propofito  . Il  che  fe  Tran- 
quillo Ji  a/ìenejfe  di  fare , promette  almeno  di  pro- 
curargli la  dilazione  ad  un  altro  giorno  - 

TU  mi  ferivi,  che  un  fogno  ti  fpaventa  ; che 
tu  temi,  che  un  infaufto  accidente  non  lì  at- 
traverli  all’  eliro  della  tua  aringa  . Tu  mi  prieghi 
a procurare,  che  venga  differita  per  pochi  giorni 
almeno  la  caufa  ad  oggetto  di  fcanfar  quello,  in 
cui  era  deftinata.  Ciò  non  è facile  . Farò  pertanto 
tutto  il  pofTibile. 

(a)  Poiché  da  Giove  fuol  venire  il  fogno ; 

E’ però  bene  di  fa  pere , fe  ordinariamente  i tuoi 
fogni  dicano  il  vero.  Per  me  quando  io  mi  ricor- 
do un  fogno,  che  feci  fopra  il  punto  di  aringare 

la 
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la  caufa  di  Giulio  Pallore , auguro  bene  di  quello, 
che  ti  fa  tanta  paura.  Io  fognai,  che  mia  * ma- 
trigna proilrata  a’  mici  ginocchi  mi  pregava  colle 
più  fervorofe  iltanze  di  non  aringar  quel  giorno. 
Io  era  molto  giovane  ; era  obbligato  di  parlare  in 
quattro  differenti  tribunali;  ed  aveva  contra  di  me 
tutti  quelli  , che  fono  i più  accreditati  in  Roma, 
ed  anche  i più  ben  veduti,  e favoriti  dal  Principe. 
Non  v’era  neffuna  di  quelle  circollanze,  che  uni- 
ta al  mio  fogno , non  doveffe  frallornarmi  dalla 
mia  imprefa  • Io  pertanto  aringai  allìcurato  per 
quella  rifleffione  , che 

• « » i 

(a)  Quefto  fra  tutti  è il  più  felice  augurio , 

Il  prender  la  difefa  della  patria. 

La  mia  parola,  che  io  avea  impegnata,  era  in  luo- 
go di  patria , ed  anche  s*  è pollibile  , di  qualche.» 
cofa  più  cara.  Me  ne  trovai  molto  contento. 
Quella  azione,  e fu  la  prima,  che  mi  fece  cono- 
feere,  e la  prima,  che  fece  parlar  di  me  apprello 
gli  uomini.  Vedi  tu  dunque,  fe  quello  efempio 
non  t’  impegnerà  a meglio  augurarti  del  tuo  fo- 
gno; o fe  tu  truovi  più  di  ficurezza  in  quello  con- 
iglio de  i prudenti  . Non  far  niente  con  ripugnan- 
za. Fammelo  faperc  . Io  m’immaginerò  qualche 
decorofo  pretefto  . Io  aringherò  per  farti  ottenere 
di  non  aringare,  fe  non  quando  ti  piacerà.  Dopo 
tutto  tu  fei  in  una  Umazione  differente  da  quella, 
in  cui  mi  trovava  io.  L’  udienza  de  i centumviri 
non  ammette  dilazione  alcuna.  Quella,  in  cui  tu 
dei  parlare,  non  fi  prolunga  troppo  facilmente;  ma 
alla  fine  fi  può  differire.  Sta  fano. 

OSSER- 

* Pompe»  Celerina.  (a)  Omero  nel  fudJctto  lib. 
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OSSERVAZIONI. 

Non  è da  maravigliarli  che  un  uomo  che  ha  una  lite  a 
ri  dolio  abbia  de’ cattivi  auguri  che  Io  molertino,e  degli  fpa- 
vencevoli  fogni  che  infettino.  L’ incertezza  ,e  i timori  che  in 
tal  fituazione  la  mente  ingombrano  » raccolgono  necefla  riamente 
un  numerofo  cumulo  di  vapori , e di  varie  chimere  , che  in  uno 
(lato  di  più  calma  , e meno  agitato  non  fi  follevercbbcno 
nemmen  nel  fogno  . E quando  fi  rifletta  al  carattere  par- 
ticolare di  Svetonio,  a cui  q uefta  . lettera  è fcritta  , meno 
ci  recherà  forprcfa  il  vederlo  in  cotternazione  per  gli  fanta- 
fmi  , e fpaventato  dagli  fpettri  • Egli  è un  autore  molto 
dedito  a ùmili  fupcrttizioni  , e che  non  lafcia  morire  al- 
cuno de*  fuoi  dodici  Imperadori  fenza  una  mezza  dozzina 
di  prodigi  che  lo  precedano. 

Noi  veggiamo  che  Plinio  non  fi  lafciava  s)  agevolmente  im- 
paurire dall’  apparizioni  ; ri  dette  pochilTìma  o niuna  retta 
alla  fua  fuocera , febben  gli  apparilTe  in  atto  di  proftrar- 
fegli  a’  piedi  ; infitti*  nel  fuo  primo  difegno , e li  fece  co- 
nofcere  in  una  caufa  avanti  a’  centumviri  , in  una  maniera 
che  grandemente  aumentò  quella  fama  nafceme  , a cui 
avrebbe  afpirato  invano  fc  avelie  fatto  cafo  del  fogno. 

Il  numero  de’  centumviri  febbene  ne  riteneflero  il  nome, 
era  aumentato  a quel  tempo  lino  a centottanta  ; furono  elfi 
divili  da  Trajano  in  quattro  raagittraci,  o camere,  ( qua- 
druplici j udiiio)  comporta  ognuna  ni  quarantacinque  giudici. 
Quelli  erano  tribunali  eletti  a decider  le  liti,  che  infor- 
ger  potettero  fra  ’l  popolo  : le  loro  fentenze  chiamavanrt 
centumviralia  judicia  , ed  eran  1’  ultimo,  e fupremo  magi- 
ftrato,  da  cui  non  v’ era  appello. 
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LETTERA  XIX. 

Plinio  a Romano. 

Argomento.  Promette  di  dare  per  fua  liberalità  a 
Fermo  Romano  trecentomila  fefìer^j , acciocché  po- 
tere avere  il  compimento  dell'  entrata , che  gli  man- 
cava per  pajfare  all ’ ordine  de'  cavali  eri . 

NAti  in  un  medefimo  luogo,  iftruiti  in  una  me- 
desima (cuoia,  noi  abbiamo  dopo  Ja  noftra_> 
puerizia  quali  Tempre  abitato  nell’ filetta  cafa  . Tuo 
padre  era  un  buono,  e vero  amico  di  mia  madre, 
di  mio  zio,  e mio  ancora  tanto,  quanto  poteva  per- 
mettere la  differenza  della  noftra  età.  O quante  ra- 
gioni in  una  volta  per  intereflarmi  nel  tuo  avanza- 
mento , e per  concorrervi . Certo  è , che  tu  hai  cen- 
tomila (a)  fefterzj  d’entrata,  poiché  fei  Decurione 
nella  noftra  provincia-  Io  voglio  terminar  ciò  , che 
ti  manca  per  afcendere  infino  all’  ordine  de’  cava- 
lieri , e perciò  io  mi  truovo  trecentomila  (b)  fefterzj 
al  tuo  fervizio.  Io  ti  prego  di  tutto  cuore  ad  accet- 
tarli; e rifparmia  qualunque  protetta  del  tuo  rico- 
nofeimento,  poiché  la  noftra  antica  amicizia  me  n* 
è fuffici.  nte  ficurtà . Io  non  ti  voglio  nè  anche  avver- 
tir di  ciò,  che  dovrei  raccomandarti,  fe  io  non  fotti 
perfuafo,  che  tu  ci  fotti  baftantemente  inclinato  di 
tua  propria  volontà  • Governati  in  quello  nuovo  im- 
piego con  un’  aggiuftatezza  tale,  la  qual  faccia  co- 
nofeere  di  averlo  ricevuto  da  me.  Poiché  non  fi  può 
abbaftanza  foddisfare  a i doveri  di  quel  grado  , allor- 
ché 

(a)  Duemila  ottocento  de-  ( l>)  Ottomila  quartrcccnto 
ciftto  lcudi,  c bajocchi  dicia-  cinquanta  feudi iC  bajocchi ein- 
lcttc  moneta  Romana  in  circa  . quautuuo. 
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che  bifogna  giuftificare  la  fcclta  dell’amico,  che  ad 
eflò  c’  innalza.  Sta  (ano. 

OSSERVAZIONI. 

Sembra  che  Plinio  io  quella  lettera  abbia  pienamente»» 
compito  a quel  favio,  e gencrofo  infegnamento  di  Salomo- 
ne  al  fuo  figlio:  amicum  tuum , {y  amuum  patrit  fui  ne  di - 
miftrìs  . (<j)  Siccome  non  ha  certamente  1’  anima  umana  la 
maggior  perfezione,  nè  per  cui  più  d’  appreflb  s’accodi  a* 
divini  attributi  , che  cogli  atti  d’  amicizia  , cosi  è altret- 
tanto certo  che  non  può  darli  nell’  amicizia  un  più  forte 
argomento  di  fincerità , e una  più  manifeda  prova  d’affetto, 
che  quando  altri  fi  muove  fenz’  alcuno  impulfo  o richieda, 
come  nella  lettera  prefente  , con  grofla  iomma  di  denaro 
a fupplire  all’indigenza,  o a promuovere  la  fortuna  d’ un 
amico  . Spedò  è che  con  ampia  generofità  e profufione  (i 
fpandono  le  ricchezze  dell’  intelletto  fu  quegli  amici  che 
più  ci  fono  a cuore;  e a lor  dinanzi  fi  fpiegano  e fi  pre- 
fentano  i più  feelti  de’  nodri  penlieri  con  una  liberalità, 
che  altra  fpecie  di  redituzion  non  efige  » che  un  leggier 
contraccambio  di  compiacenza,  e d’  applaufo  : ma  de’  te- 
fori  della  fortuna  non  damo  sì  facili  a farne  parte  altrui; 
nè  a didiparli  con  tanto  poca  diferetezza  : o feppur  talvol- 
ta fi  metton  fuori  , o G predano  , ciò  fi  fa'  non  folo  con 
cautela,  e riguardo;  ma  con  un  corteggio  altresì  d’ obbli- 
gazioni , di  giudicature,  d’  interefli  , e ucurtà,  che  un  tute* 
altro  motivo  difeuoprono  , che  quello  dell’  amicizia  . Ma  . 
un  tal  carattere  di  bontà  abbiam  di  già  vido  nel  nollro 
autore,  e tante  feoreeremo  io  appreffo  nel  decorfo  di  que- 
de  lettere  prove  della  fua  generofità,  derivate  dall’, inelau- 
fta  forgentc  d’  un  cuor  benevolo  , che  qualunque  poffa  edere 
data  la  pratica  degli  altri  uomini  , non  potrà  fu  di  Plinio 
cadere  il  iofpetto  di  badezza , o d’  avarizia.  1 

(a)  Proverbj  cap.  17.  io. 


Tom.  I. 

I 
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L E T T E R A .XX. 

Plinio  a Cornelio  Tacito. 

Argomento.  Ccnfulta  Tacito , fe  approva  piuttofto  la 
maniera  del  dire  affai  flefa  , e copiofa  , in  cui  ve- 
ramente vi  è maggior  frga  ; o quella  breve , e ri- 
ftretta  , la  qnate  piace  ad  alcuni , come  dice  Pli- 
nio , nelle  di  frate;  ma  però  non  a lui.  Quefla  let- 
tera è affai  diffufa:  ma  le  più  lunghe  di  quello  au- 
tore fono  di  maggior  frutto  ; le  brevi  di  maggior  gra- 
fia , e lepidegga  ■ 

IO  difputo  fpeffe  volte  con  un  uomo  affai  dotto, 
e favio,  che  nell'eloquenza  del  foro  non  itti- 
ma  cofa  più,  che  la  brevità-  Confeffo , ch’ella  non 
è veramente  da  fprezzarfi,  ma  da  olfervarfi  ove  la_* 
caufa  lo  permetta-  Ma  quando  la  caufa  ha  bifogno 
d’effcr  più  fpiegata , io  mantengo,  che  il  non  dir 
turto  ciò , che  non  può  oinmctterfi  fenza  pregiudi- 
zio, il  rintracciar  fuperficialmente  quel  che  dee_> 
profondamente  imprimerli  , 1’  accennar  folamente 
quel  che  dee  replicarli  più  d’ una  volta , egli  è ap- 
punto un  vero  prevaricare.  Accade  bene  fpeffo  , che 
1’  abbondanza  delle  parole  aggiunge  una  nuova  for- 
za , e'come  un  nuovo  pefo  alle  idee,  ch’effe  forma- 
no. I noftri  penlieri  entrano  nell’animo  degli  altri, 
come  un  ferro  paffa  entro  ad  un  corpo  folido  : un 
fol  colpo  non  batta,  bifogna  raddoppiare.  Quando 
io  Aringo  con  quelli  ragionamenti  il  noftro  avverfa- 
rio  collo  (lite  laconico,  egli  s’arma  d’efempj.  Egli 
m’affalra  con  le  aringhe  di  Lifia,  che  vanta  fra  gli 
oratori  Greci,  con  quelle  de  i Gracchi,  e di  Cato- 
ne , che  vanta  fra  i nottri  - La  maggior  parte  vera- 
mente non  potrebbono  effer  nè  più  ferrati,  nè  più 

con- 
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concili.  Io  a Lilia  oppongo  Efchine,  Iperide,  De- 
mortene , ed  un’  infinità  d‘  altri  . A i Gracchi,  ed  a 
Catone  oppongo  Pollione,  Celio,  Cefare , e fopra 
tutti  Cicerone,  di  cui  fecondo  il  parer  comune  la_> 
più  lunga  aringa  è la  più  bella.  E veramente  fuc- 
cede  d’ un  buon  libro,  come  d’ogni  altra  cofa  buo- 
na in  fe  fteffa  ; più  ch’egli  è grande,  meglio  è. 
Non  vedi,  che  le  rtatue,  i bafli  rilievi,  i quadri,  la 
figura  medelima  degli  uomini,  degli  animali,  e de- 
gli alberi  ancora  , ricevono  principalmente  la  loro 
ftima  dalla  loro  grandezza,  purché  ella  Ila  regolare? 
Le  aringhe  hanno  la  medefima  forte:  la  grandezza 
d’ un  volume  loro  dà  non  fo  quale  autorità,  e non 
fo  qual  bellezza  . Come  io  ho  a fare  con  un  uomo 
fottile,  non  lì  fa  per  dove  prenderlo.  Scappa  a tutti 

?|uefti  ragionamenti , e a d i ve r lì  altri  della  medefima 
pecie  con  un  modo  affai  ingegnofo  Pretende,  che 
le  aringhe  medelime,  che  io  gli  oppongo,  liano  più 
corre  allora,  che  fono  ftate  pronunziate.  Io  non 
poffo  effere  di  quefto  fentimento,  e mi  fondo  fopra 
un  buon  numero  d’aringhe  di  oratori  diverli,  per 
efempio  fopra  quella  di  Cicerone  per  Murena,  per 
Vareno.  L'oratore  vi  tratta  qualche  punto  d’accu» 
fa  tanto  fuperficialmente , che  pare  non  faccia  altro, 
che  denunziarvi  i delitti  fenza  difegno  di  ftabilirne 
la  pruova  . Die’ egli  medelimo,chc  fecondo  l’antica 
ufanza  in  una  caufa  non  li  dava  che  un  avvocato  a 
ciafchedun  clientolo;  aringò  folo  per  Cluenzio  per 
lo  fpazio  di  quattro  udienze  ; e con  quefto  dà  ad  in- 
tendere , che  ciò,  che  aveva  molto  amplificato  nel 
difeorfo  , l’aveva  molto  riftretto  nella  carta.  Ma  vi 
è molto  di  vario  tra  la  licenza  , che  può  prenderfi 
nell’azione,  e l'aggiuftatezza , che  efige  la  compo- 
fizione.  Quella  è l’opinione  di  molti , ed  io  pure  lo 
fo  ; ( può  effere , che  io  m’inganni  ) Io  fon  perfua- 
vfo,  che  non  c poflìbile  che  ciò,  che  è buono  a de- 


Digitized  by  Google 


76  Lettere  di  Plinio  . 

clamare  , non  fin  buono  a leggere  Poiché  alla  fine 
l’aringa  Culla  carta  è l'originale,  ed  iJ  modello  del 
difcorfo,  che  dee  effer  pronunziato.  Donde  deriva, 
che  quelle,  che  noi  abbiamo,  ù truovano  tutte  pie- 
ne di  quelle  figure,  che  hanno  l’aria  si  poco  medi- 
tata: dico  quelle  medefime,  che  fi  fa  non  effer  mai 
ilate  recitate.  Cosi  è,  che  in  una  delle  aringhe  con- 
tra  Verre,  noi  leggiamo:  un  operario  come  Ji  chiama- 
va? Tu  m' a juti  molto  a propt'Jìto  , egli  è Policlete  • 
Non  fi  può  dunque  difconvenire  : per  aringar  per- 
fettamente, bifogna  fcrivere  perfettamente , e non 
effer  riftrerto  in  uno  fpazio  di  tempo  troppo  corto  ; 
che  fe  ti  ci  ferrano,  non  è più  colpa  dell’  avvocato, 
è colpa  del  giudice  . Le  leggi  fi  fpiegano  a mio  fa- 
vore, elle  fton  fono  avare  del  tempo  per  l’oratore. 
Non  è la  brevità,  ma  l’attenzione  a non  ommetter 
cofa  alcuna,  che  lo  perfuadono.  E come  fi  può  fare 
il  fuo  dovere,  fe  taluno  fi  picca  d’  cfler  corto  ? E 
quello  è tutto , che  può  farfi  nelle  caufe  di  piccola 
importanza.  Aggiungo  ciò  che  m’ infegna  un  lungo 
ufo,  il  più  licuro  di  tutti  i maeltri.Ho  fatto  fpe(fe_» 
volte  le  funzioni  d’avvocato,  e di  giudice;  fono 
(lato  fpclTe  volte  confultato,  e fempre  ho  fperimen- 
tato  , che  quello  era  tocco  da  una  ragione  , e quello 
da  un’  altra:  che  ciò,  che  pare  un  niente,  portava 
qualche  volta  delle  gran  confeguenze.  Le  difpofizio- 
ni  dell’animo  , le  affezioni  del  cuore,  fono  sì  diffe- 
renti negli  uomini,  ch’egli  è cofa  ordinaria  di  ve- 
derli di  fentimento  diverfo  in  una  quillione,  che 
fi  agita  avanti  di  loro.  E fe  accade  , che  fi  accordi- 
no , quafi  fempre  fuccede  per  differenti  motivi.  All* 
incontro  fe  fi  fidano  in  ciò,  che  da  fe  Itefli  hanno 
penfato , ed  allorché  la  ragione,  che  fi  è preveduta, 
è propolla  da  un  altro,  vi  attaccano  irreparabilmente 
la  decilione  . Bifogna  dunque  date  a ciafcheduno 
qualche  cofa,  che  fia  della  fua  portata , e.  del  fuo 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo . 77 

genio  . Un  giorno,  che  Regolo,  ed  fo  difendevamo 
un  medelimo  clientolo  , mi  ditte  egli  : tu  t' immagini , 
che  bifogni  rilevar  tutto , e far  valere  tutto  in  una 
caufa  ; io  prendo  fubito  il  mio  awerfario  per  la  gola  , 
e lo  f ìrangolo • Preme  veramente  il  luogo,  che  ab- 
braccia: ma  fpefle  volte  ingannali  nella  (celta  , eh’ 
egli  ne  fa  • Non  potrebbe  forfè  fuccedere  ( gli  rifpo- 
fi  ) che-  tu  pigliai!!  talora  il  ginocchio  , la  gamba, 
ovvero  il  calcagno  in  vece  della  gola?  Io  che  non 
fono  tanto  ficuro  d’ attaccarmi  alla  gola,  m’attacco 
a tutto  ciò,  che  mi  fi  prefenta  per  paura  d’ ingan- 
narmi ; io  metto  tutto  in  opera.  Fo  valere  la  mia_» 
caufa,  come  fi  fa  valere  una  pofleflione.  Non  fi  col- 
tivano folamentc  le  vigne,  vi  fi  prende  cura  d’ ogni 
minimo  alberetto,  fe  ne  lavora  il  terreno.  In  quelle 
terre  non  fi  contenta  uno  di  feminarvi  del  frumen- 
to, vici  femina  dell’orzo,  delle  fave,  e d’ogn’ altra 
forta  di  legumi.  Io  getto  ancora  a piene  mani  nella 
mia  caufa  de  i farti,  de  i ragionamenti  d’ogni  for- 
ta ad  oggetto  di  raccoglierne  ciò,  che  potrà  fucce- 
derne  di  bene  . Non  vi  è già  maggior  fondamento 
da  farfi  fulia  certezza  de  i giudizi,  che  fopra  la  co- 
ltanza  delle  ftagioni,  e fopra  la  fertilità  delle  terre. 
Mi  ricordo  fempre,  che  Eupolide  in  una  delle  fue 
commedie  dà  quella  lode  a Pericle. 

r . . ‘ • 

Oltre  /’  ardor  del  fuo  veloce  fpirito 
-»  Sede  a ne ’ labbri  fuoi  Pito  sì  amabile , 

- Che  raddolciva  i cori  , e fot  fra  i Retori 
Potea  lafciar  negli  animi  l'aculeo. 

Ma  fenza*  quella  fortunata  abbondanza  , che  miai- 
letta,  Pericle  avrebbe  forfè  efercitato  quello  fovra- 
no  imperio  fopra  i cori , o per  la  velocità,  o per  la 
brevità  del  fuo  difeorfo,  poiché  non  bifogna  confon- 
derle; ovvero  per  tutte  c due  inficine.  Piacere,  e 

con- 
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convìncere,  infinuarfi  negli  animi,  e rendertene  pa- 
drone, non  è opera  di  una  parola,  e di  un  momen- 
to. Ma  come  lafciarvi  l’aculeo,  fe  fi  punge  fenza 
penetrare?  Un  altro  Poeta  * comico  allorché  parla 
del  medefimo  oratore  dice  : 


Folgorava  nel  dire , e formidabile 

Èi  tonava , e tremar  facea  la  Grecia  . 

Quando  bifogna  mescolare  il  fuoco  de’  lampi  collo 
fplendore  del  tuono,  commuovere,  rovefeiare , di- 
lìruggere  ; egli  non  appartiene  ad  un  difeorfo  con- 
cito , e ferrato  di  far  paragone  con  un  difeorfo  fofte- 
nuto,  maeftofo.  e fublime.  Vi  è però  una  giuria  mi- 
fura,  lo  confeflò.  Ma  fecondo  il  tuo  parere,  quegli, 
che  non  la  riempie  ,è  forfè  più  degno  di  flima,che 
quegli,  che  la  paffa  ? E’  forfè  meglio  non  dire  abba- 
flanza,  che  dir  troppo?  Viene  giornalmente  rimpro- 
verato quest’oratore  di  effere  Iterile,  e languente  .* 
fi  rimprovera  l’altro  di  effer  fertile,  e vivace  all’ec- 
ceflo.  Dicefi  di  quelli,  eh’  egli  fi  trafporta  oltre  i li- 
miti; dicefi  di  quello  , che  non  può  arrivarvi.  Tutti 
e due  peccano  'egualmente  : ma  uno  ha  troppa  for- 
za , e l’altro  ne  fcarfeggia . Se  quella  fecondità  non 
è fegno  di  grande  aggiultatezza  , è fegno  almeno  di 
un  ingegno  affai  vallo  . Quando  io  mi  fpiego  in_* 
quella  guifa  non  pretendo  di  commendare  quel  gran 
parlatore,  che  dipinge  Omero,  ma  piutrollo  quello, 
le  cui  parole  in  abbondanza  fi  precipitano . 

(a)  Cadono  di  fua  bocca  le  parole 
Come  nel  verno  fuol  fioccar  la  neve . 


No» 

‘ Ariftofanc , („)  Omero  nel  lib.  Vili.  dell’Iliade. 
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Non  per  quello  io  non  ho  tutto  il  gufto  immaginai 
bile  per  1’  altro  » 

{a)  Poche  parole , ma  di  fpirto  piene. 


Ma  tu  ti  rimetti  alla  mia  fcelta?  Io  mi  dichiaro  per 
quella  profufione  di  parole,  che  cade  come  la  neve 
nell*  inverno:  voglio  quella  eloquenza  impetuofa, 
abbondante  , e feconda,  in  una  parola  ,celelle  , e quafi 
divina.  Ma,  dirai  tu,  un  difeorfo  men  lungo  piace 
più  alla  maggior  parte  degli  uditori.  Dillo  agli  uo- 
mini dappoco  , de’  quali  farebbe  ridicolo  prender  per 
regola  la  delicatezza,  e l’indolenza-  Se  tu  lo  con- 
fulti,  non  folamente  parlerai  poco,  ma  non  parle- 
rai niente.  Ecco  il  mio  fentimehto,  che  io  offerifeo 
di  abbandonare  pel  tuo  . Tutto  il  favore  , che  io  ti 
chiedo,  fe  mi  condanni , è di  fpiegarmene  le  ragio- 
ni. Non  è perciò  che  io  non  fappia  qual  fommiflìo- 
ne  debba  alla  tua  autorità:  ma  in  una  occafione  di 
quella  importanza  è ancor  più  ficuro  il  deferire  alla 
ragione.  Quand’anche  io  non  mi  folli  ingannato, 
non  lafciat  tu  di  ftiìvcrmelu  in  tanto  poche  parole, 
quanto  ti  piacerà.  Ciò  mi  fortificherà  fempre  nella 
mia  opinione.  Che  fe  io  fono  nell’ errore,  datti  l’ in- 
comodo di  convincermene,  e di  non  rifparmiarti  la 
carta.  Forfè  ufo  teco  una  fpecie  di  corruttela,  fe__* 
efigo  da  te  una  piccola  lettera, fe  mi  fei  favorevole, 
ed  una  molto  lunga,  fe  mi  fei  contrario?  Sta  fano . 

(a)  Omero  nel  lib.  I.  dell’  Iliade . 


Ttm.  I.  Cc  • OS5ER- 


lo 
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OSSERVAZIONI. 

L’  epidoti  , che  adeflo  ci  occorre  a coofiderare  > è la  meno 
aggradevole  di  qualunque  delle  pallate  . Ci  vergiamo  innanzi 
un’  orazione  in  luogo  di  una  lettera  , un’orazione  che  è per 
fe  ftefla  il  più  forte  argomento  contra  quella  prol iilìtà  , di 
cui  prende  Plinio  la  difefa.  Poteva  aver  detco  in  meno  paro- 
le più  di  quello  che  ha  detto  in  tutta  la  lettera  ; onde  pare 
che  Regolo  aLbia  la  ragion  dalla  fui  , che  voleva  piuttofto 
ftrorzare  un  uomo  tutto  a un  tratto,  che  rompergli  le  offa  a 
giuntura  per  giuntura  . 

Per  render  quella  lettera  , per  quanto  il  foggetto  lo  permetta  » 
aggradevole,  e di  profitto,  ci  fermeremo  a confiderare  alcuni 
perfonaegj,  e alcuni  paffi  che  meritano  offervazione. 

Hic  iile  me  curri  auftoritatibus  agir , ac  m ibi  ex  Graecis  erottone* 
Ljciae  ofìentat . Licia  era  figlio  di  Cefalo,  e nacque  in  Sira- 
cufa  , ma  da  piccolo  fu  dal  padre  condotto  via  dalla  Sicilia» 
cd  ebbe  la  fua  educazione  in  Atene.  Era  egli  uno  de  i più 
illufiri  oratori  della  Grecia,  e cosi  ne  fa  il  carattere  Quinti- 
liano ,,  Lo  fi i le  di  Licia  è in  fommo  grado  elegante,  e conci- 
li fo.  Se  la  perfezione  d’  un  oratore  confitte  nell*  ittruire  , non 
»,  ha  chi  lo  fuperi  ih  quell’arte.  Va  egli  direttamente  al  pun« 
»»  to,e  non  travia  giammai  dal  propolito,  e fc  non  polliamo 
w paragonarlo  a un  gran  fiume,  può  riguardai  come  un  lim- 
»,  pido  fonte  . 

Tulli.,  thè  più  di  Quintiliano  fi  diffonde  nelle  lodi  di  Licia 
c’infegna  eh’  ci  non  li  fece  mai  vedere  fui  roftro.  L’ opere  » 
ch’ei  diede-  al  pubblico,  furono  varie,  e in  gran  numero.  Mo- 
ti vecchio  , povero,  e in  bando,  mifera  cataftrofe  d’  un  upmo 
si  grande-  La  gelosìa  degli  Ateniefi  fu  la  cagione  della  fua 
rovina  ; non  potendo  cfli  patire  jl  di.  lui  genio  fuperiore  Io 
cacciaron  fuori  d’  una  piccufó  Colonia  che  avevano  Itabilito  a 
Turio  (a)  i,n 'Italia  , luogo,  a cui  era  egli  particolarmente  af- 
fveionato  , elleodovifi  itabilito  dall’  età  .di  quindici  anni,  e 
avendo  comprato  in  quella  culooia  una  cafa  , e una  poffeffione  » 
con  idea  di  finir  la  fua  vita  in  un  luogo,  dove  ne  avea  pallata 
“na  si  gran  parte. 

' * Sda 

* . * ‘ ; 

(«)  Città  e diftretto  della  Magna  Grecia  fra  i fiumi  Cbratis , 
® §J barite 
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Son  altrettanto  innumerabili  , che  funefti  nell’  Moria  gli  efem- 
pj  di  quelli  che  fono  flati  facnficati  vittima  del  loro  proprio 
merito , e opprefli  dal  lor  proprio  pcfo.  E fe  mi  fi  conceda  una  • 
breve  congettura  full’ a pparentc  ineguaglianza  della  lor  forte  » 
fon  forfè  quelli  gaftighi  un’opera  del  Cielo  a lolo  fine  di  oppri- 
mere la  lor  vanità,  e fervir  di  flagello  a quella  ingratitudine 
verfo  il  Creatore,  che  un  merito  ftraordinario  è pur  troppo  at- 
to a infpirare.  Di  quella  opinione  erano  i Gentili,  come  ap- 
parifce  dalle  favole  d’Aracnc,  di  Niobe , ed  altre  : e i Cri- 
fliani  hanno  a fovvenirfi  che , qui  multum  acceperit , multum  quae- 
retur  abeo,  Ma  torniamo  a quella  lettera. 

Videe  ut  flatuai , fi  in  a , pittura; , bominum  denique  , multorum - 
que  animalium  forma s , arborum  etiam  , fi  modo  fint  decora  nibil 
magis  quam  amplitudo  commcndet : idem  orationibur  evenir, 

Quìn  etiam  voluminibus  ipfis  auttoritatcm  quamdam , fulcbri- 
tuSinem  adjicit  magnitudo  . . . 

Quelle  due  aflerzioni  in  una  perfpna  del  guflo  del  nollro  au- 
tore fon  aliai  Arane,  e non  poflono  altrimenti  fcufarli  che  per 
un  attacco  particolare  alla  fua  opinione.  La  proporzione» 
eia  fimetria  c quella  che  nelle  pitture,  e nelle  llatue  alletta_» 
l’occhio  , e piace  all’intendimento,  fìano  le  figure  gigantefcher 
o pigmee  . E così  ne’ libri;  la  materia  che  contengono,  e non 
il  numero  delle  pagine,  è quello  che  fida  il  valore  ,e  dà  il  cre- 
dito all’  opera  . L’  argomento  di  Plinio  è certamente  di  poca 
pefo  , nè  merita  altra  rifpofta  che  quella  dell’  antico  epigram- 
ma Greco. 


El’  T TT r-x  xroipidCT  Tìp»TBl»T f) 

K tu'  *rpeévoi  tu' iti  tur  *i/V«Ac  $ tei  [ÌKaTur  • 


Se  di  fapere  è fegno  un  bel  barbone  , 
Una  capra  ha  più  fenno  di  Platone . 


Artìficem  quemnam?  rette  admonet:  Policletum  effe  dicebant  ? 
»,  Interrogazioni  e rifpofle,  dice  Longino,  (a)  non  fola  mente 
»,  avvivano  e dan  più  forza  al  difcorlo,  ma  lo  rendono  altresì 
Tom.  I.  Gei  . ,»  più 

\ . 

(a)  Sc&.  il. 
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j)  più  plaufibile>  e lo  mettono  in  un’aria  di  maggior  probabi- 
li lira,  pcrchò  le  pafTìoni  Don  mai  operano  con  maggior  forza 
s>  di  quando  le  rilpode  non  fembrano  premeditate  > ma  che  » 
» nafcdno  naturalmente  dalla  materia  di  cui  fi  tratea  • Que- 
9)  Ho  fi  vede  manifedo  nelle  interrogazioni  e rif -ode  alle  in- 
j>  terrogazioni , dove  fpccialmente  la  prontezza  del  rifpondere  > 
i>  non  può  permettere  una  dudiata  fallita.  Quello  palio  levato 
da  Ciceróne  è una  prova  di  queda  fpccie  di  oratoria.  L’inter- 
rogazione che  vi  fi  fa  è appoda  per  mettere  in  afpettativa 
l’udienza,  e per  innalzare  il  carattere  di  Policleto.  Era  que- 
Ili  uno  fcultore  Greco  nato  in  iicionc  citta  del  Pcloponnefo. 
Pii  nio  1’  idorico  fa  menzione  di  molte  famofe  datue  di  fua 
mano,  ed’ una  in  particolare , in  cui  eran  così  cfatte  le  pro- 
porzioni del  corpo  umano,  che  chiamavafi  il  capo  d'  opera  . fio- 
ri nell’Olimpiade  Vili,  quattrocent’ anni  incirca  prima  dell’ 
Era  Cridiana  . 

lìtrir*  dcrique  x«'6c Vxir».  I pafli  Greci  che  in  tutte  quelle 
le- rere  fi  trovano  fparfi  ad  ogni  tanto  ad  imitazione  di  Cice- 
rone , temo  che  fien  la  cagione  che  il  nodro  autore  vien  taf- 
fato  nelle  fue  lettere  familiari  d’ affettazione  , e mancanza  di 
facilità.  E in  fatti  non  può  negarfi  che  queda  mefcolanza  di 
lingue  non  fia  affatto  inconfidente  con  quella  naturai  fcmplici- 
tà,  che  deve  effer  il  didintivo  dello  Ili  le  epillolare. 

La  vita  di  Pericle  fi  può  trovare  in  Plutarco,  ma  Cccome  il 
di  lui  carattere  vien  qui  citato  in  alcuni  bellilfimi  verfi  d’  Eu- 
poli  , e d’  Aridofane,  non  farà  male  raccogliere  quel  che  Ora- 
aio  ci  dice  di  quedi  poeti  comici. 

Eupnlis,  atque  Cratinus,  Aridophanefque  poetae» 

Acque  alii  quorum  comoedia  prilca  virorum  eli. 

Si  quis  erat  dignus  deferibi  quod  malus,  aut  fur 
Quod  moechus  foret , aut  ficarius,  aut  alioqui 
famofus  , multa  cum  liberiate  nocabanc. 


Eupolì , Cr  a ritto , ed  Ariftofane , 

E gli  altri  autor  della  commedia  prisca 
" - • Se  vedevano  alcun  che  fofje  degno 

Da  porre  in  fiera  un  truffatore,  un  ladro  » 

Un  ruffiano  , un  ficario  , od  altrimenti 
Moto  per  un  furfante , in  lui  fenz'  altra 
Riguardo  rivolgevano  il  flagello. 

Co» 
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Con  quelli  e cogli  altri  verfi  che  feguono  nella  quarta  fa- 
tira  del  libro  primo  offerva  Orazio  con  molto  brio,  e con  una 

J;raziofa  beffa  con  quanto  più  libertà  ne’  primi  fecoli,  che  a 
uo  tempo  fi  attaccava  la  condotta,  e il  carattere  de*  cattivi 
uomini.  Ma  a mifura  che  crebbe  il  vizio,  crebbe  1’ abborrimen- 
to  a udir  la  verità  I viziofi  a rampognarli  fi  voltano  in  la,  e 
i boriofi  non  poflon  foffrirla  • 

Omnes  bi  metuunc  verfus , edere  poetas. 


Temon  qucfti  il  flagello,  odiano  i vati. 

Un  fatirico  efatto  farà  feropre  il  terrore  de’  furfanti  » eom* 
è l’amore,  e la  maraviglia  degli  uomini  dabbene.  Ma  ficcome 
fon  gli  uomini  naturalmente  portati  alla  malizia,  e alla  de- 
trazione , ogni  fcrittor  da  quattro  foldi  vuol  far  da  fat  rico  con 
gettar  le  brutture  , e la  calunnia  fopra  chiunque  gli  vien  d* 
intorno  ; ma  la  fatira  in  mano  tanto  ha  di  rapporto  col- 
la delicatezza  di  quest’  arte  , quanto  un  fulmine  nel  tea- 
tro rafTbmiglia  ad  un  vero  fulmine  in  cielo.  Si  vede  una  lan- 
guido baleno  di  luce,  e fi  fente  un  fetore  ftomachevole  , e cosi 
lvanifce  fe.iza  fare  altro  effetto:  laddove  la  vera  fatira,  co- 
me uo  vero  fulmine  colpifce  ogni  oggetto  che  piglia  di  mi- 
ra . Strugge  la  fpada  fenza  offendere  il  fodero,  c penetra  all* 
anima  fenza  toccare  il  corpo.  Le  antiche  commedie  Greche  eran 
piene  di  limil  Torta  di  poeue . Et^uintilianò  è di  parere,  che  do- 
po le  opere  d’  Omero  che  fono  troppo  lontane  da  ogni  con- 
fronto con  qualfivoglia  altro  libro,  i migliori  modelli,  che  pof- 
fa  fceglierfi  un  oratore  per  formarli  lo  Urie , fono  gli  antichi 
poeti  comici. 


LET- 
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LETTERA  XXI. 

Plinio  a Paté  rno. 

Argomento  . Loda  i fervi  comprati  a piacer  di  Pa- 
terno ; folamente  gli  re  [lava  di  f per  ime  nt  are , fe  fof- 
fcro  di  buon  cofìume , come  appariva  dal  loro  afpetto  . 

NON  ho  minor  credenza  a’  tuoi  occhj  , che 
alla  tua  cognizione.  No,  che  io  ti  credo  mol- 
to abile,  ( perchè  non  bil'ogna  adularti  ) ma  io  (ti- 
mo, che  tu  lo  fia  tanto  quanto  io,  benché  ancor 
quello  è molto  . Lafciamo  da  parte  le  burle  : gli  (chia- 
vi, che  mi  hai  fatto  comprare,  mi  pajono  di  molto 
buon  afpetto  . Non  mi  reità  altro  a fapere  fe  non_» 
che  fe  fiano  di  buoni  coftumi  ; e di  ciò  è meglio  fi- 
darli alla  lor  riputazione , che  alla  lor  fìfonomia  < 

Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Gli  fchiavi  compraci  da  Plinio  eran  proba  bili  (Ti  ma  mente  dell* 
Alia  ; perché  fcconJo  Or*»ì»  U Cappadocia  febbene  cfauda  di 
denari,  era  abbondante  di  fchiavi. 

Mancipi»  locuples  egee  aeris  Cappadocum  Rex.  («) 

Ricco  di  molti  [chiavi , e fcarfo  t?  oro 
E'  il  Re  di  Cappadocia  . 

E Perdo  ci  dice,  che  quelli  tali  fchiavi,  eran  ben  gradi,  e 
loro  luftrava  il  pelo , come  fuol  dirli . 

Ne  fit  praedantior  alter 

Cappadocas  rigida  pingues  pi a afide  Catada  ■ (6) 

Di 

(d)  Horat.  lib.  I.ep.  C.f.  3p.  (i)  Perliur  fat.d.  jr.  7 6. 
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Di  ciurma  un * ampia  fiia  da  far  invidia 
Di  Cappadocia  a'  più  tari  biati  , e jorti . 


Il  Sig.  Drydeo  nelle  fue  note  a quelli  ve  rii  * dice  che  gli 
fchiavi  di  Cappadocia  erano  famoli  per  efler  membruti,  di  buo» 
ne  fattezze,  c vigoroli  ; erano  notabili  per  l’attività  , e per  la 
robultezza  , e pafTavaoo  per  gli  meglio  (chiavi  del  mondo.  Gli 
abitanti  di  Cappadocia  nafcevano  non  folamence  per  la  fchia- 
vitù , ma  con  un  ingenitoamore  per  ella  ; e quando  loro  fu  of- 
ferto da’  Romani  di  farne  un  popolo  libero,  ricufaron  1’  of- 
ferta, e fcelfero  di  baciar  piuttollo  le  lor  catene,  e viver 
fotto  il  giogo  del  fervaggio , che  godere  i te  fori  della  liberta. 

Quanto  tirano,  quanto  incredibile  , e forprendente  dovrà com- 

£arire  quest’animo  fervile  ad  un  popolo,  il  di  cui  dillintivo  è 
i libertà  . 


Witti  native  freedom  , as  «•  ith  courage  bleft 
Chains  and  rach  ma<k  of  thraldom  . e dctell. 

’Tis  hcaven’s  hig  gift , ’tis  nature’s  great  decree 
Tbac  none  be  slaves,  - honi  God  himfelf  made  free* 
Revrre  »e  ought  thofe  povers,vhich  we  entrali  , 
But  to  ourfelves  be  refolutely  jull  ; 

Scoro  bafe  corruption  , nor  like  slaves  difo»  n 
The  I a WS  thac  fix’d  our  hit  rhrqnr  : 

For  eli  we  kaow  by  thruth’s  eternai  rules 
Where  slaves  are  fubjetìs , fubjedls  muli  be  fools. 
Bxert  but  rea  fon  , liberty  v ili  reign  , 

And  tyranny  exalc  ber  impious  head  in  vain. 


Coraggi*  , e liberti  , con  cui  j'  aborre 
La  catena  , e H fervaggio  , il  Ciri  nafcendo 
Ci  diè  ; del  Cielo  è dono , e di  natura 
Alto  dei  reto , che  niun  fcbiavo  ferva 
Cui  pi  libero  Iddio  ; rif  erto  e fede 
A quel  poter  , cui  fi  fidò  /’  impero, 

Serbiam , ma  con  egual  coftanza  a noi 
Serbiamo  i noftn  dritti  ; e non  vilmente 
Duali  fibiavi  corrotti , ed  ambi  ingiujii 
Smentirle  leggi,  onde  fi  regge  il  Trono . 

L'ZV 
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Leggi  eterne  del  ver , da  voi  s' apprende 
Che  per  fervir  da  J chiavi  , eflcr  conviene 
Un  popolo  di  Jiolti  ; i fuoi  diritti 
Sol  che  ragione  eferciti , fui  trono 
Regnerà  Tibertade,  e l' empia  tejìa 
La  tirannia  vorrà  levare  in  vano. 

LETTERA  XXII. 

Plinio  a Catilio  Severo. 

Argomento.  Scrive  di  trattenerli  tanto  in  Roma  a 
cagione  della  grave  malattia  a'  Arifione  particolar- 
mente celebrato  per  le  fue  virtù  ; e che  quando  fi 
foffe  egli  riavuto , come  promettevano  i Medici , 
fi  farebbe  partito  fubito  per  la  fua  villa  di  Lau- 
reato , per  applicare  ivi  a' fuoi  ftudj. 

UN  difpiacevole  accidente  mi  ritiene  da  molto 
tempo  in  Roma.  La  lunga,  ed  opinata  ma- 
lattia di  Tito  Arinone  , pel  quale  non  ho  minore! 
ftima,  che  tenerezza.  mi  mette  in  una  grande  ap- 
prenfione  . Imperciocché  egli  non  ha  chi  lo  fuperi  di 
faviezza,  d’  integrità,  e di  fapere.  Io  m’immagino 
di  vedere  fpirare  con  lui  le  feienze  medefime,  e tut- 
te le  buone  arti  infieme.  Egualmente  verfato  nel  di- 
ritto pubblico,  e nel  particolare,  ha  Tempre  in  ma- 
no le  maflime,  gli  efempj,  e le  iftorie  dell’  antichi- 
tà più  rimora.  Vuoi  tu  imparare  quel  che  non  fai  ? 
A colpo  ficuro  indirizzati  a lui  . Égli  per  me  è un_* 
teforo,  ove  io  truovo  tutto  ciò  , che  mi  manca  . Quel- 
la fincerità  ne’  fuoi  difeorfi,  di  che  pefonon  è?  Quan- 
ta modeftia  nella  fua  lentezza  a risolverei  Quest’uo- 
mo, che  alla  prima  occhiata  fcuopre  la  verità,  che 
tu  cerchi , non  lafcia  di  dubitar  molte  volte  com- 

bac- 
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battutoper  le  ragioni  oppofte,  che  il  vallo' fuo  inge- 
gno va  infin  da'  Tuoi  principi  a cavarle,  vede,  efa- 
mina,  e decide.  Ti  vanterò  forfè  la  frugalità  della 
fua  tavola,  la  femplicità  del  fuo  veftire?  Io  te  lo  con- 
fe(To,  non  entro  mai  nella  fua  camera,  non  getto 
mai  gli  occhj  fopra  il  fuo  letto,  che  io  non  creda_» 
riveder  1*  antica  modeltia  de’  noltri  maggiori  . 
Egli  la  fa  molto  più  comparire  per  grandezza  d’  a- 
nimo,  che  per  oftenrazione,  tutto  riporta  alla  fecre- 
ta  reftimonianza  della  cofcien2a;  e non  attende  la 
ricompcnfa  d’una  buona  azione  dalle  lodi  , che  me- 
rita , ma  dalla  fola  foddisfazione  interiore,  che  la_» 
fcguita.  In  una  parola,  non  è facile  ritrovare  anche 
tra  i noltri  filofofi  dichiarati  alcuno,  che  ila  degno 
d’eflere  a lui  paragonato.  1 u non  Io  vedi  correre 
da  una  (a)  fcuola  all’altra  per  nodrire  con  lunghe  di- 
fpute  l’ozio  altrui  , ed  il  fuo  proprio  . I negozj  , ed 
il  foro  lo  tengono  interamente  occupato.  Aringa  per 
1’  uno,  e dà  conliglio  all'altro.  Ed  in  mezzo  a tan- 
te cure  mette  si  bene  in  pratica  le  lezioni  della  filo- 
fofia,  che  nelfuno  di  quelli,  che  ne  fanno  pubblica 
profelfionc,  può  disputargli  la  gloria  della  modeltia, 
della  bontà,  della  giuftizia , della  magnanimità  Tu 
farciti  forprefo  in  veder  con  qual  pazienza  fopporti 
la  malattia,  come  combatta  conrra  il  dolore,  come 
refifta  alla  fete,  con  qual  tranquillità  egli  foflfra  i più 
crudi  ardori  della  febbre  - Uno  di  quelli  giorni  fece 
chiamare  alcuni  de’ fuoi  amici  più  cari , e me.  Ci 
pregò  di  confultare  feriamente  i fuoi  medici,  e ci 
dille,  che  voleva  provvedere  al  fuo  cafo  : lafciar 
quanto  prima  una  vita  dolorofa,  fe  la  malattia  era 

Tom.  I.  Dd  incu- 


(<»)  Gli  Atrnicfi,  e cosi  i 
Romani  avevano  le  loro  fcuo- 
Ie  ne*  portici;  ed  ivi  (lavano 
a far  le  loro  difpute  2 filo- 


fofi . Da  quelli  loggiati  co- 

fierti  derivarono  eli  Stoici  il 
or  nome  X-ro « . che  io  Gtcco 
vuol  dir  portico. 
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incurabile;  afpetrar  pazientemente  di  guarire  fe  ciò 
poteva  fuccedere  col  tempo:  che  non  fi  difendeva 
di  efler  fenlibile  alle  preghiere  della  moglie,  alle_» 
lagrime  della  figliuola,  ed  all’inquietudine  de’ fuoi 
amici;  che  voleva  bene  non  tradir  le  loro  fperanze 
con  una  morte  volontaria,  purché  elle  non  foflero 
un’illulìone  della  lor  tenerezza.  Ecco  ciò,  che  io 
credo  tanto  difficile  nell’efecuzione,  quanto  grande 
nel  difegno.  Troverai  molti,  che  hanno  la  forza  di 
correre  lenza  rifletto,  e come  ciechi  alla  morte  : ma 
non  s’ afpetta , che  alle  anime  grandi  il  pcfar  la  morte , 
e la  vita,  ed  il  dererminarfi  fra  l’una,  e l’altra,  fe- 
condo che  una  prudente  ragione  fa  pender  la  bilan- 
cia. I medici  a noi  fanno  fperar  tutto.  Retta,  che 
una  divinità  mifericordiofa  fecondi  le  lor  cure,  c 
liberi  me  da  quefta  mortale  inquietudine  . In  quello 
cafo  io  farò  veduto  fubito  volare  alla  miacafa  di  Lau- 
rento  con  impazienza  di  ripigliare  il  mio  portafo- 
glio, ed  i miei  libri,  e di  darmi  interamente  ad  un 
ozio  virtuofo.  Nello  flato,  in  cui  mi  trovo,  cioè 
tutto  occupato  per  l’amico  quando  io  Io  vedo , tut- 
to inquieto  allorché  lo  perdo  di  villa,  non  mi  è pof- 
fibile  nè  di  leggere,  nè  di  fcrivere.  Eccoti  informa- 
to delle  mie  inquietudini,  de’ miei  voti,  e de’ miei 
difegni.  Scrivimi  tu  all’incontro,  ma  con  uno  Itile 
xnen  flebile,  ciò  che  hai  fatto,  ciò  che  fai,  e ciò  che 
farai  per  fare.  Quello  non  farà  un  piccolo  follievo 
alla  mia  pena,  il  fapere,  che  tu  non  hai  cofa  alcu- 
na, onde  dolerti . Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Le  varie  prerogative  di  Tito  Arinone,  la  fua  gran  perizia 
selle  leggi,  la  fua  vada  cognizione  dell’antica  (loria  , e quell* 
animo  inalterabile,  e quella  fortezza  con  cui  riguardava  la 
morte,  la  purità  del  codume,  e l’integrità  del  cuore  , fon  con 
tanca  eleganza,  e con  tanta  energia  deferitte  da  Plinio  , che 

mo- 
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molerebbe  di  rilevar  poco  le  bellezze  di  quella  incomparabil 
lettera  chi  una  fola  parola  aggiunger  volefle  al  di  lui  carat- 
tere : nè  vi  è nemmeno  luogo  all’  otiervazioui  in  una  lette- 
ra , in  cui  a tal  fegno  fpicca  la  chiarezza  , e la  mano  mae- 
ftra,  fe  forfè  non  fi  volelTc  oflervare  il  feguente  paragrafo. 

Et  medici  quidem  fecunda  r.obit  pollicentur  : [upereft  , ut  prò . 
puflìt  Deus  adnuat . La  Teologia  de’Pagani  è uno  di  quei  punti  a- 
ftrufi  per  gli  dotti,  che  ci  rimane  a ftabilire  dagl  imperfetti 
ragguagli  che  di  cfTa  abbiamo  negli  antichi  autori.  Non  può 
negarli  che  i Gentili  non  credefTero  generalmente  la  moltiplicita 
degli  Dei-  Nulladimeno  quello  palio  particolare  in  Plinio,  ed 
un  altro  nella  XII.  lettera  di  quello  libro , dove  dice  uffutt  D*ut 
voto,  cioè  litteralmente  ,,  Dio  efaudi  i fuoi  voti  ,,  lembraao 
forti  argomenti  per  provare  che  quelli  che  fra  i Pagani  ragiona- 
van  meglio,  credevano  un  folo  elfere  indipendente;  e fu  premo» 
a cui  ogni  culto,  ed  ogni  preghiera  doveva  per  ultimo  indi- 
rizzarti ; e febbene  quella  independente  Deità  folfe  da  effi  vene- 
rata fotto  nome  di  Giove,  non  c però  potiibile  che  effi  fe  lo 

O^ero  finger  reo  di  quelle  tirane  follie,  e di  quei  v*zj  mo- 
, de’ quali  nel  corfo  della  lor  mitologia  vien  egli  fjpsfle 
volte  ad  efl’er  taflato.  Omero,  ed  Erodoto  l’hanno  fatto  fog- 
getto , c inferiore  al  Fato.  Zenofonte,  dice  Cicerone»  fa  tal- 
volta dire  a Socrate  eflervi  un  Dio  folo,  c talvolta  etiervene 
molti.  Da  quelli,  ed  innumerabili  altri  argomenti  noi  fiam_* 
convinti  che  la  religion  de’  Pagani  era  dubbiofa  , da  non  po- 
terti intendere,  io<oereote  , ed  irragionevole.  Nulladimeno  dal 
patio  fopraccitato  fi  vede  chiaramente  che  Plinio  con  un  lumc_* 
fuperiore  di  giudizio,  e di  rifletiione  credeva  che  tutta  I uma- 
na  perizia  , e tutta  1*  arte  medica  eran  vane  fenza  1 affluenza 
del  Ciclo  > e fenza  la  benedizione  deli’  Altiflimo» 


-r 

ì 
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LETTERA  XXIII. 

Plinio  a Pompeo  Falcone. 

Argomento.  Efprime  il  fuo  fentimento  fopra  P i fianca 
fattaci  da  Pompeo  Falcone , fe  come  Tribuno  della 
fiele  poteva  lecitamente  difendere  le  altrui  caufe  . 

TU  mi  domandi,  fe  ti  conviene  d’aringar  nel 
tempo,  che  (Vi  Tribjno-  Per  ben  determinarli 
importerebbe  molto  di  fapere,  quale  idea  ti  fai  di 
quella  dignità.  La  conlìderi  come  un  fanrafraa  d’o- 
nore , come  un  vano  titolo  ? o la  credi  una  po- 
tenza facrara  , un’  autorità  degna  di  riguardo  ap- 
pretto ognuno , come  appretto  colui,  che  n’è  rive- 
rito? Per  me  (in  tanto  che  ho  efercitaro  quella  ca- 
rica, mi  fono  ingannato  forfè  nell’  opinione  di  effer 
divenuto  un  uomo  d’ importanza:  ma  come  fe  que- 
lla opinione  folle  (lata  vera,  io  non  mi  fon  carica- 
to di  alcuna  caufa  . Io  mi  prendeva  fopra  ciò  più  di 
un  fallidio.  Io  credeva,  che  fotte  con  tra  il  dovere, 
che  il  Magillraro,  a cui  compete  il  primo  luogo  in 
ogni  parte,  d’ avanti  il  quale  tutta  la  gente  doveva 
Ilare  in  piedi,  egli  medelìmo  (latte  in  piedi  nel  tem- 
po, che  tutta  la  gente  (latte  a federe.  Che  quegli; 
che  ha  il  diritto  d’ impor  lilenzio  a chi  gli  pare,fof- 
fe  obbligato  a tacere  quando  piace  all’orologio.  Che 
quegli  , a cui  non  è permeilo  d’  interrompere,  fotte 
efpollo  a fentirli  dir  delle  ingiurie;  trattato  da  uo- 
mo dappoco  s’egli  le  fottre,  da  fuperbo  s* egli  fe  ne 
vendica.  Io  vi  vedeva  un  altro  imbarazzo-  Che  fa- 
re, fe  una  delle  parti  veniva  a reclamar  la  mia  pro- 
tezione? Avrei  dovuto  ufar  della  mia  autorità?  Sa- 
rei rtftato  muto,  fenza  azione.  E come  fe  io  avelli 
degradato  me  fletto,  mi  farci  ridotto  alla  condizio- 
ne 
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ne  di  un  femplice  particolare?  Ho  ftimato  adunque 
meglio  edere  il  Tribuno  di  rutti  i noftri  cittadini, 
che  l’avvocato  di  pochi.  Per  te,  io  ti  replico,  tut- 
to dipende  dal  Sapere,  ciò  che  tu  penfi  del  grado 
che  tu  foilieni,  e qual  personaggio  hai  rifoluto  di 
rapprefentare;  e dal  non  dimenticarli , che  un  uo- 
mo Savio  dee  aflumerlo  tale,  che  lo  poffa  foftenere 
imino  all’  ultimo.  Sta  Sano. 

OSSERVAZIONI. 

Siccome  la  lettera  di  Plinio  a Pompeo  Falcone  non  concer- 
ne altra  cofa  fuorché  la  poterà  de’  Tribuni,  non  fa'à  fuor  di 

£ropo(ito  in  quello  luogo  il  dare  un  ragguaglio  del  loro  primo 
abilimento. 

Tanti  erano  (lati  fin  dal  principio  della  repubblica  i palli 
falG  fatti  dai  Senatori,  dai  Confoli,  e dai  Dittatori  , e cosi 
afpramente  a conto  dei  debiti  opprello  il  popolo,  che  appena 
un’ombra  d’onore,  di  giultizia,  e di  decoro  rimaneva  più  10 
Roma.  L’alterigia  de’P.trizj  era  odiofa  , pericoloia  la  difub- 
bidienza  de’  plebei  ; i primi  li  dillinguevano  per  le  ricchezze  , 
e per  gl’ orgoglio  , gli  altri  o lla  povertà,  e colla  ribellione  ; era 
gettata  a terra  l’autorità  del  Senato,  la  dignità  dei  Con  Ioli 
calpcflata  , e d i (trutta  . Se  veniva  infettato  un  p ebeo  per  de- 
bito, fi  radunava  in  folla  il  popolaccio  al  tribunale,  c im- 
pediva colle  grida  la  feverirà  del  giudizio;  e quando  pur  fof- 
fe  data  la  fentenza  , non  v’ era  chi  l’obbedì  (Te,  o chi  s’arri- 
fchialfe  ad  efeguirla  Vi  volevano  per  ammanzir  quelli  bollo- 
ri nuove  leggi  , nuovi  llabilimenri  , e nu  >ve  magittrature  . 

Appena  venivano  a divulgarli  al  di  fuori  quelli  torbidi,  e 
quelle  divifioni  della  repubblica  , non  mancavano  i nemici  di 
Roma  di  muoverfi  dal  filo  canto. 

Durante  quel  fanatifmo  che  ad  ogni  fpecie  Jet  popolo  Ro- 
mano fpargea  l’  infezione,  gli  Equi,  i Sabini,  i Volfci  comin- 
ciavano le  o litica  : faccheggiavan u i villaggi , s’ impadronivano 
dei  terr.torj,  e facevano  varie  prede  - Il  più  falutevol  rin- 
franco in  tale  occorrenza  era  un  Dittatore  ■ Valerio  plebeo 
d’  inclinazione,  c fratello  di  Publicola  ( a ) fu  feelto  a tal  ca- 

cica 

(a)  La  legge  di  Publicola  fu  popolo  del  poterete  della  im- 
quella  che  fece  invogliate  il  punità: 
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rìca  (a).  La  fcelta  nacque  dalla  neceflità , ma  era  in  fatti 
contraria  a una  legge  (labilità  , in  vigor  della  quale  aiuno 
poteva  edere  fta bilico  Dittatore  fenza  cllcr  prima  dato  Con- 
fole . Ma  chi  fi  ricordava  più  delle  leggi  ? 

Valerio  (b)  convocò  il  popolo,  e parlò  loro  con  una  mode- 
dia  piena  d’  attrattive,  dichiarando  che  non  correrebbero  al- 
cun rifchio  durante  il  fuo  governo , nè  le  loro  liberta,  nè  la  .. 
legge  Valeria , principale  appoggio  delle  medefime.  Che  erano 
inviolabili  per  la  famiglia  di  Publicola  i dritti  del  popolo  • 
eh’ ci  fi  farebbe  tenuto  a feorno  di  lufingarli  con  delle  vane  prò- 
mede  o di  deluderli  con  delle  fallita;  ma  il  primo  partito  da 
prenderli  edere  il  marciare  immediatamente  contro  ii  nemico, 
ficuri , che  terminata  la  campagna  ci  gli  avrebbe  liberati  in- 
fallibilmente da’  loro  debiti,  e pienamente  foddisfatti  delle 
loro  querele.  Gli  adicurò  egli  di  quelle  promede  in  fuo  nome, 
e in  nome  del  Senato. 

Inanimito  dal  profpctto  del  fuo  futuro  follevamento , e con- 
fapevole  della  propenfione  a fuo  vantaggio  del  Dittatore  , il 
popolo  di  buona  voglia  fi  arruolò,  c riportò  una  pienidìma  vit- 
toria de*  fuoi  tre  nemici  confinanti  (c) . Il  Senato  temendo 
che  i foldati  al  lor  ritorno  efigerebbero  1’  adempimento  delle 
promede  ricevute  dal  Dittatore,  richiefe  Valerio,  e i due  Con- 
foli che  fotto  pretedo  di  non  elfer  la  guerra  ancor  terminata 
ritenedero  tuttavia  le  loro  rifpettive  legioni . I Confoli  obbediro- 
no, ma  il  Dittatore  licenziò  la  faa  armata , dichiarando  j fol- 
dati fciolti  dal  giuramento  , che  avevan  prefo  nell'  arruolarli . 
Siccome  egli  aveva  un  potere  adoluto,  ed  era  portato  calda- 
mente ad  amare  il  popolo,  feelfe  400.  plebei , e li  pofe  nel 
rango  Equedrc.  Ma  allor  quando  a tenore  della  promeda  da 
lui  fatta,  come  a nome  del  Senato,  dimandò  un  decreto  in  fa- 
vore de’  debitori  per  abolire  i loro  debiti,  incontrò  l’oppofizio- 
ne,  ci  rimproveri  de*  Senatori.  Appio  Claudio  fodenuto  da 
alcuni  de’  più  giovani  Senatori  ricusò  adolutamente  di  conde- 

feen. 


(a)  L’annodi  Roma  ìjp. 

(b)  Il  Dittatore  feelfe  per 
fuo  General  della  cavalleria 
Quinto  Servilio  eh’  era  d’  un 
unanime  fcntimcnto  con  elio  a 
credere  troppo  rigorofamente  , 
cd  ingiuftamente  aggravato  il 
popolo.  Così  i due  capi  prin« 


cipali  di  Roma  erano  per  ii 
popolo  . 

(r)  Fu  fatta  la  leva  di  dieci 
legioni:  tre  per  uno  ne  coman- 
davano i Confoli,  1’  altre  quat- 
tro il  Dittatore.  Egli  fu  che 
vinfc  i Sabini , e i due  Confo- 
li  Aulo  Virginio,  e Tito  Vc- 
turio  vinfcro  gli  Equi, edi  Volfci. 
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fcendere  alle  due  richiede , minacciandolo  di  chiamarlo  a ren- 
der conto  di  aver  licenziato  1’  efcrcito  quando  erano  ancora 
in  arme  i nemici  di  Roma  . 

Non  è egli  da  flupirfi  che  una  mazidratura  cosi  illimitata^»  > 
ootne  quella  di  Dittatore > dovette  ett'er  foggetta  alle  minacce» 
alle  contradizioni  » e ai  rimproveri?  Il  di  lui  potere  era  non 
{blamente  indipendente»  ma  fupcriore  eziandio  ad  ogni  altro 
potere  derivativo  da  Roma.  Non  è egli  da  cadere  in  lofpctto  « 
che  licenziato  l’ cfercito  ceda  de  il  timore  del  Dittatore?’  I di 
lui  foldati  » mentre  erano  in  arme»  ne  fodenevano  la  dignità» 
ma  quello  uffizio  di  Tua  natura  troppo  d’  appretto  s’accodava 
all’autorità  reale,  perchè  avelie  a incontrare  il  piacimento,  e 
il  rifpetto  di  una  repubblica. 

A una  al  violenta,  e si  impenfata  repulfa  redò  forprefo 
Valerio  , e cosi  parlò  nel  Senato  ,,  II  vedermi  acculato  d’ 
„ un’  ambiziofa  propendono  per  il  popolo  mi  fa  capire_z 
>,  quanta  poca  fortuna  io  abbia  nell’  incontrare  il  gradi- 
•,  mento  di  queda  adunanza  • Piaccia  agli  Dei  di  conce- 
„ dere  a tutti  quelli  che  in  avvenire  prenderanno  la  difefa 
i»  del  popolo  Romano  una  moderazione  ugujle  alla  mia_j. 
,,  Per  me  non  farà  mai  che  inganni  i miei  concittadini» 
„ i quali  affidati  alle  mie  promette  han  prefe  1’  armi  , e 
i,  a rifehio  delle  lor  vite  han  trionfato  de’  vodri  nemici. 
»,  Una  guerra  edema  , e le  domediche  dilTenfìoni  m’  hanno 
t»  procurato  l’onore  della  dittatura.  Al  predente  al  di  fuori 
„ abbiam  pace;  ho  tentato  di  ttabilirla  anco  in  Roma,  ma 

»,  1’  ho  tentato  in  vano;  onde  fon  rifoluto  di  lafciar  la » 

„ mia  dignità  {cogliendo  piuteotto  di  mirar  la  dedizione 
>,  da  privato,  che  da  Dittatore. 

Al  terminar  queda  breve  parlata  lafciò  Valerio  il  Senato» 
e convocando  il  popolo  vi  comparfe  con  tutte  1’  indegne,  » 
d*  un  Dittatore.  Parlò  egli  al  popolo  ne’  medefimi  finii  eoa 
cui  avea  parlato  in  Senato,  e non  fece  di  più  che  lamen- 
ta rfx  della  fua  vecchiezza  che  lo  rendeva  incapace  d’  un_* 
giudo  rifentimento  ; per  lo  che  dimetteva  liberamente  un 
impiego,  nel  quale  » deli*  età  eh’  irgli  era  , non  poteva  edere 
in  alcun  modo  utile  a’  fuoi  amici,  e feguaci.,  Fu  udito  dal 
- popolo  con  fommo  rifpetto,  e venerazione;  fu  da  etti  con- 
dotto a cada  con  tanto  applaufo  come  fe  egli  avelie  im- 
piegata 13  fua  autorità  , ed  aboliti  i lor  debiti  . Le  loro 
grida  nell’  applaudirlo  modravano  la  loro  indignazione  * 
contro  al  Senato  , e la  loro  indignazione  non  poteva  fottrire 
di  vederli  ridrctta  . Si  adunatone  pubblicamente  , e in  quel 

furore 
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furore  fu  formato  un  complotro  per  trucidare!  Confoli  ; ma 
qucOo  partito  non  incontrò  l’ approvazione , e un  altro  ne 
fu  efeguito  men  fanguinario.  I Soldati  tollero  via  le  loro 
infogne  , c per  confìglio  di  Sicioio  Bdluto  uno  de*  capi 
della  ribellione  fi  ritirarono  di  là  dal  fumé  Anio  , fortifi- 
candoci fopra  una  collina , che  fu  da  indi  in  poi  chiamata 
Mons  Saccr  (a). 

Una  tal  diferzione  recò  al  Senato  Comma  forprefa  , e . 
agitazione-  Furon  difporte  delle  guardie  non  tanto  per  af- 
ficurar  la  città  , quanto  per  impedire  ad  altri  di  poter  paf- 
fare  ad  accrefcere  il  numero  di  ribelli  . Fu  vano  un  tal 
compenfo  ; molti  ne  fcapparono,  e s*  andava  continuamente 
aumentando  il  numero  de*  tumultuanti  . Fu  perciò  ((abilito  in 
nato  di  mandar  loro  de’  deputati  ad  offerir  un  generai  per- 
dono a*  ribelli  i cd  efortargli  al  ritorno,  ma  furono  rimanda- 
ti indietro  con  ifcherno. 

In  confeguenza  di  quello  affronto  si  rifvegliarono  nel  Se- 
nato nuovi  contraili  . Appio  Claudio  Hrepitava  altamente 
di  opporfi , di  punirli,  di  vendicarfi.  Valerio  coofigliava_# 
degli  efpedicnti  più  miti  , e propofe  delle  condizioni , con 
cui  »’ otterrebbe  immediatamente  la  pace-  Erano  dalla  parte 
d’ Appio  i più  giovani  de*  Senatori,  ed  erano  in  tal  con- 
giuntura i più  turbolenti.  Spargevano  eflì  de’  fofpetti  con- 
tro a’  Confoli  , e dichiaravan  loro  , che  fe  contro  ad  alcun 
de’  Fatrizj  folle  tentato  il  minimo  infulto,  piglierebbero 
elfi  1’  armi  in  difefa  di  quella  dignità  , e di  quel  ran- 
go che  avean  ricevuto  da’  lor  maggiori  . Effendo  divenu- 
to  oggimai  infopportabilc  il  tumulto  di  quelli  giovani  Pa- 
trizi , i Confali  pcnfaiono  di  rimetterli  a dovere  minac- 
ciandoli di  privarli  del  loro  dritto  di  vttare,  col  filare  1* 
età  neced'aria  per  abilitare  un  Romano  ad  edere  Senatore. 
Una  tal  minaccia  ebbe  il  defderato  effetto;  i Senatori  co- 
minciarono nuovi  negoziati  , e mandarono  nuove  ambafeiate 
a’  ribelli  con  dell’  offerte  più  ampie.  Dopo  varie  propofte, 
C dimande  farea  finalmente  che  fodero  finiti  tutti  i trattati 
con  un  confenfo  del  Senato  di  abolire  interamente  tutti  i 
debiti  della  plebe  ; e di  già  prcparavanfi  i ribelli  a tornar 

fodi- 

(«)  Quello  monte  è tremi-  go  dove  al  prefentc  è il  ca- 
glia diilantc  da  Roma  nel  luo-  Hello  di  fan  Silvcltro . 
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fodisfattì  a Roma,  quando  Lucio  Giunto  Bruto  (0)  dichiarò 
pubblicamente  d’  edere  in  qualche  timore  , che  i Senatori 
fcbbene  fembravano  in  apparenza  concorrere  a un  tale  ac- 
cordo , penfavano  di  riferbarG  a una  congiuntura  opportuna 
per  rivocare  quell’  atto  di  giuflizia.  Ei  fi  faceva  grande- 
mente intimorito  da  quello  fofpetto  che  gli  era  venuto 
nell’  animo  . Si  dichiarava  di  diffidare  grandemente  dell’  e- 
quità  del  Senato,  e inoltrava  di  prevedere  molti  pericoli  per 

10  fiato  , e che  molte  rotture  feguircbbero  in  pregiudizio 
della  liberti  del  popolo  , feppure  qualche  efienzialc  le- 
game non  fi  fiabiiifle  che  confervar  porcile  infallibilmen- 
te , e perpetuare  i lor  diritti  contra  1’  oppreffioni  , e la 
tirannide  de’  Confoli  , e del  Senato  • A quelle  artifizio- 
fc  fuggeltioni  rifpofe  fchiettamente  Menennio  Agrippa  : 
di  tal  natura  edere  la  cofiituzione  della  repubblica  , che 
dovefie  difendere  la  ratificazione  di  qualunque  decreto  t 
che  d’  unanime  confenfo  pa fiato  folle  . Ma  che  quando 
nna  tal  ficurezza  folle  creduta  infufficientc  defiderava  d* 
intendere  qual  altro  efpediente  propor  fi  potefie  per  diflìpa- 
rc  tutta  l’inquietudine  che  nafeeva  da  lor  fofpetti , e che 
fondamente  fiabilir  potefie  1*  amicizia  , e la  buona  armo- 
nia fra  tutti  gli  ordini  del  popolo  Romano  „ Accordateci 
( ,,  dille  Bruto,  con  una  fegrcta  fodisfazione  di  vedere  che 

11  fuo  fcaltrito  difegno  aveva  immediatamente  ottenuto  1* 
intento)  „ Accordateci  dei  miniftri  particolari  da  fceglierli 
j,  dal  noilro  Corpo.  Non  abbiamo  la  boria  di  chiedere  al- 
ti cuna  fafiofa  divifa  di  raagifiratura . I trofei,  e le  pom- 
,,  pe  le  lafciamo  a i patria;  ; fate  fidamente  eh*  ogn’ 
,,  anno  fi  feelga  un  numero  di  plebei  che  pollano  avere  1* 
„ autorità  di  follenere  i nofiri  diritti,  e di  difenderci  dall* 
„ ingiufiizie  • Quella  dimanda  è troppo  giufia  perchè  abbiate 
„ a ricufarla  , quando  la  vofira  rcal  propenfionc  per  la  pace 
„ fia  fi  n cera  , come  profefiate  . 

Quella  propofia  febben  fembrafie  allora  una  rifpofia  in- 
fiantanea  alla  parlata  d’  Agrippa  , era  fenza  dubbio  1’  ef- 
fetto d’  uno  firattagemma  premeditato  . Fu  ella  ricevuta 
dal  popolo  con  diremo  contento  , ed  acclamazione  , e 
con  pari  ripugnanza  , e forprefa  da’  deputati  del  Sena- 
Tom.  I.  E e to  : 


(a)  Lucio  Giunto  Bruto  era 
Un  plebeo  ambiziofo  , e fatto 
appofta  per  fomentar  le  difeor- 


die  • Prefe  egli  il  nome  di  Bru- 
to per  la  boria  d’  uguagliare  il 
primo  patrizio  di  quel  nome  . 
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to  . Ritornarono  quelli  a Roma  (ai  dove  la  maggior  par- 
te de*  Senatori  agitaci  , ed  attoniti  per  il  timore  , e 
fianchi  delle  perpetue  dificnfioni  > accordarono  una  tal 
dimanda , e li  fpogliarono  nel  tempo  Hello  d’ ogni  autorità 
per  l’avvenire.  Fu  pattato  immediatamente  un  decreto  del  Se- 
nato per  ittabilirc  l’elezione  di  quelli  nuovi  magittrati  , che 
furon  chiamati  Tribuni  de  la  plebe. 

Accordata  per  decreto  del  Senato  una  tal  magiftratura  al 
popolo,  c il  totale  abolimento  de’ loro  debiti,  Valerio,  e eli 
altri  Senatori  a ciò  deputati  potarono  un  ramo  d’olivo  in  fe- 
gnq  di  pace  agli  accampati  lui  monte  (acro.  Furono  eletti  i 
nuovi  magittrati  in  numero  di  due  ; furono  dichiarate  inviola- 
bili le  loro  perfine;  e fu  emanata  una  legge,  in  virtù  di  cui 
veniva  punita  di  morte  ogni  violenza  fatta  a’  Tribuni.  I Ro- 
mani furono  affretti  a giurare  non  folo  in  loro  nome,  quanto 
anche  in  nomede’lor  potteri  una  rigida  oflervanza  di  quella 
legge.  Strano  giurim  nto , che  tentava  di  obbligare  una  ge- 
nerazione non  ancor  nata.  N-  vi  è memoria  fra  gli  dorici  con 

quelle  autorità  folle  Ila  bit  ita  una  tal  legge.  I Confoli,  e la » 

piu  gran  parte  del  Senato  erano  anche  in  Roma;  ma  fi  può 
prcfumerc  che  i ribelli  avendo  ottenuto  allora  il  poter  di  far 

nuovi  magittrati,  non  trovafl’ero  alcun  contratto  a far  nuove » 

leggi.  Ratificati  pienamente  quelli  llabilimenti  , i Tribuni,  i 
deputati  , e i ribelli  , lafciarouo  il  monte  facro  , e fe  ne  tor- 
narono a Roma . 

.Dacché  in  Roma  fu  ttabilico  il  g' verno,  quella  fu  la  mag- 
gior rivoluzione  che  gli  accadette.  I Tribuni  erano  un  ma- 
gillrato  fuperiorc  a’  Confoli  , comecché  dichiarati  inviolabili 
dalle  leggi;  mi  cofa  alcuna,  che  riguardale  il  popolo  poteva 
pattare  , o almeno  etter  pienamente  confermata  fenza  il  loro 
confenf)  : quando  approvavano  qualche  cofa  ponevano  la  let- 
tera T.  fott  i quell’  ordine  che  loro  era  di  piacere  . come  dall’ 
altro  canto  fignificavano  la  loro  difa pprovazione  con  alzarti 
nel  Senato  e pronunziare  la  parola  veto  , fenza  che  potettero 
edere  obbligati  a render  ragione  alcuna  del  lordiflenfo. 

Dopo  «tiferei  forfè  troppo  tr'attennti  full’ originaria  inttitu- 
zione  della  potclla  tribunizia  ,ci  rillr mgeremo  quanto  farà  puf- 
fi bile 


(a)  Valerio  nel  fuo  ritrrno 
dal  minte  facro  parlò  alta- 
mente in  Senato  in  favor  de’ 
ribelli,  dice  do,  che  per  la  lo- 
ro gloria  militare  nella  guerra 


edema»  non  che  etter  efentati 
da  « gni  g-ittigo,  dovevano  anzi 
cfig.rc  in  Roma  il  guiderdone, 
c la  putenza . 
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libile  intorno  alla  diminuzione  del  lor  potere  lotto  gl’ Impe- 
ratori. ..... 

Ci  dice  Suetonio  , che  Giulio  Cefare  aveva  prefo  tant’  om- 
bra d’un  certo  Ponzio  Aquila»  uno  de’ Tribuni  del  popolo,  il 
quale  nel  pafl'ar  ch’ei  faceva  in  mezzo  alla  gloria  di  trionfan- 
te dal  luogo  , dove  i Tribuni  fedevano,  ricusò  di  alzarli . che  . 
Cefare  con  grand’agitazione  gridò  (a)  repete  ergo  a me , Aqui- 
la, rempublicam  Trìbunus  ,,  vien  dunque,  o Aquila  , e come  . 
„ Tribuno  ripigliati  la  repubblica  ,,  E il  mede-fimo  autore 
immediatamente  foggiunge--  nec  defliterit  per  continuai  dici  quid- 
quatti  cuiquam  nifi  fub  exceptione  polliceri  fi  tamen  per  Pontium  Aqui- 
lano licuerit . „ e durò  parecchi  giorni  a non-  prometter  cofa 
,,  ad  alcuno,  fenza  mettervi  la  riferva  : feppure  folle  in  buon 
„ grado  di  Ponzio  Aquila.  Colla  qual  rifpolla  faceva  capire 
il  tuo  difegno  . Non  poteva  egli  foftrire  di  vedere  in  conto  al- 
cuno limitata  la  fua  autorità,  onde  procurava  con  tutta  l’ar- 
te di  perfuaderc  il  popolo  che  come  Dittatore  la  fu3  potenza 
non  era  compita  finché  quella  de’  Tribuni  non  folTe  dillrutta  , 
e che  non  bifognava  nemmeno  Ilare  alle  fuc  promeUc , perchè 
foggette  al  veto  di  Ponzio  Aquila. 

Augulto  il  favorito  dalla  fortuna  ville  a compire  quel  che_> 
Giulio  aveva  unicamente  difegnat* . Eccole  parole  di  Tacito 
(a)  a quello  propofito.  Poftquam  Bruto  ir  Cajfio  caefit  nulla  jam 
public  a arma  ; Pompejui  apud  Siciliam  opprej]ui  ; exutoque  Lepido , 
interfeflo  Antonio , ne  Julianis  quidem  partibui,  nifi  Caefar  dux 
reliquui  ; pofito  Triumviri  nomine  Confulem  fe  ferem  ir  ad  tuendam 
plebem  tribunitio  jure  contcntum  . „ Poiché  alla  morte  di  Bruto  , 
„ e di  Caffio  non  v’eran  più  guerre  civili  , Pompeo  era  flato 
,,  opprefl’o  nella  Sicilia,  Lepido  fpogliato  d’ogni  potere,  e 
„ Antonio  uccifo,  e non  rellandoal  partito  de’ Giuliani  fuorché 
,,  il  lor  capo  Ottaviano  Cefare,  lafciato  quelli  il  nome  di  Trium- 
„ viro,  prefe  quello  di  Confole,  e contentolfi  del  jus  di  Tri- 
„ buno  fol  per  difender  la  plebe.  E’  ben  noto  qual  ufo  facef- 
fed’un  tal  potere;  e come  i Tribuni  dovevano  efier  fempre 
feelti  da  famiglie  plebee.  Augullo  e gli  altri  Imperatori  non 
eran  veramente  Tribuni  , ma  tnbunitia  poteftate  induri.  L’ombra 
e il  nome  del  tribunato  rimafe,  ma  in  follanza  l’autorità  ne 
fu  dillrutta . 

Tom.  I.  E e t LET- 


(a)  Suet.  Jul.  Caef.  cap.  78.  (A)  Annal.  lib.I.  cap.  ri. 
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LETTERA  XXIV. 

Plinio  a Bebio  Ispano. 

Argomento.  Prega  Bebio  Ifpano  a comprare  un  pic- 
cai pe%%o  di  terra  per  Tranquillo  fuo  amico  al  mi- 
nor prezzo  l (be  fia  p<Jfibile . 

Veronio  Tranquillo,  che  abita  meco,  ha  penfie- 
ro  di  comprare  una  piccola  poflertìone,  che  uno 
éc'  tuoi  amici  vuol  vendere.  Fa  in  modo,  ti  prego» 
eh’  ella  non  fia  venduta  fe  non  ciò  , che  vale  . A que- 
llo prezzo  gli  piacerà.  Una  cattiva  compra  non  può 
fe  non  difpiacere,  ma  particolarmente  pel  rimpro- 
vero continuo,  che  par  ci  faccia  dell’ imprudenza.* 
noftra.  Un  tale  acquifto  ( fe  per  altro  non  è troppo 
caro  ) tenta  in  più  maniere  il  mio  amico;  la  fua_» 
poca  diflanza  da  Roma;  la  comodità  della  llrada  ; la 
mediocrità  delle  fabbriche;  le  dipendenze  più  ca- 
paci a dilettare,  che  ad  occupare.  In  una  parola 
non  bifogna  a quelle  perfone  letterate  allbrbite,  com* 
è egli,  dallo  Itudio,  che  un  podere  neceflario  per 
divertire  il  loro  fpirito.c  rallegrare  la  lor  villa.  Non 
gli.  bifogna,  che  un  viale  per  ifpalfeggiare  ; che  una 
vigna,  della  quale  portano  quelli  tali  conofcer  tutte 
le  viti;  che  alberi,  de’ quali  fappiano  il  numero.  Io 
ti  fo  quella  informazione  ad  oggetto,  che  tu  fappia 
quali  obbligazioni  me  ne  avrà  l’amico  Svetonio  , e 
tutte  quelle  che  egli  , ed  io  avremo  a te  , fe  com- 
pra colle  condizioni,  per  le  quali  non  abbia  giam- 
mai a pentirli,  una  piccola  villetta,  e tale  quale  ora 
io  ti  ho  deferitta.  Sta  fano  . 

' 1 .1  .i:  "•  • ' 
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In  quell’  epistola  vi  fon  due  gran  bellezze  : la  cura  par» 
ticolare  che  Plinio  G prende  che  il  Tuo  amico  Svetonio  non 
Ga  gabbato  nella  compra  d’  una  podeflione,  e la  leggiadra 
defcrizione  eh’  ei  fa  d’  un  giardino  da  Filofofo.  L*  oflerva- 
zione  eh'  ei  fa  > che  nell’  edere  gabbato  in  un  contratte» 
difpiace  più  ad  un  uomo  il  diferedito  che  incontra  , che  il 
difeapito  che  foffre  , è un  rifledo  giudidìmo  ■ Podìamo  vivere  fen- 
za  gloria  , ma  non  podìamo  vivere  con  vergogna  : quelli  che  fono 
realmente  faggi  non  vorrebbero  che  apparide  nella  lor  con- 
dotta la  minima  cofa  che  provade  in  contrario;  e quelli 
che  faggi  non  fono  > mettono  in  opera  tutti  i mezzi  per 
comparirlo  . Egli  è nulladimeno  certidìmo  , che  fra  tutti 
gli  uomini  non  v*  è chi  Ga  meno  proprio  per  contrattar 
4 con  vantaggio  quanto  quelli  che  fon  dati  allo  Audio  , e 
alla  ffeculazione  , che  padano  il  tempo  più  co'  libri  » che 
/ Con  gli  amici  > che  amano  a converfare  più  coi  morti» 
che  co  i vivi  i e che  G tolgono  al  commercio  del  mondo  » 
ed  alle  follecitudini  della  vita  , il  che  ci  abilita  contra 
i varj  artifiz)  degli  uomini  : uomini  di  queda  fatta  fon^a 
più  propri  per  r età  dell’  oro  che  per  quella  del  ferro . 
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DI  PLINIO  IL  GIOVANE. 

Libro  . Secondo . 
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LETTERA  PRIMA.  .«•• 

Plinio  a Voconio  Romano. 

Argomento.  Dà  avvifo  a Voconio  Romano  del  pubbli- 
co funera  e fatto  per  la  mòrte  di  Virginio  Rufo  uo- 
mo de) rii ffi.no  , e con  cui  aveva  Plinio  una  ftretta 
amicizia;  e benché  Virginio  f file  mancato  già  vec- 
chio , tuttavolta  lo  piangeva  come  giovane . 

. * * t 

LA  pompa  funebre  di  Virginio  Rufo  egualmen- 
te d'ftinro  pel  fuo  merito,  e per  la  fua  fortu- 
na i'  ha  dato  a’  Romani  uno  fpectacolo  de  i piìj 
b Ili  , e de  i più  memorabili  , che  abbiano  eflì  veduto 
da  un  tempo  in  quà-  Ha  egli  goduto  trent’  anni  della 
fua  gloria  • Ha  avuta  la  foddisfazione  di  leggere  de  i 

poe- 
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poemi,  e delle  iftorie  in  Tua  lode, e di  vederli  rinafce- 
re  avanti  di  morire.  Tre  volte  Confole,  fi  vide  in- 
nalzato a i più  alti  gradi , ove  poteva  falire  un  par- 
ticolare, che  non  aveva  voluto  cffer  Sovrano.  So- 
spetto, ed  anche  odiofo  per  le  fue  virtù  agl’Impe- 
radori  (<0  medefimi , fiera  falvato  dalla  lor  gelofia  , 
e dal  loro  odio;  e morendo  ha  avuto  il  contento 
di  lafciar  la  repubblica  tra  le  mani  del  migliore  di 
tuttif/’Ji  Principi , il  quale  per  altro  l’onorava  di  un* 
amicizia  particolare:  e pare,  che  il  dettino  aveffe 
riferbato  un  s\  grande  Imperadore  per  far  gli  onori 
a i funerali  di  un  sì  grand’uomo.  E’  vivuto  ottan- 
tatre  anni  fempre  onorato,  e fempre  ammirato.  La 
fua  falute  fu  perfetta,  e non  ebbe  altro  incomodo, 
fe  non  che  gli  tremavano  le  mani,  fenza  però  alcun 
dolore.  E’  vero,  che  la  fua  morte  è fiata  lunga,  e 
penofa:  ma  ciò  non  ha  fatto  altro,  che  accrefcer 
maggiormente  la  fua  gloria.  Mentre  fi  preparava  a 
ringraziar  l’ Imperadore  del  confolaro,  a cui  l’ave- 
va innalzato,  un  libro  affai  grande,  che  teneva,  e 
che  eragli  fiato  a cafo  prefentato  , fcappò  di  mano 
pel  fuo  proprio  pefo  ad  un  uomo  di  quella  età  , che 
ltava  in  piedi.  Lo  vuol  ritenere,  e fi  affatica  a rac- 
coglierlo : il  pavimento  era  fdrucciolevole  , il  piede 
gli  manca  : egli  cade,  e fi  rompe  una  cofcia  . Ella  fu 
si  mal  rimerìa , che  le  offa  non  poterono  riunirli. 
La  vecchiaia  fuperò  la  natura  . L’ efequie , che  fi  fo- 
no fatte  fpandono  un  nuovo  fplendore  fopra  il  Prin- 
cipe, fopra  il  noftro  fecolo,  e fopra  il  foro  medesi- 
mo- Cornelio  Tacito  Confole  ha  fatta  l’orazione..» 
funebre.  La  fortuna  fempre  fedele  a Virginio  Ser- 
bava per  ultima  grazia  un  tale  oratore  a tali  virtù. 
Benché  egli  fia  morto  carico  d’anni,  colmo  di  ono- 
ri, anche  di  quelli  che  ha  rifiutati , noi  non  dobbia- 

mo 

, i 

(a)  Nerone  . Galba , Ottone , Vitcllio , e Domiziano . (b)  Txajano  . 
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mo  aver  minor  difpiacimento  di  quello  modello  de* 
gli  antichi  coftumi . Nefluno  però  dee  averne  più' 
di  me,  che  non  l’amava,  che  non  1’  ammirava  nien- 
te meno  nel  commercio  familiare  , che  negl’  impic-> 
ghi  pubblici.  Noi  eravamo  originari  del  medelimo 
paefe.  Noi  eravamo  nati  * nelle  città  vicine  l’una 
all’altra.  Le  noftre  terre  fi  toccavano.  Mi  era  fiato 
lafciato  per  tutore,  ed  aveva  avuto  per  me  la  tene- 
rezza di  padre.  Non  ho  ottenuta  carica,  che  non 
mi  fia  fiata  procurata  per  mezzo  delle  fue  pratiche; 
e eh’  egli  non  fia  accorfo  dal  profondo  del  fuo  riti- 
ro per  afiìftermi  colla  fua  prefenza,  e col  fuo  credi-, 
to,  benché  dopo  lungo  tempo  avelie  rinunziato  a sì> 
farti  doveri.  Alla  fine  il  giorno,  che  i facerdoti  han- 
no per  iftituto  di  nominar  quelli,  che  ftimano  i più 
degni  di  tal  grado,  non  mancò  mai  di  darmi  il  fuo 
voto.  Quello  vìvo  affetto  non  cefsò  per  tutto  il  tem- 
po della  fua  malattia  . Nel  dubbio  di  efler  eletto 
uno  de  i cinque  Commilfarj,  che  il  Senato  deputò 
per  moderar  le  fpefe  pubbliche  , elefle  me  nell’ età, 
in  cui  mi  vedi,  per  portar  le  fue  feufe  , preferen- 
domi a tanti  amici  e vecchj,  e confolari . Ma  con 
quali  parole  obbliganti  non  accompagnò  un  favore 
sì  fatto?  Quando  io  aveffi  un  figliuolo  ( difs’  egli  ) io 
ti  preferirei  ambe  a lui . Giudica  tu  , le  io  ho  ragio- 
ne di  verfar  nel  tuo  feno  le  lagrime,  che  io  do  alla 
fua  morte  ; e di  verfarle , come  fc  io  non  avelli  ciò 
afpettato  : benché  non  fia  forfè  troppo  lecito  di  pian- 
gerla , o di  chiamar  con  quello  nome  il  palfaggio  ,, 
ch’egli  ha  fatto  da  una  vita  breve  all’ altra  , che_, 
non  finirà  mai . Poiché  alla  fine  egli  vive,  nè  cederà 
mai  di  vivere.  Non  mai  sì  predente  alla  memoria 
degli  uomini  , non  mai  sì  efpollo  per  oggetto  de  i 
lor  difcorli,  che  dopo  che  non  comparifce  più  avan- 
Tom.  I.  F f ti 

* Virginio  nato  a Milano i Plinio  a Como, 
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ti  gli  occhj  loro.  Io  aveva  mille  altre  cofe  da  fcrr- 
vcrti;  ma  il  mio  animo  non  può  (laccarli  da  Virgi- 
nio. Non  poflo  penfare,  che  a Virginio:  la  l'uà  idea 
è continuamente  meco.  Credo  di  fentirlo,  di  trat- 
tarlo, e di  abbracciarlo.  Noi  abbiamo,  ed  avremo 
forfè  ancora  de  i cittadini,  che  fapranno  arrivare.» 
alle  fue  virtù:  ma  non  credo,  che  alcuno  arriverà 
giammai  al  colmo  della  fua  gloria.  Sta  fano . 

* ‘ , . » ■ ' , ‘ * i 

OSSERVAZIONI. 

L’efcquie  funebri  non  mai  han  l’aria  di  tanta  meflizia  di 
quando  fono  un  ultimo  tributo  che  lì  paga  dal  pubblico  a 
qualche  cittadino  eminente,  o ad  alcuno  che  fi  lia  dipinto  per  1’  a- 
mor  della  patria.  In  una  tal  perdita  viene  a ftrapparfi dalla  repub- 
blica un:  membro,  di  cui  tutto  quel  corpo  rifente  la  ferita,  ed 
ogni  altro  membro  particolare  più  o meno  ne  partecipa  il  danno. 
Una  tal  perdita  fu  Virginio  Rufo;  il  di  cui  carattere  in  alcuni 
partic<  lari  fembraaver  del  rapporto  con  quel  del  Monk  Duca  d’ 
Allumarle.  Erano  ambidue  Generali  in  tempo  di  gravi  torbidi  ; 
avevano  ambidue  delle  poderofe  forze  al  fuo  comando,  e il  loro 
perfonale  aveva  un  grande  influllo  full’ animo  de’  loldati  . Po- 
tevano erti  col  lor  poter  miiicarc  folIcvarG  ciafcuno  fui  trono  , 
e le  turbolenze  de’  tempj  ne  porgevan  loro  innanzi  de’ forti 
incentivi  . Avevano  a mano  la  corona,  e lo  feettro  ; e fi  tro- 
varono impegnati  a feortar  altri  fui  trono  più  per  timore, 
che  per  amicizia;  c più  per  necefiità  che  per  ifeelta  . Nulladi- 
meno  tale  lu  la  coflaoza  dell’eroe  Romano  ,e  tale  l’integrità 
del  Brittone,  che  quegli  fofferfe  di  veder  Galba  proclamato  ali?, 
impero,  l’altro  porto  Carlo  fecondo  fui  trono.  Per  continua- 
re il  parallelo,  erano  entra  mbi  d’ un  carattere  aliai  rifervato, 
lenti  ,e  cauti  a detcrminarfi  ne’  lor  difegni,  ma  inalterabili, 
e rifoluti  nell’  efeguirli  ; morirono  entrambi  pieni  d’anni,  e 
di  gloria  , entrambi  furon  fepo.ti  a pubbliche  fpefe  • I riti  de’ 
funerali  erano  la  più  facra  ed  eflenzial  parte  della  religione 
fra  i Gentili  ; e convicn  confcfl'are  che  il  collume  di  feppelli- 

re  le  perfoncd’una  virtù  diùinta  , e d’  un  merito  eminente » 

nella  maniera  la  più  folenne  , ed  a pubbliche  fpefe,  aveva  in 
fe  qualche  cofa  d*  e (ire  ma  mente  nobile,  e degno  d’  un  popolo 
gc nero fo  . Guarda  che  i Romani  avellerò  mancato  di  compir 
a quelle  cerimonie;  del  che  non  può  allegarfenc  maggior  prova 
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che  nel  cafo  di  Giulia  ( a ) Dama  adorna  dì  gran  doti» 
moglie  di  Pompeo,  e figlia  di  Giulio  Celare.  Mori  ella  di 
parto,  e Pompeo  aveva  ordinato  che  folle  fepolta  in  Alba  nel 
luogo  de’  Tuoi  antenati;  ma  s’oppofcro  al  fuo  difegno  i Ro- 
mani, prefero  elTi  il  corpo,  e lo  feppcllirono  con  i fonimi  ono- 
ri, e colla  mailiraa  magnificenza  nel  campo  di  Marte.  Dalla 
morte  immatura  di  quella  eccellente  giovine  Dama  può  fidarli 
la  data  de’  miferabili  effetti  della  guerra  civile.  Mentre  ella 
vide  col  fuo  rifpettofo  contegno  verfo  del  padre,  e colla  fua 
tenera  affezione  per  il  marito,  tenne  in  piedi  ed  unita  la  buo- 
na armonia  fra  Cefarc,  e Pompeo,  la  qual  didrutta,  fu  iu  ap- 
prodo fatale  ad  c fiì , c più  a Roma. 

Vi  è in  queda  lettera  una  particolarità  che  dà  un  gran  rb> 
falto  al  carattere  di  Virginio  : Ufiuj  efi  firma  valetudine  ; aditus 
tamen  mortu  durior , longiorque  , [ed  hic  ipfe  laudabili t.  S’ in- 
vecchia per  folito,  e fi  diventa  ducchevoli,  ed  impazienti:  ci 
troviamo  allora  fulla  riva  di  do  altro  mondo,  e fon  per  noi 
finiti  tutti  i piaceri  , c le  lufinghe  di  queda  vita  • Cedano  al- 
lora d’ allettarci  le  briofe  fole  del  defiderio.-  fe  fiamme  dell’ 
amor  fon  edinte  : l’ambizione  ha  finito,  gli  fpiriti  s’illagui- 
difeono,  mancan  le  forze , ed , ahimè,  che  più  ci  reda  fuor- 
ché la  tridezza  , edi  travagli!  Ecco  a che  duri  patti  fi  compra 
per  ordinario  una  lunga  età  d’  ottani’  anni . Virginio,  il  qua- 
le, fecondo  che  lo  delcrive  Plinio  in  tutta  queda  lettera,  era 
nato  fotto  una  ben  fauda  della,  aveva  fcanzato  tutte  le  mife- 
fie  della  vecchiezza  , e in  mezzo  a una  dolce  tranquillità  s’an- 
dava accodando  per  lenti  gradi  al  fuo  fine  ; pur  nell’acciden- 
te che  cagionogli  la  morte  , accidente  che  il  colfe  in  tempo 
che  era  dato  ricolmato  di  nuovi  onori,  fu  dedinato  a foggia- 
cere  a de’  tormenti  indicibili  . Ecco  venuta  per  lui  l’ora  di 
far  prova  di  fua  virtù  , quando  trovofli  obbligato  a richiamare 
in  fua  difefa  tutta  la  fua  filofofia  , ed  armarfi  di  tolleranza  e 
ralfegnazione  . Tanto  fece  egli,  c fi  acquidò  con  ciò  più  di  lo- 
de, che  in  qualunque  altra  parte  della  gloriofa  fua  vita.  Sic- 
ché abbiamo  in  fomma  nella  prclente  lettera  un  de’  più  per- 
fetti caratteri,  che  fra  gli  antichi  trovar  fi  polla  . Un  grand’ 
uomo,  un  vecchio  dabbene  , che  per  non  ordinaria  fortuna 
Tom.  I.  F f z Le- 


(</)  Vedi  Plutarco  nella  Vita  di  Pompeo, 
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Lenior , Se  mclior  fuic  accedente  Tenera  . (a) 

• E pii  mite , e miglior  fi  fe  cogli  anni  • 

Son  fui  fine  di  quella  lettera  de’  fentimenti  d’  un  carattere 
più  nobile  i più  tenero,  e più  virtuofo;  e la  lettera  ideila  fa 
più  onore  a Plinio  che  a Virginio  medelìmo . Keoefie  eft  imma- 
tutam  mortem  ejus  in  fina  tuo  defieam:  fi  tamen  fai  eft  aut  fiere  , 
aut  omnino  mortem  votare  , qua  tanti  viri  mortalità s magis  finita 
quam  vita  eft . 

I fentimenti  che  indi  feguono  , e che  chiudon  la  lettera  non 
han  bifogno  di  alcun  comento.  Virgmium  video,  Virgimum  co- 
gito ec.  La  migliore,  e la  più  durevol  parafrali,  è quella  che 
fi  rifveglicrà  immediatamente  nel  cuor  de’  lettori;  perché  qual 
è quell’ uomo  che  non  abbia  perduto  un  amico;  o quella  pa- 
tria che  non  abbia  perduto  un  buon  cittadino  ? 

* (a)  Horat.  * 


LETTERA  II. 

Plinio  a Paolino. 

Argomento  . Prega  Paolino  a Scrivergli  dopo  tanti 
tempo  y che  non  riceveva  f uè  lettere . 

IO  fono  in  collera  teco  : nè  fo  fino  ad  ora,  fe 
ho  ragione  di  edere . Tuttavia  io  fon  molto 
•in  collera.  Tu  fai  bene,  che  l’amore  talvolta  è 
ingiufto,  fpefle  volte  ftiriofo , e tutte  le  volte  sde- 
gnofo  per  piccola  .cofa  • E’ vero,  che  la  cagione, 
che  ora  mi  muove  a rifentirmi  teco,  è grande; 
ma  non  so , fe  ella  è giufta  ; ma  come  fe  foftcj 
non  men  giufta  , che  grande  , ella  mi  mette  in_» 
collera  reco . Perchè  llar  si  lungo  tempo  fenza 
darmi  nuova  alcuna  di  te?  L’unico  mezzo  , che 
ti  rifta  per  pacificarti  meco, è di  fcrivermi  più 
lettere  in  una  volta , e tutte  lunghiffime . Altra 

feufa 
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fcufa  io  non  accerterò  . Tutte  le  altre  io  le__» 
riputerò  mendicate  , e vane.  Io  non  mi  appa- 
gherò sì  facilmente  di  quelle  : io  non  era  in 

Roma  ; io  bo  per  le  inani  grandi  - affari  ; ed  in_» 
quanto  all’  altra  : io  era  ammalato  , ( guardino  gli 
Dei  ) che  tu  pofla  fervirtene . Se  tu  vuoi  Caper 
qualche  cofa  di  me , io  qui  mi  occupo  vicende- 
volmente, e nello  ftudio  , e nella  pigrizia,  veri  fi- 
gliuoli dell’ozio.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Quel  che  Terenzio  dice  dell’amore  può  applicarfi  all’  amici- 
zia , comecché  fpecialmente  a riferva  di  alcuni  fenfuali  ap- 
petiti, è I’  iftefla  paffione , ed  agifce  nell’  iltefla  maniera  - ne- 
gli animi  '•"In  amore  b<jec  omnia  infuni  viltà  , iniuriae , fufpji  iones  , 
inìmkitiàe  , indili  ine,  bclium  , pax  rurfut  . ( b ) L’ ingiurie  , i fo- 
,,  fpctti,  le  inimicizie  , le.  tregua,  e guerra  , e pace  di  nuovo 
,,  fono  il  folito  corteggio  deiramore.  Onde  Plinio  comincia  la 
fua  lettera  con  tutto  in  apparenza  il  difpetto  d’  un’  amicizia 
delufa  ; fi  vede  trapelare  nella  prima  parte  di  elfa  la  diffiden- 
za , e i fofpetti  ; indi  ne  fuccede  il  lampo  del  rifentimcnto , 
e intima  la  guerra  a Paolino  , e fi  dichiara  riloluco  a non  fen- 
tire  alcun  trattato  d’  accomodamento,  feppurc  con  una  pun- 
tu.il  corrifpondenza  nell’avvenire  non  fi  ripari  la  pallata  tra- 
fcuratezza  ■ Hanno  da  efl'cr  lunghe,  e frequenti  le  lettere  che 
hanno  a procurarla  minima  fperanza  di  riconciliazione.  Ma 
quando  poi  ritornando  in  fe  il  noflro  affettuolo  autore  co- 
mincia a immaginare  che  forfè  il  fuo  amico  pofTa  elfcre  fiato 
indifpofto,  *’ intenerifce  in  un-tratto»  e ritorna  tutto,  in  pa- 
ce. lllud  enim  ncc  dii  finant , ut,  infirmior . „ Guardi  il  cielo 
,,  che  l’cfier  malato  vi  abbia  impedito  di  fcrivermi , fcieglie- 
„ rei  di  udire  qualunque  altra  fcufa  : purché  il  mio  amico  fia 
„ fano  non  ho  più  da  lagnarmi.  Qui  li  vede  il  fluflo,  e ri- 
fiufio  dell’affetto,  e 1’ elio  reciproco  dell’ amor  fociale  fimilc  a 
una  placid’  onda  fulla  fera  che  pare  fiaccarfi  lentamente,  e fuo 
mal  grado  dal  lido,  e vi  ritorna  in  approdo  con  doppia  forza, 
c con  tutto  l’impeto  di  un  mar  che  gonfia  . 

L’ ami- 


i c 


l»  Terent.  Eunuch.  Aft.  I,  Scon.  I. 

. 1 


Digitized  by  Google 


tog  Lettere  di  Plinio. 

f L’amicizia  è di  una.  tcflìtura  cosi  delicata  , e gclofa;  c cosi 
eTrolla  alle  cattive  imprefiioni,  c così  atta  ad  aduggiarfi  al 
maligno  fiato  di  gelofia  , che  polliam  dir  con  Orazio. 


' Felices  ter  & amplius, 

Quos  irrupta  tcnet  copula  ; nec  mali* 

Livulfus  quaerimoniis 

Suprema  citius  folvet  amor  die.  (<0 


O tre  vette,  e fei  felici  * 

Quei  che  in  taci  io  tenace  avvinfe  amor.  . , 
Nè  maligne  querele  i cuori  amici 

Sef  ararono  ancor  , 

Nè  il  f aldo  nodo  , e forte 
Si  [doglie  altro  che  in  morte . 


L’  amor  fra  gli  amici  è nel  colmodella  buona  armonia  , quand 
è nel  colmo  del  fervóre;  ma  in  quel  tempo  appunto  e nel 
mafiìmo  pericolo  di  difTolverfi  ; e fono  in  fomma  je  piu  ‘orti 
amicizie  come  le  più  forti  città,  le  quali  quanto  fon  più  di- 
fefe  dagli  aperti  attacchi,  fon  più  loggette  alle  contramine 
del  tradimento,  c della  forprela  . 

Paolino  a cui  è indirizzata  quella  lettera,  era  amico  par- 
ticolare di  Vefpafiano,  e perciò:  divenne  uno  de  principali 
finimenti  per  ifpogliar  della  dignità  imperiale  Vuej  'O.  e ri- 
veftirne  Vefpafiano.  La  fua  amicizia  ancora  per  Filmo  deve_> 
edere  data  notabile,  giacché  alla  morte  lafciò  per  legato  ni 
nodro  autore  tutti  i fuoi  liberti  ; ben  conofcendo  quanto  fa- 
rebbero fiati  felici  fotto  un  tal  padrone. 


(a)  Hor.Odc  13.  lib.  I.  (fi)  Vedi  V ep.  113- del  lib.  X. 


I „ -,  .j.r  • 
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ri  LETTERA  III. 

Plinio  a Nipote. 

1 

Argomento.  Mofirata  la  fomma  facondia  d'  Ifeo , 
eforta  Nipote  a venire  ad  udirlo  ; poiché  dalla 
viva  voce  molto  più  fi  comprende  la  qualità  d' 
un  uomo.  - « > • • 1 • 

• '•  ' ; ' < • ■ t 

LA  fama  pubblicava  maraviglie  d' Ifeo  avanti 
eh’  egli  comparifTe  in  Roma  , ed  anche  non 
no  pubblicava  a fufficienza  . Imperciocché  niente 
può  uguagliare  la  facilità,  la  varietà,  e la  ricchez- 
za  delle  fue  efpreflìoni . Egli  giammai  non  fi  prcr 
para,  e tuttavia  parla  da  uomo  preparato.  Ufa  la_» 
lingua  Greca,  e piuttofto  1’  Attica.  I fuoi  efordj 
fono  eleganti  , lottili  , infinuanti  , ed  alle  volte 
nobili , e maeftofi  . Si  fa  proporre  molti  proble- 
mi , e lafciandone  • la  fcielta  agl’  iftelfi  uditori 
piglia  il  partito,  che  lor  piace.  Si  leva,  lì  compo- 
ne, ed  incomincia;  incominciando  fi  moftra  padro- 
ne della  fua  materia.  I fuoi  concetti  fono  pro- 
fondi ; P efprcflioni  ( ma  oh  quali  efprelfioni  ! ) le_» 
più  proprie  , e le  più  feelte , pajono  correre , e 
quafi  volare  all’incontro  de’ fuoi  concerti.  Ne’ fuoi 
difeorfi  meno  ftudiari  egli  moftra  e d’aver  molto  let- 
to, e d’aver  molto  fcritto.  Entra  nella  materia  con 
dignità;  narra  con  chiarezza  ; ftringe  con  vivacità, 
ed  epiloga  con  forza,  leminando  fiori  in  tutto  il  cor- 
po del  difeorfo . In  fomma  iftruifce , diletta  , c 
commuove,  e (ciò,  che  tu  difficilmente  crederai) 
inferifee  a propolito  molte  brevi  rifleffioni  , molti 
ragionamenti  sì  bene  adattati,  e sì  ftringenti,  che 
anche  colla  penna  alla  mano  ditficilmente  fi  po- 
trebbe dar  loro  e maggior  grazia  , e maggiore-» 

encr- 
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energia  . Che  ti  dirò  io  della  fua  memoria  ? ella 
è un  prodigio*  Egli  'ripiglia  dal  prirtcipio  un  di- 
fcorfo  fatto  all’  improvvifo  , ncpppure  in  una  fola 
parola  intoppa.  Colto  Audio,  e coll  efercizio  ha 
egli  acquiftato  un  talento  sì  fatto,  che  e veramen- 
te mirabile.  Imperciocché  tutto  quel,  eh  egli  fa, 
quel , eh’ egli  fente  dire  agli  altri,  quel,  che  dice 
egli  fletto,  ivi  lo  rapporta.  Se  vuoi  fapere  la  lua 
efà,  egli  ha  feffant’anni  , e più,  e tuttavia  con- 
tinua i fuoi  efercizj  nelle  fcuole  pubbliche.  Ap- 
pretto un  uomo  di  quefta  forta  fi  truova  la  bontà, 
Ja  franchezza , ed  una  candida  femplicità  • Maj 
per  noi  altri  che  pattiamo  la  noftra  vita 
conteftazioni  reali  , e ferie , e nel  tumulto  del 
foro  , apprendiamo  anche  fuor  della  noltra  ìnten^ 
zione  più  contraili , che  nòn  vogliamo . Le  fcuole 
all’incontro,  ove  tutto  quel,  che  li  dice,  non  e 
altro  fe  non  finzioni  , e favole , non  ci  fommini- 
ftrano  fe  non  {oggetti,  che  pollano  rallegrar  im- 
maginazione , ovvero  occupare  innocentemente  lo 

fpirito  allorché  incomincia  ad  invecchiare  . Imper- 
ciocché qual  piacere  più  innocente  può  guftar  la 
vecchiezza,  che  ciò,  che  fa  il  P1U4°  ce 
pimento  d’  una  ben  regolata  gioventù?  lo  dunque 
non  folamente  ftimo  Ifeo  il  più  eloquente,  ma  an- 
che 1’  uomo  il  più  felice  , che  io  fappia  ; ed  io 
ti  crederò  il  più  infenfibile,  ed  il  piu  duro,  fe  tu 
ardentemente  non  bramerai  di  conofcerlo . Non 

hai  tu  letto  giammai,  che  un  cittadino  di  Cadice 
invaghito  del  nome,  e della  gloria  di  Tiro  Llv,° » 
venne  dall’  eflremità  del  mondo  per  vederlo  ? Lo 
vide,  e fe  ne  tornò  foddisfatto  al  fuo  paele.  L 
certamente  bifogna  effer  fenza  guflo , lenza  let- 
teratura , fenza  emulazione  , ( poco  manca  , che 
io  non  dica  fenza  onore  ) per  non  etter  commollo 

da  una  tal  curiofità  che  è la  più  gioconda,  la  piu 

bel  La  > 
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bella,  e la  più  degna  d’un  galantuomo.  Mi  dirai 
forfè , io  leggo  qui  opere  , che  non  fono  meno 
eloquenti.  Te  Io  concedo:  ma  tu  le  leggerai  fem- 
pre  che  ti  piacerà  , ma  non  fempre  farà  in  poter 
tuo  di  fentir  quello  grand’  uomo  . Ed  oltracciò 
ignori  tu,  che  la  pronunzia  fa  far  bene  altre  im- 
preflìoni,  e ben  più  profonde  ? Qualfivoglia  viva- 
cità, che  fi  truova  in  quel,  che  legge,  non  pcn- 
fare,  eh'  ella  polfa  sì  ben  commuovere  il  lettore, 
quanto  ne  fa  I’  oratore  col  gello , colla  voce,  e 
con  tutti  gli  altri  accompagnamenti  della  pronun- 
zia . E fe  tu  non  vuoi  trattar  da  favola  quel  che 
fi  racconta  d’  Efchine  , io  volentieri  lo  riferirò. 
Un  giorno  ch’egli  leggeva  a Rodi  l’aringa,  che 
Demoftene  aveva  fatta  contra  di  lui  , gli  uditori 
invaghiti,  e come  incantati  applaudivano.  E che 
farebbe  dunque  ( allora  efclamò  Efchine  ) fe  voi 
avelie  fentita  quella  feroce  bellia  a muggire  ? Tut- 
tavia , fe  crediamo  a Demoftene , Efchine  iftelfo 
aveva  la  declamazione  molto  veemente  ; eppure 
Efchine  medefimo  confelfava  nondimeno , che  De- 
moftene aveva  aringato  infinitamente  meglio  di 
lui  • E perchè  tutti  quelli  giri , mi  dirai  tu  ? Ap- 
punto per  obbligarti  a fentire  Ifeo,  quando  non 
folfe  per  altro,  che  per  poter  dire,  che  tu  1’  hai 
fentito.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

L’  arte  rettorica  era  il  primo  palio  per  P eloquenza  ; quelli 
erano  come  i Fioretti  ,con  cui  cominciavano  ad  elercrtarfi  i gio- 
vani oratori,  V con  cui  apprendevano  a maneggiare  l’armi 
più  affilate  e pungenti,  e a ritornar  vittoriofi  dal  foro,  e dal 
roffro  . La  rettorica  , dice  il  Lord  Saccone  da  Vcrulamio,  fer- 
ii ve  all’ immaginativa  , come  la  logica  all’intendimento;  o per 
citar  le  parole  di  un  altro  antico  autore:  La  rettorica,  e 
l’oratoria  han  quella  differenza  fra  loro,  che  la  teoria  colla 
Tarn.  J.  G g pra- 
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,,  pratica  - Il  rettorico  infegna  le  regole  dell’eloquenza  > e 
l’oratore  ne  fa  l’ufo  il  più  vantaggiolo.  Malgrado  quelle  4®* 
finizioni  fi  fcambiano  promifeuaraente  l’un  per  l’altro  quelli 
due  nomi  . Ifeo  di  cui  li  tratta  al  prefente  » non  mai  fe  vederli 
fui  rollro  ; egli  infegnava  nella  fcuola  > ed  ivi  folo  elercitava 
la  fua  facondia  . Non  vi  fu  ragion  che  potefTe  indurlo  ad  in- 
truderli nelle  pratiche  niquitofe  del  foro»  dove  la  giullizia  » 
e la  ragione  vengono  bene  fpclTb  ad  efler  calpellate  dalla  pre- 

Jiotcnza  » e dalla  tirannide»  e dove  le  leggi  della  repubblica 
on  coftrette  a dar  luogo  al  rifentimento  » e al  rancore  de 
particolari  • Q tiare  ego  Ifaeum  non  difertijjimum  tantum  » veruni 
etiam  beati ffimum  judiio  » dice  Plinio»  e poco  innanzi  ollerva  : 
2ioi  qui  in  foro  verifque  Ut  sbus  terimur , multum  malitiae  , quam- 
•vii  nolimui  > addifimui . »»  E’  imputàbile  che  noi  altri  legali 
3,  non  fiamo  punto  intaccati  da  propenfione,  o da  preven- 
3>  zione  -*  noi  difputiamo  davvero  » e ci  lafciama  tralpor- 
3»  tar  dalla  patàone  più  oltre  del  dovere  : laddove  i re- 
si tori  perorano  unicamente  in  caufe  finte»  ed  immaginarie» 
»,  ed  in  confeguer.za  non  fi  fanno  de*  nemici»  perchè  non  fan 
s,  torto  ad  alcuno  . Ed  io  ho  ofiervato  che  quelli  tali  fon  or- 
si dinariamented’un  carattere  d’  animo  inalterabile»  retto  , e 
s»  lineerò;  non  fi  fenton  full*  anima  quegli  aggravi  » onde  fon 
s,  perpetuamente  opprefle  le  noltre  cofcienze  ,». 

àebben  Plinio  parla  in  quello  fenfo,  e da  tutto  il  luogo  a tal 
parafrafi;  potàatn  però  dar  ficuri  ch’ei  non  fu  mai  intaccato 
dell’  azion  minima  di  crudeltà»  d’ ingiu-lizia  » o di  viltà.  Co- 
me egli  era  legale  fi  mette  in  combutto  co’  fuoi  confratelli, 
e parla  in  numero  plurale  . 

Quae  omnia  bue  tendunt  ; ut  audiai  Ifaeum  : v:l  ideo  tantum 
ut  audierii . Quest’  ultimo  pafib  della  prefente  lettera  può  in- 
terpetrarfi  in  un  altra  maniera  - >>  La  mia  cpillola  , dice  Plinio  , 
s»  ha  due  mire,  o d’ indurti  a udire  ifeo  in  Roma;  o almeno 
»,  di  far  tanta  conofcenza  con  efio,  e col  fuo  Itile,  che  polla 
» parer  che  tu  1’  abbia  udito. 
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LETTERA  IV. 


Plinio  a Calvin  a. 


Argomento.  Soddisfatto  il  debito , che  aveva  lafcia - 
io  il  padre  di  Calvina  dopo  la  fua  morte , Più 
nio  eforta  la  figliuola  a pigliar  pofejfo  dell'  ere- 
dità ; e ciò  e (fa  temeva  di  fare  a cagione  del 
gran  pefo  , eh  e feco portava  . 

SE  tuo  padre  averte  lafciato  più  creditori  , ov- 
vero un  folo,  a cui  dovette  più,  che  a me» 
tu  avrefti  ragione  di  dubitare,  fé  ti  convenifle  d* 
accertar  la  fuccertìone  gravofa  , non  dico  già  ad 
una  donna  {blamente,  ma  ad  uomo  ancora  Tu 
però  hai  foddisfatti  tutti  gli  altri  creditori  più  fa- 
llidiofi  , o più  vigilanti  di  me.  I riguardi  , che 
richiedeva  la  noftra  parentela,  m’hanno  ritenuto. 
Io  fon  rimafto  il  folo,  e l’ultimo.  Io  ho  contri- 
buito centomila  fefterzj  per  tua  dote  oltre  Ia_» 
fomma  , che  tuo  padre  promife  in  un  certo  mo- 
do {opra  il  mio  bene  ( poiché  era  io,  che  doveva 
pagarla  del  proprio.,)  Perciò  la  mia  pattata  con- 
dotta ti  fa  piena  ficurrà  di  me . Tu  puoi  ardita- 
mente rifparmiare  a tuo  padre  la  vergogna  di  non 
aver  eredi  . Ma  per  dar  fecondo  me  tutta  la  vir- 
tù i che  gli  effetti  danno  alle  parole , ti  mando 
una  quietanza  generale  di  tutto  ciò  , che  mi  dee 
la  fuccertìone . Non  apprender  già,  che  una  do- 
nazione sì  fatta  mi  diipiaccia;  nè  ti  dia  faftidio. 
E’  vero  , ho  io  un  bene  mediocre  . La  mia  con- 
dizione efige  della  fpefa  ; e la  mia  entrata  per  la 
qualità  delle  mie  terre  è egualmente  incerta,  che 
tenue.  Ciò,  che  mi  manca  da  quella  parte,  io  lo 
ritruovo  nella  mia  frugalità,  eh’  è la  cagione-/ 
Tom-  I.  Cg  i ' più 


Digitized  by  Google 


j 14  Lettere  di  Plinio  . 

più  ficura  d’ila  mia  liberalità.  Io  fo  bene,  che 
non  bifogna  ufar  tanta  generofità,  da  cui  ne_» 
nafca  I’ ellerminio  : ma  io  mi  fervo  di  quella  pre- 
cauzione per  altri,  non  per  re.  Io  fon  ficuro, 
che  per  una  pcrfona  della  tua  forra  a qual  rivo- 
glia eccello  , che  giungano  le  mie  generolità,  la 
ragione  le  renderà  ftmpre  giuftificate  . Sta  fana. 

OSSERVAZIONI. 

Sotto  tre  denominazioni  differenti  C diflinguev.ino  fra’  Roma- 
ni gli  baeredes  necefjarii ; fui,  iy<  ncceffarii ; e extranei. 

L*  haerei  necejjarius  era  uno  (chiavo  (a)  iflituito  erede;  e 
che  o per  amore  o per  forza  Infognava  che  agilTe  come  tale, 
e che  per  guiderdone  d’  edere  flato  impiegato  in  tale  imbaraz- 
zo otteneva  ordinariamente  la  fua  liberta,  che  gli  veniva  in 
fequela  accordata  ; comecché  il  nome  di  crede  non  fi  riflrin- 
gpva  foltanto  a redare  i beni  terreni,  ma  gli  effetti  perfonali 
ancora  • 

Gli  baeredes  fui,  necefjarii  erano  tute’  i figli  del  defonto 
mafehi , o femmine  : ed  erano  obbligati  ad  accettar  tale  uffi- 
zio , quando  non  fodero  dati  diferedati  per  qualche  giuda  ra- 
gione , nò  potevano  efentarfi  dall’ efeguirlo  lenza  una  fpcciai 
permidione  del  Pretore. 

Gli  extrarei  eran  quelli  che  non  erano  nè  fchiavi»  nè  fotto 
la  potefla  de  1 teflatore  , e quelli  potevano  accettare , o no,  fe- 
condo che  tornava  lor  conto. 

Calvina  era  Hata  fatta  crede  per  teflamento  del  padre,  ed 
era  perciò  baeres  fua  , iy  necejjaria  ; temendo  ella  che  gli  ef- 
fetti paterni  non  arrivi  rebbero  ad  eftingucre  i debiti,  voleva 
fcanfar  l’imbarazzo  d’approvar  il  teflamento  del  padre,  e in- 
tendeva d’ottenere  una  pcrmiflione  dal  Pretore,  che  la  di- 

fpen- 


(a)  La  ragione  che  fi  rende 
efpreflamentr  d’una  tale  iffi- 
tuzione  è quella.  ,,  Quei  che 
•>  inerivano  indebitati  molto, 
» tran  filiti  di  elegger  per 
,»  Uro  crede  uno  fchiavo;  ac- 
„ ciocché  iu  qualche  parte  c»« 


defle  fopra  di  lui  l’ignominia 
»,  della  lor  povertà  , c accioc- 
» thè  i creditori  s’  impadro- 
,,  niir.ro  dr’  beni  che  pareva- 
,,  no  appartenenti  all’  crede  > 
» piuttoflo  che  al  teflatore , 
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fpcofaffe  da  efferne  efec  rrice,  e le  !afcia!Te  prendere  uno 
fcbiavo,  che  pigliaffc  quell’aggravio  fopra  di  fe. 

Plinio  (offrendo  di  mal  animo  che  dovcffe  in  conto  alcuno  Te- 
ttar intaccata  la  memoria  dell’amico  defonto  , (limola  la  figlia 
ad  intraprender  di  fard  efecutrice  teftamentaria  del  padre; 
Debes  famam  defungi,  pudoremque  fufcirere . „ Tocca  a te  > die* 
11  egli,  a difendere  il  buon  nome  del  padrei  c mettere  al  co- 
li perto  dall’ obbrobrio  1 e dall’ignominia  della  povercà  la  di 
il  lui  memoria.  » Per  indurla  a impegnarli  nella  via  dell’o- 
nore 1 che  in  quella  lettera  le  (la  mottrando,  fi  vede  io  elfo  una 
si  ftraordinaria  benevolenza  , che  fon  ben  rari  in  tutta  l’an- 
tichità gli  efempj,che  l’agguagliano.  Ma  le  azioni  particola- 
ri di  gcnerofità  fooo  con  tanca  chiarezza  efpreffei  e rendute  co- 
si fenfibili  in  quella  Ietterai  che  fuperfluo  farebbe  d*  intrapren- 
dere a farvi  il  comentoi  o ad  inculcarle.  Ogni  lettore  ne 
dee  reftare  inca  tato  , e nel  mirare  la  trafcen  <entc  grandezza 
del  di  lui  animo  farà  collretto  ad  applaudirla  1 quando  non 
i curi  di  emularla  . 

LETTERA  V. 

Plinio  a Luterco. 

Argomento.  Nel  dedicare  una  libreria  a beneficio 
della  fua  patria  recitò  un'  orazione  in  lode  de' 
J'uoi  maggiori  , e della  patria  medejtma  in  un ’ 
adunanza  di  cittadini  ; ne  manda  parte  di  effa 
a Luperco  ad  oggetto , eh'  egli  /’  emendi , pregan- 
dolo di  rifecare  il  fuperfluo,  e di  lafciar  correre 
però  alcune  digrefftoni , particolarmente  nella  de- 
feritone de'  luoghi  . 

IO  ti  mando  un’  opera  , che  tu  m’  hai  chieda 
più  d’ una  volta,  e che  altrettante  io  t’ho  pro- 
mefla  . Tu  non  ne  riceverai  oggi,  che  una  parte: 
P altra  è ancor  l’orto  la  lima . Con  tutto  ciò  io 
ho  creduto,  che  non  farei  male  di  metter  fotto 
la  tua  ciò,  che  mi  pareva  di  già  il  più  fornito. 
Leggi  di  grazia  coll’  applicazione  medeiima , che 
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io  ho  comporto . Finora  non  è ufcito  dalle  mie 
mani  cofa  per  la  quale  io  doverti  aver  maggior 
premura,  ed  interefle . Perciocché  negli  altri  miei 
difeorfi  non  vi  era  da  giudicare,  che  il  mio  zelo, 
c la  mia  fedeltà  per  accreditarmi  nell’  adempimen- 
to d’  un  sì  fatto  miniftero.  Qui  fi  giudicherà  dell’ 
amore,  che  io  ho  per  la  patria.  Non  poteva  io 
mancare  di  efler  lungo,  trafportato  dal  piacere  di 
rilevarne  infino  i minimi  vantaggi , per  giuftificar- 
la  de  i più  piccoli  rimproveri , e per  mettere  in 
chiaro  tutta  la  fua  gloria . Però  taglia  pure  a tuo 
guflo  , poiché  ogni  volta  che  io  ho  fatta  riflefllone 
lopra  la  noja  , c la  delicatezza  de  i noftri  lettori , 
concepifco  efler  parte  di  prudenza  il  dare  ad  un 
libro  anche  il  merito  d'  un  piccolo  volume  . Con- 
tuttociò  io  non  m’  abbandono  tanto  alla  tua  fe- 
verità , che  io  non  le  domandi  compatimento  per 
qualche  vivezza,  in  cui  averti  potuto  eccedere^. 
Bifogna  ben  fecondare  in  qualche  cofa  il  genio 
della  gioventù,  e foprattutto,  allorché  il  foggetto 
non  vi  repugna  . In  opere  sì  fatte  è permelfo  di 
fervirfi  nelle  deferizioni  de’  luoghi.,  che  fpeflo  ri- 
tornano , non  folo  degli  ornamenti  dorici  , ma 
forfè  ancora  degli  abbellimenti  poetici  . Che  fe_» 
taluno  crede  , che  io  mi  fa  fopra  ciò  rallegrato 
più,  che  non  lo  permetteva  il  lerio  del  mio  fog- 
getto , le  altre  parti  del  difeorfo  domanderanno 
grazia  , per  dir  così , a quelli  critici  malinconici . 
Io  veramente  ho  proccuraro  con  la  varierà  del  mio 
ftile  di  foddisfare  le  differenti  inclinazioni  de  i 
lettori.  Così  nel  dubbio,  che  il  parto,  che  piace 
a uno  , non  difpiaccia  all’  altro , mi  lulìngava  la 
fperanza  , che  quella  varietà  medefima  faiverà  il 
corpo  intero  dell' opera.  Quando  noi  fiamo  a ta- 
vola, non  tocchiamo  tutte  le  vivande;  lodiamo 
però  tutto  il  convito;  e ciò  , che  non  è del  noftro 
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gufto,  non  viene  a far  torto  al  retto,  che  vi  è di 
buono,  e di  ben  fatro.  Io  non  pretendo  già  d’ettere 
arrivato  al  fegno  della  perfezione , della  quale  io 
parlo.  Voglio  folamente  farti  intendere,  che  io 
ci  mirava . Forfè  io  non  avrò  perduta  la  mia  fa- 
tica , fe  tu  ti  darai  1’  incomodo  di  ritoccar  ciò  , 
che  io  ti  mando,  e ciò,  che  ti  manderò  quanto 
prima  . Tu  dirai  non  eflerti  poflìbile  di  rendere 
in  tal  modo  foddisfatta  1*  accuratezza  tua  propria 
fenza  veder  tutta  T opera  . Io  lo  confetto  . Ciò 
non  ottante  tu  ti  addimefticherai  fempre  coru» 
quello  pezzo , e vi  troverai  qualche  luogo , che 
può  foffrire  una  critica  particolare.  Che  ti  fi  pre- 
denti una  tetta  , o qualche  altra  parte  d’  una  fta- 
tua  , non  potrai  dire  , fe  le  proporzioni  fono  ben 
regolate;  non  lafcerai  però  di  giudicare,  fe  que- 
lla parte  ila  perfetta.  E per  qual  altra  ragione  fi 
fan  pattare  da  cafa  in  cafa  1 principi  de’ libri, 
che  ii  compongono  , fe  non  perchè  fi  riman  per- 
fuafo  , che  pollano  aver  la  fua  bellezza  indipen- 
dentemente dal  retto  ? M’  accorgo , che  la  foddis- 
fazione  di  ragionar  teco  mi  ha  guidato  lontano; 
ond’  io  finifco.  Disdice  troppo  ad  un  uomo,  che 
biafima  infin  le  lunghe  concioni,  di  far  delle  lun- 
ghe lettere.  Sta  Fano. 

OSSERVAZIONI. 

Da  quella  lettera  s*  intende  che  Plinio  avendo  fatto  un’ora- 
zione in  lode  di  Como  fua  patria,  prega  Luperco,  a cui  la 
trafmette,  che  voglia  rivederla  minutamente,  e renderla  quan- 
to fi  potea  più  corretta  . Parecchie  delle  precedenti  lettere  di 
Plinio  abbiam  vedute  fu  tal  tenore  . Teneva  egli  per  regola  co- 
llante d’  elTer  eftremarocntc  fcrupolofo  dell’opere  fue  prima  di 
darle  al  pubblico,  e di  leggerle  ai  giudici  più  competenti 
fra’  Tuoi  amici,  ai  ciocché  poi  ufeifler  fuori  coll’ultima  accu- 
ratezza , e perfezione,  e degne  del  buon  ricevimento  del  pub- 
blico. Quefto  è quel  che  far  dovrebbe  ogni  fcrittorc. 
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Trufl  nor  yourfclf,  but  your  dcfefls  to  Know, 

Make  ufe  of  cvcry  friend,  and  every  foc-  ( a ) 

Non  fidarti  a te  fi  e fio , e ì tuoi  difetti 
Se  di  fcernere  bai  cura  , odi  il  parere 
D’  ognun  nemico,  o amico,  e in  opra  il  metti . 

Ma  la  difgrazia  è che  quelli  che  più  di  correzione  abbifo- 
gnano,meno  pofl’ono  foffrirla  , e men  profitto  ne  ricavano:  co- 
me i ionia  ri,  che  fcalciano  a fpronarli,  ma  non  avanzano 
un  palio.  Convien  nulladimeno  accordare,  che  gli  ottimi  au- 
tori fono  fpelTc  volte  anch’elTi  troppo  parziali  dell’ opere  lo- 
ro. Quella  epidola  è foggctta  a delle  obiezioni  : mentre  Pli- 
nio Ha  fupplicando  Lupcrco  di  fare  il  libro  minore,  fi  sforza 
nel  medcfimo  tempo  di  difenderne  ogni  parte,  e ha  qualche 
cofa  da  dire  in  difefa  d’ogni  particolare  argomento,  che  in_» 
lui  conticnfi;  talmente  che  fembra  piuttodo  di  volere  che  I’  a- 
mico  ne  corregga  la  materia,  che  fminuirne  la  mole.  Vi  è 
per  dir  vero  pur  troppo  luogo  per  limili  oflervazioni  ; e po- 
trebbe dirli  di  più  , eh’  ei  fi  iuGnga  con  una  draniflima  efpet- 
tativa  di  piacere  a tutto  il  mondo  ; ma  di  tali  critiche  non  fi 
farebbe  mai  fine  . Un  fol  tenero  fentimento  , un  fol  penderò 
generofo  , un  folo  lublime,  e compito  carattere  vai  per  mille 
errori  di  quedo  genere,  i quali  derivano  dall’idcdb  pregiudi- 
zio d’  un  autore  peri’  opere  fue , che  di  un  padre  per  gli  fuoi 
figli  : una  certa  citca  affezione , che  nafee  con  noi,  e che  ge- 
neralmente li  porta  all’  eccello. 

t";  Pepe  nel  Tuo  faggio  fulla  critica. 
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LETTERA  VI. 

Plinio  ad  Avito. 

Argomento.  Dà  per  avvertimento  ad  Àvìto  di  fug- 
gire infteme  , e la  troppa  latiterà  , e la  forai - 
de^a  , facendo  racconto  d ’ una  cena  data  da  un 
non  fo  chi  , il  quale  diftingueva  le  perfine  con  la 
diverftà  de'  cibi , e de'  vini  : onde  una  sì  fatta 
ineguaglianza  da  Marziale  fecondo  il  fuo  coftume, 
e da  Giovenale  viene  fatiricamente  riprovata. 

BIfognercbbe  ripigliar  troppo  lontano  un’  ilio- 
ria  per  altro  inutile  ad  oggetto  di  raccontarti, 
come  contra  il  mio  particolar  genio  mi  fon  tro- 
vato a cena  appreffo  un  uomo  fecondo  lui  fplcn- 
dido,  ed  economo  ; fecondo  me  fordido,  e fontuofo 
nell’ ifteffo  tempo.  Si  ferviva  per  elfo,  e per  un  pic- 
co! numero  di  convitati,  di  vivande  eccellenti  : non 
fi  ferviva  per  gli  altri,  che  di  carni  comuni,  e di 
cattivo  gulfo . V’erano  tre  forte  di  vini  dentro  pic- 
coli fiafehi  differenti  , non  già  per  lafciar  la  libertà 
della  feelta  , ma  per  levarla  . Il  primo  era  per  la 
bocca  del  padrone  di  cafa,  e per  noi,  che  eravamo 
a i primi  luoghi:  il  fecondo  per  gli  amici  d’inferior 
condizione  ( perchè  egli  ama  per  grado;  ) l’ultimo 
per  gli  fuoi dimenici  ,'e  per  gli  noftri.  Qualcuno,  che 
lì  trovò  appreffo  di  me,  mi  domandò,  fe  io  appro- 
vava l’ ordine  di  quello  banchetto . Io  gli  rifpoiì  di 
no  . E come  dunque  l’intendi , difs’egli?  Io  fo  fer- 
vire  ugualmente  tutti  ; poiché  io  invito  i miei  ami- 
ci a converfazione  per  fervirli,  non  per  offenderli 
con  ingiuriofe  diftinzioni.  La  differenza  de  i fervizj 
non  diflingue  quelli  , che  la  mia  tavola  rende  ugua- 
li. Come  , ripigliò  egli,  tratti  tu  nello  fleffo  modo 
Tom.  I.  H h i do- 
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ì domertici  ? Perchè  no?  In  quel  tempo  non  veggo  in 
loro  de’  diVn’eftici , non  veggo  fé  non  convitati . Ciò 
ti  corta  molto,  ( foggiunfe  ) No,  per  verità.  Qual 
fecreto  hai  tu  dunque?  Qual  fecrero  ! Il  fecreto  è, 
che  i miei  dimettici  non  bevono  deH’ifteflb  vino  che 
bevo  io,  ma  io  bevo  del  medefimo  che  bevono  erti. 
Ripugna  aH’eccertiva  delicatezza  ciò,  eh’  ella  ti  do- 
manda, e non  ti  cofterà  niente  di  più  trattar  gli 
altri  come  te  . Non  bifogna  rifecare  altro  fu  quetta 
perfezione  di  ben  trattare,  che  levar  tutto  ciò  eh’ è 
di  troppo  Un’  economia  regolata  dalla  nortra  tem- 
peranza avrà  Tempre  miglior  grazia,  che  quella,  che 
farà  fondata  fopra  il  difprezzo,  che  noi  facciamo 
degli  altri.  A che  tende  queito  difeorfo  ? Ad  iftruire 
un  giovane  ben  nato,  coinè  fei  tu,  a prefervarlo  da 
una  Torta  di  profufione  enorme  , e tanto  più  perico- 
lofa,  quanto  che  viene  mafeherata  al  di  fuori  coll’ 
economia.  L’amicizia,  che  io  ti  ho  proteftata,  elige 
da  me,  che  tutte  le  volte,  che  nel  mio  cammino 
io  rincontro  qualche  cola  di  ftmile  , me  ne  ferv^ 
per  avvertirti  di  ciò-,  che.  bifogna  fchivare.  Non  ti 
l’cordar  dunque  mai  ; che  non  fi  può  avere  orrore,» 
badante  di  quella  moftruofa  mefcolanza  d’accidenti 
d’  avarizia  , e di  prodigalità:  e che  un  folo  di  quelli 
vizj  è ballante  per  ofeurare  la  riputazione  di  qual- 
cuno ; quegli,  che  gli  ha  tutti  c due,  molto  più  fi 
vitupera  . Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Non  vi  fono  due  altri  vizj  che  più  direttamente  fembrin» 
opporti  , e che  nulladimcno  fieno  più  (labilmente  uniti  quanto 
l’avarizia,  e la  prodigalità . Si  trovano  f pelle  volte  ad  alberga- 
re infume  nel  medefimo  cuore  , e fi  dividono  di  erto  il  portello. 
Da  quella  rtravagante  unione  vien  collantemente  a lormarfi  una 
(Irana  fpecic  d’  animale,  una  creatura  affatto  limile  a quella 
che  vico  deferitta  in  quella  lettera  , la  di  cui  anima  come  una 
verte  da  Arlecchino  è un  mefcuglio  di  vari  pezzi , c di  differenti 
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colorì  ; fuperbo  , e Commetto,  vile,  e profontuofo,  boriofo  , ed 
avaro,  ignorante  » e vado,  economo,  e fcialacquatore  , elemofi- 
niere  , e truffatore , in  Comma  un  vii  comporto  di  metà  , che  forma- 
no uniti  infieme  un  de’  più  orribil-i  mollri  del  mondo  . „ Un  moftro  , 
,,  dice  Arirtotile  „è  un  difetto  di  natura  , allorché  operando  per 
„ qualche  fine  non  può  ottenerlo  per  la  corruttela  d’ alcun  de* 
„ principi  ,,  . Quitta  è per  l*  appunto  la  definizione  della  per» 
fona  , che  vien  deferitta  in  quella  lettera  , che  voleva  parer 
ricolma  di  generofità,  e di  prudenza,  ma  era  troppo  corrotta 
per  poter  riufeir  perfetta  in  alcuna  buona  qualità.  La  dittin- 
zione  da  lui  fatta  a’  fuoi  ofpiti,  e le  differenti  forte  di  vino 
che  dava  loro,  faceva  vedere  quella  fpecie  d’avarizia,  che 
fi  sforza  di  pattar  nel  mondo  per  frugalità,  comecché  ogni  vi- 
zio tenta  di  ricoprirfi  Cotto  il  manto  della  più  vicina  virtù» 
Un  uomo  fenfato  , c di  fpirito  , avrebbe  feelto  i fuoi  ofpiti* 
o egualmente  a lui  cari,  o d*  un  egual  rango  fra  loro.  Io  cre- 
derei che  a quella  cena  così  divcrfificata  , eccettuato  Plinio* 
quelli  di  miglior  cuore,  e di  miglior  capo  fi  trovavano  al  baf- 
fo della  tavola,  e avevano  il  peggio  del  convito. 

I motivi  che  indufl'ero  il  noltro  autore  a fcrivere  quella  Ict- 
tera  , e a dar  ragguaglio  di  un  si  alfurdo  convito  corrifpon- 
dono  a tutto  il  retto  de’  di  lui  fentimeuti  . Avito  era  un  gio- 
vine Romano  di  grandi  fperanzei  e di  grand’  efpettativa  ; nè 
Plinio  poteva  fceglicrc  un  più  degno  oggetto  della  fua  affezio- 
ne ; noi  loveggiamo  in  un’  amichevole  l'ollecitudine , che  il  di 
lui  genio  nafeente  fcan fatte  tutti  gli  fcogli,  e le  Cecche,  in 
cui  gli  altri  della  fua  età  fon  pur  troppo  (oggetti  a rompere  . 
Egli  rileva  la  battezza  dell’avarizia  > e la  boria  della  prodi- 
galità con  uno  fpirito,  c con  un  difpetto  degno  di  lui,  e gli 
raccomanda  la  frugalità,  e la  temperanza  , vere  forgenti  di 
una  durevol  falutc,  e di  una  durevol  felicità  in  una  manierai 
da  fare  tutta  l’imnreflione  nel  cuor  d’ Avito  . L’attìcura,  che 
quella  lettera  era  lcritta  unicamente  a tal  fine,  e perchè  co- 
me amico  bramava  di  inoltrare  ad  etto  la  bellezza  della  virtù, 
e la  deformità  del  vizio.  Ma  ahimè!  la  lettera,  gli  infegna- 
menti  e I’  amicizia  tutto  fu  impiegato  in  vano.  Giunio  Avi- 
to fu  rapito  dalla  morte  nel  fior  degli  anni,  e nel  primo  albo- 
re delle  fue  virtù;  e troveremo  Plinio  nell’  ottavo  libro  di  que» 
(le  lettere  piagnere  folle  fue  ceneri . 


Tom . I. 
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LETTERA  VII. 

Plinio  a M acri  no. 

Argomento.  Dà  avvifo  a hi  aerino , che  fecondo  la 
proporzione  dell'  Imperatore  il  Senato  aveva  decre- 
tato , che  fojfe  eretta  una  flatua  a Spurinna  per  gli 
f noi  fatti  egregi  ; ed  una  aCozV°fuo  figliuolo,  eh ’ 
era  già  morto;  il  che  fu  fatto  per  follie vo  del  pa- 
dre . 

JEri  il  Senato  (opra  la  propofizione , che  fece  P Im- 
perad.ore,  ordinò, che  fi  fofle  innalzata  una  (tatua 
trionfale  a Veftricio Spurinna . Non  già  come  a tan- 
ti altri , che  non  fi  fono  mai  trovati  a una  battaglia, 
che  non  hanno  giammai  veduto  un  campo,  nè  mai 
intefa  tromba , che  in  mezzo  agli  fpettacoli  : ma_» 
come  a quelli,  per  gli  quali  le  loro  fatiche,  ed  i lo- 
ro impieghi,  ed  il  loro  fangue,  la  richiedono.  Spu- 
rinna alla  teda  d’un’  armata  ha  ridabilito  il  Re  de* 
Bruteri  ne’  fuoi  (lati-  E ciò,  eh’ è fra  tutte  le  fue 
vittorie  il  più  gloriofo,  non  ha  fatto  che  comparire, 
per  domar  col  terrore  delle  fue  armi  una  nazione-, 
affai  feroce,  e bellicofa  . Ma  nel  medefimo  tempo, 
ch’egli  viene  ricompenfato  come  eroe,  fi  è avuto 
riguardo  di  confolarlo  come  padre.  Spurinna  nella 
d'ua  affenza,  ha  perduto  il  fuo  figliuolo  Cozzio,  a 
cui  fi  è parimente  innalzata  una  (tatua  . Diftinzione 
rare  volte  accordata  ad  un  uomo  di  cosi  fatta  età.  I 
fervizj  del  padre  l’avevano  ben  meritata.  Una  si 
gran  piaga  richiedeva  un  si  fatto  rimedio.  Il  felice 
naturale  di  Cozzio  faceva  di  già  vedere  tante  virtù  , 
che  non  fi  poteva  prender  cura  badante  per  immor- 
talare in  qualche  modo  una  vita  si  preziofa  , ma  sì 
breve.  La  purità  de’  i'uoi  codumi  fodenuta  da  un’e- 
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fteriore  gravità  imprimeva  tanto  rifpetto , che  non 
avrebbe  ceduto  nè  anche  a i vecchj  , a’  quali  quello 
nuovo  onore  l’ha  giuftamente  uguagliato.  Un  pre- 
gio si  fatto  ( fe  io  non  m’inganno  , ) non  termine- 
rà alla  confolazione  del  padre,  ed  alla  gloria  del  fi- 
gliuolo. Vuol  far  nafeere  una  nuova  emulazione  in 
tutti  i cuori.  I giovani  animati  dalla  fperanza  d’una 
medefima  ricompenfa  fi  dillingueranno  a gara  negli 
efercizj  delle  virtù.  Le  perfone  di  qualità  piglieran- 
no a cuore  di  educare  bene  i proprj  figliuoli,  o per 
rinafeere  in  loro  , fe  li  confervano,  o per  reftare 
gloriofamente  confolati  fe  li  perdono . Ecco  ciò , 
che  m’impegna  a rallegrarmi  col  pubblico,  e più 
ancora  con  me  fteflo,  della  ftatua  innalzata  a Coz- 
zio  . Io  amava  quello  giovane  si  compito,  e 1’  amava 
con  un  ardore,  che  non  ha  pari  , fe  non  il  difpiace- 
re,  che  io  fento  della  fua  perdita.  Pollo  dunque.» 
promettermi  gran  foddisfazione  col  volger  gli  occhj 
di  quando  in  quando  verfo  la  fua  ftatua  , a riguar- 
darla, a confiderarla  con  attenzione,  a fermarmi 
avanti  ella  , ed  a paflare  avanti  effa  • Se  i ritratti  de' 
morti , che  ci  fono  flati  cari , addolcifcono  il  no- 
ftro  cordoglio,  quand’  anche  noi  non  li  vediamo 
fe  non  in  cafa  noftra;  qual  contento  per  noi  fareb- 
be d’ incontrarli  nelle  piazze  pubbliche?  Non  fo- 
lamente  ci  fi  pongono  avanti  gli  occhi  il  Ior  porta- 
mento, e la  loro  effigie,  ma  ci  rammentano  tutte 
le  loro  virtù,  e tutta  la  lor  gloria.  Sta  l’ano. 

\ 

OSSERVAZIONI- 

Di  qual  carattere  folle  Spurinna  li  troverà  nella  prima  epi* 
il  ola  del  terso  libro-  Ma  la  deferizione  , che  ivi  fc  ne  fa  (ri- 
guarda le  di  lui  doti  particolari  nella  vita  privata,  in  tempo 
che  appefe  le  fuc  armi  s’ era  ritirato  alla  campagna.  Qui  fi 
vede  il  fuo  ritratto  in  aria  d’ un  cittadino  zelante,  d’  un—, 
guerriero,  e d’  un  conquillatore  in  atto  di  tornarfenc  in  pa- 
tria 
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tria  carico  di  allori»  c di  gloria;  ma  infelice  in  mezzo  a- 
tanti  onori  per  la  perdita  d’  un  figlio  di  grandilfima  cfpet- 
tativa  • 

Si  trova  in  Tacito  fatta  particolar  menzione  di  Spurinna  , 
come  d’ un  ut  mo  della  maggior  confeguenza  nel  partito  d*  Ot- 
tone durante  le  guerre  civili  fra  quell’  Imperadore  , e Vitel- 
lio.  Ma  in  quella  fua  fpedizione  contro  i Brutteri  non  ebbe 
occafione  di  dar  battaglia  - Appena  s’accollò  egli  a’  lor  con- 
fini che  quelli  barbari  fi  refero,  atterriti  dal  folo  nome  di  lui . Te- 
mevano elfi  il  valore  delle  fue  truppe  , c avevano  già  provato 
il  di  lui  coraggio,  e la  di  lui  condotta  , onde  non  folo  fi  cou- 
tcntarono  di  ricever  da  elio  il  loro  Re,  ma  ritornarono  pla- 
cidamente al  loro  primo  governo. 

Erano  i Brutteri  un  popolo  della  Germania  che  campava  di 

guerreggiare,  e di  faccheggj  . A mifura  che  facevan  del I c » 

conquide,  o che  avevan  delle  disfatte  cangiavan  cosi  fpelfo  di 
territorio,  che  è ben  difficile  il  determinarne  i confini  - (Sau- 
diano dice  che  abitavan  la  felva  Ercinia . 

* • J 

Venie  accola  filvae  , 

Brudlerus  Hcrcyniac  . ( a ) 

L’  abitator  della  f or  e/la  Ercinia 
, Viene  il  Brutterò 

Secondo  Ccfare  quella  fioretta  era  d’  una  vada  cttenfione.  Ec- 
co le  fue  parole:  (b)  Hujut  Hercyniae  filvae  latitudo  IX.  dierum 
iter  credito  f arei . Non  cntm  ahter  finiri  poteft  , ncque  menfurai  itine- 
rum  noverunt . Oritur  ab  Helvctiorum  , iyNemetum,  iy  Rauraconum 
finibus  ; rettaque  fiuminis  Danubii  regione  pertinet  ad  fines  Dato- 
rum,  isr  Anartum : Bine  fe  flettit  finifirorfus  d'tverfis  a fumine 
regionibus  , multarumque  geni/um  finet  propter  tnugnitudinem  ad- 
tingit . Ncque  quifquam  e/t  hujus  Gcrmaniae  qui  fe  aut  adiJJ'e  ad 
inirium  ejut  filvae  dicat , quum  dierum  iter  LX.  procederi! , aut  , 
quo  ex  loco  oriatur,  acceperit . Multa  in  ea  genera  fcrarum  nafei 
tonfi at,  quae  reliquit  in  loiit  vifa  non  fint . 

Che  fecondo  la  di  lei  moderna  Gtuazione  pottòn  tradurli  cosi  . 

,,  La  Selva  Ercinia  è larga  nove  buone  giornate  di  cammino. 
»,  Non  faprei  computarle  altrimenti  , non  fapendo  quei  popoli 

» alcri- 

(a)  IV.  Confu].  Hcnor.  4J0. 

(b)  Cacfar  de  bello  Gallico.  Lib. 6.  cap.  ij. 
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>1  altrimenti  mifurar  le  ftradc.  Comincia  ne*  confini  degli 
„ Svizzeri  a Bafilea  , e a Spira  , e lungo  il  corfo  del  Danubio  fi 
,,  ftcnJe  fino  alia  Tranfilvania  • Indi  lafciando  il  fiume  a fini- 
ti (Ira  difeorre  per  un  infinito  numero  di  paefi.  £ febben  vi 
j>  fien  de*  pacfar.i  che  vi  han  camminato  per  feffanta  giorna- 
>,  te,  non  v’  è alcuno  fra  erti  che  polTa  dire  d’efler  arrivato 
,,  al  princip  o di  detta  felva  , o ebe  abbia  fentito  dir  dove  na- 
,,  fca  . Si  fa  elfervi  varie  fpecie  di  fiere,  che  non  fi  trovano 
,,  in  altra  parte  • 

Un  popolo  allevato  fra*  boCchi  , e nutricato  fra  le  belve, 
deve  efler  naturalmente  rozzo,  feroce , ed  indomito,  e nulla 
può  darci  una  più  alta  idea  di  Veftricio  Spurinna  , che  il  ve* 
der  al  di  lui  cofpetto  tremar  quelli  felvaggi , e perder  al  di 
lui  arrivo  la  loro  ferocità.  Non  ebbe  maggior  effetto  fulle__» 
mute  belve  il  canto  d’ Orfeo  di  quel  che  la  prefenza  di  Spu- 
rinna ebbe  (u  coll  oro  veramente  bruti  in  forma  umana  • 

Ne’  primi  tempi  della  repubblica  quando  veniva  amminiffra- 
ta  la  giuftizia  religiofiflrma mente,  e i prein;  difiribuiti  fenza 
parzialità,  eran  ben  parchi  c rilenti  ad  accordar  le  ftatue  , 
e ogni  forra  d’onori»  Livio  parlando  di  Lucio  Furio  Camillo, 
e di  Cajo  Meuio  fuo  collega  nel  confolato  l’anno  quattro- 
cento  diciafi'ctte  così  dice  (a)  Additus  triumpho  bonoj , ut  flatuat 
equeftres  eit  , rara  illa  aetate  res  , in  foro  ponerentur  . ,,  Fu  aggiunto 
„ al  trionfo  l’onore  di  far  loro  erigere  fui  foro  delle  (tatue__* 
,,  equeftri,  cofa  affai  rara,  in  quei  tempi.  E Plinio  l’ illorico 
parla  fui  medefimo  tenore  nel  quarto  capitolo  ( b ) dei  libro 
trentefimo  quarto.  Ma  ne’  tempi  della  licenza  , dell’ avarizia  , 
e dell’  ingiuffizia , perderon  le  llatue  il  loro  intrinfeco  prezzo, 
c coll’oro  s’  ottenevano,  non  col  merito  . 

* * • . *. 

• . . Triumphales , inter  quas  aufus  haberes 

Nefcio  quis  titalos  Aegyptius,  atque  Arabarchcs  • (c) 

Or  fra  le  fatue  trionfali  ardifee 
Alcun  Arabo  ofeuro , o alcun  Egizio 
Mojlrar  la  fronte , e i titoli  vi  fpiega  . 

Quando- alcuna  fpecie  d’onore  viene  a proffituirfi,  fi  cam- 
bia in  marca  di  vituperio,  c d’  infamia;  c non  fi  mira  da  un 

num 

(,i)  Livio  lìb-  8.  cap.  i}.  lebant  exprimi  nifi  aliqua  illu- 

(h)  Effigics  hominum  nonfo-  Uri  califfi. 

(c)  Juvcnalis.  S at.  I.  i'.  119- 
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uom  dabbene  Te  non  con  onta  ed  orrore  . Non  fon  più  allora 
gli  onori  un*  infogna  di  dignità , ma  un  giogo  di  fervaggio, 
non  più  il  premio  della  virtù , ma  il  rinfranco  del  vizio.  De* 
generano  erti  in  apparato  de' furfanti  e de*  flolri,  c divengo- 
no il  fregio,  c la  marca  per  diflinguere  i corrotti  dagl’  in- 
corrotti, i Catilina  dai  Catoni.  Ma  fe  dall’altro  canto  per 
il  fuo  puro  canale  derivano  gli  onori  come  ne’  di  di  Tra/a- 
no e lcaturifcono  da  una  limpida  incontaminata  forbente , 
chi  è che  non  brami  appreflarfi  a un  tal  rivo  ? Plinio  nel  fuo  Pa- 
negirico, lavoro  di  Audio,  e fatica  , non  ha  potuto  dir  nulla 
che  più  ridondi  in  gloria  del  fuo  Sovrano,  di  quel  che  in  que- 
lla lettera  avea  detto  di  palfaggio.  Quivi  poffiam  noi  feorge- 
re  una  tal  mefcolanza  di  tenerezza,  e di  buon  cuore  uniti  a 
una  tal  integrità,  e a un  tal  amore  della  patria,  cd  un  sì 
nobil  difegno  di  rifvegliar  per  tempo  ne’  giovanetti  la  lere 
della  gloria,  da  rendere  il  nome  di  Tramano  l’ oggetto  dell’ 
ammirazione  e del  rifpetto  di  tutti  i fecoli . Non  contento  di 
aver  eretto  una  /tatua  trionfale  a Spurinna,  s’ingegnò  1’  Im- 
peratore d’afeiugar  le  lagrime  fugli  occbj  del  figlio  con  ricol- 
mar Cozzio  d’eguali  onori,  ed  accordargli  una  flatua  in  un* 
età  che  gli  permetteva  folameote  d’ impegnarli  nella  carriera..* 
della  virtù,  e non  arrivarne  alla  meta  . 

LETTERA  Vili. 

Plinio  a Canin i o . 

Argomento.  Plinio , /abito  che  refiajfe  libero  dalle 
occupazioni  della  città  , prometteva  a Caninio  di 
andarfene  al  La  rio  ; ogni  volta  però , che  gli  folfe 
accordata  la  comodità  di  applicar/}  allo  Jì lidio , alla 
cacciat  ed  alla  pefea  fecondo  il  Juo  genio . 

E"  Lo  Audio,  è la  pefea  , è Ja  caccia,  o tuttc_* 
e tre  le  cofe  infieme,  che  ti  tengono  applica- 
to? Imperciocché  poffono  ben  pigliarli  quelle  tre 
forte  di  foddisfazioni  in  cotefte  nollre  deliziose  ville 
d intorno  al  lago  di  Como.  Il  lago  ti  fomminiftra 
del  pefee  ; i bofehi , che  lo  circondano,  fono  pie- 
ni 
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ni  d’  ogni  fpecie  di  animali , e la  profonda  tranquil- 
lità del  luogo  invita  allo  Audio.  Ma  o tutte  quelle-» 
cofe  infieme,  o qualunque  altra  ti  occupi,  io  mi  a* 
vanzerei  a dire,  che  ti  porto  invidia  . Soffro  tutta- 
via con  molta  pena  , eh’  egli  non  mi  fia  permeffo  di 
goder  di  si  fatti,  e si  innocenti  piaceri  fofpirandoli 
coll’ ardore  medefimo  , che  l'ammalato  fofpira  il 
bagno,  il  vino,  e l’acqua.  Non  mi  fuccederà  dun- 
que giammai  di  rompere  i nodi , che  mi  tengono 
legato  , poiché  non  poffo  difciorli  ? Non  ardifeo  nem- 
men  di  fperarlo.  Ogni  giorno  nuovi  imbarazzi  s’  u- 
nifeono  agli  antichi;  non  è ancor  finito  un  nego- 
zio, che  incomincia  l’altro.  La  catena,  che  vicn_, 
formata  dalle  mie  occupazioni , diventa  fempre  più 
lunga,  e più  pefante.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Moftra  Plinio  in  quella  lettera  una  grande  anlietà  di  toglierli 
all*  imbarazzo  degli  a (fa  ri , e di  gufiate  il  godimento  d*  alcu- 
no di  quei  piaceri  che  fomminidra  il  lago  Lario.  ,,  Non  v’in- 
vidio i vodri  divertimenti  ( dice  egli  a Caninio  ) ,,  nella  felice 
„ ficuazione  in  cui  liete  Tulle  rive  del  Iago  Lario,  luogo  co- 
„ me  io  ben  fo  che  fomminidra  in  abbondanza  tutti  i piace- 
„ ri  che  defiderar  polliate  in  campagna.  Non  può  mai  nafeere 
„ in  me  l’invidia  dalla  vollra  felicità:  ma  permettetemi  il 
„ dirvi  che  defidero  di  parteciparla  con  voi;  perchè  nella  . 
„ Umazione  prefente,  in  cui  mi  trovo , meno  una  vita  ben  dif- 
,,  ferente  dalla  vodra  , e mi  vo  llrafcinando  per  un  tediofo 
„ fentiero  d’affari  fenza  la  minima  fperanza  di  arrivar  mai 
,,  a capo  del  mio  viaggio.  Se  guardo  a quel  che  mi  reità  del 
„ cammino  mi  fi  prefentan  tutts  ora  nuove  difficoltà;  e nulla- 
,,  dimeno  in  mezzo  all’  ardor  della  febbre  non  è un  uomo  tan- 
,,  co  impaziente  di  dilfetarfi  .quant’iolo  fono  di  vedermi  io 
,,  liberta,  grazia  , che  probabilmente  fofpiro  in  vano.  Addio. 

Senza  annojar  più  il  lettore  con  ulteriori  oflèrvazioni  in- 
torno a Como  che  s’  è già  di  fopra  diltinta  per  la  patria  di 
Plinio,  e la  città  che  dà  il  nome  al  lago  di  Como,  polliamo  of- 
fervare  che  quella  lettera  fu  afiolutamente  fcritta  da  Roma, 
C fecondo  tutta  la  probabilità  fui  principio  del  regno  di  Tra- 
T»m.  I.  | i jano, 
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jano,  allorché  Plinio  era  un  elei  foprintcndcnti  del  teforo  di  Sa- 
turno, al  quale  impiego  più  per  le  lue  doti  che  per  inclinazio- 
ne veniva  qualifica:») . Se  egli  avelie  permeilo  alla  fua  manie- 
ra di  penfar  da  filofofo  di  prevalere  in  preferenza  de*  Cuoi 
doveri  per  la  patria,  e pel  Sovrano  l’avrebbe  diftaccato  di 
mezzo  allo  Crepito,  c agli  affari,  ai  bofeherci , e ai  giardini, 
e dall’ acque  fangofe  del  Tevere  a quelle  argentine  del  lago 
Icario. 

LETTERA  IX. 

Plinio  ad  Apollinare. 

Argomento.  Raccomanda  Eurizio  ad  Apollinare , a f- 
• finche  lo  afilli  a confeguire  il  Tribunato , che  do - 
mandava  . - - • • 

A Sfai  inquieto  mi  tengono  le  pratiche,  che  va 
facendo  Serto  Eurizio  mio  amico  per  ottener 
la  carica  di  Tribuno.  Io  rifento  per  quest’  altro  me 
fteflo  delle  agitazioni,  quali  non  ho  in  limili  con- 
giunture provate  per  me  ltelfo  • Dall*  altra  parte  mi 
pare,  che  il  mio  onore,  il  mio  credito,  la  mia  digni- 
tà corrano  qualche  rifchio.  Io  ho  ottenuto  dall’ Im- 
peradore  per  Serto  la  toga  fenatoria,  e la  carica  di 
Queftore  . Egli  attribuire  alle  mie  follecitazioni  la 
facoltà  di  poter  domandare  ancor  quella  di  Tribuno. . 
Se  il  Senato  gliela  rigetta,  temo,  che  non  paia  , che 
io  abbia  forprefo  il  Principe.  Non  debbo  io  dunque 
tralafciar  cofa  alcuna  per  far  che  il  giudizio  pubbli- 
co confermi  l’opinione,  che  l’Imperadore  fopra  la 
mia  parola  ha  ben  voluto  concepirne.  Quando  una 
ragione  sì  forte  mi  ma n carte , non  avrei  niente  me- 
no d’  ardore  per  l’avanzamento  di  Serto.  Egli  è un 
giovane  pieno  di  probità,  di  faviezza , di  feienza,  e 
del  quale  non  fi  può  dir  bene  a fuffìcienza , cornea 
anche  di  tutta  la  fua  cafa-  Suo  padre  Eurizio  Claro 
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fi  è acquiftara  una  gran  riputazione.  Non  ha  niente 
meno  di  probità,  che  di  eloquenza.  Egli  è eccellen- 
te nella  profeflìonc  d’  Avvocato  , in  cui  fi  porta  con 
tanto  di  modeftia,  di  onefià  , e di  fpirito  . Cajo  Set- 
tizio  fuo  zio  è la  virtù,  la  franchezza  , il  candore  , 
la  fedeltà  mcdeftma.  Tutti  mi  amano  a gara  , e tut- 
ti egualmente.  Ecco  un’  occafione,  in  cui  foddisfa* 
cendo  io  al  mio  dovere  verfo  d*  uno  verrò  a foddi- 
sfarlo  verfo  di  tutti.  Impiego  dunque  i miei  amici; 
iofupplico,  io  mi  affatico,  vado  di  cafa  in  cafa , 
buffo  a tutte  le  porte,  e non  tralafcio  cofa  alcuna, 
per  vedere  fin  dove  pollano  arrivare  il  mio  credito, 
eia  confiderazione  , che  fi  ha  per  me.  Ti  prego 
quanto  più  poffo  a divider  meco  le  cure  , e le  fati- 
che, che  io  fo  . Io  te  le  renderò  al  primo  tuo  coman- 
damento, cd  anche  le  preverrò.  Io  fo  molto  bene, 
quanti  ti  hanno  a cuore,  ti  onorano,  e ti  fan  cor- 
te. Batta,  che  tu  dia  folamente  a conofcere  le  tue 
intenzioni,  a noi  non  mancheranno  pcrfonc,  che_> 
abbiano  premura  a fecondarle.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

In  quella  lettera  (i  fa  pompa  del  giulto  orgoglio  di  un’ani- 
ma onorata-  Riguarda  Plinio  il  fuo  carattere  cd  il  fuo  credi* 
to  come  altamente  intereflato  nel  buon  fuccefl'o  di  Sello  Euri- 
zio,  e fi  crede  nel  tempo  illcfl'o  pieno  d’  obbligazioni  verfo  tut- 
ta la  famiglia  Eurizia  , alle  quali  c premurofo  di  foddisfare» 
con  ottenere  il  Tribunato  per  Sello  Eurizio  per  cui  aveva  tuc- 
ta  1’  amicizia  , e tutta  la  liima. 

Un  uomo  dabbene  non  vuol  mai  reflare  al  difotto  nelle  di- 
modrazioni  d’  amicizia,  e non  fa  darfi  pace  finché  non  ha  ri- 
cambiato i fuoi  debiti  d’onore;  e non  conofce  maggiore  in- 
quietudine di  quando  fi  vede  mancar  le  congiunture  da  efer- 
citarc  pienamente  la  fua  gratitudine . Ma  per  efaminar  più 
minutamente  quella  lettera. 

Affiliar  cura  , iy<  quam  prò  me  follicitudinem  non  adii,  qua  fi  prò 
me  altero  patior.  Chiunque  è capace  d’amicizia  non  può  n-n 
compiacerli  cllrcmamentc  di  quello  fentimento  come  appieno 
Tom.  /.  I i z con- 


Digitized  by  Google 


ijo  Lettere  di  Plinio  . 

confacevolc  colle  msflime  del  di  lui  proprio  cuore  . Impercioc- 
ché 1'  amiciria  fimile  all’  infpirazione  > ci  trafporta  eoa  ua 
impero  irrcliliibilc , e ci  fa  agire»  e fentire  per  altrui  con 
diverfe  c più  violenti  agitazioni  di  quel  che  mai  abbiam  pro- 
vato per  noi  (ledi. 

Ego  Sesto  laturn  clavum  , a Caefare  nofiro , ego  quaefluram  im- 
petravi: Era  il  latut  clavui  (a)  un  manto  che  fol  G portava 
da’  Confoli  , da’  Pretori  > da’  Generali  trionfanti  , da’  Sena- 
tori , che  quindi  chiamanG  molte  volte  Laticlavi! , oppur  da’ 
loro  figliuoli  ancora  (b)  • Ma  gl’imperatori  avevan  l’autorità 
di  donar  quest’ adornamento  di  diftinzlone,  c tutti  i privilegi 
che  portava  feto,  a chiunque  averterò  creduto  degno  di  un 
tal  onore.  Tal  che  Eurizio  non  ebbe  altro  dritto  a ricever  que- 
llo manto  che  il  favor  di  Trajano  , e I’  amicizia  di  Plinio; 

dritto  fondato  fopra  il  merito»  e fopra  la  virtù  di  lui  e i ri » 

conferenza  da  preferirfi  a qualunque  altro  a cui  pretender 
poterte  per  la  parte  de’  fuoi  maggiori  • 

Non  li  poteva  goder  la  Quertura  da  alcuno  fe  non  partati  i 
venticinque»  o i ventifett’  anni  ( perchè  in  quest’ articolo  dell’ 
«fatta  età  che  G richiedeva  non  fon  d’  accordo  gli  autori  ) fcp- 
pure»  come  nel  cafo  prefente  , non  fi  folle  interpello  l’Impe- 
ratore. I Quaefloret  aerarii  erano  quel  che  fono  al  prefente 
in  Inghilterra  i Lordi  of  thè  Treafutf  ; (r)  e Serto  aveva  tutte 
le  prerogative  accertane  per  un  si  gran  impiego. 

Meo  fufl'ragio  pervenir  ad  jut  Tribunati n pesendi  ; quem  nifi  ob- 
tinet  in  Senatu , vereor  ne  decepifje  Caefarem  videar  . ,,  Per  il 
»>  mio  voto  ed  irtigazionc  ha  egli  aderto  il  diritto  di  preten- 
»>  derc  al  Tribunato,  il  qual  fe  mai  fuccedelfe  eh’  ei  non  ar- 
»,  rivalle  ad  ottener  in  Senato,  non  vorrei  che  parerte  aver 
»,  io  ingannato  l’ Imperadore  ; prima  con  fargli  un  troppo  va n- 
,,  taggiofo  carattere  del  mio  amico,  e poi  con  rapprelentargli 
>,  aver  io  più  intcrtffl'e  nel  Senato  di  quel  che  ha  in  fatti  . 

Tale 


(a)  Così  detto  dalla  figura 
d’utilungo.  e largo  chiodoco- 
lor  di  porpora,  che  v’ era  in- 
tefiura  • 

(4)  Vedi  Suetonio  nella  vita 
d’  Augufto  cap.  jg. 

(rj  Ritiravano  1’  entrate  del 
pubblico  , c le  fpefe  . tenendo- 
ne cfatro  conto}  cuiledivano  i 


libri,  eie  bandiere  ricevevano 
gli  ambafeiadori,  c li  prevede- 
vano d’ofpizio  > avevano  in  mano 
le  prede  fatte,  c vendevano  i be- 
ni confricati  de’  cittadini  ; c rice- 
vevano il  giuramento  da’  Ge- 
nerali del  numero  efatto  de’ 
nemici,  e de’  cittadini  ucciiì 
per  accordar  loro  il  trionfo . 
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Tale  par  che  Ca  il  Pentimento  di  quello  palio , che  vuol  diri 
in  Comma  : che  Sedo,  coll’  aflìdenza  di  Plinio  tentava  d’otte- 
nere il  Tribunato  al  quale  afpirava  più  per  grazia,  che  per 
giullizia  . Il  noftro  autore  l’aveva  di  già  raelTo  in  riga  d’eller 
avanzato,  e 1’  aveva  follevato  e fatto  grande  prima  del  tempo, 
perchè  Eurizio  aveva  virtù  e dottrina  fuperiore  all’  età  . Gli 
aveva  procurato  la  vede  di  dignità,  gli  aveva  donato  la  Quc- 
dura,e  per  coronare  tutto  quel  che  avea  fatto,  è adedo  folle- 
cito  a procurargli  il  Tribunato,  con  una  indancabil  indudria, 
e per  ogni  onorato  mezzo  di  cui  avvifar  fi  potede. 

Felice  un  popolo  quando  il  primo  minidro  che  fiede  al  go- 
verno è un  uomo  faggio,  e dabbene.  Quella  come  è la  più  dra- 
ordinaria  , cosi  è la  madìma  felicità  che  accader  poda  ad  una 
nazione  . I di  lui  primi  favoriti  , e creature  faranno  allora  i 
fodegni  , e le  colonne  che  reggono  , e adornan  lo  dato  , e 
non  le  feuri , e i picconi  per  rovinarlo,  e dillruggerlo  . Ed 
egli  fi  conterrà  fecondo  le  regole  date  da  Orazio  in  quei  verfi, 
che  non  podon  abbadanza  ripeterli . 

Qnalem  commendes , ctiam , atque  etiam  afpice;  ne  mot 
Incutiant  aliena  cibi  peccata  pudorem  . 

Fallimur  , & quondam  non  dignum  tradimus  : ergo 

Quem  fua  culpa  premei  deccptus  omittc  tueri . ■fr 

Guardali  ben  di  non  proporre  alcuno , 

Che  appien  tu  non  conosca , acciocché  poi 
r’  abbia  a vergognar  degli  altrui  falli . 

E fe  talor  t' inganni  nella  f celta 
Lafeialo  al  fuo  dejìino  , e non  r’  impegna 
Malgrado  le  fue  colpe  ,a  f jlenerlo  . 


LET- 
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lettera  x. 

Plinio  ad  Ottavio. 

Argomento.  Si  maraviglia , che  Ottavio  potejfe  afìe- 
nerji  tanto  da  pubblicare  i fuoi  verji  ; onde  lo  ejor - 
ta  a non  differir  d' avvantaggio . 

NON  fci  già  tu  pur  troppo  indifferente  , o piut- 
tofto  molto  duro,  e poco  manca,  che  io  non 
ti  chiami  crudele,  in  tener  Tempre  nell’ ofeurità  si 
eccellenti  pocfie  ? Quanto  tempo  ancora  tu  hai  ri- 
foluto  d’ effer  l’ inimico  della  tua  gloria,  e de’  noftri 
contenti?  Lafcia  in  grazia,  che  le  tue  opere  lìano 
vedute  dal  mondo.  Non  le  rinferrare  ne  i limiti  più 
ftretti,  che  quelli  dell’  imperio  Romano.  L’idea,  che 
ci  hanno  data,  non  è forfè  abbatlanza  grande,  e la 
noftra  curiolìtà  affai  viva  per  obbligarti  a non  farci 
più  languire?  Alcuni  de’ tuoi  verfi  frappati  contra 
tua  voglia  fono  di  già  andati  per  mano  di  molti.  Se 
tu  non  hai  cura  di  richiamarli,  e di  riunirli,  quei 
vagabondi  alla  cieca  troveranno  padrone.  Penfa.che 
noi  fi  amo  mortali,  c che  eff  folamente  poffo n o aflì- 
curarti  l’immortalità.  Tutte  le  altre  opere  degli  uo- 
mini non  refiltono  ai  tempi,  e perifeono  con  eff.  Tu 
mi  dirai  al  tuo  folito,  quello  fpetta  a*  miei  amici. 
Defidero  con  tutto  il  mio  cuore,  che  tu  abbia  degli 
amici  affai  fedeli,  affai  dotti,  affai  applicati  per  vo- 
ler caricarfi  di  quella  intraprefa,  e per  poterla  folle- 
nere . Ma  credi  tu , che  vi  fia  molta  prudenza  a 
prometterfi  dagli  altri  ciò,  che  fi  ricufa  a fe  llcffo  ? 
Non  parliamo  più  di  pubblicare;  ciò  feguirà,  quan- 
do ti  piacerà.  Prova  almeno  di  averne  voglia,  reci- 
tali , e datti  almeno  h foddisfazione  , che  provo  io 
anticipatamente  per  te  dopo  sì  lungo  tempo  . lo  mi 
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figuro  già  quella  folla  d’uditori , quei  trafporti  d’ am* 
mirazione  , quegli  applauli , quel  filenzio  medefimo, 
che  allor  quando  io  leggo  le  mie  opere,  non  ha  nien- 
temeno di  dolcezza  per  me,  che  gli  applaufi,  quan- 
do proviene  dalla  fola  attenzione , e dall'impazien- 
za di  fentirne  il  relìo.  Non  rubar  più  alle  tue  vigi- 
lie con  quello  lungo  ritardamenro  una  ricompenfa 
e sì  grande,  c sì  certa.  Col  differir  più  a lungo  tu 
non  guadagnerai  altro,  che  il  nome  d’indolente, 
e di  pigro,  e fors’  anche  di  timido.  Sta  fano  . 

OSSERVAZIONI. 

Per  indurre  Ottavio  a dare  al  pubblico  un’  edizione  delle 
fue  opere,  lo  prega  Plinio  colla  fua  folita  gentilezza  a confi- 
dcrare,  che  nulla  fuor  che  le  fue  poche  portóne  aflicurargli 
l’immortalità.  Nam  catterà  fragilia  iy>  caduca  non  minus  quarti 
ipfi  bominei  occidunt , definuntque . 

Tutti  gli  antichi  autori  noi  li  vediamo  in  una  grande  an- 
fictà  di  trafmettere  a’  porteti  il  nome  loro  , c di  goder  degli 
onori  durevoli  a par  del  mondo.  L’iftcfla  ambizione  è nc’  mo- 
derni ancora . Ma 

How  fwift,  alasi  thè  rolling  years 
Halle  to  devour  their  deftin’d  prey  ! 

A moth  each  winged  minute  bear* 

Which  ftill  in  vain  thè  ftationers 
From  thè  dead  authors  ftveep  away  ; 

And  troops  of  canker-worms  with  fccret  pride 
Through  gay  vermilion  leaves  and  gilded  covers  glide. 

O come  preti  0 a volger  fi  fon  gii  anni 
E a divorar  la  deftìnata  preda  ! 

Ogni  minuto  in  fu  rapidi  vanni 
Una  tignola  al  pari  alata  accoglie  , 

Che  degli  efiinti  autor  fura  le  figgile  > 

E del  Librato  vendi tor  la  mano 
La  fi  a f cacciando  in  vano  . 

E per  le  tinte  po  porine  carte 
E le  coperte  aurate 

V.s 
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Coti  un  fegreto  orgogli»  in  ogni  forte 
Serbar,  tarme  affamare  . 

Grcat  R.ivius,  should  thy  critic  vein 
Eacli  day  fupply  thè  tecroing  prefs  , 

Of  iok  shouldst  thow  whole  riverì  drain  , 
js!ot  odo  otìavo  shall  remain 
To  sho»  thy  learning  and  adrefs  : 

Oblivion  drags  them  to  her  filent  celi, 

\there  brave  king  Arthur»  and  bis  nofclct  dwell. 

. ••  » 

Se  tua  critica  vena , o Bavio  altero , 

Beffe  da  fare  ad  una  ftamperia , 

E feccaffe  d'  incbioftro  un  fiume  intero  ; 

Bell'  immenfa  faragine  che  mena 
Non  refieranne  un  j cartafaccio  appena. 

Sol  per  far  fede  altrui  di  tua  bravura  , 

Bi  tua  letteratura  . 

Il  nero  oblio  dentro  quell1  antro  ofeuro 
Gli  trarrà  tutti  quanti, 

Ove  foggiorna  il  valorofo  Arturo 
Co'  juoi  forno  fi  erranti. 

Authors  ofevery  fize  and  name 

Knighcs,  fquires , and  doflors  of  all’ colours  » 

From  thè  puifuit  of  laftin  fame 
Retiring  , there  a manlion  claim; 

Bchold  thè  fate  of  modcrn  fcholars! 

■Why  will  you  rben  > with  bone  delufive  led  ; 

For  various  readings  toil , which  never  will  bc  rcad  ? 

Scrittor  di  varia  mole , e vario  grido 
Titolati  , e dottor  di  varia  toga 
Afpiran  ivi  a procurarfi  un  nido  , 

Che  fianchi  a! fin  per  lo  feofeefo  calle 
Bell’  immortalità  volfer  le  fpalle . 

Ve’  del  conio  moderno  ogni  feienziato 
Qual  preme  acerbo  fato! 

E tu  di  vana  fpeme  ancor  ti  pafei 
E affannar  ti  vorrai 
Ver  lafciare  a'  lettor  de’  libri  a fafei 
Che  non  fian  letti  mai? 
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Vith  Silver  clafp,  and  corner  piate 
You  fortify  thè  favourite  boolr. 
v Fcar  nor>  from  worms  nor  tirne  thy  fate  •. 

More  cruci  foes  thy  works  await  ; 

The  butlcr,  with  che  impatient  cook 

And  paltry  nymphs.with  trunk  tnakcrs,  combine , 

To  cafe  thè  groaning  fhelvcs,  and  fpoil  thè  fair  de» 
fign . (a)  ■■ 

Se  poi  d*  argentea  fibbia  il  libro  j’  armi 
E d'  argentea  lafira  il  cinga  in  ogni  canto 
E fi  rida  del  tempo  , e delle  tarme , 

A nemico  pili  reo  lo  f erba  il  fato 
Il  baulajo  il  cuoco  affaccendato 
L'ardito  cantiniere 
Le  ninfe  paflicciere\ 

S'  unifcon  tutti  a gara  a fargli  guerra 
E / gravando  del  pefo  gli  fcaffali 
Mandano  tofio  il  bel  difcgno  a terra . 

Licer  i Ut  folet , amici  mei  viderint . Opto  equidem  tibi  tara  fide - 
les , tam  erudito t , tara  laboriofos  , ut  tantum  curae  , intentionifque 
fufcipere  & pojfint , {*.  velini . „ Tu  dirai  forfè  colla  tua  folita 
>>  non  curanza , dopo  la  mia  morte  fi  piglicran  cura  dell’  opere 
j,  mie  i miei  amici-  Quella  è la  più  fervida  delle  mie  brame 
» che  gli  amici  che  remeranno  dopo  di  te  pottano  avere  fede  , 
»,  fapere,  e zelo  corrifpondente  a cosi  gradevol  dovere  j e a cosi 
„ grande  intraprefa. 

Quella  brama  è parto  della  ragione,  e dell’ amicizia  . Plinio 
efiendo  in  anfietà  che  il  credito  d’ Ottavio  non  redatte  orcura- 
to dopo  la  morte  per  una  poftuma  edizione  delle  di  lui  opere, 

10  pretta  a penfiar  egli  da  fc  mentre  era  ancor  vivo  a follenere 

11  tuo  carattere,  ed  obbligare  il  mondo  con  pubblicare  imme- 
diatamente i Tuoi  ferirti  ; e come  un  ulteriore  argumento  ci  di- 
ce „ che  Ottavio  non  dee  lufingarfi  che  altri  gli  rendano  quel- 
3,  la  giuftizia  > che  egli  ha  l'arbitrio  di  renderli  d«  fe,  e eh* 

Tom.  I.  Kk  „ ei 


(a)  A<1  imitazione  doli’  Ode  d’  Orazio  a Poflumo  : Ebtu  fueacet  » 
Pofibume  , Poftbumt . ' 
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j,  ci  ricufa  a fe  ftcflo  Se  il  configlio  che  dà  Plinio  ad  Ottavio 
era  nccefl’ario  in  quel  fecolo , non  lo  è certamente  meno  in_* 
quello  nortro  , ove  i nomi  de'  noltri  più  illuftri  autori  vengono 
fjcrilicati , e le  loro  opere  pubblicate  imperfette  dall’  avari- 
zia > e dalla  follia  de’ loro  amici  fuperftiti. 


L E T T E R A ' XI. 

Plinio  Ad  A r r i a n o . , . 

I . . . * , •*  . ' * . •* 

Argomento.  Mario  Prifco  Proconfole  delP  Affrica  co' 
f noi  rniniftri  venne  accufato  aa  quei  Provinciali 
d'  eftorftuni  ; difendendo  la  lor  caufa  Plinio,  fu  con- 
dannato il  Proconfole  . Un  tal  decreto  del  Senato  è 
lodato  da  Plinio , e biafimato  da  Giovenale  nella 
Satira  I. 


* | 1 U fei  folito  di  Ilare  allegro,  allorché  fi  tratta 
I in  Senato  qualche  cofa  degna  di  quell’  ordine 
amplifiìmo.  L’  amore  della  quiete,  che  ci  allonta- 
na dagli  affari  non  isbandifee  perciò  dal  tuo  cuore 
la  paffione,  che  tu  hai  per  la  gloria  dell'Imperio. 
Senti  dunque  ciò,  che  fuccede  . II  fatto  è famofo 
per  la  qualità  della  perfona , falutare  per  la  feverUà 
dell’ efempio  , memorabile  per  Tempre,  attefa  la  fua 
importanza.  Mario  Prifco  accufato  dagli  Affricani  co- 
me Proconfole  (a)  di  quella  provincia,  fenza  propor- 
re alcuna  difefa,  fi  riduce  a domandare  de  i giudici 
ordinari-  Cornelio  Tacito,  ed  io  incaricati  per  ordi- 
ne del  Senato  della  caufa  di  quelli  popoli , cre- 

o t j:  » -■  » . . . • . ...  de-  , 


vi  -4  /i 

(a)  I Proconfoli  crino  go- 
vernatori d’  uni  provincia  : cd 
avevano  un’  eguale  autorità  nel 
lor  governo,  che  i Coni'oli  in 
Roma  : tna  nel  ritornate  veni* 


vano  fpefTo  citati  a render  uno 
ftretto  conto  ; e venivan  pre- 
fentate  delle  comparfe  centra 
di  efli:  del  che  fi  vede  unapir- 
ticolar  prova  in  quella  lettera. 
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demmo,  che  forte  noftro  debito  di  rimoftrare,  che 
i delieti,  de'  quali  fi  trattava,  foflero  di  una  enormi- 
tà, che  non  permetterti  dj  porre  P affare  in  civile. 
Non  veniva  accufato.Prifco  di  niente  meno,  che  di 
aver  venduta  la  condannagione,  ed  anche  la  vita_, 
degl’innocenti-  Cazio  Frontone  rifpondendo  fup- 
licò  l’adunanza  di  fare  in  modo,  che  tutta  1’ accufa 
fi  riftringeffe  nel  Peculato;  e quell’  uomo  affai  verfa- 
to  nell’arte  di  eccitar  le  lagrime  , commoffe  intera- 
mente la  pietà.  Grandi  iContefe , grandi  fchiamazzi 
dall’ una  parte,  e dall’altra.  Secondo  gli  uni  la  leg- 
ge obbliga  il  Senato  a giudicare  egli  medefimo;  fe- 
condo gli  altri  lafcia  la  libertà  di  ufarne  come.» 
crede  convenire  alla  qualità  de  i delitti.  Alla  fine 
Giulio  Feroce  Confole  difegnato,  uomo  giufto,  ed 
integro  piglia  un  mezzo  termine.  Vuole,  che  per 
provvifione  fi  affegnino  i giudici  a Prifco  fopra  il 
Peculato;  e che  avanti  di  pronunziare  full*  accufa 
capitale,  quegli  a' quali  aveva  venduto  il  fanguc_j 
degl’  innocenti  , foflero  chiamati  . Non  folamente 
prevalfe  quello  ripiego,  ma  non  ve  ne  fu  quafi  nef- 
fun  altro  apprelfo  dopo  tante  difpute , e fi  vide  per 
ifperienza,  che  fe  i primi  moti  della  prevenzione, 
e della  pietà  fono  forti,  e veementi,  la  faviezza,  e 
la  ragione  appoco  appoco  gli  ammollifce . Di  qui 
procede,  che  neffuno  ha  il  coraggio  di  effer  folo  a 
propor  ciò,  che  ardiva  di  forte  ne  r colle  grida  con- 
fufe  della  moltitudine.  La, verità,  che  non  fi  poteva 
/coprire  fin  tanto,  che  fi  era  nella  folla.,'  fi  manife- 
lla tutta  in  una  volta  allorché  fe  ne  fviluppa.  In  fi- 
ne Vitellio  Onorato  , e Flavio  Marziano  complici 
affegnari  comparvero.  Il  primo  era  accufato  di  aver 
comprato  per  rrecentomila  ferterzj  il  bando  di  un_» 
.cavalier  Romano,^  la  morte  di. fette  de’  fuoi  ami- 
ci . Il  fecondo  ne  aveva  dati  fe  rrecentomila  per  far 
/offrire  diverti  tormenti  ad  un  altro  cavalier  Roma- 
Tom.  I.  K k » no. 
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no  Quello  cavaliere  era  ftato  Cubito  condannato  al* 
la  frulla,  e di  là  inviato  alle  miniere,  e finalmente 
ftrangolato  in  prigione.  Ma  una  morte  favorevole  ha 
fottratto  Onorato  dalla  giuftizia  del  Senato.  Fu  con* 
dotto  dunque  Marziano  fenza  Prifco  . Tuzio  Cerea- 
le uomo  Confolare  domandò,  che  fecondo  il  privile- 
gio de’  Senatori  Prifco  ne  fofle  avvertito  ; o perchè 
cercaflero  di  procacciargli  maggior  compaflione,  o 
maggior  odio;  o perchè  credefle  ( ciò  che  mi  par 
più  verilìmile  ) che  fecondo  le  regole  della  giuftizia 
in  un  delitto  comune  la  difefa,  o la  condanna  dee 
efler  comune.  L’affare  fu  rimefTo  alla  prima  adu- 
nanza del  Senato,  che  fu  delle  più  augufte.  Vi  pre- 
cedeva il  principe  ( perciocché  egli  era  Confole .)  En- 
travamo nel  mefe  di  gennaio  il  quale  oltre  a'  molti 
vantaggi,  che  ha  fopra  gli  altri,  ha  quello  di  adu- 
nare il  maggior  numero  de’  Senatori  . Dall’  altro 
canto  l’ importanza  della  caufa,  il  grido  ch’ella  ave- 
va fatto,  e tante  dilazioni  avevano  raddoppiata  la_» 
curiofità  naturale  a tutti  gli  uomini  di  veder  da  vici- 
no i grandi , e rari  avvenimenti,  ed  avevano  da  tut- 
te le  parti  invitato  il  mondo.  Immaginati  qual  fog* 
getto  d’inquietudine,  e di  timore  per  noi,  che  do- 
vevamo parlare  in  una  Cimile  adunanza,  ed  in  pre- 
fenza  dell’  Imperadore  • Più  d’  una  volta  ho  parlato 
in  Senato,  ardifeo  anche  dire,  che  in  neffun  luogho 
io  fono  si  favorevolmente  afcoltato.  Nondimeno  tut- 
to mi  fpavenrava,  come  fe  tutto  mi  fofTe  ftato  nuo- 
vo. La  difficoltà  della  caufa  non  m’imbarazzava  nien- 
te meno  , che  il  refto.  Io  riguardava  nella  perfona 
di  Prifco  ora  un  Confolare,  ora  un  Settcmviro  » 
qualche  volta  un  uomo  decaduto  da  quelle  due  di- 
gnità. Io  aveva  un  vero  dolore  di  accufare  un  mi- 
ferabile  , cd  infelice  di  già  condannato  per  eftorlioni  « 
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(a)  Se  l’enormità  del  fuo  delitto  parlava  contra  di 
lui , la  pietà,  che  fegue  ordinariamente  la  prima-» 
condanna,  parlava  in  Tuo  favore.  Alla  fine  io  mi 
aflicurai , cominciai  il  mio  difcorfo,  e riportai  tanto 
applaufo,  quanto  io  aveva  avuto  timore  . Parlai  qua* 
fi  cinque  ore  ( poiché  mi  fi  concede  (bj  quafi  un’ora  e 
mezza  di  più  delle  tre  ore  e mezza  che  mi  erano 
fiate  accordate  ) Tuttociò,  che  mi  pareva  contra- 
rio , e fafiidiofo,  quando  io  doveva  dirlo,  mi  diven- 
ne favorevole,  quando  lo  dilli.  La  gran  bontà,  la_» 
cura  dell’  Imperadore  per  me  ( non  ardirei  dire  la 
fua  inquietudine  ) fi  avanzarono  tanto,  che  mi  fece 
avvertire  più  volte  da  un  mio  dimeftico  , che  io  ave- 
va dietro  di  me,  di  rifparmiar  le  mie  forze,  e di 
non  dimenticarmi  della  mia  debole  complefiione . 
Claudio  Marcellino  fu  il  difenfore  di  Marziano  . Il 
Senato  li  difciolfe  per  riunirli  il  giorno  dopo  : per- 
chè non  vi  era  tempo  fufficiente  per  terminare  una 
nuova  caufa  prima  della  notte.  Il  giorno  feguente 
Salvio  Liberale  parlò  per  Mario.  Quello  oratore  ha 
lo  fpirito  fciolto.  Egli  è abile,  ed  aliai  veemente,  e 
tutto  in  una  volta  fiorito  - In  quello  giorno  fece  com- 
parire tutti  i fuoi  rari  talenti  . Cornelio  Tacito  ri* 
ipofe  con  molta  eloquenza,  e fece  comparire  quel 
grande,  quel  fublime,  che  regna  ne’  fuoi  difeorfi. 

Ca- 
che in  vece  della  rena  ftillav* 
dalla  Clepsydra  dell’  acqua. 
.AvV'var»  varie  fpecic  di  limili 
fatture.  Spattojijfiniitt  aceepc - 
rmn  parche  fignifichi , che  Pli- 
nio li  fervide  delle  più  grandi 
tre  delle  quali  duravano  un’  c 
ra . Se  il  noftro  autore  avciTe 
impiegato  tutte  le  cinque  ore 
nel  fuo  ragionamento  avrebbe 
confumato  quindici  CUpsyJre . 


(■ì)  In  vigor  della  legge  de  re- 
pettinili s ■ contro  all’  cftorlioni 
de’  magidrati.  e miniftri  pub- 
blici . 

( b ) Nini  decern  Cljpsydrit 
•] tins  fpitiofijftmas  ncceperum 
fuut  additile  quatttor  . La  Cle- 
piydra  era  un  vafo  di  verro 
con  cui  i Romani  mifurivano 
il  tempo.  Era  fatta  in  guifadc’ 
nodri  orologi  a polvere  fe  non 
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Cazio  Frontone  fece  una  replica  molto  bella  per  Ma- 
rio. Ed  accomodandoli  al  fuo  l'oggetto  fi  ftudiò  più  a 
guadagnare  i giudici, fche  a giuftificar  1*  accufato  . 
Sopraggiunfe  la  notte,  e fu  anche  rimeffa  jP  affare 
al  giorno  dopo . Allora  fu  quiltione  di  efaminare  le 
pruove  , e dare  i voti.  Era  in  verità  una  cofa  mol- 
to bella,  e molto  degna  dell’ antica  Roma  di  vede- 
re il  Senato  tre  giorni  continui  unito,  tre  giorni 
continui  occupato,  non  ifciogliert'u  che  a notte. 
Cornuto  Tertullo  Confole  difegnato,  uomo  di  me- 
rito fingolare,  e molto  zelante  per  la  verità,  fu  di 
fentimento  di  condannar  Mario  a portare  nel  tefo- 
ro  pubblico  i fettecentomila  fefterzj,  che  aveva  ri- 
cevuti , e dargli  il  bando  da  Roma*,  !e  da  Italia. 
Andò  peggio  per  Marziano,  mentre  Tertullo  fu  d’o- 
pinione di  bandirlo  anche  dall’  Affrica  Conclufc_» 
con  proporre  al  Senato  di  dichiarare , Che  Tacito  , 
cd  io  avevamo  fedelmente , e degnamente  foddisfat- 
to  ed  il  fuo  intento,  ed  il  noltro  miniftero.  I Con- 
foli difegnati,  e tutti  i Confolari  , che  parlarono 
dopo,  lì  riportarono  a quello  fentimento,'  inlìnchè 
Pompeo  Collega  ne  aprifte  un  altro.  Il  fuo  fu  di 
condannar  Mario,  e di  portare  al  ttforo  pubblico  i 
fertecentomila  fefterzj,  e di  Ilare  alla  condanna  già 
feguita  pel  Peculato,  e di  inandare  in  elilio  Marzia- 
no per  cinque  anni.  Ogni  opinione  ebbe  gran  nu- 
mero di  partitanti,  e vi  era  molta  apparenza,  che__> 
T ultima,  come  la  più  dolce,  prevalelfe  a tutte  le 
altre:  perchè  molti,  eh?  avevano  feguitato  Cornuto, 
pareva  lo  lafciaftero  per  quello,  che  aveva  votato 
dopo  loro.  Finalmente  allorché  lì  venne  a raccoglie- 
re i voti,  tutti  quelli,  che  lì  trovarono  attorno  i 
Confoli  , cominciarono  a dichiararfi  per  Tertullo  Cor- 
nuto.-Allora  il  tutto  cambiò  faccia.  Quelli,  che  fa- 
cevano credere  elfer  del  fentimento  di  Collega  , paf- 
farono  tutti  in  una  volta  dall’altra  parte;  dimodo- 
ché 


j 
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chè  Collega  fi  trovò  quali  Colo.  Sfo£ò  il  fuo  dolore 
in  rimproveri  amari  contra  quelli,  che  1’  avevano 
impegnato  in  quello  partito;  principalmente  contra 
di  Regolo,  che  non  aveva  il  coraggio  di  feguitare 
un  conliglio  di  cui  era  l’autore.  Tu  conofci  il  natu- 
rale di  Regolo,  che  è sì  leggiero  , che  ad  un  tratto 
palla  dall’audacia  alla  timidezza.  Quello  fu  l’efiro  di 
un  affare  sì  grande-  Ne  rella  però  un  capo,  chc_, 
non  è di  piccola  importanza  ; ed  è quello,  che  ri- 
guarda Oflilio  Firmino  Luogotenente  di  Mario  Pri- 
ico,  il  quale  è molto  intrigato  in  quella  accufa.  £’  ca- 
ricato per  gli  regKlri  di  Marziano;  e per  1’  aringa, 
che  fece  bell’ adii  danza  degli  abitanti  di  Lcpto,  di 
aver  refo  degl’, irffamf, uffici  a Mario;  di  avqr  sfatto 
cinquantamila  danari  (d)  da  Marziano,  e ricevuti  die- 
cimila fellerzjcome  Profumiere  di  Mario, qualità  che 
conveniva  perfettamente  ad  un  uomo,  il  quale  è 
continuamente  ben  pettinato,  ben  rafo,  e ben  pro- 
fumato. Cornuto  fu  di  parere  di  rimettere  alla  pri- 
ma adunanza  del.  Senato  quello  capo,  che  riguar- 
dava Ollilio,  poiché  allora  Ila  cafo.  Ita  rimorfo,  egli 
era  aflfente.  Eccoti  bene  informato  di  ciò,  che  parta 
qui  .‘Informami  dai  canto  tuo  di  ciò,  che  fai  nella 
tua  villa.  Rendimi  un  conto  cfatto  de’ tuoi  alberi, 
delle  tue  vigne,  e de’  tuoi  grani,  de’  tuoi  bellia- 
mi  ; e penfa,  che  fe  io  non  ricevo  da  te  una  ben_» 
lunga  lettera,  tu  non  avrai  da  me,  che  delle  mol- 
to corte.  Sta  fano . 

. . . * . 1 ...  . . 

(.7)  Cinquantamila  denari  fanno  1614.  1 1 . 8.  lire  flerlinc  > che  è il 
quadruplo  di  Scudi  Romani . 

. .OSSERVACI  O N I. 

• . 

Son  gli  uomini  per  una  naturai  curiofttà  portati  ad  aver  1’ 
occhio  a’  più  minuti  fuccclTi  de’  fecoii  già  trafcorli . Abbiarn  caro 
d’  efl'er  pienamente  informati  di  tutti  i fatti,  ed  ufanac  de’ 
nolìri  prcdcccflòri , c quindi  Cam  meno  oculati  , c ci r co- 
rpetti 
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fpetti  di  quel  eh*  efler  dovremmo  nel  badare  a’  tempi  che 
corrono  . Ci  confidiamo  che  quelle  che  fono  al  prefente  . 
utili  coflumanzc  fi  conferveranno  fempre  così  ; c abbiamo 
quindi  tanto  poco  penficro  di  fodisfare  alle  curiofe  ricer- 
che dc’noflri  poderi,  quanto  poco  ne  hanno  avuco  i nodri 
antenati  per  fodisfare  alle  nodre.  Le  loro  leggi  , e codumi 
predominanti  eran  ben  noti  ad  edì  , e fupponevano  che  « 
a’  loro  fuccclfori  egualmente  dovettero  edere  quei  codumi, 
e quelle  leggi  famigliati  , note,  c palefi  ; quindi  è che  fino 
al  dì  d*  oggi  fiam  rimadi  allo  feuro  di  molte  circodanze, 
che  appartengono  all*  antichità  , febbene  diamo  perpetua- 
mente  efplorando  ogni  particolar  diramazione  di  queda_» 
fpecie  di  erudizione,  e febbene  tanto  ci  rallegriamo  ad  ogni 
pado  che  in  lei  si  avanza.  Dee  per  tanto  queda  lettera 
apportare  un  gran  piacere,  comecché  contiene  un’ ampliflì- 
ma  definizione  del  Senato  Romano,  ed  è altresì  ripiena  di 
molte  generali  odcrvazioni  che  applicar  fi  pottono  a qua- 
lunque altro  Senato:  ma  vi  fono  tali  ofeurità  cagionate  dalla 
didanza  de’ tempi  , e dalla  differenza  frallc  leggi  Romane, 
e le  nodre,  che  richiederà,  e fpero  di  non  ne  aver  rimpro- 
vero, la  lunga  nota  che  fcguc. 

Marita  Yrijcus  omifla  defezione  judice / petìit  : ,,  Mario  Pri- 
„ feo  Inficiando  da  parte  ogni  difefa  dclPaccufa  data  data 
„ contra  di  lui , comecché  conofceva  e(Tcr  vera , richiefie  i 
,,  giudici  ■ Quedo  pado  fenza  una  fpiegazione  é eftrema- 
mcnte  oficuro;  potrebbe  interpetrarfi  così,  Mario  Prifico  fi 
riconobbe  reo:  la  querela  era  data  portata  in  Senato,  ed 
era  di  picnidìma  prova  centra  di  lui  j allora  ei  dimandò  al 
Senato  che  fi  compiacede  d’  afcoltare  quel  che  il  fuo  avvo- 
cato aveva  da  addurre  in  fua  difefia , e che  fe  gli  sde- 
gna de  ro  i giudici  per  determinare  che  fpecie  di  pena  fe^_» 
gli  dovette.  I delitti  di  cui  Mario  veniva  accufato  erano  la 
corruttela,  e l’edorfioni  accompagnate  dalle  barbare  circo- 
danze  d’aver  bandito,  tenuto  in  carcere,  c medo  a morte 
delle  pcrfonc  innocenti  per  far  danari  . Le  leggi  Romane 
contro  all’edorfioni  eran  varie.  Ne’  cafi  civili  venivan  punite 
coll’  cfilio,  e colla  confifcazione  de’ beni,  e qualche  volta 
colla  confifcazione  d’  una  porzione  de’  beni  che  fervide  a 
rimettere  il  quadruplo  de’  danni  , talché  febbene  il  reo 

con  feda  (fe  il  fatto  , fecondo  che  cambiavano  le  circodanze > 

tornava  bene  di  adegnare  i giudici  che  confideradero  qual 
pena  convcnide  a proporzione  dell’  offefa  . Ma  1’  edoruoni 
erano  un  delitto  capitale  quando  foflc  dato  o un  Proconfole* 

o un 
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0 un  Governatore  che  averte  prefo  il  boceonè  per  far  mo» 
rire  un  innocente  ■ ■ Quello  era  il  delitto  di  Mario;  e per» 
ciò  Plinio,  e Tacito  fuo  collega  pofitivamente  afl'erifcono^ 
excejjìfli  immavitate  , faevitia  crimina  qui  bus  duri  judices 
pojfent  • „ che  la  di  lui  inumanità  e barbarie  era  fupe- 

riore  ad  ogni  dubbio  in  quaoto  al  gartigo,  nel  che  le  » 
,)  leggi  eran  fitte,  e determinate,  nè  alcun  giudice  poteva 
,,  deviarne,,.  Quello  fi  vede  comparire  anco  più  manifeito 
dal  contegno  del  di  lui  avvocato  Frontone  Cazio  , che  non^ 
s’  attenta  a negare  alcuno  articolo  dell’ accufe  ? ma  in  . 
una  compaflionevol  maniera  cerca  d’  alleggerire  il  gartigo, 
E lo  conferma  qnel  che  fegue  ; olii/  ccgnitionan  Senntus  lege  con- 
ciuf  am , alili  hbsram  folutamque  dictntihut  ,,  alcuni  cran  di  pa- 
,,  rere  che  poiché  egli  era  reo,  la  legge  aveva  determinato  il 
,,  gartigo  di  quel  delitto,  e il  Senato  doveva  ftarfenc  alla  leg- 
„ ge  ; intanto  che  altri  inlirtevano,  non  aver  il  Senato  alcun 
„ freno , o limitazione , e perciò  >poter  giudicare  qual  pena__, 
t,  adeguargli.  Il  Senato  che  dopo  l’ Imperatore  aveva  tutta  U 
potcrtà,  rilìrctta  nel  fuo  corpo,  fi  credeva  il  magirtrato  prò* 
prio  di  giudicatura,  da  decidere,  e determinare  qualunque 
caufa  , e per  querto  non  accordarono  1* irtanza  di  Plinio  , e di  Ta- 
cito,  ma  furon  del  parere  di  Giulio  Feroce--  qui  Mario  judiccs 
cenfuit  dandot  ,,  il  quale  cr3  d’opinione  che  Mario  potette 
„ pretendere  che  fe  gli  artegnartero  i giudici  , ma  che  cflen- 
,,  do  egualmente  rei  col  Proconfole  che  fi  era  lafciato  corrom- 
„ pere,  quelli  che  Pavcan  corrotto  dovevano  citarli  anch*  erti 
„ in  Senato.  Quindi  ebbero  l’ordine  di  comparire  Mario, 
Onorato,  e Marciano.  I loro  delitti  eran  di  si  nera  (lampa  , 
e cosi  difonorcvoli  all’  umanità  , che  mentre  abbiam  la  pii 
alta  idea  della  grandezza  c macrtà  di  quel  tribunale  a cui  ve» 
nivan  citali  1 colpevoli,  ci  convien  tettar  forprefi  in  vedere 

1 gaftighi  attignati,  a una  si  .oltraggiola  trafgrertìonc  del  le v 

leggi,  in  nellun  conto  adeguati  alle  barbarità  mette  in  chia- 
ro e confettate  • 

Un  cavalier  Romano  era  fiato  mandato  in  efilio,  e fette  de* 
fuoi  amici  fatti  morire  per  ordine  di  Mario.  Un  altro  cava» 
iier  Romano  era  flato  fatto  pattar  fotto  le  verghe,  condanna- 
to a lavorar  nelle  miniere , e finalmente  ftrozzato  in  carcere 
per  ordine  di  Mario  Metto;  ed  ambiduc  quelli  efccrabili  fatti 
furon  commetti  in  tempo  che  Mario  era  Proconl'olc  in  Affrica  , 
Per  il  primo  aflàflinamcnto  ricevè  trccenrotnila  /cftcrfi  da  Vi» 
tedio  Onorato;  per  il  fecondo  fctreccntomila  da  Flavio  Mar- 
ciano, ...... 

L l Ono» 


144  Lettere  di  Plinio  . 

Onorato  mori  prima  del  giorno  dell’  efame  : ma  Marciano 
che  aveva  con  si  infami  pratiche  indotto  Mario  Prifco  a dar 
fuori  la  l'anguinaria  fentenza  fu  giudicato  particeps  criminie 
t,  complice  del  delitto,  e reo  egualmente  che  Prifco • 

Da  ciò  Plinio  conclude  a ragione  che  i lor  delitti  non  da* 
van  più  luogo  alcuno  alla  compafTionc:  e però  dice  col  fuo  fo- 
lito  buon  cuore  parlando  di  Mario  Prifco:  Erat  ergo  per  quam 
encrefum  accufari  damnatum ; quem  ut  premebat  atrocità t crimi- 
ni s , ita  quafi  perniine  damnationit  miferatio  tuebatur . ,,  Provava 
•>  qualche  inquietudine  di  dover  condannare  uuo,  che  fapeva 

i,  ch’era  già  reo  di  morte;  e mi  fentiva  portato  a compian- 
si gere  la  di  lui  condizione,  nel  tempo  che  doveva  applaudire 
if  alla  giudizia  della  condanna  ■ 

Ecco  il  decreto  che  fu  emanato  dal  Senato  contro  Mario,  e 
Marciano.  „ Che  Mario  pagafle  nella  teforeria  i fettccento- 

j,  mila  federe;  che  aveva  ritirato  per  l’infame  edorlìone,  c 
,,  che  redafi’c  bandito  dalla  cittì  di  Roma , c da’ confini  dell* 

»,  Italia  - Il  medefimo  fu  pronunziato  contro  a Marciano  ancora,- 
•i  con  di  più  il  bando  dall*  Affrica. 

Sappiamo  da  Giovenale  che  nemmen  quella  fentenza  per 
quanto  mite  ella  folle , non  redo  efeguita  . Mario  andò  in  baa» 
do,  ina  portò  feco  in  bando  i fuoi  denari.  Ecco  i verfi 

Damnatus  inani 

Judicio  ; quid  enim  falvis  infamia  nummis  ? 

Ezul  ab  ottava  Marius  bi bit  , «Se  fruitile  diis 
Iratis  : at  tu  vidtrix  provincia  ploras  ■ (a) 

Vano  giudizio  e inutile  condanna  ! 

V ignominia  a ebe  vai  [ alvo  l'argento? 

I Mano  in  bando  da  Roma  e beve , e [guazza 

In  barba  a'  Kumi  irati e tu  frattanto 
Vincitrice  provincia  e piangi , e gemi.. 


Sarebbe  dedderabile  che  tutte  le  ragioni  degli  avvocati  » come 

ancora  i loro  nomi  fodero  dati  rammentati  da  Plinio  in  una » 

caufa  draordinatia . Allora  potremmo  aver  penetrato  le  ra- 
gioni che  poterono  indurre  il  Senato  ad  adegnare  un  gatligo 
ai  mite  a delitti  «1  enormi.  Come  potevano  diflimulare  i Padri 

• coscritti 

• I ...  . . . - • ; 

» fu)  Giovenale  fat.  I.  fr.  47, 
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Cfftrittt  che  Mario  era  reo  d’omicidio?  e d’omicidio  comroelfi» 
forco  forma  di  giudizi»  ? Come  potevan  diffimulare  che  Mar» 
ciano  l’aveva  iffigato  a commetterlo?  Come  ignorare  le  Ieg« 
gi  emanate  per  galligar  tali  misfatti?  No  certamente.  Donde 
ebbe  dunque  l’origine  tanta  indulgenza?  Dovea  certamente 
efler  prodotta  o da  un  colpevol  favore  pei  rei,  o dall’  aver 
un  orgogliofo  concetto  della  lor  propria  autorità  da  poter  ufeir 
fuori  di  tutti  i limiti  preferitti  dall’equità,  e dalla  legge. 
Dopo  tutte  le  olTervazioni  fatte  già  fu  quella  lettera  non  è 

J )offibilc  l’accordare  al  noltro  autore  che  il  giudizio  di  Mario 
olle  jfevcritats  esempli  jalubre . „ d’un  utile  efempio  per  la  fui» 
feverità . 

LETTERA  XII, 

Plinio  ad  Arriano., 

Argomento  me  de  fimo  dell ’ antecedente  lettera  ; ed  iti 
cjnefia  fio/amente  fi  fpie^a  /’  efito , ebe  ebbe  la  ca:tf  « 
di  Firmino  imputato , come  fi  è accennato  in  ejfa . 

NON  fo,  fe  abbiamo  ben  giudicato  queft'  ultimo 
capo,  che  ci  reftava  dell’ affare  di  Prifco,  co^ 
me  io  t’aveva  ultimamente  fcritto  Ma  noi  finalmente 
l’abbiamo  giudicato  - Firmino  comparve  in  Senato» 
e fi  difefe  come  uomo,  che  fi  vedeva  già  convinto. 
I pareri  fi  divifero  tra  i Confoli  difegnati.  Cornuto 
era  di  fentimento,  che  fi  fcacciafle  dal  Senato- Acu- 
zio  Nerva  , che  fi  efcludeffe  dalla  diftribuzione  rfc  i 
governi . Qucfta  opinione  prevalfe  come  la  più  mite, 
benché  ella  fia  in  effetto  la  più  fevcra,  e la  più  af- 
flittiva . Poiché  alla  fine  che  cofa  vi  è di  più  crude- 
le, che  di  vederfi  facrificato  alle  cure,  ed  a i tra- 
vagli uniti  alla  dignità  di  Senatore , fenza  fperàn- 
za  di  giammai  goder  degli  onori,  che  ne  fono  la  ri- 
compenfa?  Cola  vi  è di  più  increfcevole  ad  un  uo- 
mo notato  di  macchia  sì  fatta,  che  il  non  godere 
della  libertà  d’afeonderfi  neU’abiffo  d’unafolitudine* 
Tt>r..  I.  LI»  ma 


Digitized  by  Google 


146  Lettere  di  Plinio. 

ma  di  eflere  obbligato  d’efporfi  a gli  occhi  di  quella 
illuftre  adunanza?  Dall’ altra  parte  che  fi  può  mai 
immaginare  di  più  afpro,  e di  più  indegno,  che  di 
veder  Seduco  nel  Senato  un  uomo,  che  il  Senato 
ifteflb  ha  notato?  Di  vederli  un  uomo  condannato 
prender  luogo  tra  i Tuoi  giudici?  Un  uomo  elclufo 
dal  Proconfolato  per  aver  prevaricato  nella  fua  luo- 
gotenenza giudicar  lui  medefimo  de  i Proconsoli? 
Finalmente  un  conculfionario  dichiarato  pronunziar 
Sulle  concuflìoni!  Ma  quelli  rifletti  non  hanno  fatto 
veruna  impresone  nella  maggior  parte  del  Senato, 
poiché  non  fi  pefano  i voti,  ma  fi  contano.  E non 
bifogna  afpettarne  punto  di  meglio  in  quelle  forte 
d’adunanze,  nelle  quali  non  fi  truova  il  maggior 
difordine,  che  l’uguaglianza  del  potere.  Ciascuno 
ha  la  medefima  autorità,  e tutti  non  hanno  il  me» 
defimo  lume  Io  t’  ho  mantenuta  la  promelTa , che 
colla  mia  ultima  lettera  ti  feci  ; e la  fua  data  mi  fa 
credere,  che  tu  l’abbia  ricevuta;  poiché  la  confidai 
ad  un  corriere  Sollecito,  e diligente.  Seppure  noru 
ha  egli  incontrato  ollacolo  nel  fuo  viaggio.  Tocca 
oggi  a te  di  Soddisfare  alla  prima,  ed  alla  feconda 
mia  lettera  con  altre  s)  piene,  come  il  paefe,  ove 
tu  fei  , te  Io  può  permettere.  Sta  Sano  . 

o's  S E R V A Z I O N I.  1 

» * ».  . « j *;  * t j . , 

Quella  dodicclìma  lettera  di  ragguaglio  del  giudìzio  feguito 
d’ Olili  io  Firmino  . Durante  il  procedo  , di  cui  ti  è fatto  menzio- 
ne nella  pallata  lettera  , da  alcune  prove  addotte  iu  favor  di 
Marciano , fi  venne  in  chiaro  che  Firmino  era  egualmente  col- 
pevole nell’ cflorfioni  del  fuo  Sig-  Mario  Prifco  . Durante  il  Pro- 
consolato di  Prifco  nell’  Affrica  ei  l’aveva  affittito  in  qualità 
di  iriinirtro  fubalterno  in  tutte  le  azioni  di  vigliaccheria  , c 
di'crudelcàJ  Egli  aveva  tiretto  con  Marciano  il  contratto  di 
cinquantamila  denari  per  fecondare  la  ;di  lui  iafaziabile  ven- 
detta contra  un  cavaliere  Romano  dei’  quale  in  quella  lettera 
non  abbiamo  il  nome . Aveva  aDcora  ritirato  diecimila  fcllerG 

( non 
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( non  fi  fa  per  quale  indegnità  ) a titolo  di  profumiere  del 
Proconfole,  titolo , dice  il  nodro  autore»  ben  adattato  a un  si 
fatto  feimunito  , capo  piendi  fumo. 

Le  particolarità  di  quello  procelTo  li  omettono,  ma  è certo 
che  Olii I io  Firmino  fu  convinto  reo;  giacché  tutta  la  difputa 
fu  intorno  al  gadigo  che  fé  gli  dovea . Egli  d probabile  che 
tutta  la  fua  difefa  , non  confidò  nel  negare  i fatti,  ma  nello 
fcufarli . Allegò  egli  elTer  puramente  un  fervo  di  Mario,  e di 
avere  efeguiti  i Tuoi  ordini  in  quel  che  gli  avea  comandato. 
Quel  che  non  è podibile  indovinare  fono  le  ragioni  per  cui 
pretefe  il  cenato  di  edere  indotto  a decretare  contro  a Firmi- 
no  . Perchè  non  condannarlo  a rifondere  i diecimila  federsj , 
che  avea  ricevuti  ? Perchè  non  mandarlo  in  bando  a tener 
compagnia  al  fuo  iniquo  fignore?  Quali  precedenti  potevano 
indurre  il  Senato  ad  adeguargli  un  gadigo  cosi  leggiero?  E 
come  mai  permettere  che  un  uomo  manifedamente  convinto 
d’edorfioni  doved'c  federe  ancor  come  giudice?  L’unica  rifpo-, 
da  che  dar  fi  poda  fopra  di  ciò,  è che  il  popolo  Romano , e par- 
ticolarmente il  Senato  era  in  quel  tempo  d’ una  morale  sì  ri-' 
Infinta,  c cosi  infenfibile  a tutti  i dettami  d’onore,  di  reli- 
gione, di  giudizia,  che  non  operavano  con  altri  principi  che 
colle  mallìme  della  corruttela,  c del  vizio. 

LÈTTERA  XIII. 

t * * » , 

Plinio  a Prisco. 

Argomento  . Fa  un  efficace  raccomandazione  a Fri • 
feo  per  Foconio  Romano  uomo  dotto , e qualificato  » 

NOI  abbiamo  una  foddisfazione  uguale  , tu  a 
farmi  delle  grazie,  io  a riceverle  . Due  motivi 
mi  determinano  dunque  a domandartene  una  , che 
defidero  con  foni  ma  pallio  ne.  Tu  fei  alla  tella  d’  una 
potente  armata-  Quello  pollo  è una  forgente  di  fa- 
vor»; ed  il  tempo,  in  cui  tu  l’occupi,  ti  ha  per- 
meilo affaldi  obbligare  i tuoi  amici.  Onora,  ti  prego, 
i nollri  d’uno  fguardo  favorevole.  Non  fono  già  in 
gran  numero;  e poi  quando  ve  ne  folfero,  tu  non 

fa  redi 


Digitized  by  Google 


148  Lettere  di  Plinio  . 

farefti  che  più  contento . Ma  io  voglio  domandar 
con  diferezione.  Io  non  parlerò  che  d’uno,  o di 
due;o  piuttoflo  non  parlerò  che  d’uno,  clic  è Vo- 
conio  Romano.  Suopadrec  flato  molto  dillinto  nell’ 
ordine  de’  cavalieri:  Tuo  padrigno  , o per  dir  piut- 
tofto  il  fuo  fecondo  padre  ( perchè  Voconio  fucce- 
dette  al  fuo  nome,  ed  alle  fue  virtù  ) ha  meritato 
ancor  più  di  confiderazione . Sua  madre  era  d’  una_s 
delle  migliori  cafe  della  Spagna  di  qua  dalI’Ebro . (a) 
Tu  fai  qual  è la  riputazione  di  quella  provincia, 
qual  fe verità  di  collumi  ivi  regna.  In  quanto  a lui 
l’ultima  carica,  che  ha  follenuta  , è flato  il  Sacer- 
dozio . La  nollra  amicizia  ha  cominciato  coi  nollri 
ftudj . Abitavamo  in  una  medefima  cafa  tanto  in  cit- 
tà, come  in  villa.  Io  confidava  feco  ogni  mio  inte- 
rdire , e feco  partecipava  ogni  mio  piacere.  Ove  po- 
teva trovarfi  un’affezione  più  ficura,  ed  anche  nel 
medefimo  tempo  una  compagnia  più  dilettevole? 
Non  fi  può  efprimere  1’  attrattiva  della  fua  conver- 
fazione,  la  dolcezza  del  fuo  afpetto.  Egli  ha  uno 
fpirito  vivace,  dilicato,  dolce,  facile,  molto  a pro- 
pofito  pel  tribunale  . Non  leggerai  le  fue  lettere.» 
lenza  credere,  che  le  mufe  medefime  gliele  abbiano 
dettate  . Io  lo  amo  affai  più  di  quel,  che  dico,  c non 
]' amo  però  più  di  quello,  ch’egli  ama  me.  Era  io 
giovane  al  par  di  lui,  e già  per  fervirlo  io  cercava 
con  premura  le  occafioni , che  la  nollra  età  ci  pote- 
va permettere  . Ho  ottenuto  per  lui  il  privilegio  fo- 
lito  darli  pel  numero  di  tre  figliuoli,  benché  l’ Im- 
peradorc  abbia  fatta  una  legge  di  non  concederlo 
fc  non  di  rado,  e con  molta  circofpezione ; ha  ben 
voluto  concedermelo  con  foddisfazione , e come  ap- 
punto P avelie  dato  per  elezione  . Io  non  poffo  me- 
glio follenere  i miei  primi  benefizi,  che  col  proccu- 

rar- 

(«)  Hi f pattuì  Tnrracontufis  che  ia  oggi  comprende  la  Galizia, 
Navarra  , Cadigli*,  c Aragona. 
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rame  de  i nuovi  principalmente  con  un  uomo,  che 
li  riceve  d’  una  maniera,  che  fola  potrebbe  ballare 
ad  oggetto  di  meritarne  degli  altri . Io  ti  ho  detto 
qual  è Romano,  e quel  che  ne  fo,  c quanto  io  ra- 
mo. Fagli,  ti  prego,  tutte  le  grazie,  che  fi  poflòno 
afpettare  dalla  tua  benefica  inclinazione,  c dall’al- 
tezza del  grado,  in  cui  ri  truovi . Io  ti  raccomando 
foprattutto  d* amarlo.  In  qualunque  Torta  di  bene, 
che  tu  potrefti  fargli,  io  non  veggo  per  lui  il  più  pre- 
ziofo,  che  l’amicizia  tua.  Nel  difegno,  che  io  ho 
d’ inlinuarti,  quanto  egli  ne  fia  meritevole,  io  ti  ho 
dipinto  al  naturale  le  fue  inclinazioni,  il  fuo  fpiri- 
to,  i Tuoi  coilumi , e tutta  la  Tua  condotta.  Io  rad- 
doppierei ancor  qui  le  mie  raccomandazioni , fe  non 
fapelfi , che  tu  non  ami  di  farti  lungamente  prega- 
re: e che  io  già  non  ti  ho  pregato  troppo  in  quella 
lettera.  Perchè  il  pregare,  ed  il  pregar  veramente 
con  fomma  efficacia  , è far  fentir  la  giuftizia  delle 
fue  preghiere.  Stafano. 

OSSERVAZIONI. 

Plinio  non  ci  ha  lafciato  nulla  da  dir  di  più  fui  carattere 
di  Voconio  Romano.  Ei  lo  ha  deferitto  come  un  uomo 

In  arts  and  Manners  cminentJy  grac’d , 

The  ftriùeft  morals,  and  the  finclt  cade  (a) 

Cb'  abbia  le  grazie  lufingbitre  al  fianco 
Ottimo  gufto , e rigidi  cofiumi. 

Egli  era  l’amico  intrinfeco,  e l’ indivi  libi  1 compagno  del 
nollro  autore,  il  quale  (6) 

j,  The  fricnds  he  had , and  their  adoption  tried  , 

„ Grapplcd  thcmto  his  Soul  with  hooks  of  licei  ,, 

L’  amico  , e la  fua  f celta  in  prova  pone  > 

£ con  ferrea  catena  al  cuor  lo  firinge  . 

(</)  Il  Dottor  Young,  (4)  Sluk.  fpeare  « 
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Ma  per  olTervare  alcune  particolarità  in  quella  lettera  . F la- 
nci) pro.xime  ftiit . AuloGeliio,  e diverti  altri  autori  ci  danno 
un  cfatto  ragguaglio  del  Flamine  Diale*  o fia  il  fommo  Sacer- 
dote di  Giove;  delle  varie  cerimonie  nel  confacrarlo,  dei  drit- 
ti eh*  ei  godeva,  c delle  particolari  limitazioni,  a cui  era_* 
obbligato  di  fottomcttcrli . Alcune  di  quelle  ultime  erano  fu- 
pcrrtizioni  da  nulla.  Non  poteva  ni  mentovar,  nè  toccar  car- 
ne cruda,  una  capra,  o delle  fave:  non  dovea  farfi  la  barba  , 
nè  dovea  farfi  tagliare  i capelli  fuorché  da  un  liberto,  e allo- 
ra fol  con  forbice  di  bronzo:  c la  tagliatura  delle  fue  ugna  fi 
dovea  fotterrar  folto  un  albero.  Era  il  Flamine  Diale  un  po- 
llo facrofanto  , molto  onorevole,  c di  gran  dignità,  che  foleva 
Tempre  conferirli  a’ patria}  d’  un  carattere,  c d’una  nobiltà 
eminente.  G.  Cefare  lo  godè  in  età  di  17  anni.  Alla  morte 
della  moglie  era  obbligato  il  Flamine  Diale  a lafciare  il  fuo 
facerdozio.  Uxorem  fi  amifit  Flaminio  deccdit . Romana  mori  nel 
regno  dell’  Imperatore  Adriano,  e quella  lettera  fu  fcritra 
nel  regno  di  Trajaoo,  al  quale  conferma  Plinio  nel  Jib.  X. 
delle  fue  lettere  [a)  intorno  a Voconio  quel  che  nc  dice  in 
quella . 

Ab  optimo  principe  tnum  liberorum  ei  }us  impetravi . 

A quest’  efpreflìone  pare  che  Plinio  avelie  ottenuto  per 
Romano  i privilegi  che  accordava  la  legge  Papia  a quei  cit- 
tadini, che  avevan  tre  figlj  . Voconio  non  ne  avea  un  tal  nu- 
mero , ma  l’ Imperadorc  eh’  era  il  centro,  e la  bafe  di  tutta 
la  potellà  accordar  poteva  quei  dritti,  e privilegi  a chiunque 
ben  gli  parelio  : e noi  vedremo  che  quantunque  lolle  aliai  ri- 
tenuto nell’ conceder  de’  pubblici  onori,  appena  v’  è una  fola 
domanda  di  Plinio,  ch’egli  non  accordalle*  (è) 

T rium 

(a)  Vedi  il  lib.  X.  ep.  3,  Itaque  cum  unum  quidem  fi- 
lo) Rofi  io  ci  dà  conto  della  hutn  baeredem  nliquerat  hber- 

legge  Pipi»  così.  De  jure  pa- 
tronati/! extat  lex  Papia , 
quam  tulit  <511.  rapini  Aiuti- 
lui  Cof.  cum  Poppeo  Augu- 
fti  temporibus  ■ Ut  ex  bollii  e- 
jut , qui  H.  S.  ce  ut  u in  millium 
patrimomum  nliquerat  , &• 
pauciorei  quam  tret  libero t 
babebat  > Jive  tu  te fi  amento  fac- 
to >five  int (fiatai  mortimi  erati 
viriti  t fari  patrono  dfberetur . 


tuit  perniile  parirneaia  ae- 
bebatur  patrono,  ac  fi  il  fine 
fitto  , fittavi’  iutejlatiit  de  ceffi  fi- 
jet  : cum  vero  duos , duafve 
baeredet  nliquerat,  tenia  pars 
debebatur  patrono.  Si  tret  n- 
liquerat  : rcpellebatur  potrà - 
nus . Item  ut  libertus , qui  duos 
libero t in  potefiatc  buberet  , 
operarum  obligatione  liberare - 
tur , 
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Trìttm  lìheroram  )us  inter  pra ernia  fuit  quae  lege  Vapìa  mari, 
tis  patribufque  decreta  fuerunt , cujus  baee  erat  vis  : ut  in  petitione 
rnagiftratus  praeferrentur  candidati  quibus  plures  liberi  ejjent , item  , 
ut  in  ipfo  magiftratu  praccedercnt  talet  ; deniqut  ut  ante  ij.  an~ 
rum  aetatis  contra  legem  Annariam  pojfent  admitti  . Quae  benefici» 
nonnifi  in  illis  locum  babebant  quibus  terni  liberi  nati  effent  ; qui - 
bus  pauciores , excidebant . ,,  I vantaggi  di  aver  tre  fig!j  erano 
« fra  i premj  accordati  dalla  legge  Papia  in  favor  de*  padri  , 
„ e de’  mariti  ; ed  erano  in  fomma  : che  nel  pretendere  alle 
ji  cariche  quelli  fusero  preferiti  che  avellerò  più  numero  di 
s>  figlj  » e che  ottenutala  quelli  vi  avellerò  il  primo  pollo  in_» 
,,  preferenza  degli  altri:  e che  malgrado  la  legge  Annaria 
„ potelìero  eller  a mine  Hi  alle  cariche  prima  di  aj-  anni.  Que- 
„ (li  privilegi  erano  accordati  folamente  a quelli  che  avean 
,,  tre  figli;  chi  ne  aveva  meno  ne  veniva  efclufo. 

L’argomento  di  quella  lettera  ci  fa  venir  in  mente  l’ indirizzo 
d’ Orazio  a Tiberio  Cefare  j che  comincia 

Septimius,  Claudi  , nimirum  intelligit  unu$ 

Quanti  me  facias.  (a) 

Claudio  , Settimio  fol  fa  quanta  parte 
Abbia  io  nella  tua  fi  ima,  e nel  tuo  affetto. 

Quella  è in  profa  , quel  che  quella  è in  verfo  una  gentililTima  % 
ma  calda  raccomandazione  d’ un  amico  prediletto. 

Plinio  fnol  fempre  chiuder  le  fue  lettere  con  qualche  eie* 
ganza,  e con  qualche  leggiadra  olTervazione  , che  rimane  im- 
preda  nella  mente,  c nel  tempo  (ledo  rileva  tutto  quello  che 
la  precede.  Le  di  lui  lettere  han  feco  il  frizzo  d’  un  epigram- 
ma, e come  gli  obelifchi  > fi  pofano  fopra  una  falda  bafe,  e 
poi  vanno  alzandoli  in  debita  proporzione  ficchè  finifeono  in_« 
un’acutezza.  Quella  lettera  veramente  particolare  é fui  fine 
d’  una  delicatezza,  e naturalezza  edrema  ; e il  fuo  principio 
è fonimamcntc  gentile  , e obbligante  ; talché  tutt’  adìeme 
può  riguardarli  come  un  modello  in  quelto  genere  di  compoli- 
zione , e come  un  innanzi  di  qual  maniera  fare  una  fuppli- 
ca  , e infidcrc  in  una  raccomandazione  . 

Tom.  J.  M m LET- 


(a)  Orazio  ep.  IX.  lib.  I. 
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LETTERA  XIV. 

Plinio  a Massimo. 

Argomento  . Condanna  le  caufe  Centumvirali  come 
oj'cure ; e nella  difefa  delle  quali  gli  avvocati  non 
ojfervano  la  firma  antica  . 

TU  I’  hai  indovinata  : io  comincio  a itraccarmi 
delle  caufe  , che  io  difendo  nel  tribunale  de* 
Centumviri  . La  pena  fopravanza  il  piacere  . Lai» 
maggior  parte  fono  di  poca  importanza.  Rariflìme 
volte  fe  ne  prefenta  qualcuna,  che  per  la  qualità  , 
delle  perfone  , o per  la  grandezza  del  l’oggetto  me- 
riti l’ attenzione.  Per  altro  fi  truova  un  piccol  nu- 
mero di  concorrenti  degni.  Il  rclìo  non  è , che  una 
moltitudine  di  gente,  la  cui  audacia  fa  tutto  il  me- 
rito , o di  fcolari  fenza  talento,  e fenza  nome . Non 
vengono  ivi  per  altro,  che  per  declamare,  ma  con 
s\  poco  rifpetto,  e con  si  poca  riverenza,  che  fe- 
condo me  il  noftro  amico  Attilio  ha  detto  molto 
bene,  che  i noftri  fanciulli  incominciano  P efercizio 
del  foro  dall*  aringare  avanti  i Centumviri,  come 
fanno  in  ifcuola  a leggere  Omero;  perche  nell’uno  , 
c nell’  altra  s'  incomincia  ove  fi  dovrebbe  finire.  Ma 
prima,  che  io  entrain  nel  mondo,  i giovani  mede- 
limi,  i più  qualificati  ( come  noi  abbiamo  imparato 
da’  nollri  padri  ) ror.  erano  ammolli  a parlare  avan- 
ti i Centumviri,  fe  qualche  confolare  non  li  pre- 
fentafle.  Tanto  fi  avea  allora  di  venerazione  per  un 
sì  nobile  efercizio.  In  oggi  tutti  i cancelli  della  di- 
fcrezione,  e della  modeltia  fon  rotti,  lafciando  il 
campo  aperto  a tutto  il  mondo.  Non  afperrano  più 
d’clfr  prefentati , vi  fi  buttano  da  lor  medefimi.  Al 
loro  kguito  camminano  alcuni  uditori- d’ un  fimil 

carac- 
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carattere,  e che  fi  comprano  con  bel  danaro  con- 
tante. Si  fa  fenza  vergogna  il  parto  con  loro,  fi  u- 
nifeono  in  palazzo,  e fe  ne  fa  una  l'ala  da  mangia- 
re , irt  cui  P oratore  regala,  e paga  ogni  cola. 
Veggonli  a quello  prezzo  a correre  da  una  caufa  all’ 
altra.  Perciò  fono  fiati  nominati  in  Greco  d’una_j 
maniera  affai  faceta,  (a)  Gente  pagata  per  applaudire  : 
in  Latino , lodatori  per  una  cena.  Quella  indegnità 
caratterizzata  nelle  due  lingue  Tempre  più  fi  ftabili- 
fee  . Jeri  ( io  ne  fui  reftimonio  ) due  de’  miei  dime- 
ilici  appena  ufeiti  dalla  puerizia,  ed  incaricati  della 
cura  d’ avvifarmi  di  quelli  , che  vengono  ad  abbor- 
darmi, andarono  cotitra  lor  voglia  per  una  fomma 
affai  tenue  ad  : intonar  delle  lodi."  Tanto  ne  colla 
per  edere  eccellente  oratore  . A quello  prezzo  non 
vi  fono  fedie  , nè  banchi,  che  tu  non  occupi;  non 
vi  fono  luoghi,  ne  i quali  tu  non  metta  gli  uditori 
in  folla:  non  vi  fono  applauli,  che  tu  non  ecciti, 
-squando  piace  a quello,  che  regola  quello  bel  con- 
fetto col-darne  il  fegno.  Vi  vuol  bene  il  fegr.o  per 
là  gente  , che  non  intende,  e che  nè  anche  afcolta . 
Poiché  la  maggior  parte  non  fi  applica  nè  anche  ad  af- 
coltare , e fono  quelli , che  lodano  a più  alta  voce . Se 
ti  fuccede  mai  di  pafiare  vicino  al  palazzo,  e che 
tu  fia  curiofodi  fapere,  come  parli  ciafcuno  de’ no- 
Uri  avvocati,  fenza  darti  l’incomodo  d'entrare,  e 
^di" prellarvi  la  tua  attenzione,  ti  farà  facile  d’indo- 
vinarlo.  Ecco  una  regola  ficura . Colui  che  riceve.» 
f più  applauli,  è quello,  che  ne  merita  meno.  Lar- 
v gio  Licinio  fu  il  primo  ad  introdur  quella  moda  ; ma 
Yi  contentava  di  adunategli  ftelfo  i fuoi  uditori. L’ho 
udijo  dire  a Quintiliano  mio  maeftro.  Io  accompa- 
gnava ( diceva  egli  ) Domizio  Afro,  che  aringava 

Tom.  I.  M m i avanci  , 

(/.•)  Grnte  falariafa  per  una  cena  a incenfare  chi  li  tratta; 
detti  volgarmente  feroce  ohi. 
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avanti  i Centumviri  colla  maggior  forza  , e gravità  • 
( era  la  fua  maniera  ) udì  in  una  camera  vicina  un. 
romore  ftraordinario  . Rcllò  tutto  forprefo,  e fu  co. 
ftretto  a tacere  , ma  fuccedendo  il  iilenzio  ripiglia 
dove  era  reftato.  Ricomincia  il  romore,  fi  ferma.» 
anche  un’  altra  volta  . Riprincipia  il  Iilenzio  : con- 
tinua a parlare  , e torna  ad  elfere  interrotto.  Stracco 
alla  fine  di  quelli  fchiamazzi , domanda,  chi  è que- 
gli, che  aringa.  Gli  fi  rifponde  , ch’era  Licinio. 
Signori,  difs’egli,  l'eloquenza  è -perduta.  Ciò,  che 
cominciava  allora  a perderfi  fecondo  il  fentimento 
’ d’  Afro,  oggi  è quafi  interamente  perduto.  Mi  ver- 
gogno di  dirti  con  quali  acclamazioni  fono  ricevuti 
i più  cattivi  difcorfi,  ed  i più  mal  pronunziati.  In 
verità  non  mancano  a quella  forra  di  finfonia,  che  del- 
le Arida  con  cadenze,  o piuttollo  de  i cembali,  e de’ 
tamburi.  Degli  urli  ( un’altra  parola  farebbe  trop- 
po dolce  ) ne  abbiamo  d’avanzo:  ed  il  foro  è llucco 
di  quelle  acclamazioni  indegne  del  teatro  medelimo. 
La  mia  età , e l'interelTe  de’ miei  amici  mi  ci  ten- 
gono, e mi  ci  fermano.  Temo  di  elfer  tenuto  in  fo- 
fpetro  di  non  fuggir  tanto  quest’  infamia,  quanto 
la  fatica  - Comincio  però  a comparire  al  foro  più  di 
rado  del  folito , e ciò  mi  fa  rifolvere  infenfibilmente 
a diiparire.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

La  sfacciataggine  fotto  qualunque  fcmbianza  e in  qualun- 
que età , difpiacc , e offende.  Nei  giovani  manifella  un  eccedo 
di  vanita,  ne’vecchj  gran  difetto  d’intendimento  - La  diffidenza 
di  fe  Hello  , e la  modeflia  fono  figlie  del  buon  fenfo  , e deli* 
efpcrienza  , e dove  non  fi  hanno  per  natura  fi  dovrebbe  fludia- 
re  ad  acquifl.irle  come  la  lezione  più  avvantaggiofa  ebe  pof- 
fa  apprenderli , e il  velo  il  più  decente  fotto  cui  pofia  na- 
feonderfi  la  deformità.  11  carattere  di  Plinio  è l’oppoflo  della 
sfrontataggine,  c della  profunzione,  e noi  lo  vegliamo  in  que- 
lla lettera  nell’ cftrema  inquietudine  per  vederli  obbligato  a 
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comparire  in  un  tribunale  dove  uniti  infieme  il  tumulto*  e 
la  follia  invigorite  dalla  giovinezza  > c dal  poco  fenno  ave- 
vano diftrutta  ogni  decenza  , e fovvertito  ogni  buon  ordine  - 
Dipinge  egli  quella  fcena  affai  alla  diftefa  ; deferire  una  trup- 
pa di  garruli  lcimunitelli  fventati  * che  non  folamcnte  fraftor- 
nano  la  dignità  del  luogo*  e l’autorità  de’  giudici  * ma  dipen- 
dano talor  per  mangiare  * e talor  per  denari  una  mercenaria 
Razzumaglia  ad  incenfar  la  lor  vanità,  ed  applaudire  a gran 
grida  alla  loro  feempiataggiae . Gli  applauu  popolari  non  si 
torto  fi  procacciano  che  fon  perduti  : ma  noi  fiamo  si  appaffio- 
nati  della  fama*  e fpecialmente  nel  fior  degli  anni  che  fi  vuol 
comprare  a qualunque  corto  , e quando  non  portiamo  raggiun- 
gerla in  fortanza  ci  contentiamo  umilmente  dell’  ombra  ; non 
confiderando  che  il  tacito  affenfo,  c la  cheta  approvazione 
di  un  uomo  di  fenno  contrapefa  le  più  rtrepitofe  acclamazioni 
e le  lodi  più  caricate  di  tutti  gli  XopoxMu,  o laudicaeni  del 
mondo.  Il  più  perfetto  originale  di  quelli  infami  adulatori 
può  vederli  nel  carattere  di  Gnatone  , com’  è ritratto  da 
Terenzio  nel  fuo  Eunuco  . Terenzio  è un  autore  che  co- 
nofceva  gli  uomini  così  a fondo  , che  fino  al  dì  d’oggi  le 
fue  regole  di  adulare  fon  feguite  per  irtinto  nelle  più  pulite 
corti  d’  Europa  ; i minirtri , e i magnaci  fono  tanti  gnatonì 
fenza  aver  mai  udito  un  tal  nome. 

Sumuj  tamen  foJito  rariorej  * quod  initium  tft  gradatim  dejì- 
nendi.  Plinio  che  aveva  il  martìmo  orrore  per  gli  parafiti,  c per 
le  loro  pratiche  fi  era  llraccato , e non  poteva  folfrire  d’  cffcrc 
obbligato  a trattar  le  caufc  dinanzi  a ' Ctntumviri . Il  loro  Tri- 
bunale non  era  più  la  refidenza  della  giudizio,  ma  una  fpelonca 
di  furfanti  * e di  (lolti  ; un  fantuarioper  gli  adulatori  , e pei 
loro  padroni , onde  rifolvette  egli  di  ritirarli  j1  più  pretto  di  mez- 
zo a loro*  ma  in  maniera  cosi  accorta  da  non  dar  luogo  al  mi- 
nimo rimprovero  cor.tra  di  lui* 
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LETTERA  XV. 

Plinio  a Valerio. 


Argomento.  Fa  ifian^a  a Valerio  di  fapere  quanto 
eoli  fi  t rilavava  contento  de'  fiuoi  poderi  antichi,  e 
ite  i nuovamente  acqui  fiati  . 

IN  quale  (lato  fi  truovano  i tuoi  beni  patrimoniali 
porti  nel  paefe  de’  Marfi?  Come  fei  tu  foddisfac- 
to  de'  tuoi  nuovi  acquifti?  Il  pofleflo  non  ti  ha  fatto 
perder  niente  delle  loro  delizie?  E’  rara  quella  pof- 
fcflìone.che  Infoia  alle  cofe  tutte  le  contentezze  , 
che  portano  fcco  i defiderj  noftri.  Per  me  non  ho 
troppo  da  lodarmi  de  i terreni,  che  ho  ereditati  di 
mia  madre:  non  lafciar.o  però  di  piacermi , perchè 
vengono  da  mia  madre  : e per  altra  parte  una  lun- 
ga abitudine  mi  ha  incallito.  D’ordinario  cosi  van- 
no a terminar  le  lunghe  querele.  Ed  alla  fine  fi  ha 
vergogna  di  lamentarli.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 


Le  lettere  familiari  più  che  qualunque  altra  compofizione 
fervono  a farci  feoprire  a fondo  il  carattere  d’un  uomo-  L’ 
efprcflioni  vengon  giù  carnute  calamo  fecondochè  fi  rifveglia- 
"Oi  inllantaneamente , e fmafchcrate  dal  cuore.  Giungeremo 
più  predo  a feoprire  un  furfante  dalle  fue  lettere  a’  cor- 
ri! pendenti  che  dal  fuo  converfarc,  perchè  ivi  malgrado  lui 
Aedo  comparirà  tal  qual  è nelle  fue  vere  fembianze;  co- 
me dall’  altra  parte  un  uomo  virtuofo  come  Plinio  fpie- 
ghcrà  nelle  fue  lettere  mille  bellezze  eh’  ei  va  fpargendo 
lenza  premeditazione  , e fenza  difegno.  Per  formar  dunque 
la  piu  giuda  idea  d’  uno  fcrittore  di  lettere  non  v’  è me* 
f 10  che  il  badare  a quelle  piccole  efpreflioni  da  nulla  che 
on  dette  fenza  riferva  . E Plinio  in  quella  lettera  dopo 
ave. c leggiadramente  pigliato  a beffarli  dell’ avidità  , con_, 
cui  gli  uomini  delideran  quel  che  non  hanno,  e del  loro 
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annoiarli  di  quei  che  hanno,  dimodra  la  Tua  filial  pietà  co» 
una  prova  che  non  dee  tralafciarfi  inolTervata . He  praedix 
materna  parum  commode  traftanr , deleSant  tamtn  ut  materna  : 
» Le  podi- Unni  lafciatemi  da  mia  madre  non  hanno  quella 
>,  ficuazion  che  vorrei,  anzi  mi  rcdano  fcomode  : ma  come 
>,  una  volta  appartenevano  ad  ella  non  faprei  rifolvermi  a 
„ cambiarle  quand’  anco  folTe  per  una  Gtuazionc  aliai  mi- 
si pliore  • 

Quando  ci  incontriamo  a feoprir  come  in  quello  Cifo  un 
qualche  efempio  d’  un  oflequiofo  durevol  rifpetto  pei  ge- 
nitori non  podìamo  a meno  d’  accordargli  la  nodra  a p prò* 
razione.  La  gratitudine  che  noi  dobbiamo  a quelli  che  Id- 
dio volle  condituire  autori  dell’  efler  nodro  non  può  finire 
altrimenti  che  colla  vita  ; e non  già  cefi  a re  colla  lor  morte. 
Il  rifpetto  che  paghiamo  al  lor  nome  dopo  la  morte  loro* 
dovrebbe  eder  1*  idedo  che  predammo  a’  lor  comandi,  e alle 
lor  volontà  quand’  erano  in  vita  ; la  lor  memoria  dovrebbe 
ed'er  Tempre  onorata,  facra,  e gloriofa  innanzi  a’ nodri  oc- 
chi, e quel  che  a loro  un  tempo  fu  caro , dovrebbe  edere  fil- 
mato , ed  amato  da  noi  . 

Fra  le  molte  critiche  che  fono  date  fcritte  fopra  Omero, 
c Virgilio,  e fra  molti  paralelli  fatti  fra  gli  eroi  d’  entram- 
bi i poeti,  troviamo  fpedo  cenfurata  la  pietà  d’  Enea,  co- 
me troppo  languida  per  farne  il  principal  lineamento  ne ì I* 
immagine  di  quell’  eroe  ; ma  parmi  che  nna  tal  cenfura 
non  s’  appoggi  a troppo  giudo  fondamento  ; imperciocché 
fc  la  virtù  anima  alla  fortezza  , come  lo  fa  fenza  dubbio, 
la  filial  pietà  è dell' altre  virtù  tutte  la  principale,  e I3 
p ù grande  , e d’  indi  è che  tutte  derivano  le  nobili  prero- 
gative d’  Enea  . D’  indi  la  fua  tenerezza  per  il  fuo  figlio, 
il  fuo  affetco  per  gli  amici  , e la  fua  compadìone  verlo  i 
nemici  han  forgente  . I due  Eroi  del  Poema  Enea  , ed  Achil- 
le, fon  magnanimi  entrambi  , ma  d’  una  maniera  diverfa , 
l’uno  è conquidatore  nel  bollor  della  collera,  e nella  fete 
della  guerra  , 1’  altro  trionfa  in  mezzo  alla  calma  d’  un—, 
cuor  giudo  , e alla  tranquilla  rifoluzione  d’  un’  anima  in 
pace  c >n  fe  medefima  . Ci  verrà  forfè  facto  di  tremare  in- 
nanzi al  figlio  di  Peleo  , mi  noa  podi.im  non  amare  il 
fìgliuol  d’  Anchife-Or  per  confiderar  tutt’  adìeme  I’ Eneide, 
e l’  Iliade  troveremo  che  Omero  anima  gli  fpiriti  , c in- 
fiamma la  fantafu  , ma  proveremo  che  Virgilio  fa  druggere 
il  cuore  , ed  incatena  gli  adetti  ; nè  ci  fentiam  fluttuar 
certamente  nel  feno  gl’  ideili  moti  di  tenerezza,  e d’  uma- 
nità 
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aiti  , a leggere  il  greco  , che  a leggere  il  poeta  Roma- 
no; fe  non  fia  alla  partenza  d’  Andromaca  » e del  manto, 
o dove  Achille  rende  a Priamo  il  corpo  d’  Ettore.  E ìolj 
quell*  ultima  immagine  ci  giova  ortervare  che  Achille  fi  firug- 
cc  di  compaflione,  e perde  quel  carattere  fuo  proprio  d*  ine- 
sorabile, a fentirfi  rammentare  il  nome  del  padre.  (4) 
Omero,  e Virgilio  fono  una  feufa  fulììcientc  per  elfer  efeito 
fuor  di  firada  più  di  quel  che  avera  defiinato  fui  primo  Ma 
ritornando  a Plinio,  dee  ricordarli  il  lettore  che  nella  IV- 
epifiola  di  quello  libro  il  nofiro  autore  dice  a Calvina  che 
Je  fuc  entrate  erano  cftcnuatc  per  la  maligna  fituazione  de’ 
terreni . ( b ) Redditus  propter  condir iontm  agrorum  nefeio  minor 
an  inctrtior  . ,,  Le  mie  rendite  al  meglio  andare  non  fon_, 
,,  che  poche,  e il  ritratto  n’è  cosi  incerto  per  la  Acrilica. 
,,  del  terreno  fituato  in  un  territorio  affatto  infruttifero, 
,,  che  quel  poco  che  dovrei  ricavarne  diviene  ancor  meno  . 

Snelle  pofleflìoni  erano  nel  territorio  lario  ( di  Como  ) , dove 
terreno  è nudo  all'atto:  ma  per  un  pio  riguardo  alla  me- 
moria della  madre  fceglie  piuttofio  d*  aver  un’  entrata  mal 
ficura  che  d*  abbandonare  uno  Ila  bile  , eh’  era  fiato  appar- 
tenenza de’  fuoi  maggiori. 

(o)  Omero  nell’ Iliad.  14.  v.  486.  (t)  Lib.  II.  ep.  4. 

LETTERA  XVI. 

Plinio  ad  Anniano. 

Argomento  . Era  Anniano  di  parere  , che  i codi- 
cilli d'  Acciliano  ,per  non  elfer  confermati  nel  tefta - 
mento  , dovevanji  riputar  nulli  ; Plinio  foftiene  di 
J limar  più  la  volontà  del  defonto , che  la  legge  iflejfa . 

Riconosco  l’ordinaria  tua  attenzione  verfo  i miei 
intereflì,  quando  mi  fai  avvertito,  che  1 codi- 
cilli di  Acciliano,  il  quale  mi  ha  ifticuito  fuo  ere- 
de in  parte,  debbono  cfler  conliderati  come  nulli, 
per  non  efler  confermati  nel  fuo  teftamento.  A me 
non  giunge  nuovo  quello  punto  conofciuto  infino 
dal  jurifconfulto  il  più  mediocre  . Ma  io  mi  fon  fat- 
ta una 
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fa  una  legge  particolare,  eh’  è di  non  truovar  mai 
alcun  difetto  nella  volontà  de  i morti,  ancorché  fof- 
fero  mancanti  nelle  formalità.  I codicilli,  de’  quali 
fi  tratta,  fono  certamente  fcritti  di  pugno  d’ Acci* 
Iiano.  Quefto  balla  per  dimenticarli  con  lui,  che_a 
debbano  elfer  confermati  pel  fuo  teftamenro  , e per 
far  che  abbiano  il  loro  effetto  nell’  iltelTa  maniera, 
che  fc  foffero  adempiute  le  cerimonie.  Soprattutto 
io  qui  non  veggo  cofa , onde  polfa  temere  del  rigiro 
de  i delatori.  Perchè,  io  te  Io  confelfo,  dubiterei 
molto,  fe  io  avelli  luogo  di  temere  e d'  una  confi- 
fcazione  , che  riguardaife  il  teforo  pubblico,  e delle 
liberalità,  che  io  voglio  fare  ai  legatarj.  Ma  cornee 
permelTo  ad  un  erede  il  difporrc  fecondo  la  fua  vo- 
lontà de  i beni  d’ unafuccelfione , io  non  veggo  nien- 
te, che  poffa  attraverfarii  all'  efecuzione  della  mia 
legge  particolare , che  la  legge  pubblica  non  difap- 
prova.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

In  vigor  delle  leggi  Romane  fe  un  teilatore  non  fi  ri  ferva  va 
nel  fuo  teftaraento  r autorità  di  fare  un  codicillo  al  teftainen- 
ro  già  fatto,  facendolo,  non  era  il  codicillo  d’  alcun  vigore. 
Si  vede  da  quella  lettera  che  Aciliano  s’era  dimenticato  net 
fuo  tellainento  di  lafciarfi  quella  riferva  , febbene  avelTe  fcrie- 
to  i codicilli  di  fua  propria  mano.  Ma  Plinio  con  una  font- 
ina giultizia  ,e  gcneroficà  difprezza  ogni  formula  , quando  egli 
può  con  tutta  Scurezza  adempire  l’ intenzione  del  defonto. 
Una  parafrafi  di  tutta  Inietterà  può  dare  il  maggior  rifalto  a 
quest’atto  d’ una  amicizia  difiuterelTata  . 

„ E’  cltrema  , dice  il  nollro  autore  , la  vollra  cortelìa  di 
,,  farmi  fovvenire  di  quella  particolarità  delle  nollre  leggi* 
,,  che  rendono  invalido,  c di  niuno  effetto  il  codicillo  d’ Aci- 
i,  Iiano.  Accordo  elfer  ben  giulto  il  vodro  riflclfo,  anzi  non 
,,  v’  è giovinotto  che  non  Io  fappia  . Confelfo  che  le  leggi 
„ del  pubblico  mi  fan  contro,  ma  le  leggi  dell’ integrità , del- 
,,  la  giultizia  , della  gratitudine,  leggi  fuperiori  ad  ogni  al- 
„ tra  , e che  tengo  fcolpitc  profondamente  nel  cuore  faranno 
Tom.  I.  N n n la 
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»,  la  mia  difefa  » e il  mio  foflegno  dinanzi  a Dio  , ed  agli 
n u 'mini.  Secondo  la  mia  maniera  di  penfare  > la  volontà 
ii  del  defunto  dovrebbe  efeguirfi  e adempirà  appuntino;  e io 
» confeguenza  una  mancanza  delle  formole  legali,  un  difec» 
»,  to,e  un’  imperfezione  in  un  teflamento  non  m’ impedirai 
i,  no  giammai  dal  far  quel  che  io  debbo.  L'animo  mio,  gra- 
»,  zie  al  cielo,  è fuperiore  a sì  fatte  frivole  formalità;  e 
» quando  fon  arrivato  a conofcere  l’intenzione  d’un  amico  dc- 
i,  font  > , impiegherò  tutti  i miei  sforzi  per  efeguirla  . Oltredi- 
„ ché,  non  fono  i codicilli  ferirti  di  propria  mano  d’  Aciliano  ? 
>,  Pofs’  io  dubitar  della  fua  volontà  .<*  No  certamente.  E poiché 
i,  egli  mi  ha  additato  il  fentiero  che  debbo  tenere,  fon  de* 
a,  terminato  di  non  torcere  un  patio  da  quello  eh’  egli  ebbe 
•,  in  villa . 

„ Siccome  il  noflro  faggio,  e buono  Imperatore  (a)  ha  dato 
9,  il  bando  a que’  nemici  dell’  umanità,  a quella  pelle  della 
9,  focietà  umana  , i delatori , (b)  non  temo  che  mi  Gan  fatti  con* 
9,  tro  de’  rapporti,  per  aver  agito  contro  alla  legge;  c Oc* 
9,  come  fon  lafciato  a parte  dell’eredità,  pollo  dividere  la  mia 
9,  porzione  fra  i più  prolfimi  parenti  d’  Aciliano-  Ardirci  di 
„ dire  che  appunto  a quello  effetto  ei  mi  ha  nominata  . Sa* 
,,  peva  bene,  che  io  farei  flato  attaccato  al  vero  fenfo  della 
9,  fua  volontà,  e che  mi  farci  dimollrato  un  vero  padre  alla 
„ fua  famiglia  dopo  ch’ei  folfe  ridotto  in  cenere,  e fra  in  mi  - 
„ fchiato  fra  i vermini.  Non  Oa  che  quella  fua  fiducia  in  me 
9,  abbia  a reflar  dclufa  . Procureròd’ ereditar  le  Tue  virtù,  non  già 
9,  i fuoi  beni  • Per  dir  vero  s’  ei  mi  avelie  lafciato  unico  erede 
9,  avrei  ritenuto  tenacemente  quanto  egli  aveva  celiato  in  mio 
„ favore,  perche  in  tal  cafo  follencndo  il  mio  dritto  eredita* 
„ rio,  i beni  del  mio  amico,  in  mancanza  d’tredi,  ricade- 
9,  vano  al  pubblico.  Ma  adclTo  comunque  io  mi  contenga,  il 
9,  popolo  non  puòaddurre  alcun  motivo  di  fue  pretenfioni  . Aci» 
»,  liano  ha  fuor  di  me  molti  eredi;  e ficcome  la  legge  parti* 
„ colare  che  mi  fono  ((abilita  nel  cuore  non  ripugna  ad  alcu- 
»,  na  pubblica  legge  che  fia,podbcon  tutta  ficurezza  condefeen* 
»,  dcrc  a’  dettami  della  mia  cofcienza  , e regolarmi  come  con- 
,,  viene  ad  un  uomo,  che  fi  crede  d’aver  a render  conco  di  tue* 
„ te  le  fue  azioni  di  qua  dal  fepolcro. 

LET-  < 

(a)  Trajano»  (£)  Vedi  il  Panegirico  di  Plinio  cap.  34. 
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LETTERA  XVII. 

• • 

Plinio  a Gallo. 

Argomento.  R ifponde  a Gallo , che  fi  maravigliava  , 
perchè  Plinio  fi  trattenere  tanto  nella  fina  villa  di 
Laureato;  onde  egli  come  fe  fojfie  un  efperto  archi- 
tetto defcrive  la  ftruttura  di  efia  , e lo  eforta  d' an- 
dare a vederla  per  qualificar  maggiormente  colla  fua 
prefenga  un  luogo  ornato  di  tante  cofe . 

TU  redi  forprefo,  che  la  mia  villa  di  Laure n ti- 
no, o fe  tu  vuoi  di  Laurento,  tanto  mi  piac- 
cia. Ma  facilmente  celierai  di  maravigliarti  , quan- 
do farai  appieno  informato  di  quello  dilettevole  fog- 
giorno  , de  i vantaggj  del  fuo  (ito,  e dell’ampiezza 
de  i lidi . Ella  èlontana  da  Roma  17.  (a)  miglia  ;fìcchè 
ciafeunopuò  andarvi  dopo  aver  terminati  i fuoi  ne- 
gozi, e lenza  perder  tutta  una  giornata.  Due  fira- 
de maellre  vi  conducono,  quella  di  Laurentino,  e 
quella  d’Oflia.  Se  tu  pigli  la  prima,  bifognerà  la- 
nciarla a quattordici  miglia,  c fe  pigli  la  feconda, 
bifogna  abbandonarla  alle  undici . E così  amenduc 
terminano  in  un’altra,  ove  le  arene  rendono  il 
viaggio,  ed  affai  incomodo,  ed  afTai  lungo  per  le 
carrozze;  ma  a cavallo  ella  è più  dolce,  e più  bre- 
ve. La  profpettiva  dall’ intorno  non  ifpiace  per  la 
fua  varietà  . Imperciocché  talora  la  firada  li  riflringe 
tra  folti  bofehi,  e talora  s’apre,  e s’allarga  in  va- 
lli prati.  Qui  tu  hai  il  piacer  di  vedere  greggie  di 
pecore,  di  buoi,  di  cavalli,  che  s’ingralfano  ne  i 
Tem.  I.  N n » pa-  • 

(a)  I Romani  dilHngucvano  miglio,  regnandovi  su  il  nume- 

io  lor  miglia  con  de’  pietroni , ro  di  quante  miglia  era  diftaa- 

o termini  polli  a capo  d’  ogni  te  da  Roma  . 
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pafcoli,  e godono  il  beneficio  della  primavera,  Cu- 
bito che  ella  ha  cacciato  il  verno  dalle  montagne. 
La  villa  è affai  comoda,  fenza  effer  magnifica.  L’  in- 
greflo  è bello  fenza  luffo;  ed  in  primo  luogo  fi  truo- 
va  un  portico  di  rotonda  figura  , che  rinchiude  un_» 
cortiletto  affai  allegro,  e che  fomminiftra  un  grato 
ricovero  contra  il  tempo  cattivo;  imperciocché  ef- 
fendo  tutto  ferrato  di  vetri,  ed  attorniato  d’ un’am- 
pia grondaia  maravigliofamente  difende  dalla  piog- 
gia, e dalle  tempefte.  Da  quello  portico  tu  paflì  in 
un  gran  cortile,  ed  affai  piacevole,  e poi  in  una_> 
bellilfima  fala  da  mangiate,  che  s’avanza  fopra  il 
mare,  le  cui  onde  per  poco,  che  foflì  il  vento  af- 
focano, vengono  ad  abbatterfi  a piè  del  muro,  ed 
ivi  morirfi.  Tutte  le  porte,  e le  fineftre  di  quefta 
fala  fono  a due  battenti,  e d’uguale  altezza  ; di  ma- 
niera che  a mano  diritta,  ed  a mano  manca,  ed  in 
faccia  tu  puoi  feoprire  come  tre  mari  in  un  folo. 
Alla  parte  oppofta  l'occhio  può  feorgere  il  gran  cor- 
tile, il  portico,  ed  il  cortiletto,  ed  anche  il  portico 
perla  feconda  volta,  e poi  Pingrefl'o,  oltra  cui  fi 
veggono  in  lontananza  bofehi,  e montagne.  Al  Iato 
manco  di  quefta  fala  da  mangiare  vi  è una  gran  ca- 
mera, che  non  avanza  tanto  nel  mare,  da  cui  fi  en- 
tra in  una  più  piccola,  che  ha  due  fineftre  per  rice- 
vere dall'  una  i primi  raggi  del  fole  nafeente  , e dall* 
altra  gli  ultimi  dell’occidente:  da  quefta  cameretta 
fi  vede  anche  il  mare  , ma  un  poco  più  lontano  , il 
cui  profpetto  reca  fommo  piacere  alla  vifta  . L’  an- 
golo, che  forma  il  refto  della  fala,  ed  il  muro  della 
camera  par  fatto  apporta  per  raccorre,  per  conferva- 
re,  e per  riunire  tutto  l’ardore  del  fole.  Egli  è per- 
ciò il  rifugio  della  mia  famiglia  contra  il  rigore  del 
verno,  td  in  quefta  cantonata  fanno  ordinariamente 
i loro  cfercizj.  Ivi  non  fi  conofcono  altri  venti,  che- 
nati  da  certe  nuvole,  le  quali  ingombrano  piuttò- 
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fio  la  ferinità  del  ciclo  , che  turbino  la  piacevo- 
lezza dell’aria,  che  ivi  fpira  . Appretto  vi  è una 
camera  tonda  iituata  di  maniera,  che  i raggi  dd 
fole  vi  penetrano  a tutte  le  ore  del  giorno  . E’ 
(lato  cavato  nel  muro  un  armario  in  forma  di  li- 
breria , che  ho  tludiofamente  guarnito  di  quei  li- 
bri, che  non  fi  potfono  abbatlanza  leggere,  e ri- 
leggere. Di  là  per  un  piccol  corridore  , che  per 
efler  foffitrato  di  tavole  ben  fottili,  comunica  da_» 
ogni  lato  il  caldo  del  fole,  fi  patta  nelle  camere 
da  dormire-  11  redo  di  quello  angolo  è occupato 
o dagli  fchiavij  o da  altri  dimettici  . Tuttavia_» 
quello  appartamento  è tenuto  con  tanta  pulitezza, 
che  anche  vi  poltono  alloggiare  i padroni  . Dall’ 
altr’  ala  vi  è una  camera  attai  ben  intefa  , e poi 
un’  aitra  gran  camera,  o piccola  fala  da  mangiare, 
che  il  fole , ed  il  mare  pajono  renderla  a gara_s 
comoda,  e piacevole.  Di  là  fi  patta  in  una  camera 
congiunta  ad  un’anticamera  tanto  frefea  nell’etlate 
per  la  fua  altezza,  che  calda  nel  verno,  per  ef- 
fer  guardata  da  tutti  i venti  . Accanto  fi  truova 
un'  altra  camera  colla  fua  anticamera  : di  ià  fi  en- 
tra nella  fala  del  bagno  , ov’  è una  conferva  d’ 
acqua  fredda:  quella  fala  c grande,  e fpaziofa. 
Dalle  oppotte  mura  efeono  due  pile  sì  larghe  , e 
sì  profonde,  che  nel  bifogno  vi  fi  può  notare^ • 
Appretto  vi  è una  tlufa  per  profumarli , e poi  un 
cammino  per  V ufo  del  bagno . Dall’ itletto  piano  fi 
patta  in  due  fale,  i mobili  delle  quali  fono  più 
galanti,  che  magnifichi , e dopo  in  un  altro  ba- 
gno temperato,  in  cui  taluno  bagnandoti  può  fa- 
cilmente vedere  il  mare  . Non  molto  lontano  vi 
è un  giuoco  di  palla  fituato  in  maniera  , che_-* 
nell’  ettate  il  fole  non  vi  entra  , che  al  fuo  tra- 
montare, e quando  egli  ha  perduto  quafi  la  fua 
attività  ,•  da  un  canto  s’  innalza  una  torre  , a_> 

piè 
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piè  della  quale  fono  due  gabinetti,  e poi  due  al- 
tri di  fopra,  e finalmente  un  terrazzo  ove  fi  può 
mangiare,  e dove  alla -villa  fi  rapprefenta  gran.» 
paefe,  e gran  mare,  e tutte  le  ville  , che  fono 
all'  intorno.  Dall’  altro  canto  è un’  alrra  torre, 
in  cui  fi  truova  una  camera  colle  fue  fineftre,  che 
guardano  a levante,  ed  a ponente  . Addietro  vi  è 
una  guardaroba  aifai  fpaziofa  , e poi  un  granajo  , 
fotto  cui  vi  è una  fala  da  mangiare%  d’  onde  fi 
fente  da  lontano  il  romorc , che  fa  il  mare  allor- 
ché egli  è agitato.  Quitta  l’ala  guarda  fui  giardi- 
no, e fui  viale,  che  domina  tutto  all’intorno. 
Quello  viale  è guarnito  da  tutte  e due  le  parti  di 
botto  alle  cui  mancanze  fupplifce  il  rosmarino- 
Imperciocché  ne  i luoghi  ove  il  tetto  della  cafa_» 
cuopre  il  botto  egli  conferva  facilmente  tutta  Ia_» 
fiua  verdura , ma  ne  i luoghi  feoperti  , ed  efpofti 
al  vento  l'acqua  del  mare  lo  dittecca,  benché  non 
fia  tanto  vicino  al  lido  . Tra  il  viale,  ed  il  giar- 
dino vi  è una  vigna  piantata  di  frefeo,  per  cui  fi 
potrebbe  camminare  a piè  nudi  fenza  veruno  in- 
comodo Il  giardino  è tutto  abbondante  di  fichi, 
e di  mori,  a’  quali  il  terreno  è tanto  favorevole, 
quanto  egli  è contrario  a tutti  gli  altri  alberi  . 
Una  fala  da  mangiare  , che  vi  fta  appretto  godc_> 
quello  bell’  afpetto , il  quale  certo  non  cede  a 
quello  del  mare,  che  è più  lontano.  Dietro  a_» 
quella  fala  vi  fono  due  appartamenti  , e le  loro 
finettre  guardano  l’ ingretto  della  cafia,  ed  un  giar- 
dinetto abbondante  di  erbe  per  fervizio  della  cu- 
cina. Di  là  tu  feorgi  un  portico  a volta,  che  per 
la  fiua  fmifurara  grandezza  potrebbe  ftimarfi  un’ 
opera  pubblica  . Egli  ha  un  gran  numero  di  fine- 
ftroni  fopra  il  mare  , e meno  fopra  il  giardino'; 
cd  alcuni  ovati,  nella  volta  dell’ illetto  portico. 
Quando  il  tempo  è quieto,  e fcreno,  tutte  quitte 

hne- 
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fineftre  s’aprono.  Ma  fe  il  vento  loffia  da  una.» 
parte  , allora  s’  aprono  le  fineftre  dall’  altra  . la 
faccia  di  quello  portico  vi  è una  parte  del  giardi- 
no, che  fpande  gratiffimi  odori  di  viole.  Il  river- 
bero del  fole  , che  rimanda  il  portico  fcalda  il  ter- 
reno, e nell’ ifteflo  tempo  lo  difende  dalla  tra- 
montana , c cosi  da  una  parte  fi  conferva  il  cal- 
do, e dall'altra  non  lì  perde  il  frefco  : finalmente 
quello  portico  difende  ancora  dal  vento  di  mezzo 
giorno,  di  maniera  che  da  differenti  Iati  ti  offe- 
rifce  un  ricovero  contra  la  diverfità  dei  venti.  Pri- 
ma di  mezzo  giorno  tu  puoi  paffeggiare  all*  om- 
bra dj  quefto  portico,  e dopo  mezzo  giorno  nei 
viali,  e negli  altri  luoghi  del  giardino,  che  fono 
più  vicini  a quell’ ombra  ma  li  vede  ere  Ice  re , o 
mancare  fecondo  che  i giorni  diventano  o più  lun- 
ghi, o più  brevi.  Il  portico  ancora  non  è punto 
efpofto  al  fole  quando  egli  è più  ardente,  e quan- 
do i fuoi,  raggi  cadono  a piombo  fopra  la  volta. 
Vi  è un*  altra  comodità,  ed  è,  che  le  fue  fineftre 
fono  ,ia  tal  guifa  ordinate  , che  quando  bifogna 
aprirle  , Iafciano  fempre  a i zelfiri  un  patto  libero 
per  impedire  , che  1’  aria  troppo  rinchiufa  non  fi 
corrompa  . AH’  eftremità  del  portico  , e del  pezzo 
del  giardino,  che  gli  è congiunto,  vi  è un  appar- 
tamento fiaccato  dagli  altri  , ed  io  lo  chiamo  or- 
dinariamente mie  vere  delizie  . Egli  è tutto  mia_» 
fabbrea  . Ivi  è un  falone  , che  è fatto  a guifa  d’ 
unaftufa  folare  ; (a)  da  un  canto  riguarda  una  parte 
del  giardino,  dall’altra  il  mare,  e da  tutti  e due 
riceve  il  fole  comodamente  . Il  fuo  ingreffo  corri- 
fpopde  ad  una  vicina  camera , ed  una  delle  fue 
finclftre  guarda  fopra  il  portico  . Io  ho  fabbricato 

dalla 

(a)  La  parola  Heliorarninut  il  Sole,  e iros,  che  Tigni- 

Tiene  da  Sk icj»  che  lignifica  fica  una  fornace. 
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dalla  parte  d' 1 mare  una  ftanza,  che  riefee  di  buon 
gurto  , e vi  fi  può  mettere  comodamente  un  letto 
con  due  fedie,  e che  per  mezzo  d’ una  vetrata, 
od’  una  tenda,  (tf)con  aprir  Luna,  o col  tirar  l’al- 
tra viene  ad  unirli  con  l’altra  camera,  o a fepa- 
rarla,  come  uno  vuole.  I piedi  del  letto  fono  volti 
verfo  il  mare , ed  il  capo  verfo  le  cafe  : da  tutte 
e due  le  bande  fi  veggono  delle  forefle  . Tre  dif- 
ferenti finertre  vi  prcl'entano  quelle  tre  differenti 
vedute,  e tutte  ad  una  volta  le  confondono.  Di 
là  fi  entra  in  una  camera  da  dormire  , ove  mai 
non  penetra  nè  la  voce  degli  fchiavi , nè  il  mor- 
morio del  mare  , nè  lo  llrepito  dell’  onde  , nè  i 
lampi  della  tempefta,  nè  anche  la  luce  medefima, 
fc  non  s’aprono  le  fineltre.  La  ragione  di  quella 
profonda  tranquillità  lì  è , che  tra  il  muro  della_» 
camera,  e quello  del  giardino  , vi  c un  apparta- 
mento dellinato  agli  uomini , che  per  la  fua  ellcn- 
iione  rompe  qualunque  mormorio  , che  potrebbe..» 
penetrarvi.  A quelle  camere  vi  è unita  una  piccola 
ltufa  , la  cui  finellra  affai  Uretra  ritiene  , o dilTipa 
il  calore  fecondo  il  bil'ogno  . Più  lontano  fi  truo- 
vano  un’  anticamera,  ed  una  camera,  in  cui  vi 
entra  il  fole  fubito,  che  egli  fi  leva,  ed  anche_» 
dopo  il  mezzo  giorno,  ma  obliquamente.  Quando 
io  fon  ritirato  dentro  quello  appartamento,  m’im- 
magino d’ elfer  cento  miglia  lontano  da  cafa  mia. 
Egli  in  ogni  tempo  mi  piace  , e foprattutto  itu» 

quello 


(0)  La  vetrata.  « la  tenda 
qui  mentovata  corrifpcndc  a’ 
uoftri  ul\  iali  doppi  fra  unaftun- 
c l’ altra  i ficchi:  quando 


era  cfpoflo  il  gabinetto  s’ univa 
all’altra  lìanza  , e il  letto  re- 
flava come  in  un’Alcova. 
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quello  dei  (a)  Saturnali  . Ivi  godo  il  filenzio,  e la 
calma,  mentre  che  tutta  la  cafa  rifuona  di  grida, 
d’  allegria  , che  la  licenza  di  quelle  felle  permette 
a i dimettici  • E cosi  i miei  ftudj  non  turbano  punto 
i piaceri  della  mia  gente  , nè  i Ior  piaceri  i miei 
ftudj.  Ciò  che  manca  a tante  comodità,  ed  a tante 
delizie,  fi  è l’acqua  corrente:  in  difetto  di  quella 
abbiamo  dei  pozzi,  o piuttofto  delle  fontane;  im- 
perciocché fono  di  poca  profondità  . Il  terreno  è 
ammirabile;  poiché  in  qualunque  luogo  tu  lo  fcavi, 
vi  hai  dell’acqua;  ma  dell’  acqua  pura,  chiara,  ed 
aliai  dolce,  benché  appretto  il  mare.  Le  felve  all’ 
intorno  ti  fomminiftrano  gran  copia  di  legna  , ed 
ancor  più  di  quel,  che  defideri . Oftia  ti  fornifee 
abbondantemente  di  tutte  le  altre  cofe  neceflarie 
al  vivere . Il  villaggio  medefimo  può  ballare  al  bi- 
fògno  d’  un  uomo  frugale.  Egli  non  v’ è,  che  una 
fola  villa  tra  mezzo  della  mia  , e del  villaggio. 
Ivi  fi  truovano  infino  tre  bagni  pubblici*  Tu  puoi 
bene  immaginarti  qual  ne  Ila  il  comodo  ; o che 
tu  arrivi  allorché  non  fei  afpettato , o che  tu  ab- 
bia rifoluto  di  trattenerti , fe  non  per  poco  tem- 
po in  villa , e però  non  vi  fia  tanto  lpazio  di 
preparare  i tuoi  propri  bagni.  Tutto  il  lido  è or- 
nato di  ville,  le  une  contigue,  le  altre  feparatc, 
che  per  la  lor  differente  bellezza  formano  il  più 
dilettevole  afpetto  del  mondo  , ed  infieme  offrono 
a’ tuoi  occhi  più  d’ una  città.  Tu  puoi  egualmente 
godere  d’  una  villa  si  fatta , o che  tu  cammini  per 
Tom.  I. 

(a)  Nel  mefe  dì  dicembre 
cadevano  le  felle  di  Saturno 
celebrate  pel  corfo  di  fette 
giorni,  ne’  quali  gli  amici  in- 
ficine, anzi  i fervi  fiefii  co’ lo- 
ro padroni  ftavano  in  allegria, 
mangiando»  e bevendo,  e rc- 


Oo 


ter- 


g alandoli  vicendevolmente  . I 
padroni  erano  efenti  da  ogni 
pubblica  funzione , ed  i fervi 
da  qualunque  loro  fervizio. 
Alex,  ab  Alex,  hb,  a.  c.  a.  al 
altri  . 


-th 


Digitized  by  Google 


1 68  Lettere  di  Plinio. 

terra , o che  tu  vada  per  mare  • Il  mare  egli  è 
talora  tranquillo,  ed  il  più  delle  volte  agitato.  Vi 
fi  piglia  del  pefce  in  abbondanza  , ma  egli  non  è 
del  più  dilicato.  Vi  fi  pigliano  però  delle  fogliole 
eccellenti,  e delle  loculte  affai  buone.  La  terra 
non  è men  liberale  de’ fuoi  beni . Soprattutto  noi 
abbiamo  del  latte  in  abbondanza  nel  Laurentino; 
imperciocché  molte  greggie  vi  fi  ritirano  quando 
il  caldo  le  fcaccia  dal  palcolo,  e le  obbliga  a cer- 
car dell’  ombra  , o deli’  acqua  . Non  ti  par  egli  , 
che  io  abbia  molta  ragione  di  tener  tanto  caro  un 
sì  fatto  ritiro,  di  farne  mie  delizie,  e di  fermarmivi 
sì  lungo  tempo?  Tu  veramente  ami  troppo  la  città, 
fe  non  rifolvi  di  venire  a paffar  meco  qualche..» 
giorno  in  un  luogo  sì  dilettevole.  Potrefti  venirvi; 
puoi  aggiungere  a tante  bellezze,  ed  a tante  ame- 
nità della  mia  villa  le  altre  ancora  della  tua  pre- 
fcnza . Sta  fano  . 

OSSERVAZIONI. 

La  villa  che  in  quello  luogo  ci  vien  defcritta  da  Plinio  pi- 
gliava il  nome  da  Laureato,  villaggio  di  cui  appeua  li  veg- 
gono in  oggi  vcftigi  alcuni,  le  non  un*  orteria  chiamata  S.  Lo- 
renzo, dove  lì  crede  che  forte  una  porzione  di  quel  villaggio. 
A una  piccola  dirtanza  da  S-  Lorenzo  vi  è un  luogo  chiamar* 
Paterno,  dove  alcuni  autori  fidano  il  Laurentino  di  Secondo  . 
In  una  carta  geografica  il  Cellario  nella  fua  edizione  di  Pli- 
nio ci  addita  efattamente  il  terreno,  dove  era  fabbricata  la . 

villa  del  noftro  autore , non  lontano  da  Odia  , e fulla  riva  del 
mar  Tirreno  nel  territorio  del  Lazio  , e vicino  all*  imboccatura 
del  Tevere  • Ma  per  quanto  diletto  ricavarti:  Plinio  dalla  fitua- 
zione  della  fua  villa,  le  vicinanze  d*  Odia  fono  al  prefente 
adatto  deferte  per  riguardo  al  cattivo  clima,  c alle  qualità 
nocevoli  dell’  aria  . 

Plinio  s’ era  comprato  il  fuo  Laurentino  per  ritirarviG  immedia- 
tamente dopo  i laboriofi  impieghi  del  giorno.  La  didanza  che 
vi  era  da  Roma  corrifpondeva  a quella  fua  mira  decerti  {?<  fe- 
ftem  mihibuj  pafluum  ab  urbe  fece  flit ,,  dicialTette  miglia  Lutano 

da 
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da  Roma  . Le  vedute  dalla  parte  della  drada  eran  varie  , e gra- 
devoli , e Plinio  ne  parla  con  fornaio  diletto  fui  principio  di 
quella  lettera  • Variar  bine  atque  inde  faiies . Egli  è probabile 
che  non  vi  fulfe  alcuno  (labile  che  appartenere  alla  villa;  co- 
mecché quella  era  fabbricata!  fecondo  che  modeflamente  ccl 
dice  Plinioi  piuttodo  comoda,  che  magnifica.  Villa  ufi  bui , ca- 
fnx  , non  fumptuofa  tutela.  Si  vede  nulladimeno  che  vi  erano 
molti  a ppartamenti  ; cd  alcune  delle  danze  ampie  affai,  feb- 
bene  l’altezza,  e la  proporzione  delle  medefime  ci  fi  lafci  ad 
immaginare  per  congettura  . I piani  di  Laurentino  febbenc  gli 
abbiamo  da  differenti  architetti  ( a ) non  fono  che  un  lavoro  di 
fantafia  adìilita  da  alcuni  padaggj  particolari  di  queda  lette- 
ra- Montfaucon  ha  tradotto  quest’ epidola  , e la  maniera  con 
cui  egli  chiude  le  fuc  offervazioni  (opra  di  eda  , può  fervire 
come  di  motto  alla  traduzione  che  fi  prefenta  in  quedi  fo- 
gli ; ecco  le  fue  parole.  In  rebus  tam  obfiuris  ubi  quantocumque 
Jiudio  , quantocumque  animi  contentione  rem  fufcipiai  ,fententiarum. 
diverfitatem  nunquarn  vitate  pojju  ; quando  deferiptionet  bujufmodi 
minutittim  adorna  tue  in  linguam  nofiram  convertuntur  ,voces  quaf- 
dam  fingulares  quae  rei  lignificane  non  hodierni  ufur  nonnifi  batto- 
lando interpreterà  ; in  tati  vero  deferiptionum  conditione  qusfque  fu» 
modo  barìolatur . „ In  cofe  sì  ofcurc  dove  per  quanto  Audio  , c 
,,  per  quanta  applicazione  s’  impieghi  non  è podibile  di  evi- 
„ tare  la  divertita  de’  pareri  ; quando  fimi  1 i deferizioni  cosi  mi- 
,,  nuziofe  hanno  da  renderli  in  lingua  nodra , alcune  voci  par- 
,,  ticolari  che  lignificano  delle  cole  che  non  fono  in  oggi  più 
„ in  ufo,  non  c podibile  interpretarle  , fe  non  facendo  a in- 
„ dovinare,  c quando  fi  tratta  di  Amili  mere  deferizioni  ognu- 
„ no  1’  indovina  a modo  fuo. 

Kam  fpecularibus  is<c.  Gli  fpeculari  degli  antichi  corrifponde- 
vano  a quel  che  fanno  in  oggi  le  nodre  vetriate  . Il  lapis  fpe- 
cularis , era  una  pietra  tralparcntc  , che,  fecondo  Plinio  (ù) 
1’  idorico  , fu  trovata  originalmente  nelle  più  remote  parti  del- 
la Spagna.  E’  affai  notabile  fecoudo  quel  eh’  ci  ne  dice  , la 
■atura  di  queda  pietra  . Humorem  hunc  tettar  quidam  autumane 
crjfialli  modo  glaciari . ,,  Alcuni  fondi  parere  che  queda  pie- 
„ tra  altro  non  fia  che  un  certo  umore  del  tcrrcuo  che  fi  con- 
Tom.  I.  Oo  i ,,  gela 


(<0  L’ antiquitè  expliqucò  > Voi.  3.  lib.  3.  ep.  14. 
(6)  Lib.  VI.  feft.  45. 
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,,  gela  a guifa  di  crirtallo.  (a)  V irteli j autore  aggiunge* 
che  febben  quella  pietra  fia  fonimamente  tenera  regge-» 
nulladimeno  al  caldo  deH’ellatc  , e al  rigor  del  verno,  e non 
è foggetra  a confumarfi,  o a fo tir i re  alcun  danno,  fe  non  del 
fuoco.  Quelle  qualità  rendevano  il  faxum  Speculare  tanto  utile  * 
lebben  per  avventura  non  così  trafparente  quanto  il  cri  Ila  Ilo. 

Eft  contra  mediai  cavaedium  hilare . I cavacdium  degli  antichi 
fi  dividono  da  Vitruvio  in  cinque  fpecic.  Il  cavaedium  difplu- 
viatum  è quello  di  cui  li  parla  in  quella  lettera;  un  cortile  qua* 
tirangolato  chiufo  per  ogni  parte  dalla  fabbrica- 

Mux  trteiinium  fatti  pulchrum.  Il  triclinium  era  un  fa  lotto  da 
mangiare,  che  fecondo  Vitruvio  doveva  efler  il  doppio  più  lun- 
go, che  largo  - Gli  antichi  a’  loro  banchetti  li  sdraiavano  fa 
de*  letticciuoli , ognun  de’  quali  capiva  tre,  e talvolta  quac- 
tro  perfone  • Ma  è tanto  nota  , e niella  in  chiaro  la  forma  , e 
1’ ufo  de’ triclini , che  è fuperflua  ogni  ulteriore  fpiegazione  . 

Mox  atrium  , filvai  is*c.  Mi  penfo  che  1’  atrium  lignifichi  in_» 
quello  luogo  bariolandi  gratta  , un  vellibulo , fe  no  , egli  è un  al- 
tro cortile  dell’ officine. 

Cubiculum  cum  prococtone . Il  procoeton  era  una  tlanza  apporta 
per  gli  fchiavi  da  dormire  vicino  a’  padroni.  Un  corritojo  do- 
ve i fervi  fodero  a portata  di  fentire  quando  eran  chiamati. 

Inde  balnca  ■ Le  rovine  delle  terme  de’ Romani  (bì  come  fi  è 
odervato  di  fopra  , confervano  ancora  i veftigj  della  loro  ma- 
gnificenza. Le  perfone  di  qualità  avevano  i lor  bagni  partico- 
lari in  villa  , come  quelli  che  fon  deferirti  dal  noltro  autore. 
Ma  non  s’ufava  il  bagno  fe  non  prima  del  pranzo  da  quelli 
che  fi  bagnavano  per  pulizia,  o per  fanità  . Per  quello  capo 
quando  Orazio  rampogna  la  gioventù  Romana  pe’  loro  vizj  » 
oflerva  che  vanno  al  bagno  immediatamente  dopo  avere  rtravi- 
ziato,  c fi  fan  vedere  per  le  llrade  preceduti  dalle  torcic  ac- 
ccfc  in  pien  giorno;  caricature  egualmente  malfane  che  ridi- 
cole . 

Antonio  Mufa  fu  che  introdurti,  e raccomandò  l’ufo  de’ Ba- 
gni freddi  in  Roma  , dove  non  s’ eran  mai  praticati  o alme- 
no erano  Dati  trafeurati  fino  al  fuo  tempo,  ma  quella  moda » 

entrò  allora  tanto  in  voga  che  perfonaggi  di  dignità  confo- 

larc 


(a)  Lo  chiamiamo  Specchio 
d’ AJino  , e fi  adopra  anche  al 
dì  d’oggi  all’  illcfs’  ufo  nelle 
lanterne . Se  ne  trova  in  gran 


quantità  ne’  luoghi  montuofi 
della  Tolcana. 

(h)  Vedete  il  saggio  fulla  vi- 
ta di  Plinio. 


•a» 
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lare  gareggiavano  l’un  l’altro  a brezzare,  e tremare  nell* 
acqua  la  più  fredda,  e nel  tempo  il  più  rigido.  Seneca  li  fa 
pregio  del  titolo  che  aveva  di  Pfychroluta , e fi  vanta  di  aver 
potuto  danzare  nell’acqua  fredda  il  primo  giorno  di  gennajo. 
Si  vede  ch’ei  credeva  quello  ufo  come  il  miglior  metodo  di  for- 
tificarli la  corri  pleflione  , e d’ allungarli  la  vita.  (Quando  ebbe 
a morire,  feelfe  il  bagno  caldo  col  falafio  come  il  più  proprio 
a procacciargli  una  facile  dillòluzionc , e una  felice,  c placida 
morte.  r 

Per  configlio  d’  Antonio  Mufa  Iafciò  Orazio  i bagni  caldi 
di  B.ija  (a)  come  nocevoli  a*  fuoi  occhi;  e praticò  i bagni 
freddi  di  Chiufi,  e di  Gabio  (b) 

Nam  mihi  Bajas 

Mufa  fupervacuas  Antonius;  & tamen  illis 
Me  facit  invifum,  gelida  cum  perluor  unda  • 


Antonio  Mufa  a me  V acque  di  Ba]a 
Stima  inutili , e a lor  mi  rendo  odiofo 
Se  mi  bagno  talvolta  in  gclid ’ onda  . 

Quello  Mufa  era  il  medico  favorito  d’  Augufio  che  per  mez- 
zo de’ bagni  freddi  l’avea  liberato  da  una  pericolofa  indifpo- 
fizione.  Il  che  innalzò  tanto  il  fuo  credito  che  tutti  i medici 
di  Roma  parteciparono  degli  onori  da  lui  ricevuti  , e furono 
indi  apprelTo  tenuti  in  rango  eguale  all’ordine  equelfre  . Egli  è 
quell’  iilelTo  celebre  medico  cui  Virgilio  onora  di  quel  leggiadro 
epifodio  nel  carattere  di  lapide  ; e che  dopo  aver  nella  maniera 
già  detta  falvato  Augnilo  fece  difgraziatamentc  coll’  illcfl’o  meto- 
do morire  il  giovanetto  Marcello  ; tanto  quella  divina  arte  della 
medicina  è fallace  • Sono  non  folamentc  forprendenti , ma  in- 
credibili le  cofc  che  da  alcuni  autori  dell’antichità  fi  raccon- 
tano intorno  ai  lor  bagni.  Ci  parlano  di  folfitte  dorate,  co- 
lonne di  jafpide,  di  antlic  o trombed’ argento,  pavimenti  incallra- 
ti  di  gemme,  c pietre  prcziofe  , cd  "innumerabili  ornamenti 
d’un  prodigiefo  valfente , e magnificenza,  Macrobio  s’ avanza 
a rammentar  un  certo  Sergio  Orata,  qui  primua  Balncas  penjites 

babuit 

(ii)  Città  amena  deila  terra  (b)  Una  Città  de’  Volfci  a 

di  Lavoro  > in  oggi  Capei  di  mezza  Brada  da  Roma  a Prc- 

/j  aj  1 . nelle. 
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habuit , che  fu  il  primo  a farli  fare  de’ bagni  pendìi.  I ba- 
gni j di  cui  Plinio  parla  in  quella  lettera  , erano  piuttodo  co- 
modi che  pompod,  e piuttodo  puliti  che  magnifici,  e non_» 
peraltro  notabili,  fe  non  perchè  d slontanavano  dalle  predo- 
minanti fìravaganze  di  quei  timpi  , quando  in  niuna  cofa  più 
che  nei  Tuoi  bagni  li  facea  didinguerc  il  ludo  licenziofo  de’ 
Romani  . 

Cohatrtt  c alida  pjfcina . La  cahda  pifeina  può  dgnificare  com’ 
è tradotto  un  bagno  caldo  , ma  a propriamente  parlare  è una 
cidcrna  da  lavarvid  dentro,  riempita  d’acqua  calda;  una  larga 
valica  vicina  alla  villa,  la  quale  avendo  comunicazione  coll’ 
lppocaudo  poteva  fard  divenire  ogni  volta  un  bagno  caldo,  ed 
empirO,  e votard  quando  fi  voleva. 

• Hinc  turrij  eriptur  ,fub  qua  diaetae  &c.  tft  fan  alia  turrii  :fub  bac 
trìdinium  ipc. 

Plinio  fa  una  deferizione  così  particolare  di  quelle  due  torri 
che  bifogna  credere  che  fudero  dell’altezza  di  due,  o tre  pia- 
ni e che  vi  fudero  in  confeguenza  delle  fcalc  pcf  condurre  ai 
var)  appartamenti . Il  Sig.  Fclibien  ha  podo  quadro  piccole  , 
fcale  agli  angoli  del  portic'o  in  forma  di  un  O ; ma 
Plinio  non  dice  la  minima  cofa  fu  quedo  particolare,  fudi- 
cui  è cosi  dedderabile  Io  fchiarimento  che  ne  Ila  didanza  di  vi- 
cino a 1700.  anni  non  può  iidard  con  efattezza  la  dtuazione 
delle  frale. 

Hinc  Crfptoporticus  prope  publici  operis  extenditur  . Non  fi  può 
comprendere  da  queda  lettera,  fe  Plinio  trovade  quedo  Cryp- 
toporticus  già  fabbricato  , o fe  fude  un  lavoro  di  fuo  difegno  : 
Incendo  a indovinare  podiam  fuppòrre  che  Apolludoro  (a)  efe- 
guidc  il  piano  progettatogli  da  Plinio.  L’appartamento  conti- 
guo alla  galleria  i’avca  certamente  fabbricato  da  fe , ipfe  po- 
tai , ed  è probabile  che  una  si  bella  galleria  forte  fabbricata 
dalla  medefima  mano,  e che  fode  un  edilizio  particolare  per 
l’ufo  proprio,  c fecondo  il  gudo  di  Plinio. 

In  capite  xijti  deinceps  Cryptoporticus  , borii  diaria  eft . Quest’ 
appartamento  di  giardino  par  che  contenerti  tutte  quelle  bel- 
lezze che  rendevano  al  nodro  autore  così  maravigliofamente 
dilettevole  il  fuo  Laurentino.  Era  1 ' Rorti  diaria  piuttodo  che 
la  villa  Laurentina , quella  che  interedava  il  fuo  cuore  - In_* 

queda 

(a)  Un  famofo  Architetto  a ponte  di  pietra  fopra  il  Danu- 
tempo  diTrajano  il  quale  cref-  bio. 
fe  la  Colonna  Trajana,  e il 
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quella  fabbrica  fi  era  badato  a tre  oggetti  particolarmente  ; al 
caldo,  alla  bella  villa,  e al  ritiro;  la  prima  è descritta  da 
quello  palio  . Inbac  heliocarntnur  quidem  , alia  Xjftum , alia  mare  > 
utraque  folem . Egli  è molto  difficile  come  fi  è di  già  accennato 
il  raccapezzare  un’efpreffione  che  porta  in  noftra  lingua  darci 
una  giulta  , e piena  idea  del  lignificato  dell’  Heliocaminui , e 
chiamarla  una  llufa  Colare,  è un  darle  folamente  una  deno- 
minazione Italiana  , che  porta  fignificare  una  danza  calda  ,che 
tale  in  Catti  era  , c come  tale  ci  Ca  credere  artolucamente  che 
Plinio  Coleva  abitare  il  Cuo  Laurcntino  più  nel  verno  che  nell* 
ertate . 

La  diverCtà  delle  vedute  non  può  mai  mancar  d’effer  dilet- 
tevole : a pedibur  mare , dice  il  noflro  autore  parlando  di  un 
gabinetto,  a tergo  vili ae , a capite  filvae , tot  facies  locorum  , to - 
tidem  feneftris  is*  dtftinguit , (91  mifeet  . Il  mare  Cpumante,  e 
de*  boCchettiin  lontananza  CrammiCchiati  di  rozze  capanne  Cor- 
niate forCe  di  Cempre  verdi  fraCche,  e che  venivano  a com- 
porre come  una  Cpecie  di  giardino  da  verno,  qual  diletto  do- 
vevan  porgere  all’occhio,  e qual  infinito  piacere  ad  una  men- 
te Cpeculativa  che  trova  la  fua  felicità  nel  contemplare  una 
bella  varietà  nell’  opere  della  natura  ? Ma  quel  che  li  era  avu- 
to principalmente  in  mira  , cioè  il  ritiro,  vi  era  flato  ricer- 
cato con  tanca  follecitudine  , che  vi  fi  godeva  perfetti ffimo , 
particolarmente  nella  camera  dove  Plinio  dormiva  , dove.-» 
internacene  andron„\xti  anditino  che  la  Ceparava  dagli  altri 
appartamenti  , artorbiva  tutto  il  rumore  ,,  licchè  il  noflro  au- 
tore non  veniva  mai  ad  efi'cr  diflurbato  nè  dalla  romba  del  mar 
mediterraneo  (a)  anco  nelle  più  tcmpefloCe  Itagioni,  nè  dall* 
allegria  de’ Cuoi  Cervi  anche  nel  tempo  de’ Saturnali  • 

Quelle  Certe  in  onor  di  Saturno  duravan  tre  giorni.  Comin- 
ciavano nel  meCe  di  dcccmbre,  e nel  tempo  che  fi  folenniz- 
zavano  era  permeilo  agli  fchiaVi  di  far  da  padroni,  e mentre 
fi  celebrava  la  Certa  non  poteva  nè  dichiararci  la  guerra  , nè 
giudicarli  un  delinquente  - Vi  dominavano  la  dirtblutezza , la 

licen- 


(a)  Quella  parte  del  mar  me- 
diterraneo vicino  a Odia,  e a 


Laurentino  fi  chiama  da’ vec- 
chi Geografi  , mare  infcrum  . 
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licenza  e tatti  i più  flravaganti  piaceri  (*)  Quelle  turbolenze, 
e quelli  eccelli  non  potcvan  certamente  piacere  a un  capo 
filoCotico.  L’anima  di  Plinio  era  fatta  appella  per  uno  fludiofo 
ritiro  ; e come  nelle  fue  ricerche  di  nobili  cognizioni  veniva 
fpeffe  volte  interrotta  ne’  più  magnifici  appartamenti  di  Lau- 
rentino  , s’  aggiunfe  a capo  deila  fua  galleria  quell’  altro 
pezzo  di  fabbrica  come  per  un  aGlo  a’  fuoi  ftudj  , e come  un 
fantuario  alle  fue  fpeculazioni  : ci  parla  di  quello  Tuo  ap- 
partamento favorito  coll’efpreflione  d’un  amante  in  trafporto: 
amores  mei , re  vera  amores . 

Here  is  my  bearti  bere  fix’d  my  foul’s  detight > 

Here  thè  cairn  chamber  of  forgetful  night  . 

VPhen  thè  foft  bours  their  downywings  corapofe  > 

And  gcntle  slumber  o’er  my  fenfes  ffows , 

Freed  from  domcllic  noifei  and  public  tìrife» 

I drink  oblivion  of  an  anxious  life  ; 

Orifg  vake,  attentively  explore  > 

And  draw  forth  Icarning  from  hcr  golden  flore  > 

Quivi  è la  mia  delizia  > e il  mio  contento , 

Della  notturna  calma  amico  albergo . , , 

Qui  fe  /’  ore  fugaci 

Viegando  vati  le  ruggiadofe  penne 

E mi  lufinga  i fenfi  un  dolce  fonno 

Le  pubbliche  conte  fi  io  metto  in  bando 

E le  private  cure  e l' alma  fciolta 

Sparge  d' un  dolce  oblio  l' anfiofa  vita  ; 

O fe  pur  veglio , vo  del  faper  vago 
Fin  negli  aurei  recejfi  a far  teforo . 

Siccome  Plinio  ha  tralafciato  di  accennare  la  proporzione 
di  ciafcheduna  Ganza  nell’  appartamento  da  giardino,  o nel 
Laurentino  medefimo  ; Scamozzi  > Felibicn  ed  altri  autori  han- 
no 


(«)  Il  Catanco  che  pubblicò 
in  Milano  un’  edizione  delle-, 
lettere  di  Plinio  nell’  anno  1 50 6. 
fa  la  feguente  nota affai  con- 
fiderabilc  intorno  a quelle  fe- 
lle . S aturnalibut  licebat  fer- 
vi f 1 fumptit  pileit  > non  modo 


vefei  curii  dominiti fed  parer 
hoaores  Ulti  in  domo  genere  , 
jut  dicerei  ir  orniti  ludorum 
genere  remitti , cujus  rei  ve- 
Jiigia  in  tliqnibus  Italiae  oppi - 
dts  pubblici  adbuc  reflant  popi 
natalem  Redemptoris  ttojln. 
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co  procurato  di  fupplire  alla  fua  mancanza  con  determinare 
per  congetture  la  dimenfione  di  qualunque  ftanza.  Ma  che  , 
dobbiam  noi  tanto*alf'annarfi  per  una  più  ficura  ed  efatta  de- 
fcrizione  di  Laurentino?  quando  può  vantarli  al  di  d’  oggi  la  no- 
flra  Patria  d’una  villa,  che  per  la  magnificenza  del  dilegno,  per 
la  fquifitezza  del  lavoro,  per  la  bellezza  della  proporzione,  e per 
l'ottimo  guflo  , comparifcc  in  si  alto  luftro  , e in  sì  giuda  degan* 
za  , quanta  mai  potcller  vantarne  la  Grecia  , o 1’  Italia  ; C quella 
non  più  didante  da  Londra  che  Cbefvvick  • (<i) 

LETTERA  XVIII. 

Plinio  a Maurico. 

Argomento.  Promette  a Maurico  di  voler  fe/itìre 
tutti  i maejìri  di  rettorica  , e poi  gli  risponde- 
rebbe quale  egli  ftimajj'e  il  migliore  d'  eleggerti, 
pei  figliuoli  di  fuo  fratello  . 

QUal  commirtione  più  aggradevole  potevi  tu  dar- 
mi , che  quella  di  cercare  un  maertro  pei 
"115110011  di  tuo  fratello  ? Io  ti  fon  debitore_> 
del  contento  di  rivedere  i luoghi , dove  fu  prefa 
la  cura  di  formar  la  mia  gioventù,  c dove  mi  pare, 
che  io  ripigli  in  certo  modo  i più  belli  miei  anni. 
Ricomincio  a federmi , come  io  era  folito  di  fare, 
tra  la  gioventù;  e ben  m’avveggo,  quanto  di  con- 
fiderazione  appreflo  loro  m’  arrechi  il  genio  , che 
io  ho  per  le  belle  lettere . L’ultimo  giorno  arrivai, 
mentre  che  deputavano  tra  di  loro  in  un’  adu- 
nanza numerofa,ed  in  prefenza  di  molti  Senatori. 
Entrai , e fecero  filenzio  . Non  ti  racconterei  quel- 
lo, che  hanno  detto,  fe  non  forte  di  maggior  onore 
a loro,  che  a me  fteflb,  e fe  non  ti  prometterti  una 
fortunata  educazione  pei  tuoi  nipoti . Quel  , che 
mi  reità,  fi  è di  fentire  tutti  i profcflbri , e di  fcri- 
vertene  il  mio  fentimento  . Mi  fpiegherò  colla_» 
maggior  chiarezza,  che  una  lettera  lo  potrà  per- 
l'itn.  I.  P p mec- 

(</)  Vili»  di  Milord  Burlinghton  Culla  riva  del  Tamigi, 
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mettere  ; e farai  in  iftaro  di  giudicarne , come  fe 
gli  avelli  uditi  tu  medelimo  . Io  ti  debbo  quella 
cura:  io  la  debbo  alla  memoria  di  tuo  fratello,  e 
fopratrutto  in  un'  occafione  di  sì  fatta  importan- 
za. Che  cofa  puoi  tu  aver  più  a cuore,  che  di 
rendere  i fuoi  figliuoli  ( io  direi  i tuoi  fe  tu  non. 
gli  amalfi  d’  avvantaggio)  di  render,  dico,  i fuoi 
figliuoli  degni  d’  un  tal  padre,  e d’ un  tale  rio? 
Avrei  di  mio  proprio  motivo  foddisfatto  quello  do- 
vere, quando  tu  non  avelfi  penfato  di  eiigerlo.  Io 
fo  , che  la  prelazione  data  ad  un  maeftro , non_> 
mancherà  di  farmi  veder  mal  volentieri  da  tutti 
gli  altri . Ma  per  l’ intereffe  de’  tuoi  nipoti  non  è 
inimicizia  sì  forte  , che  io  non  debba  incontrare 
col  medefimo  coraggio , che  un  padre  potrebbe»» 
fare  pei  fuoi  propri  figliuoli.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

L’affezione  di  Plinio  fi  continuava  collantemente , e fi  (tende- 
va fino  alla  fuperflite  poderi cà  de’  fuoi  amici.  Il  Tuo  amore 
non  conofceva  alcun  confine  ; e la  morte  non  poteva  inter- 
rompere la  corrente  della  fua  amicizia  da  non  diffonderli  in 
omne  volubili  s aevum.  Abbiamo  vitto  nella  XIV.  epittola  del  pri- 
mo libro  raccomandar  per  marito  Minuzio  Aciliano  alla  figlia 
di  Arulcno  Ruftico,  e fu  quella  lo  vergiamo  intento  a fccglie- 
re  un  precettore  pei  figli  di  queir  infelice  Romano.  Con_» 
qual  raflegnazione  , e con  qual  tranquillità  di  mente  un  uo- 
mo lafcerebbe  di  vivere  fe  futte  ficuro  di  lafciar  dopo  di  fe  de- 
gli amici,  come  Plinio?  Amici  (labili,  e fedeli  alla  fua  fami- 
glia, ed  a’  fuoi  figliuoli,  padri  agli  orfani,  follegno  agli  ab- 
bandonati , benefattori  agl’  indigenti , e per  certo  modo  vice- 
gerenti  dell’  Onnipotente  fopra  la  terra.  Egli  è ben  vero  che 
i figli  di  Ruttico  erano  (lati  lafciati  più  immediatamente  fiotto 
la  cura  di  Giunio  Maurici)  loro  zio;  ma  ci  giova  oll'ervare  che 
Maurico  non  fa  un  patto  di  confeguenza  in  riguardo  al  lor  ben 
etteic  , o alla  loro  educazione  fenza  confutare,  c dipender  da 
Plinio,  il  quale  è determinato  non  folo  a impiegar  tutta  la 
fua  indurirla  per  provederli  d’un  buon  precettore,  ma  a ve- 
gliare fopra  quelli  giovani  Romani , e guidarli  ne’  primi  al- 
bori 
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bori  delia  ragione»  e ne’  loro  primi  palli  che  muover  doveva- 
no ad  erudirli. 

Vi  ì in  quella  lettera  un  palio,  a cui  bifogna  forfè  accor- 
dare una  piccola  alterazione;  perchè  come  Ha  non  può  edere 
littcralmente  vero.  Il  nollro  autore  parlando  a Maurico  de’ 
fuoi  nipoti  gli  dice  „ li  chiamerei  tuoi  figli,  fe  tu  non  gli 
amaflì  ancor  più,  che  fe  tali  eglino  fodero  „ . Se  Plinio  fode 
dato  una  volta  padre  avrebbe  canofciuto  che  un  uomo  non 
può  amare  i fuoi  nipoti  più  de’  fuoi  figli*  Sia  pure  fomma  la 
bontì  di  uno  zio  pei  nipoti,  e dell’ultima  perfezione  la  fua 
tenerezza  per  loro  non  può  mai  agguagliare  l’amor  d’un  pa- 
dre • Non  vi  è efpredione  , non  vi  fon  termini  che  pollan  deferi- 
vere  l’affetto  paterno-'  può  bensì  fentirfi,  ma  non  efprimerG. 
Il  complimento  non  farebbe  tanto  grande,  ma  il  fcntimcnto  a 
parer  mio  farebbe  più  naturale  cosi  ,,  li  chiamerei  tuoi  figli, 
le  non  parede  che  tugli  amadi  fe  Ca  podibilc  ancor  più  che  fc 
tali  fodero  . Nelfun  uomo  fa  quel  che  prova  un  padre  fiochi) 
non  arriva  ad  cllerlo. 

• * • / • 

LETTERA  XIX. 

Plinio  a Cereale. 

Argomento.  A Cereale , che  gli  faceva  premura  di 
recitare  una  certa  orazione  , propone  molte  ca- 
gioni , per  le  quali  debba  defi fiere  ; finalmente  pe~ 
rò  ajj'erifce  , che  egli  feguirebbe  il  Juo  giudizio  . 

MI  eforti  con  premura  a leggere  la  mia  arin- 
ga in  un’  adunanza  d’  amici  ; io  non  mi 
t fento  troppo  difpofto:  ma  tu  lo  vuoi,  io  lo  farò. 
So , che  nella  lettura  le  aringhe  perdono  il  Ior 
fuoco,  la  lor  forza:  in  una  parola,  che  finifeono 
quafi  d’  eflere  aringhe  . Non  v’è  cofa,che  le  fac-1 
eia  valer  tanto,  niuna  cofa  le  anima  tanto,  che 
la  prefenza  de’ giudici,  il  concorfo  degli  avvocati, 
T afpettazione  del  fucceflo  , la  riputazione  degli 
attori  , e l’ inclinazione  decreta  degli  uditori , che 
gli  attaccano  a differente  partito . L’ azione  me- 
Ttni.  I.  fpx  ded- 
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defilila  dell’oratore,  il  Tuo  portamento,  la  Tua  prò* 
nunzia;  in  fomma  un’aria  viva,  che  comparifca 
in  turta  [a  fua  perfona , e che  efprima  i movi- 
menti del  fuo  animo,  tutto,  tutto  impone.  E fc 
ne  accorgono  quelli,  che  recitano  a federe,  ben- 
ché conlervino  per  altro  ogni  vantaggio  : quella 
fola  politura  pare , che  renda  la  loro  azione  più 
debole,  e più  languida.  Ma  quelli,  che  leggono, 
hanno  molto  più  da  perdere,  perchè  non  poflono 
quali  fervirli  nè  dell’occhio,  nè  della  mano,  cosi 
propri  a foftencre  quelli  , che  recitano.  Non  bilo- 
gna  maravigliarfi , che  1’  attenzione  languifca_» , 
quando  n flun’  ornamento  citeriore  non  la  punge, 
c non  la  rifveglia  . Oltra  quelli  difavvantaggi  io 
aveva  quello  di  trattare  un  foggetto  ripieno  di 
futrigliezze  , e di  rigiri  . E’  naturale  all’  oratore  di 
credere,  che  il  foggetto,  che  ha  dato  a lui  della 
noja  e della  fatica,  ne  debba  dar  pure  a’  fuoi  udi- 
dori.  E a dir  vero  fra  elfi  di  quanti  fiano  ne  tro- 
veremo uno,  che  abbia  dell'equità  fufficienre  per 
preferire  un  difeorfo  grave,  e tiretto,  ad  un  difeor- 
fo  facile,  ed  armoniolo  ? E' una  dilcordia  vergo- 
gnofa,  ma  però  molto  reale  quella  dei  giudici,  e 
degli  uditori,  che  dimandano  delle  cofe  molto  dif- 
ferenti. Un  uditore  veramente  ragionevole  dovreb- 
be metterli  in  luogo  del  giudice,  e non  effere  coni- 
molfo  che  da  quello,  che  cotT>rnoverehbe  se  fteffo, 
fe  avelie  a pronunziare  Però  i con',  tanti  oflacoli  \ 
la  novità  potrà  forfè  far  palfare  il  mio  foggetto  •; 
Intendo  novità  fra  di  noi:  perchè  i Greci  avevano 
una  maniera  d’eloquenza,  che  benché  oppofta  a_» 
quello,  di  cui  ti  parlo  , ritorna  ad  elfere  in  qualche 
modo  il  medefimo.  Quando  rifiutavano  una  legge 
come  contraria  ad  una  più  antica  ,.  che  non  era:  ri- 
vocata,  determinavano  ordinariamente  il  fenfo  con- 
tefo,  paragonando  quelle  leggi  alle  altre,  che  potè- 
„ „ . , vaoo 
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vano  eflcr  fimili.  Io  al  contrario  avendo  a difende- 
re la  difpofizione , che  io  pretendeva  trovare  nella 
legge  del  Peculato,  l’ho  foftenuta  per  altre  leggi, 
che  più  chiaramente  la  fpiegavano.  Il  volgo  avrà 
pena  a guftare  un’opera  di  quella  natura.  Ma  dee 
piacer  più  a i dotti  • Se  tu  perlifti  Tempre  a voler, 
che  io  legga  la  mia  opera  , la  leggerò  indiftintamen- 
te  avanti  le  perfone,  che  tutte  fiano  capaci,  ed  abi- 
li. Ma  tu  cfamina  anche  un’altra  volta  con  tutta_» 
ferietà,  fe  io  debba  impegnarmi  in  quella  lettura; 
confiderà,  pefa  ogni  cofa  minutamente  ; e non  afcol- 
tar  per  determinare,  che  la  fola  ragione.  Tu  folo 
hai  bifogno  d’apologie.  Io  troverò  la  mia  nella  mia 
compiacenza . Sta  fano  . 

OSSERVAZIONI. 

Quella  lettera  a Cercale  ha  per  argomento  la  differenza  fra 
un’  orazione  letta  in  una  danza  privata  fra  pochi  amici,  e 
la  medefima  recitata  in  pubblico  a un  folto  cerchio  d’uditori. 
Plinio  con  tutta  giuffizia  da  la  preferenza  a quest’  ultima  ; e 
con  ben  forti  ragioni  conferma  la  fua  opinione  perchè  più 
in  un  cafo  che  nell’altro  fian  maggiori  i vantaggi  . N<?  me- 
glio illuffrar  lì  poffono  i di  lui  argomenti  che  col  ra  pprcfencarll 
la  figura  di  S.  Tavolo  predicando  in  Atene  come  è efprcfia  in 
uno  de’ cartoni  di  Raffaello  . Vi  fi  vede  1’  Apoftolo  con  tuttala 
macllà  d’ un  oratore  infpiraro , e con  tutta  la  dignità  d’un  mi- 
nierò fpedito  da  Dio.  Appena  è polfibile  il  concepire  una  più 
fublime  idea  o dell’  oratoria  in  generale  , o di  S- Paolo  partico- 
larmente di  quel  chel’efalta  in  quello  quadro  la  trafeendentc 
abilità  di  Raffaello  . La  figura  è in  un’attitudine  che  ci  riem- 
pie in  un  tempo  di  piacere , di  riverenza  , e di  maraviglia  : 'ogni 
inufcolo  par  che  fia  in  movimento,  c cosi  evidentemente  vi  fi 
può  difccrnere  il  motuj  animi  e il  confcntaneuj  vigor  corporij  , che 
li  vede  il  facro  oratore  animato  dalla  cauta  che  l’interefla,  e 
irritato  dalle  vane  fupcrftizioni , e dalle  varie  idolatrie  degli 
Ateniefi. 

Ma  come  avevano  i Romani  in  coffume  d’aringarc  in  pri- 
vato ad  una  feelta  corona  d’amici,  e ficcomc  fu  quello  punto 
promette  Plinio  d’obbedire  ai  comandi  di  Cercale  daremo  un 
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tocco  di  quel  che  dice  Tullio  in  quanto  alle  principali  bellez- 
ze d’  un’orazione  feparataraente  dall’azione»  e fenza  guarda- 
re all’  oratore  » ma  all’  orazione  mcdeGma.  (a)  ,,  Un’orazione  » 
„ fecondo  lui,  dee  aver  del  rifalto  da  fe  medefima  , qua/i  colore 
„ quotiti»,  & fucco  fuo , come  da  un  colorito,  e da  un  fugo  fuo 
„ proprio.  Lo  ftile  dee  clTcre  dolce,  facile  , e terfo , non  folo 
,,  in  alcuna  parte,  o membro  di  efl'a  , ma  in  tutto  il  corpo 
„ di  lei.  Dee  clfer  condotta  in  maniera  che  alletti,  e non_, 
„ ft-nchi  l’uditorio;  le  frafi  ambigue,  le  maniere  balTe  di  di» 
„ re  , c i frizzi  affettati  fcanfar  fi  debbono  , e niun  ter- 
„ mine  fe  non  de’  più  feelti  dee  impiegarvifi  , e quelli  in 
,,  tal  guifa  ordinati , e difpolli  che  riempiano  armoniofameote 
„ l’orecchio  d’ ognun  che  afcolta,,.  Quelle  fon  perfezioni  nc- 
cefTarie  ad  ogni  orazione  lia  detta  in  pubblico,  o in  privato, 
o in  piedi  , o a federe,  ad  una  folta,  o ad  una  fcarfa  udienza  ; 
imperciocché  fon  perfezioni  che  rifalteranno  independentemen- 
te  dal  vantaggio  dell’  azione  e le  quali  fe  fi  trafeurino  l’ot- 
tima azione  non  può  compenfarne  il  difetto. 

(</)  Ciccr.  de  Oratore  lib.  III. 

LETTERA  XX. 

Plinio  a Calvisio. 

Argomento  . Racconta  a Calvifio  fuo  ftretto  amico  tre 
i fiorie  di  Marco  Regolo  condannando  copertamente  i 
fuoi  tempi , ne' quali  erano  premiati  più  i cattivi , 
che  i buoni . 

CHE  mi  darai  tu,  ed  io  ti  racconterò  un’iftoria, 
che  ha  il  fuo  pregio?  Te  ne  dirò  ancor  più  d’ 
una,  poiché  l’ultima  me  ne  fa  venire  a memoria^ 
dell’ altre:  non  importa  per  dove  s’incomincia- Ve- 
rania  vedova  di  Pitone  ( quegli  che  fu  addottato  da 
Calba  ) era  all’ cftremità  • Regolo  venne  a vederla. 
Quale  sfacciataggine  d’uomo,  eh’ era  dato  fempre 
nemico  dichiarato  del  marito,  e l’orrore  della  mo- 
glie / Io  perdono  la  vifita.  Ma  prende  egli  anche  il 

luogo 
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luogo  più  vicino  ad  elTa,  ardifce  di  federfi  apprcflb 
il  Tuo  letto,  le  domanda  il  giorno,  e 1’  ora  della  Tua 
nafcita-  Ella  gli  dilfe  e l’uno  e l’altra.  In  un  fu- 
bito  compofe  il  Tuo  vifo,  fida  i Tuoi  occhi,  rimuove 
le  labbra,  conta  colle  Tue  dita  fenza  contar  niente; 
e tutto  quello  vano  miltero  non  ebbe  altro  effetto, 
che  a tener  fofpefo  Io  fpirito  di  quella  povera  infer- 
ma con  una  lunga  attenzione.  Tu  fei , difs’egli, 
nell'anno  tuo  climaterico , ma  guarirai.  Per  mav^ior 
certe^a  vado  a confutare  un  Aufpice , il  quale  bo 
fpejfe  volte  fperimentato . Parte,  fa  un  facrificio,  ri- 
torna, giura,  che  1’ interiora  delle  vittime  fono  d’ 
accordo  con  ciò,  che  ha  promelfo  per  parte  degli 
altri  . Quella  donna  credula,  come  fuccede  pur  trop- 
po ne  i pericoli,  fa  un  codicillo,  e lafcia  un  lega- 
to a Regolo.  Poco  dopo  il  male  raddoppia,  e negli 
ultimi  fofpiri  ella  efclama  . Oh  fccllerato,  oh  perfi- 
do! Mercanteggia  anche  (òpra  lo  fpergiuro,  ed  af- 
ferma delle  impolture  co  i giorni  di  f'uo  figliuolo. 
Quello  delitto  è famigliare  a Regolo  . Efpone  fenza 
fcrupolo  alla  collera  degli  Dei,  quali  inganna  ogni 
giorno,  la  telta  del  fuo  difgraziato  figliuolo,  che  dà 
per  ficurezza  d’  un  sì  gran  numero  di  falli  giuramen- 
ti. Vellejo  Blefo,  quel  ricco  Confolare  nel  tempo 
dell’ultima  fua  malattia  , voleva  murar  qualche  cofa 
nel  fuo  tellamento.  Regolo, che  fi  prometteva  qual- 
che vantaggio  da  quella  mutazione,  poiché  aveva.» 
prefo  delle  mifure  per  infinuarfi  nell’animo  dell’in- 
fermo, s’ indrizza  a i medici,  li  prega,  gli  feon- 
giura  di  prolungare  a qualsia  prezzo  la  vita  del 
fuo  amico.  Il  tellamento  appena  è figillato , che  Re- 
golo cambia  di  perfonaggio,  e di  tuono.  Eh  Jtgnori  , 
( difs’  egli  a i medici  ) quanto  tempo  volete  voi  tor- 
mentare ancora  un  infelice  ? Perchè  invidiare  un.i~- 
dolce  morte  a chi  voi  non  potete  conservar  la  vita  ? 
Blefo  muore  , e come  fe  avelfe  intefo  tutto , non  la- 
fcia 
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feia  niente  a Regolo.  Quelli  due  racconti  badano. 
Mi  domandi  tu  il  terzo  fecondo  il  coftuine  degli  (co- 
lari?  E’  pronto.  Aurelia  donna  d’  un  raro  merito  fi 
vede  de’  Tuoi  più  ricchi  abiti  nel  punto  di  lottofcri- 
vere  il  fuo  teftamento.  Regolo  invitato  alla  fottoferi- 
zione  arriva,  e Cubito  fenz' altro,  io  ti  prego,  le  dif- 
fe , di  la  [ciurmi  in  legato  quefti  abiti.  Aurelia  cre- 
deva , -che  egli  fchcrzalTc  ; egli  però  continuava  a 
follecitarla  molto  feriofamente.  Alla  fine  fa  tanto, 
che  la  coftringe  ad  aprire  il  fuo  teftamento  , ed  a 
fargli  un  legato  dell’ abito , che  ella  portava-  Non 
fi  contentò  di  vederla  fcrivere,  volle  ancor  leggere 
ciò,  che  ella  aveva  fcritto.  E’  vero  , che  Aurelia  s* è 
riavuta,  ma  non  è mancamento  di  Regolo:  aveva_» 
bene  fatti  i fuoi  conti , che  ella  monde.  Un  uomo 
di  quella  condizione  non  lafcia  di  raccogliere  ere- 
dità , e di  ricever  legati,  come  fe  egli  li  meritafle  . 
Ciò  forfè  dee  forprcndere  in  una  città,  ove  la  mali- 
zia, e 1’  impudenza  fono  in  pofletfo  di  difputarc,  o 
di  rubare  all’onore,  ed  alla  virtù  le  lor  ricompenfe? 
Guarda  Regolo,  il  quale  da  miferabile , ed  abietto, 
è divenuto  sì  ricco  a forza  di  viltà , e di  fcelleratez- 
ze  . Ed  egli  ftedo  mi  ha  detto:  io  /eterificai  un  gior- 
no agli  Dei  per  fiapere  , fi e io  fiarei  mai  arrivato  a 
godere  feffanta  milioni  di  fiefier^j . Le  doppie  interiora 
trovate  nella  vittima  me  ne  promifiero  cento  venti , Gli 
avrà  , non  ne  dubitar  punto,  fe  egli  continua  a det- 
tare in  quefto  modo  i teftamenti  : fpecie  di  fallirà  , 
di  tutte  le  falfità  a mio  credere  la  più  enorme.  Sta 
fano . 


OSSERVAZIONI. 

a.  » 

Quelle  floriette  nel  tempo  in  cui  furon  raccontate,  in  cui 
molte  delle  perfone  di  cui  ivi  fi  tratta  viveano,  nc  era  conofciuto 
il  carattere,  cd  ogni  particolarità  perfettamente  fe  ne  fapeva, 
dovevano  dare  in  Roma  gran  materia  di  fpeculazione,  e di 

rifa  , 
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rifa  , e non  han  tuttavia  perduto  il  lor  prezzo  in  i fioo.  annidi  di* 
danza  . Ne  fono  ancor  vivi  , e forti  i colori,  e ci  riman  pre* 
fente  la  feena  fra  Regolo,  e Verania;lo  veggiamo  federe  al 
di  lei  capezzale  ; lo  riguardiamo  far  la  parte  d’ un  adrologo, 
cd  alzarne  l’or'ofcopo  tulle  dira.  Va  borbottando  fra  fe  , piglia 
un’aria  di  fapienza,  ne  ricerca  l’età,  e l’ora  del  nafeimen» 
to  , c mette  in  opera  tutte  1’  arti  mifteriofe  d’  un  adrolo- 
go  fattucchiere  • Fin  qui  fi  ride  , ma  quando  fi  fonte  dall* 
ultime  parole  di  Verania  aver  egli  giurato  per  la  vita  del  pro- 
prio figlio  ( l ibi  per  [aiuterò.  fili i pejerajjet  ) ad  autenticare  i fuoi 
avari  difegni,  e a follenere  la  fua  confermata  ipocrifia  ce  lo 
fa  dctellar  feriamente.  I Reguli  de’  noltri  giorni  impegnano 
l’anima  loro,  e giurano  le  falfità  per  la  fperanra  della  lor 
falvezza  ; e febbene  fono  i giuramenti  diverto,  fon  però  fatti 
porgli  (ledi  niquitofi  difegni , ed  hanno  generalmente  l’ iddio 
fucceflo. 

llla  ut  in  pericolo  credula , qui  vi  è un  evidente  argumento 
del  buon  cuore  di  Plinio.  Quelle  parole  ut  in  pericolo  fono 
appodacamente  inferite  ad  effetto  di  difendere  una  dama  ,la  di 
cui  condotta  aveva  gran  bifogno  d’  edere  in  qualche  maniera 
meda  al  coperto;  perchò  fe  Regolo  era  dato  il  nemico  giura- 
to del  fuo  marito  Pifone,  ed  egualmente  odiofo  a lei  dopo  la 
di  lui  morte,  ( Marito  inimici Jfimus , ipfi  invififlìmui  ) non  v’era 
altro  che  il  timor  della  morte  che  potcd'c  fcufarla  da  un  con- 
tegno sì  poco  convenevole  alla  vedova  di  Pifone,  e di  tanto 
di  (capito  a una  donna  di  fenno. 

Blaefui  moritur  , R egulo  ne  tanrulum  quidem.  Sto  per  dire  che 
chiunque  feorrerà  queda  lettera  , fi  rallegrerà  grandemente  di 
mirar  Regolo  in  tal  maniera  delufo.  Vi  i qualche  cofa  di  sì 
oltre  ogni  mifura  barbaro,  e vile  nel  dedderare  le  acerbe  con- 
vulfioni , e gli  ultimi  gemiti  del  nodro  profilino  che  non  pud 
cadérne  il  penderò  fuor  che  io  un  naturai  felvaggio,  e bru- 
tale; eppure  tal  carattere  era  affai  comune  in  Roma.  Gli  bae- 
redipatae  fono  adai  fpedo  rammentati  dalia  maggior  parte  de- 
gli autori  cladìci  . La  quinta  fatira  del  fecondo  libro  d*  Orazio, 
e la  duodecima  fatira  di  Giovenale  fui  fine  s’ aggirano  tutte 
fu  tal  foggeto.  Bengiamino  Jahnfon  ha  formato  anch’  egli  il 
fuo  Volpone  full’ided'o  piano,  febben  Corbaccio,  e anco  più  dra- 
ordinariamente  guitto  di  Regolo.  Tutta  la  commedia  non  fi 
che  modrare  a qual  colmo  d’iniquità,  e di  follia  può  ridurre 
gli  uomini  queda  fpecie  particolar  d’  avarizia  • 

L’idoria  d’Aureiia  ci  fa  feoprire  anche  più  a fondo  il  ca- 
rattere di  Regolo  , il  quale  s’avvilifce  fino  a chieder  de’  pan- 
Tom.  I.  (^q  ni 
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ni  vecchj  piattono  che  non  aver  parte  nel  legato.  Gli  avari 
han  per  maflima  di  bufcar  quel  che  poflono.oon  credono  elti 
eflervi  cofa  alcuna  troppo  vile  da  non  chiederla  » niuna_> 
troppo  fordida  da  non  dcfidcrarla  . Son  codoro  d’un  si  ve- 
race appetito  , e d’  una  si  pronta  digedione  che  non  poi- 
fon  mai  fa  lolla  rii  . 1 lor  defiderj  fon  come  un  gorgo  che  ri- 
mulina  pronto  ad  inghiottire  tutto  quel  che  gli  galleggia  d 
apprelfo,  e a pigliarfi  ogni  paglia  , ed  ogn’  atomo  eh  entra 
nel  cerchio.  Ma  le  ci  piacque  di  veder  Regolo  deluio  nelle_j 
fue  fperanze  d’avere  un  legato  da  Vellejo  Blefo»  ci  farà  di 
qualche  diletto  il  penfare  che  Aurelia  gli  fopravivelle  , e che 
portafle  quel  ricco  vedilo  (a)  tanto  tempo  da  ridurlo  alla  fua 
morte  a un  lafcito  di  dracci» 

(„)  Non  fon  cent’anni  cheli  a’particolariamici.e  parenti  un 
codumava  in  Inghilterra  di f»ic  lafcito  de’  proprj  abiti. 


LET- 
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L E T T ERE 

DI  PLINIO  IL  GIOVANE. 

Libro  Ter^o. 

LETTERA  PRIMA. 

Plinio  a Calvisio. 

Argomento-  Defcrive  l'ordine  della  vita , e de'  co- 
fiumi  , che  teneva  Spurinna  ; e promette  invecchiando 
di  voler  imitar  P iji  e (fa  regola  . 

NON  credo  d’aver  meglio  paflato  il  tempo, 
che  come  ho  fatto  ultimamente  appretto  Spu- 
rinna . Io  ne  redo  cosi  invaghito,  che  lc_, 
debbo  invecchiare,  non  vorrei  in  così  fatta  età  affo- 
migliar  più  che  a Spurinna  mcdefimo  . Niente  è me- 
glio intefo,  che  il  fuo  tenor  di  vita.  Per  me  il  cor- 
Tom.  I.  Qq  i Co 
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fo  regolato  degli  aftri  non  mi  foddisfa  più,  che  il 
buon  ordine  nella  vita  degli  uomini,  e foprattutto 
in  quella  de’  vecchj.  Come  vi  è una  fpecie  d’  agita- 
zione, e di  non  fo  qual  difordine,  che  non  è trop- 
po fconvenevole  a i giovani,  così  niente  s’ adatta 
meglio,  che  l’ordine,  e la  tranquillità  alle  perfone 
avanzate  negli  anni.  Per  elfi  l’ambizione  è vergo- 
gnofa,  c la  fatica  fuor  di  ftagione . Spurinna  religio- 
lamente  oflVrva  quella  regola  Racchiude  ancora  co- 
me in  un  cerchio  i piccoli  doveri,  che  s’impone.  Pic- 
coli fe  la  regolarità,  ch’egli  richiama  ogni  giorno, 
non  li  rend:  He  pregiabili.  Si  ripofa  la  mattina  qual- 
che tempo  nel  fuo  letto.  A otto  ore  li  velie,  fa  tre 
miglia  a piedi , e nel  tempo  di  quella  camminata  non. 
efercita  niente  meno  il  fuo  animo  , che  il  fuo  corpo. 
Se  è in  compagnia,  fi  diverte  ne’  più  favj  ragiona- 
menti : fe  è folo,  fi  legge:  fi  legge  ancora,  quando 
vi  è compagnia,  che  ami  la  lettura.  Dipoi  fi  ripofa, 
e ripiglia  un  libro,  ovvero  una  converfazione , che 
vale  per  un  libro.  Poco  dopo  monta  in  carrozza  con 
fua  moglie, che  è d’un  raro  merito,  oppure  con  qual- 
cheduno de’  fuoi  amici,  come  per  efempio  in  quelli 
ultimi  giorni  meco.  Quali  delizie  nelle  grandezze.* 
del  cuore  d’  un  sì  grand’uomo!  Qual  profondo  co- 
nofeimento  dell’  antichità  ! Tu  non  puoi  immaginar- 
ti quante  azioni  eroiche  ti  ripalfino  fotto  gli  occhi: 
quanti  uomini  illullri  ti  trattengano;  quante  malìì- 
me  prudenti  egli  ti  racconti  fenza  annojar  punto 
con  modi  pedantefehi,  quali  veramente  la  fua  mo- 
dellia  ha  tutta  T avvertenza  di  sfuggire.  Quando  fi 
fon  fatte  fette  miglia,  mette  egli  piede  a terra,  e 
cammina  un  altro  miglio.  Dopo  quello  prende  qual- 
che ripofo,  o ritorna  a lavorare  nel  fuo  gabinetto , 
poiché  fa  molto  bene  de  i verfi  lirici  in  Greco,  ed 
in  Latino.  Le  fue  poelie  hanno  una  dolcezza,  una 
grazia,  una  giovialità,  che  forprendono;  eia  pro- 
bità 
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bità  dell’autore  ne  accrefce  il  pregio.  Subito  che  ua 
fervo  annunzia  l’ora  del  bagno  ( è ordinariamente 
a due  ore  nell’  inverno,  a tre  nell’  eftate  dopo  il 
mezzo  di  ) fi  fpoglia,  c cammina  al  Sole,  fe  non  fa 
vento  . Dipoi  va  a giuocare  alla  palla  lungo  tempo, 
e violentemente;  poiché  oppone  ancora  quella  forra 
d’ efercizio  alla  gravezza  della  vecchiaia.  Dopo  il 
bagno  fi  mette  in  Ietto,  e differifee  un  poco  il  palio  . 
Trattanto  fi  diverte  con  una  lettura  dilettevole  . In 
quello  tempo  gli  amici  hanno  fecondo  il  lor  genio 
la  libertà  di  pigliar  divertimento  o nelle  medetime_» 
cofe  , e nelle  differenti.  Si  ferve  con  pari  pulizia, 
c frugalità  nella  tavola  in  piatti  d’argento  netti,  ed 
antichi . Ha  ancora  una  credenza  di  metallo  di  co- 
rinto,  che  lo  rallegra  fenza]  renderlo  troppo  inva- 
ghito . SpelTe  volte  il  palio  è frammezzato  di  comme- 
die per  aggiungere  a 1 condimenti  della  tavola  quel- 
li dello  lludio.  La  notte  anche  in  tempo  d’ eftate  lo 
truova  tuttavia  a tavola;  e nefluno  s’accorge  d’efler- 
vi  flato  troppo,  tanta  è grande  l’allegria  del  palio. 
Con  quello  modo  fi  ha  conlervato  di  fettantaferte  an- 
ni palfati  la  villa  , e l'udito  fani , ed  interi,  e tutta  la 
fua  forza,  fenza  aver  niente  della  vecchiaia,  chela 
prudenza.  Io  ambifeo  quella  vita,  di  già  preventiva- 
mente la  gufto,  ben  rifoluto  d’ abbracciarla  fubito, 
che  l’età  m’avrà  permelTo  di  fonar  la  ritirata  - Frat- 
tanto mille  travagli  m’acciaccano,  ma  l’efempiodi 
Spurinna  mi  guida  nel  medefimo  tempo,  e mi  foftie- 
ne.  Sinché  la  convenienza  ha  voluto,  ha  egli  adem- 
piuti tutti  i doveri  pubblici.  E’  paftato  per  le  cari- 
che, ha  governate  le  provincie  , ed  ha  meritato  per 
le  fatiche,  che  ha  foftenute,  il  ripofo,  che  ora  go- 
de. Io  mi  propongo  dunque  il  medefimo  corfo,  ed  il 
medefimo  termine.  Quella  è la  parola,  che  oggi  io 
ti  do  : fe  tu  vedi,  che  io  mai  faccia  diverfamente  , 
citami  avanti  i giudici  in  virtù  di  quella  lettera,  c 

fammi 
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fammi  condannare  al  ripofo , quando  io  non  dovrò 
più  temere  il  rimprovero  dell’ozio.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

La  prcfcntc  lettera  è ricolmi  di  bellezze  nafcoflc»  ma  quede 
ban  di  tanto  in  tanto  bifogno  d’ajuto  per  farle  rifaltar , e 
levarle  dall’  ofeurità.  Lo  ili!  concilo  nelle  lettere  lamiliari  non 
ù fol  permeflo  i ma  è inevitabile  ; e nulladimeno  vien  cenfurato 
Plinio  di  non  fi  efler  mai  meflo  a fcrivere  una  lettera  che  uon 
dedinade  di  pubblicarla  . Quando  fia  vera  l’ accufa  , egli  ha  avu- 
to un  ottimo  difegno,  e la  gente  colta  gli  è molto  in  obbligo 
per  la  briga  ch’ci  fi  i prefo  in  trafmettere  con  tutta  1*  elegan- 
za , c la  correzione  i fuoi  penfieri  alla  podcrità . Io  fon  però  por- 
tato a credere  che  tal  difegno  ei  non  a vede  • Scriveva  quel  che 
gli  veniva  dal  cuore  , e fc  fon  più  del  folito  raffinati  i di 
lui  fornimenti  i facile  la  fra fe  , c delicato  lo  Itile  > dcono 
quelle  bellezze  riconofccrfi  dall’eccellenza  dei  di  lui  ingegno, 
c dalla  perfezione  del  fuo  carattere,  e non  da  quella  vanità 
clic  fa  che  I*  uomo  s’ indolirla  di  parer  più  faggio,  e migliore 
di  quel  che  in  fatti  non  è , o . per  inclinazione,  o per  ta- 
lento. Plinio  dcfidcra  , ù vero , che  quella  lettera  fi  confervi, 
ma  qual  ù il  motivo  di  tal  richieda?  Vuol  che  G cudodifca_» 
come  una  tefiimonianza  centra  lui  Geflò , come  un  rimprovero 
alla  fua  ambizione,  e come  un  freno  al  Tuo  andar  in  cerca  di 
pubblici  onori.  Penfa  egli  cflervi  un  tempo  in  cui  anch^» 
il  dcliJcrio  della  gloria  può  fatollarfi;  e rifolve  di  cercare  il 
ritiro  quando  il  fuo  travaglio  del  giorno  podi  aver  giudicata 
la  fua  impazienza  di  ripofarG  a fera.  Ma  fe  mai  venide  egli 
n cadere  nell’crror  di  quali  tutti  gli  uomini  d’abbandonar  di 
mal  grado  le  redini  del  potere,  e di  ripofarfi  fui  cocchio  da 
lui  dello  drafeinato  fin  lì  , prega  Calvifio  che  voglia  arre- 
darlo nella  carriera  della  grandezza,  con  modrareli  queda > 

lettera  , e mettergli  in  tal  guifa  fatto  gli  occhi  P immagine 
del  faggio  Srurinna  cosi  da  lui  dello  ritratta,  come  un  origi- 
nale a cui  bramerebbe  di  raflbmigliarc  nella  decadenza  degli 
anni  allor  quando,  indi/ fi  ria  fera  , turpi  j ambirio  e fi  ■ 

Non  può  mai  abbadanza  deplorarli  lo  drano  difordine  in  cui 
fon  allortite  le  lettere  di  Tlinio.  Non  vi  è un  carattere, 
le p pur  non  Ita  eomprefo  in  una  lettera  fola  che  vi  fia  confer- 
vato  intero,  non  v’è  connt  Alone  di  fittj  idorici,non  vi  c con- 
(lucrata  1 unità  del  luogo  o del  tempo:  le  fetie  riflclTioni»  e 

le  di- 
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le  divertevoli  baje»  gli  atei  pubblici , e i privati  intereflì  vi 
fon  tutti  ammucchiati  alTieme  eoa  sì  paca  perizia  , o riguardo 
quanto  le  ne  impiegade  mai  Copra  alcuno  autore.  Ma  per  non 
trattenerci  fu  delle  ofiervazioni  che  pur  troppa  fpcfto  ci  oc- 
correrà di  ripetere  in  tucta  quest’opera,  canvien  rammentarli 
che  nella  fettima  lettera  del  libro  precedente,  ci  fi  rapprefen- 
ta  Veftricio  Spurinna  di  ritorno  in  lugubre  trionfo,  per  la_» 
morte  del  figlio  Fozio,  da  una  pacifica  vittoria  riportata  de* 
Brut  te  ri , quei  Germani  felvaggi 

A race  unpolish’d  but  inur'd  to  toil, 

Rough  as  their  hcav’n , and  barren  as  their  foil  (a)  . 

Indurata  al  travaglio  incolta  razza 
A pari  del  lor  del  torva  ed  auftera 
A pari  del  lor  fuol  deferta  e nuda . 

E’  giufiilfimo  il  comun  paragone  d’un  uomo  attempato  coi 
Col  che  tramonta  ; perche-  la  di  lui  gloria  allora  sfavilla  , quan- 
do il  caldo  deli’ età  non  ha  più  infiullb  Copra  di  elio;  ma  non 
mai  comparifce  in  un’aria  più  venerabile  c Cotenne,  di  quan- 
do dopo  aver  corfa  la  fua  carriera  negli  anni  del  vigore  con 
univcrfale  applaufo,  ritirali  a goder  il  premio  della  lama  fen- 
za  fallo  , e in  mezzo  al  ripofo  ; o come  fon  deferirti 
da  Omero  (b)  quando  d’uomini  di  guerra  fi  fanno  uomini  di  fia- 
to, c quando  in  loro  la  robufiezza  del  corpo  vien  fucceduta  da 
un’  egual  robufiezza  di  mente,  c allorché  pofibn  rimirare  1’ at- 
trattive della  bellezza  coll’  occhio  della  prudenza  , non  dell’ 
amore . 

Veftricio  Spurinna  vien  deferitto  in  quella  lettera  come  un 
vecchio  d’un  eccellente  carattere.  Aveva  egli  fpefa  la  fua 
gioventù  in  imprefe  guerriere,  e in  fcrvire  alla  fua  patria  nel- 
la milizia  ; aveva  egli  veduto  varie  rivoluzioni , ed  era  fopra- 
viftuto  a diverfi  Imperadori , ed  avendo  ricevuto  da  Trajano  l’o- 
nor  d’  una  ftatua  equeftre,  fi  ritirò  nella  fua  villa  a menare 
una  vita  frugale,  e regolata  come  vien  deferitta  in  quella 
lettera  ; una  vita  di  cui  è tanto  incantato  Plinio,  che  per  non 
ripeter  le  fue  parole,  polliamo  efprimer  i fuoi  fentimenti  c 
le  fue  brame  co’  feguenti  mirabili  verfi  di  Dryden  • 

So 


(«)  Fcnton . 
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(b)  Omero  Iliad.  Ill.y.  146. 
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So  Would  i live»  fuch  graduai  death  to  find, 

Likc  cimcly  fruir,  noe  shaken  by  che  wind. 

Bue  ripely  dropping  from  che  faplefs  bough , 

And,  dying,  nothing  to  myfelf  would  owc. 

Thus  daily  changing,  with  a duller  falle 
Of  lefs’ning  joys  , j by  degrees  would  wafte  . 

Stili  quitting  ground  by  unpcrcciv’d  decay  , 

And  fteal  myfelf  from  life,  and  mele  away. 

Così  viver  vorrei  , che  a lenta  morte 
Scenda  per  gradi,  qual  maturo  frutto 
Che  non  divelfe  innanzi  tempo  il  vento  % 

Ma  dal  ramo  che  tutto  il  vital  fucco 
In  lui  trasfufe  in  fua  flagion  fen  cade. 

Uè  morendo  vorrei  che  alcun  mi  refti 
Rimprovero  a temer , che  in  nulla  mai 

10  mancajjì  a me  flefj o ; e in  quefta  guifa 
Struggendomi , e ogni  dì  fatto  men  vivo 

11  fenjfo  pel  piacer , che  manca  e f cerna  , 
finirmi  a poco  a poco , e tal  cedendo 
Con  un  lento  tnfenfihil  cambiamento 
Involarmi  alla  vita  , e appien  disfarmi . 

LETTERA  II. 

Plinio  a Gavio  Massimo. 

Argomento  . Prega  Gavio  Mafftmo  di  provvedere  Aria- 
no Mattino  di  qualche  poflo  onorevole  ; e per  indurlo 
più  facilmente  a favorire  il  raccomandato , propone 
la  fretta  amicizia  , che  feco  tiene. 

IO  credo  aver  diritto  di  domandarti  in  favore  de* 
miei  amici  quello,  che  io  t’ offrirei  volentieri 
in  vantaggio  de’  tuoi,  fe  io  foffi  coftituito  nel  mede- 
fimo  grado,  ove  fei  tu  • Ora  è da  fapere , che  Aria- 
no Maturio  tiene  il  primo  luogo  fra  gli  Altinati  . 
Quando  io  parlo  di  luogo,  io  non  ho  per  iftiruto  di 
milurarlo  co’  beni  della  fortuna,  che  egli  poffiede, 

ma 
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ma  ben s)  colla  purità  de  i coftumi , colla  gìuftizia  i 
coll’ integrità,  colla  prudenza.  Co’  fuoi  configli  io 
regolo  i miei  affari , e col  fuo  buon  gufto  i miei 
ftudj . Non  fi  può  defiderar  più  di  candidezza,  più 
di  fincerità,  più  d’intelligenza  di  quel  che  fi  truova 
in  quello  perfonaggio  Egli  mi  ama,  e per  dar  I’  ul- 
timo grado  all’  amor  fuo,  egli  mi  ama  quanto  fai  tu . 
Com’  egli  non  fi  è lafciato  mai  dominar  dall’  ambi- 
zione, fi  è contentato  infino  adora  del  femplicc_> 
grado  di  Cavaliere,  benché  facilmente  averte  potuto 
falire  alle  dignità  più  riguardevoli . Io  nondimeno 
vorrei  trarlo  da  quella  ofcurità,  in  cui  lo  tiene  la_» 
fua  modeftia-  Io  ardentemente  bramo  d’ innalzarlo 
a qualche  porto  fenza  ch’egli  vi  pcnfi,  fenza  che  lo 
fappia,  e fors’  anche  fenza  che  vi  acconfenta  . Io 
vorrei  vederlo  avanzato  ad  uno,  che  gli  facefie  più 
di  onore,  e che  gli  cagionaffe  meno  d’impaccio. 
Quella  è la  grazia,  che  io  chiedo  in  fuo  favore  per 
la  prima  occafione,  che  fe  ne  prefentcrà-  Ne  avre- 
mo ed  egli,  ed  io  una  perfetta, ed  intera  riconofcen- 
za  • Imperciocché  quanto  a lui,  benché  egli  non  ani- 
bifca  quella  forta  di  grazie  le  riceve  però  con  sì  buon 
cuore,  come  fc  veramente  le  averte  molto  bramate. 

Sta  fano. 
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L’ intrinfichezza  fra  Plinio,  ed  Arriano  Maturio  rifulta  da 
molte  lettere  , che  eflo  Plinio  gli  fcrive . Per  raccoglierle 
tutte:  la  feconda  del  primo,  l’ undecima,  c dodtccfima  del 
lecondo  , 1’  ottava,  e la  duodecima  del  quarto,  la  feconda 
del  fedo,  e la  ventèlima  prima  lettera  dell’  ottavo  libro  fon 
tutte  fcritte , o almeno  indirizzate  ad  Arriano,  c dovrebbero 
cfTer  tutte  polle  artìeipe,  f«  in  alcuna  delle  precedenti  edi- 
zioni del  noltro  autore  alcun  ordine  o metodo  ferbato  fi  forte. 
Non  è fpecificata  la  richieda  che  Plinio  fa  per  F amico,  la- 
rdandone egli  a Martìmo  la  difpofizione  , c Ja  feelta  , pur- 
ché forte  un  impiego  onorevole  di  dignità,  e di  ripofo  ■ Q“e" 
Tom.  I.  R r Ila 
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da  lettera  è d’  una  gentilezza,  che  previene  ogni  lode  » « fa 
da  fe  il  fuo  encomio.  E’ fcritta  a Gavio  MalTìmo  che  era  pro- 
babilmente in  quel  tempo  PraefeSut  Praetorio  , cioè  era  al 
comando  delle  coorti  Pretoriane)  o fìa  Colonnello  delle  guar- 
die del  corpo»  carica  di  grandilTima  importanza»  e che  1* 
teneva  Tempre  da  pretto  alla  perfona  dell’  Imperatore  . Fu 
inllituito  da  AuguAo  ed  era  I’  ittettb  che  fotto  i Dittatoti  il 
General  della  cavalleria*  Di  Gavio  Maflìmo  può  darli  che  ci 
occorra  parlarne  in  altro  luogo  ; ma  la  congettura  di  qual 
dignità  egli  godette  in  auel  tempo»  non  è fuor  di  ragione  » 
comecché  dalla  lettera  illctta  fi  vede  che  doveva  cflèr  molt* 
ampio  il  di  lui  potere»  quando  Plinio  s’  indirizza  a lui» 
come  un  perfonaggio  che  abbia  in  fuo  arbitrio  quafi  qualun- 
que impiego  piti  gli  piacette  . Penfiamo  a trovar  qualche  » 
particolarità  intorno  ad  Arriano.  Vi  fon  molti  di  quello  no- 
me. Quell’  Arriano  Maturio  di  cui  in  quella  lettera  lì  parla 
era  allievo  d'Epitrtto»  di  cui  egli  aveva  cosi  bene  imbevu- 
to i principi»  che  egli  medelìmo  fece  in  appretto  una  con- 
fiderai! figura  in  grado  di  filofofo  » e fu  inoltre  un  dotta 
geografo»  ed  an  illorico  eccellente.  Di  nafeita  era  Afiati- 
co;  nato  in  Nicomcdia  la  capitai  della  Bitinia  . Ma  il  no- 
Aro  autore  lo  fa  abitatore  d’  Aitino  » di  cui  fecondo  Plinio 
Seniore  tale  era  la  lunazione  : fequirur  deiim«  regio  Itali  ie . 
Adriatico  mari  appofìta  ; cu'jus  Vcnctia  : fiuviut  Silis  ex  monribus 
Tarvifanit  ■'  oppidum  Altinum  , {yr.  »,  ne  viene  la  decima  region  d’ 
»,  Italia  full’Adriatico  dov’ è Venezia:  il  fiume  S!i j che  nafee  dalle 
,»  montagne  Trcvifane  : la  Città  d’  Aitino,  ec.  Così'  la  tro- 
viamo polla  fulla  fpiaggia  dell’Adriatico,  e fecond  Stra- 
bono , predò  a Ravenna,  fu)  Se  ne  veggono  ancora  le  rovi- 
ne fui  fiume  Slia  . Non  li  rende  alcuna  ragione  dell’  etterfi 
Arriano  Aabilito  in  Aitino:  potrebbe  cttier  che  vi  fotte  dato 
indotto  dalla  bellezza  del  fuo,  di  cui  parla  Marziale  (b) 
ma  per  quanto  fi  può  rilevar  da  quella  lettera  di  cui  non 
può  accertarli  la  data,  vi  vivea  privatamence , e piuttotto 
illullre  per  il  fuo  carattere,  che  per  il  pollo  ; ricco  , non 
podcrofo  : privo  d’  ambizione  , ma  pieno  di  gratitudine  de' 
ricevuti  favori;  capace  di  qualunque  impiego,  ma  fenza  bra- 
marne alcuno;  amante  d’  una  vita  ritirata,  ma  pronto  a » 

lervir  la  fua  patria  quando  invitato  .vi  lolle  • Plinio  Tempre 
follecito  a promuovere  un  bell’ingegno  li  sforza  di  raccoman- 
dar 


{•)  Stratone  lib.  j. 


<*)  Lib.  4.  cpig.  iy. 
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dar  Maturio  all’ affezione  di  Maffìmo,  ed  è ragionevole  il  ere* 
dere  che  vi  -riufeifle  , e che  con  quella  lettera  gettaffc  i fon- 
damenti di  quella  grandezza  e di  quegli  onori  che  Arriano 
godè  in  appretto;  giacché  ci  aflicura  1’  iftoria  che  il  di  lui 
liraordinario  merito  , e la  di  lui  gran  capacità  P innalza- 
rono lotto  1’  Imperatore  Adriano,  e alla  dignità  di  Confolca 
e ai  governo  della  Cappadocia  . 

LETTERA  III. 

Plinio  a Corellia  Ispola. 

Argomento  . Corellia  Ifpola  faceva  ammaeflrare  in 
cafa  un  fuo  figliuolo  ; Plinio  la  eforta  a metterlo  [ot- 
to la  difciplina  d' un  buon  Retore  proponendole  Giu- 
lio Genitore  tra  ognaltro  il  più  erudito , ed  il  più 
- degno . 

IO  non  faprei  dirti  qual  folle  maggiore  o l’ ammi- 
razione che  io  prendeva  delle  virtù  del  tuo  gra- 
viamo, ed  illibatilfimo  padre,  o l’affezione,  che  io 
aveva  per  le  degne  qualità  fue  . Ma  quel  che  io  pof- 
fo  realmente  aderire , fi  è,  che  per  riguardo  della 
fua  memoria,  e per  quello  del  faro  tuo  merito,  io 
profeffo  di  amarti  unicamente.  Laonde  non  poffo 
non  contribuire  e con  voti,  e con  tutte  le  mie  forze 
a fare  , che  tuo  figliuolo  raffomigli  all*  Avo  fuo  ma- 
terno ; benché  però  il  paterno  ancora  fia  flato  uo- 
mo riguardevole,  e benché  tuo  marito,  ed  il  fratello 
fi  fiano  fatto  un  gran  nome  nel  mondo.  11  vero  fe.- 
crcto  per  metter  tuo  figliuolo  in  iflato  di  camminar 
fopra  le  lor  pedate,  è quello,  di  dargli  una  buona.» 
guida,  che  fappia  inoltrargli  la  ftrada  della  feienza, 
e dell’onore;  ma  importa  molto  di  faper  ben  Sce- 
gliere quella  guida.  Fin  qui  la  fanciullezza  di  tuo 
figliuolo  I’  ha  ritenuto  appreffo  di  te  , e fotto  la  con- 
dotta de’  maeftri  ; e quel  che  ha  potuto  imparare, 

Tom . I.  Rr  > non 
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non  vi  c pericolo , che  abbia  fatta  veruna  cattiva.* 
impreflìone  all*  innocenza  fua.  Oggi  che  bifogna 
mandarlo  alle  fcuole  pubbliche,  fi  dee  fciegliere  un 
profeftbre  d’eloquenza,  che  fia  celebre  per  bontà  * 
per  modclìia , e per  virtù.  Imperciocché  fra  tanti  ta- 
lenti ,chc  quello  fanciullo  ha  ricevuti  e dalla  natura  * 
c dalla  forte,  egli  è d’ una  bellezza  Angolare.  Que- 
llo motivo  ben  richiede,  che  in  un’  età  si  tenera 
gli  fi  dia  non  folamente  un  maeftro,  ma  un  ajo  , 
cd  un  protettore  dell’innocenza  fua.  Al  cui  impie- 
go nertuno  io  riconofco  più  proprio,  e più  conve- 
nevole, che  Giulio  Genitore.  Io  l’amo,  e 1’ affet- 
to, che  ho  per  lui,  non  può  ingannar  punto  il  mio 
giudizio;  imperciocché  quello  ha  partorito  quello. 
Egli  è uomo  grave  ed  irreprenfibile  ne  i coftumi . 
Parrà  forfè  un  poco  troppo  leverò,  e quafi  duro,at- 
tefa  la  licenza  di  quello  corrotto  fecolo . Giacché 
ognuno  lo  fente  , e giacché  1’  eloquenza  è cofa,che 
fi  manifefla  da  fe  medefima,  tu  parimente  puoi  in- 
formartene. Ma  quanto  alle  doti  dell'animo  bifogna 
pigliare  altra  ftrada  per  conofcerle  ; imperciocché  il 
cuor  degli  uomini  c sì  coperto,  e sì  inviluppato,  eh’ 
egli  non  c quali  poflìbile  di  penetrarlo.  Ed  in  quella 
parte  io  te  ne  farò  la  ficurtà;  e ti  accerto,  che  tuo 
figliuolo  non  fentirà  da  Genitore  dir  niente,  ond’ 
egli  non  porta  cavar  gran  profitto;  da  erto  niente_, 
apprenderà,  che  gli  fia  più  a propoliro  l’ ignorarlo . 
Non  avrà  egli  minor  premura  di  quella, che  avrefti 
tu>  c che  avrei  pur  io  di  mettergli  fempre  avanti 
gli  occhi  i ritratti  degli  antenati  fuoi,  di  fargli  fen- 
tire  tutto  il  pefo,  che  i loro  gran  nomi  gl’ impon- 
gono. Non  differir  dunque  di  metter  quello  caro  fi- 
gliuolo nelle  mani  d’un  maeftro,  che  prima  1*  iftrui- 
ra  ne’  buoni  coftumi , e poi  gl’infegnerà  l’eloquen- 
za, la  quale  giammai  non  fi  apprende  bene  fenza  i 
buoni  coftumi-.  Stafana. 

OS- 
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OSSERVAZIONI. 

A legger  quella  lettera  ci  vien  naturalmente  penfato  all'  edu- 
cazione > come  la  più  malagevole  imprefa  del  mondo  per  con- 
durla con  quel  grado  delicato  di  Capienza  che  ncceflaria- 
nicnte  richiedcli  per  ridurre  la  gioventù  a una  propria  ma- 
turità, e perfezione-  I fanciulli  come  tante  varie  Inccie_» 
di  alberi  debbono  sfrafearfi  , e potarli  in  differenti  Itagioni 
fecondo  i principi  radicali  della  lor  natura*  Quelli  che  get- 
tan  fuori  con  troppa  efuberanza , e infalvatichifcono , deb- 
bono tenerli  giù  , e confinarli  finché  non  li  riducano  a una 
tal  qual  forma,  e regolarità.  Alcuni  al  contrario  non  ven- 
gono avanti  fenza  un  grand’alimento,  fenza  molto  aflola- 
tivo,  e fenza  un  continuo  foccorfo . Quelli  foli  fon  da  fìer- 
parfi  fuor  del  giardino  dell’  educazione  che  non  fon  mai 
verifimilmentc  per  fare  un  capo  , e il  di  cui  fugo  tutto  li 
riilringe  nel  ballo.  Sono  in  gran  numero  gli  autori  che  han 
prefo  per  argomento  de’  loro  ferirti  1’  educazione  , e tutti 
come  non  polfono  a meno , fi  accordano  in  quello  punto  che 
quel  tale , che  prefieder  dee  immediatamente  alla  ifpezio- 
nc , e alla  cura  di  un  giovinetto , dovrebbe  edere  egualmen- 
te riguardevole  per  buon  collumc  che  per  fapcrc»ed  egual- 
mente d*  una  rigida  virtù  v che  d’uno  lludio  in  de  fedo . Quelli 
appunto  fono  i fentimcnti  di  Plinio  in  quella  lua  epiitola 
a Corcllia  Ifpola . 

L £ T J E R A IV. 

PLI  NIO  A M ACRlNO 

Argomento.  A Macrino  fno  fi retto  amico  efpone  le  ca» 
fiorii , per  le  quali  fi  era  mofjb  a pigliar  la  di f c’fa 
degli  Andaluzj  coatta  Cecilio  Glajfico.  E dopo  d'ef- 
j'erfi  in  ciò  determinato,  domanda  parere , fé  egli 
aveva  fatto  bene.. 

BEnchè  ed  i miei  amici,  che  fi  fono  trovati  qui, 
cd  il  pubblico  fteflo  inoltrino  d’avere  approvata 
fa  min  condotta,  della  quale  io  ti  voglio  parlare; 

avrò 
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avrò  tuttavia  gran  contento  di  faperc  quello,  che  ne 
giudichi  tu.  ( ome  io  avrei  deliderato  di  regolare  col 
tuo  avvilo  i modi che  io  aveva  da  tenere  innanzi 
di  pigliar  ralTunto,con  non  minor  paflìone  io  bra- 
mo di  fentire  il  tuo  giudizio  fopra  quello,  che  ho 
determinato.  Era  io  andato  in  Tofcana,  dopo  avere 
ottenuta  la  mia  licenza,  lenza  la  quale  il  mio  carico 
di  Tcforiere  non  mi  permetteva  d'  allentarmi  da  Ro- 
ma. Io  mi  difponeva  a dar  principio  a qualche  ope- 
ra ( a ) pubblica  a mie  fpefe  , allorché  i Deputati  d’ 
Andaluzia  vennero  a fupplicare  il  Senato  di  volere 
ordinarmi  d’ edere  il  loro  avvocato  nelle  accufe,  eh’ 
erano  per  intentare  contra  Cecilio  Claflìco,  che_, 
ufeiva  dal  governo  di  quella  provincia.  I miei  Col- 
leglli per  un  eccedo  di  bontà  , e d’amicizia  per  mo 
rapprefentarono  gl’impegni  delle  noftrc  cariche,  e 
non  tralafciarono  cola  alcuna  per  farmi  difpenfare . 
Soprale  loro  rimoftranze  il  Senato  fece  un  decreto, 
che  mi  è adai  onorevole,  che  farei  flato  dato  per 
avvocato  a quei  popoli , fe  potevano  ciò  ottenere  da  me 
me  de  fimo . Dopo  il  mio  ritorno  i deputati  nuovamen- 
te introdotti  nel  Senato  rinnovarono  pure  in  mia 
prefenza  le  lor  fuppliche,  ed  implorarono  l’ ifteda 
mia  generofità,  della  quale  avevano  fperimentati  gli 
edetti  contra  Bebbio  Mada,  di  non  negar  loro  Ia_» 
protezione,  che  avevano  il  diritto  d’attendere  da 
me  come  clientoli  anziani.  Subito  fi  eccita  nel  Se- 
nato quella  fpecie  d’applaufo,  che  Tuoi  precedere 
ordinariamente  i decreti  . Allora  io  mi  alzo  . Padri 
Cofcritti  ( io  didi  ) cefo  di  credere , che  le  mie  feufe 
fp itero  giufte . Il  motivo,  e la  femplicità  di  quelta  ri- 
lpolla  fu  molto  accetta.  Ciò,  che  mi  vi  determinò  , 
non  fu  folamente  l’ intenzione  vifibile  del  .Senato  , 

( ben- 

(a)  Fece  edificare  un  Tempio  a fue  fpefe  in  Città  di  Cartello, 
come  accenna  pure  nella  Lettera  IV.  lib.  4. 
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( benché  fia  la  più  force  di  tutte  le  confiderazioni  ) 
ma  anche  i feotimenci  d’  altre  diverfe  perfone,  che 
per  non  elfer  d’  un  sì  gran  pefo,  non  lafciano  d’ef- 
fcr  però  confiderabili . Quando  io  rifletteva  la  genc- 
rofità,  che  aveva  portati  i noftri  antichi  a profeguir 
volentieri  la  riparazione  delle  ingiurie  particolari 
fatte  a quelli,  co’  quali  vivevano  in  quella  unione  , 
che  noi  chiamiamo  d’ofpitalità,  io  mi  vergognava  di 
mancare  a 1 diritti  d’ un’ amicizia  pubblica.  Dall’ altra 
parte  allorché  io  rifletteva  a qual  pericolo  mi  aveva 
efpofto  la  difefa  dei  Popoli  d' Andaluzia  nella  caufa  , 
che  io  dif  fi  per  loro,  non  mi  poteva  rifolvere  a per- 
dere pel  rifiuto  d’ un  fecondo  fervizio  il  merito  del 
primo  , che  tanto  mi  era  coftato.  Poiché  tale  final- 
mente è la  difpofizionc  de  i cuori  umani.  Tu  diftrug- 
gi  i tuoi  primi  benefici,  le  non  ti  prendi  cura  di  fo- 
iìenerli  co’  fecondi.  Imperciocché,  obbliga  pur  cen- 
to volte  , ricufane  una,  il  folo  rifiuto  refterà  impref- 
fo  nella  memoria.  La  morte  di  Gallico  m’invitava 
a caricarmi  di  quella  caufa,  e ne  allontanava  tutto 
ciò,,  che  la  rendeva  più  nojofa  , il  pericolo,  in  cui  fi 
efpone  un  Senatore.  Trovai  dunque  , che  quella  ac- 
cufa  mi  aflìcurava  di  tanta  riconofcenza , come  fc_> 
Gallico  folfe  vivuto,  e non  mi  avelie  lafciato  nelfun 
rilentimento  da  dubitare.  Io  'finalmente  contava, 
che  dopo  avere  aringato  due  volte  per  quella  pro- 
vincia, mi  riufeirebbe  più  facile  di  feufarmi , fe  ella 
mi  volelfe  obbligare  in  appreflb  la  terza  volta  contra 
qualcuno,  che  non  mi  foue  convenuto  d’accufare. 
Poiché  ogni  dovere  ha  i fuoi  limiti.  La  noftra  com- 
piacenza nelle  occafioni  prepara  una  feufa  alla  li- 
bertà de’  rifiuti  noftri  per  un’altra  volta.  Io  ti  ho 
informato  de  i più  fecreti  motivi  della  mia  condot- 
ta, ora  tocca  a te  di  giudicarne  . Se  tu  la  condanni, 
la  tua  finccrità  non  mi  darà  minor  piacere,  che  la 
tua  approvazione,  fe  me  la  dai.  Sta  fano  . 

os- 
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Sebbcn  fembri  a prima  villa  aver  quella  lettera  una  cert* 
aria  di  vanità,  nitìi.idimeno  a efamiuarla  non  fi  troverà  aver- 
ne alcuna  • La  vanità  confitte  in  un  inutile  vantamento  de’  nottri 
proprj  meriti  o delle  lodi  che  bene,  o mal  fondate  ci  fi 
danno.  Plinio  non  è nel  cafo;  fcrive  egli  ad  un  amico  per- 
ch’egli condanni  , o approvi  quel  eh’ egli  avea  fatto.  Non  po- 
tea  adunque  difpenfarfi  di  dire  i fatti  com’erano,  e fu  quelli 
non  fa  egli  de’ vanagloriofi  commenti,  ma  dice  con  mode- 
lla che  dall’unanime  confenfo  del  Senato,  dato  in  una  ma- 
niera per  lui  molto  onorevole,  c per  altri  riguardi  ancora 
fi  era  egli  indotto  a intraprender  la  caufa  di  quei  d’ Anda- 
iuzia  , del  che  fi  trova  il  ragguaglio  nella  nona  lettera  di 
quello  libro,  febbenc  dovea  darli  precedentemente  a quella  . 

Legati  Provini ia:  Barricar  quefturi  de  proconfulatu  Caecilii 
ClaJJici  t advocatum  me  a Sertatu  petierunt  . Gli  avvocati  ne* 
primi  incorrotti  tempi  di  Roma  non  folo  lignificavano  il 
giurifprudcntc  , ma  l’amico;  una  perfona  difintcreilata  che 
per  principio  di  generofità , e per  impulfo  di  puro  onore 
intra nrendefle  la  difefa  del  fuo  cliente  ; uno  che  opcrafle 
non  folo  fenza  alcuna  mira  di  ricompenfa  , ma  puramente 
per  defiderio  di  follevare  gli  opprclli,  e d’ amminillrare,  non 
di  vender  la  giuttizia  a chi  avea  ricevute  le  ingiurie.  Sic- 
come la  corruttela  , c la  vigliaccheria  fi  facevano  itrada  nello 
fiato  , 1’  uffizio  d’  avvocato  divenne  come  gli  altri  ufizj  mer- 
cenario, c venale.  Tacito  lo  dice  efpreflamente , nec  quid- 
quam  publicae  mercis  taro,  venale  fuit , quam  advocatorum  per- 
fidia (a)  „ Non  vi  era  alcun  genere  di  pubblica  merce  così 
„ venale  quanto  la  mala  lede  degli  avvocati  ,,  . Seguita 
iodi  1*  itterico  a racccontare  d’  un  cavaliere  Romano  chia- 
mato Samio,  il  quale  trovandoli  dal  fuo  avvocato  tradito, 
fi  gettò  rulla  punta  della  fua  fpada  in  cafa  del  traditore  ; 
un  mal  penfato  genere  di  vendetta  , limile  a quell’ efempio 
d’ onor  romanzefeo  nell’  Uffiziale  Pruffiano  che  eflendo  fiato 
pcrcottb  dal  Principe  Reale  alla  tetta  del  fuo  reggimento 
mette  mano  alla  pillola  , e s’  uccifc  ■ Se  in  quelli  cali  dee 
feguirne  la  morte,  cada  fui  reo  non  full’ innocente , o per 
citar  le  parole  d’un  moderno  autore,,  If'Jam  to  die , ir  shall 

» bef*r 

{a)  Tacit.  Anna!,  lib.  XI.  cap.  V. 
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,,  te  fot  riddine  thè  W crld  of  an  arrant  vilhitt  „ fé  ho  da  mo- 
»,  rire,  morrò  per  liberare  il  mondo  da  un  iniquo.  Ma 
quei  d’  Andaluzia  avevan  tanta  conofcenza  di  Plinio  che 

10  richiefero  per  avvocato  fecondo  il  fenfo  originario  della 
parola  . Bramavano  eflì  che  et  comparifle  fcopertamente  co- 
me loro  amico  , ficuri  che  egli  avrebbe  agito  oncllamente 
come  loro  avvocato» 

Ut  darsr  provine ialibut  patronut  , fi  ab  ipfo  mt  impetracene  „ 
La  parola  patronus  come  la  precedente  d’  advocatus  porta  il 
mede  lìmo  fenfo,  e lignificato  di  quando  furono  in  prima  in- 
flituiri  in  Roma  i patroni  . 1 clienti  li  ricovravano  collan- 
temente fotto  1’  ale  de’  Ior  padroni  , e ne  venivano  protetti 
da.  '?t4*un1uc  uccello  rapace  ; talchi  patrocina  foedui , per 
cui  infificvano  quei  di  Andaluzia , in  riguardo  a Plinio  era 

11  vincolo  di  padronato,  guel  legame  indifpenfabilc  del  pa- 
drone col  cliente  . ,,Voi  fufic  un  tempo,  dicevano  quei  della 
» Betica  » poltro  protettore  , e noi  abbiamo  la  felicità  di 
„ efler  voltri  clienti  ; fufiillono  ancora  fra  quelle  due  rela- 
>>  z*oni  i facri  patti,  ni  voi  dovrelte  romperli  per  la  voftra 
»»  Parfe  > poichi  ..noi  non  mancammo  mai  dalla  nollra . 

Vcniebat  in  mentem  priora  nojiroi  etiam  fingulorum  bòfpitim 
infuriar  accufationibut  Voluntariis  executoi  , quo  deformius  arti • 
trabar  publici  bofpitii  jura  negligere.  L’ ofpitalità  era  una  delle, 
ymu  che  piu  fiorivano  fra  gli  antichi,  c facre,  ed  invio- 
labili erano  filmate  le  leggi  di  elfa . Roraulo  fu  il  primo 
a dare  mi  fuo  popolo  un  elempio  di  pubblica  ofpitalità  coi» 
lar  la  Tua  nuova  Colonia  per  alilo  a tutti  gli  efiranei  che. 
ricovrir  vi  fi  volclfcro.  I Greci  hanno  due  parole  efprclTivc  per 
fignificare  la  pubblica,  e la  privata  ofpitalità , la  prima  la  chia- 
mavano Hfcl-cNa,  1 altra  iStoyn* . I doveri  della  privata  ofpitalità 
eran  1 amicizia  , la  protezione  , la  fedeltà  , e il  trattamento  ; e 
noi  pofliamo  oflervare  da  quella  lettera  che  cosi  indifpcnfabil- 
mente  fi  credevano  obbligati  i Romani  all’  adempimento  di 
quelli  doveri  che  volontariamente  intraprendevano  la  caute 
, l0!j0  ‘"P1?1  » e vendicavano  i torti  che  avean  ricevuto  i 

loro  lira  il  ieri  prima  ancora  d’  accoglierli  fotto  il  Ior  tetto 
»,  Se  dunque,  dice  Plinio,  i noftri  n itenati  lì  comportarono 
„ con  tanta  generalità  in  riguardo  di  perfone  particolari, 
»,  quanto  piu  debbo  io  impegnarmi  nella  difefa  di  un  popolo 
»,  intero , ogni  individuo  del  quale  pollo  riguardar  come 
„ cliente,  come  ofpite,  e come  amico? 

11  retto  di  quella  lettera  non  ha  bifogno  di  fpiegazione  ; egli 
none  che  pur  troppo  vero  per  nottra  fventura.  Bifogna  confcfl'arc 
T,m'  1 * S s che 
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che  il  ricufare  una  fola  fupplica  altrui  toglie  via,  e fcanceUa 
a riatto  tutte  le  antiche  obbligazioni:  tale»  oimè»  è comune- 
mente 1*  ingratitudine  degli  uomini  ! Nè  men  ragione  ha 
Plinio  dal  fuo  canto»  quando  dice  eflcr  pericolofa  cofa  T ir- 
ritare un  Senatore..I  grandi  uomini  come  le  api  fi  vogliono 
lafciare  fenza  dillurbarli  nelle  lor  celle  ; perchè  chiunque 
ne  provoca  una  dello  feiame  corre  il  rifehio  di  efTer  trafitto 
da  tutto»  o almeno  dalla  maggior  parte  dell*  alveare. 


lettera  V. 

• • ‘ ì * 

Plinio  a Macro.  * 


Argomento  . Macro  anfiofo  di  veder  l' i (lori a di  Plinio 
Seniore , ne  fa  particolare  iftanz**  per  aver  tutta 
1'  opera  intera  : a cui  Plinio  Juniore  non  folamen- 
te  racconta  il  numero , e l'  ordine  t ma  anche  la  fu  a 
attenzione  intorno  a quegli  (ludj , benché  fojfe  per 
altro  occupatijjìmo . 


TU  mi  dai  gran  contento  nel  inoltrarti  cosi  ap- 
paflionato  per  le  opere  di  mio  zio,  e nel  vo- 
lerne aver  piena  cognizione  , e di  averle  tutte  com- 
pite. Io  non  mi  foddisfarò  di  accennartele;  ti  fcri- 
verò  ancora  con  qual  ordine  fono  Hate  compoftc  • 
Quella  forca  di  cognizione  non  difpiace  a’  lette- 
rati. Ma  veniamo  al  fatto.  Allorché  mio  zio  era 
comandante  d’un  terzo  di  cavalleria  (a)  fcrilfc  un  li- 
bro della  maniera  di  maneggiar  la  lancia,  c l’afta 
a cavallo;  ed  in  quell©  libro  l’ingegno,  e l’ efat- 
tezza  fi  fan  conofcere  a gara.  Scrilfe  ancora  due_» 
altri  libri  della  vita  di  Pomponio  Secondo , dal  qua- 
le era  flato  fingolarmente  amato  . E credette  di 


* Marco . 

(")  Il  Utino  ha  , Cum  Vrntfe- 

A. . Ciafchcdun’ 

* dell  armata  R„mtni  4VCy* 


do- 

un  Prefetto  che  veniva  fitto  dal 
Conloie,  e che  aveva  1*  iftcITo  co- 
mando che  i Tribuni  Legicnarj. 
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. dover  quella  lignificazione  della  l’uà  rìconofcenza. 
alla  memoria  deli’ amico . Ci  lafciò  anche  venti 
altri  libri  delle  guerre  di  Germania,  ne’  quali  h.t 
comprefe  tutte  quelle , che  abbiamo  avute  co’  po» 
poli  di  quel  paefe . Un  fogno  gli  fece  intrapren» 
dere  quell’  opera  . Imperciocché  nel  tempo  , chc_* 
egli  militava  in  Alemagna , gli  parve  di  vedere  , 
mentre  dormiva,  Drufo  Nerone,  che  dopo  d’aver 
fatte  grandi  conquilte  vi  era  morto.  Ora  quello 
principe  lo  fcongiurava  di  non  lafciarlo  quali  fe« 
polto  nell’  obblivione . Abbiamo  tre  libri  del  me» 
defimo  intitolati  1’  Uomo  di  lettere  , la  groffezza 
de’ quali  indulTe  mio  zio  a dividerli  in  fei  volumi; 

In  quelli  libri1  fi  propone  d’iltruire  T oratore  quali 
infin  dalla  cullale  non  l’abbandona  infino  a tan< 
to  , che  non  1’  abbia  condotto  alla  più  alta  perfe- 
zione. Vi  fono  anche  otto  libri  fopra  gli  equivoci 
del  difcorfo  . Fece  quell’opera  negli  ultimi  anni 
dell’  imperio  di  Nerone,  in  ciy  la  tirannia  rende- 
va pericolofo  ogn’  altro  genere  di  fcrivcre  più  li» 
bero , e più  elevato.  Un’ alt/’ opera  egli  fece,  e 
la  divife  in  trentun  libri  per  fervire  alla  conti- 
nuazione dell’ illoria  d’ Aufidio  Baffo.  Poi  trenta- 
fette  dell’ ’llloria  naturale.  Quell’  opera  è d’  una_. 
Tallirò,  e d’una  erudizione  infinita,  ed  è quafi  non 
men  varia,  che  la  Natura  iltelTa.  Tu  reiterai  forfè 
ammirato,  come  un  uomo,  che  era  sì  occupato-- 
abbia  tuttavia  potuto  fcriver  tanti  volumi , e trat- 
tar materie  sì  differenti , la  maggior  parte  sì  dif- 
• ficili,  e fpinofe.  Ma  farà  più  grande  la  maraviglia, 

> quando  verrai  a fapere  , che  egli  fi  è dato  un  gran 

tempo  al  foro,  e che  è morto  nell’età  di  cinquan- 
i tafei  anni.  E’  pur  noto  ad  ognuno,  che  egli  ha_» 

pallata  la  metà  della  fua  vita  negl’  imbarazzi , nel- 
le cariche  importanti , delle  quali  ne  fu  egli  gra- 
tificato dalla  benevolenza  dei  Principi.  Ma  egli 

Tom.  I,  Ss  1 ave- 
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aveva  una  pcrfpicacità , un’  applicazione;  ed  una 
vigilanza  incredibile  . xlncominciava  le  fue  veglie 
alle  fette  ( a ) di  Vulcano,  non  per  cercar  prefagj 
nel  cielo , ma  bensì  per  iftudiare . Si  metteva  egli 
allo  ftudio  nella  ttate , quando  fi  era  già  fatta  not- 
te (b)  ; e nell’  inverno  ad  un’  ora  di  giorno  , ed  il  più 
tardi  a due  . Non  era  poflìbile  di  conceder  meno 
al  fonno,  mentre  che  alcune  volte  lo  pigliava,  e 
lo  lafciava  fopra  i fuoi  libri.  Avanti  giorno  fi  tro- 
vava appretto  1’  Imperador  Vefpafiano  , che  pure_» 
faceva  buon  ufo  della  notte.  Poi  lì  ritirava  per 
adempir  ciò  , che  gli  era  flato  comandato  • Ter- 
minati i fuoi  negozi  ritornava  a cafa  fua , e ciò 
che  gli  avanzava  di  tempo.  Io  dava  alio  ftudio. 
Dopo  il  pranzo , il  quale  era  fempre  femplice_>  , 
frugale,  ed  appunto  all’  antica,  fe  aveva  alcuni 
momenti  liberi  nella  ttate  fi  coricava  al  fole  • Si 
faceva  leggere  qualche  libro,  vi  aggiungeva  le  fue 
note  , e ne  pigiava  l’eftratto.  Imperciocché  aveva 
per  coftume  di  jn  legger  niente  fenza  farne_* 
eftratto.  E perciò  era  folito  dire,  che  non  vi  è li- 
bro per  cattivo  che  fia , da  cui  non  fi  polfa  ap- 
prender qualche  cofa  di  buono  . Dopo  etterfi  riti- 
rato dal  Iole,  il  più  delle  volte  fi  metteva  in  un 
bagno  d’acqua  fredda.  Mangiava  un  poco,  e dor- 
miva un  altro  poco.  Poi  corne.fe  fottq , incomin- 
ciato un  altro  giorno,  ripigliava  il  fuo  Audio  in- 
fino alla  cena.  Mentre  che  egli  cenava,  nuova  let- 
tura, nuovi  eftratti;  ma  però  alia  sfuggita.  Mi  ri- 
cordo, che  un  giorno  il  lettore  avendo  pronunzia- 
to 

. i . t* 

paratici  mi:  alrrc/ow*;  farci/ - 
Jitni  i 1’  Ing'.cfc  traduce  fecon- 
do la  prima  . che  (Urna  accor- 
darli meglio  con  'luci  che  Se- 
gue. 


(*)  Cioè  nell’  autunno  • La  »♦- 
t a Inglef*  le  fi  fja  al  (Ago- 

Jio.  ’ 

(4)  Alcuno  ediiioni  hanno  In 
quefto  luogo  . Erat  fama  fatimi 
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to  male  alcune  parole,  uno  di  quelli  , che  era  a 
tavola  cornandogli  di  ripetere;  E non  l'hai  intefo ? 
f dice  mio  zio  ) Perdonami  ( ripiglia  l’amico.  ) E 
perchè  dunque  farlo  ripetere  ì ( foggiunge*mio  zio.) 
Quefia  interruzione  ci  cofìa  più  di  dieci  righe . Com- 
prendi tu  da  quello,  fe  mio  zio  folle  buon  apprez- 
zatore  del  tempo . La  Hate  fi  levava  da  tavolai 
avanti  il  tramontar  del  fole;  ma  nel  verno  tra  le 
fette , o le  otto  ore . E tutto  ciò  egli  praticava^, 
nel  mezzo  del  maggior  tumulto  di  Roma  , a dif- 
petto  di  tutte  le  occupazioni,  che  vi  fi  truovano;  e- 
lo  praticava , come  fe  vi  folle  coftretto  da  qualche 
legge . In  villa  il  folo  tempo  del  bagno  era  libero 
dallo  Audio  : s’ intende  del  tempo,  in  cui  flava.» 
nell’  acqua  . Imperciocché  quando  ne  ufeiva  , e 
che  fi  faceva  afeiugare , non  mancava  punto  o di 
leggere,  o dettare. /Nel  viaggio  non  aveva  altra 
applicazione,  come  fe  allora  folTe  flato  più  libero, 
e più  fpedito  ; aveva  fempre  a Iato  il  fuo  libro, 
le  tavolette  , ed  il  copifta,  a cui  faceva  pigliare 
nel  verno  i fuoi  guanti,  acciocché  il  rigore  della 
fbgione  non  poteìle  rubare  nè  anche  un  fol  mo- 
mento allo  Audio.  E per  quella  cagione  mai  non 
andava  per  Roma  fe  non  in  fedia.  Mi  ricordo, 
che  un  giorno  egli  ebbe  a riprendermi  d’  aver  paf- 
feggiato  : potevi  ( dille  eg\i)  metter  queft’ ore  a pro- 
fitto. Imperciocché  egli  contava  per  tempo  perdu- 
to tutto  quello,  che  non  era  impiegato  nelle  faen- 
ze. Con  quella  prodigiofa  afliduità  arrivò  a com- 
porre tanti  volumi  ; e mi  lafciò  per  eredità  ccnto- 
ieffanta  tomi  pieni  di  belle  notizie,  e tutti  ferirti 
da  ogni  parte  in  caratteri  affai  minuti  ; il  che  li 
moltiplica  non  poco  . Mi  raccontava  egli , che  fe 
nveffe  voluto,  avrebbe  potuto  venderli  (quand’era 
Procuratore  di  Cefare  nella  Spagna  ) a Largio 
Licinio  per  quattrocentomila  fellerzj . Ed  allora^ 

que- 
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quelli  ferirti  non  erano  in  sì  gran  numero  . Non 
ti  farà  facile  a pervaderti , quando  tu  confideri 
quella  immenfa  lettura , quelle  infinite  opere  da 
lui  compolle  , che  egli  non  folTe  mai  flato  nelle 
cariche,  non  avelfe  mai  avuta  parte  nella  grazia 
de’ Principi  ? Ma  quando  ti  fi  dirà,  come  lapeva 
egli  rifparmiare  il  fuo  tempo,  ed  impiegarlo  tutto 
nelle  belle  lettere,  non  comincerai  a credere,  che 
egli  non  ha  Ietto  abbaflanza,  nè  abbaftanza  ha_» 
fcritto  ? Non  fenza  ragione  io  dunque  mi  burlo  di 
quelli,  che  mi  chiamano  ftudiofo  , io,  che  in  pa- 
ragone di  mio  zio  fon  uomo  veramente  dappoco, 
e lento  • E pure  io  do  allo  Audio  tutto  il  tempo 
che  mi  lafciano  libero  i miei  carichi,  e pubblici, 
e privati . E chi , anche  tra  quelli  , che  confa- 
vano tutta  la  lor  vita  alle  belle  lettere  , potrà 
foftenere  un  paragone  sì  fatto , e non  arroflirne , 
come  fe  il  fonno  , e le  delizie  dividelfijjro  la  lor 
vita?  M’avveggo,  che  il  mio  foggerto-  mi  porta 
più  lontano  di  quel,  che  io  m’era  propofto.  Io  vo- 
leva folamente  informarti  di  ciò  , che  tu  bramavi 
di  fapere  , cioè  quali  opere  ha  compofle  mio  zio . 
M’  aflicuro  per  tanto,  che  quel,  che  ti  ho  fcritto, 
non  ti  recherà  minor  contento,  che  la  loro  ftefla 
lettura.  Non  folamente  quella  narrazione  può  fti- 
molar  d’  avvantaggio  la  tua  curiolità,  ma  anche 
flimolar  te  ftelfo,  e farti  concepire  un  nobile  de- 
luderlo di  far  qualche  cofa  limile.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

‘Multa  dici  fine  librij  . Parchefoffe  la  maffima  con  cui  Plinio  Se- 
niore regolava  i Tuoi  fludj  ; e con  tutto  quello  nefluno  de*  tanti 
libri  che  fcriffe  s’  è falvato  fino  a’  nollri  tempi  a riferva  della  i>a 
ifioria  naturale,  lavoro  piuttollo  di  gran  fatica  , che  di  gran 
credito.il  Sig.  Baile  lo  taccia  d’ autor  troppo  credulo , e il  Sig. 

» che  ne  parla  con  più  vantaggio,  lo  dichiara  pieno  di 
difetti.  Era  egli  in  qualche  parte  fcufabilc  della  fua  creduli- 
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t»>  come  che  d’una  religione»  che  Io  portava  a dar  retta  a 
un  numero  infinito  d’aflurdicà;  e può  pretendere  qualche  in- 
dulgenza a’  fuoi  errori  per  avere  fcritto  fu  de’ foggetei  in  quei 
tempi  fommamente  difficili,  ed  intricati  . Di  tutte  le  feienze  > 
la  filof'ofia  naturale  è quella  che  in  quest’  ultimi  fccoli  ha 
fatto  maggior  progrello.  Non  poteva  per  avventura  ac^uiltarfi 
alcuna  reai  cognizione,  nò  alcuna  vera  feoperta  dell’ opere 
della  natura  dalle  confufe  nozioni  , e dall’  efprelfioni  ofcurc 
de’ filofofi,  e degli  fcholaftici  antichi  ; ma  dacché  la  filofotìa 
fperiraentalc  ha  cominciato  a coltivarli  fra  noi , s’  è gettato  un 
bel  fondamento  per  difeoprire  con  verità  il  metodo  che  l’On- 
nipotente ha  Rimato  bene  di  Ila bi  1 i re  per  condurre  i fuoi  Ca- 
pientilfimi  difegni  in  quello  mondo  materiale  - Le  noRre  po- 
tenze pofl'ono  al  prefcntc  far  tanto  progredii  in  quelle  fcopcr- 
te  quanto  lo  richiede  lo  Rato  della  noltra  condizione»  nò  più 
oltre  ci  è permeilo  avanzarci  » perchè  di  più  oltre  avanzarci 
non  abbiamo  bilogno.  In  materie  però  di  pura  fpcculativa  che 
intcrefiano  il  comun  bene  degli  uomini  quegli  Rabilimenti  in 
filofotìa  , che  ci  fembrano  perfettamente  ben  fondati  » e Rabi- 
liti  fu  de’  principi  inalterabili»  pofl'ono  forfè  in  apprelfo  di- 
venire tanto  fcreditati  quanto  lo  fono  al  prefente  le  malfiinc 
di  Plinio,  e d’  Arillotile-  Plinio  però  quantunque  la  fua  filofo- 
fia  fia  fuor  di  moda,  conferva  tuttora  qualche  grado  di  vene- 
razione; egli  viene  fpeflo  citato,  e dove  è forfè  meno  utile  è 
di  più  divertimento . Si  fa  eh’ egli  era  un  uomo  allevato  per 
l’armi,  e per  l’erudizione,  c fece  una  conliderabil  figura  nel 
campo,  e nel  Senato,  e fu  in  gran  riputazione  prclfo  di  Ve- 
fpjfiano,  c di  Tito.  La  fua  maniera  di  vivere,  ed  un  catalo- 
go di  tutti  i fuoi  fcritti  fono  in  queRa  lettera  più  minuta- 
mente fpecificati  che  in  qualunque  altro  luogo  : ma  cella  al- 
quanto il  nollro  flupoic  nel  vederlo  aver  tanto  fcritto,  e lopra 
(oggetti  tanto  difficili , ed  io  mezzo  a una  non  interrotta  fe- 
rie di  affari  quando  ci  rammentiamo  l’opcre»  e gl’impieghi 
del  noRro  concittadino  il  gran  Lord  Saccone  da  Verulamio. 


LF.  f- 
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L E T T E R A VI. 

Plinio  a Severo. 

Argomento  . Prega  Severo  fuo  concittadino  di  proc - 
curare  , che  fia  polla  una  Statua  di  bronco  nel 
Tempio  di  Giove  di  Como  patria  loro  comune  ; e 
colla  fua  bafe  , in  cui  vi  fvJJ'e  ly  inferitone  del 
fuo  nome,  e delle  fue  cariche.  Promette  poi  di 
dare  una  feorfa  alla  patria  , ma  per  poco  tempo 
in  riguardo  delle  fue  occupazioni . 

NE*  giorni  paflati  comprai  co*  danari  d’ una  ere- 
dità , che  mi  è fiata  lafciata,  una  Statua  di 
metallo  di  corinto  piccola  in  vero,  ma  bella,  e_» 
ben  lavorata  fecondo  la  mia  cognizione  almeno, 
che  non  va  molto  lontano  in  cofa  alcuna,  molto 
meno  in  quella.  Credo  però  d’ averne  tanta,  che 
balli  per  giudicare  dell* eccellenza  di  quella  Statua. 
Elfendo  ella  nuda  non  nafeonde  cofa  veruna  de’ 
fuoi  difetti , e ci  dimoltra  tutte  le  fue  bellezze  • 
E* un  vecchio  in  piedi.  Le  offa,  i mufcoli , i ner- 
vi, le  vene,  le  grinze  ancora  apparifeono  come  in 
un  uomo  vivente.  I fuoi  capelli  fono  radi  , e refi, 
la  fua  fronte  larga,  il  vifo  llretto,  il  collo  magro, 
le  braccia  abbandonate,  le  mammelle  pendenti,  il 
ventre  rientrato,  la  fchiena  efprime  perfettamente 
la  vecchiaia;  ed  il  colore  del  metallo  non  permet- 
te di  dubitare,  che  la  figura  non  Ila  molto  antica. 
Finalmente  il  tutto  è affai  finito  per  arrellar  gli 
occhi  degli  artefici  ,.  e per  incantar  quelli  degl’ 
ignoranti . Ciò  è , che  mi  ha  fatto  credere  , che_* 
quella  poteva  convenire  ad  un  mediocre  conofccn- 
te , come  fon  io..-  "Non  1*  ho  però  comprata  per 
ornarne  la  mia  cafa , poiché  io  non  mi  fono  an- 
?'  cor 
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cor  figurato  di  darle  quefta  Torta  d’  abbellimenti  ; 
ma  per  ornarne  qualche  luogo  confiderabile  per  la 
noftra  patria, e particolaripcnte  il  Tempio  di  Giove. 
Il  dono  ini  par  degno  d’ un  Tempio,  degno  d’ una  di- 
vinità. Fa  tu  dunque  fare  alla  mia  Statua  un  piediftal- 

10  di  quel  marmo,  che  ti  piacerà,  c prenditi  quefta 
cura  colla  medefima  vivacità, che  tu  mollri  nelle  cofe 
anco  minime,  delle  quali  io  t’ incarico.  Vi  fi  leggerà 

11  mio  nome,  e le  mie  qualità;  Te  tu  credi,  che  le 
medefime  vi  debbano  aver  luogo . Io  avrò  cura  d’ 
inviarti  il  mio  vecchio  colla  prima  comodità  , che 
fi  prefenterà  , ovvero  ( ciò  che  tu  (limerai  molto 
meglio  ) te  lo  porterò  io  medefimo  . Poiché  io  mi 
propongo,  per  poco  che  i doveri  della  mia  carica 
lo  accordino,  : di  fare  una  fcorfa  : infin  coftà . Vedo 
già  fpanderfi  a quefta  nuova  fui  tuo  vifo  il  con- 
tento, ma  non  ti  durerà  gran  tempo.  Io  non  vi 
farò  che  per  pochi  giorni.  Le  medefime  ragioni, 
che  ritardano  la  mia  partenza  in  oggi,  mi  proibi- 
fcono  ancora  una  lunga  afte n za . Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

d a :...  . * . . a. 

Orazio  deferivo  un  uomo  che  va  matto  delle  ftatue  antiche 

• • * 

Infanitretercs  ftatitas  DamaOppus  emendo. 

t 1 » *.'• 

Cerca  le  ftatue  antichi , e perde  il  fenno . 

- li  -ji.1  i'i  v ..  t'i  •.  : . 

Il  medefimo  fervido  amore  per  le  ftatue  antiche  che  predo- 
minava al  tempo  di  Plinio,  è in. voga  al  preferite  fra  i nollri 
virtuofi.  La  ftatua  che  in  quefta  lectcra  , c deferirta  , è di  un 
uomo  molto  attempato,  ed  ogni  parte  di  lei  cosi  minutamen- 
te efpreffache  ci  veggiamo  rottogli  occhj  il  vero  ritratto  della 
vecchiezza  ; un  fempre  malinconico,  oggetto  , pollo  anche  al 
miglior  i urne  . Per  lafciar  pertanto  una  più  gradevole  idea  nel- 
la mente  al  lettore  gli  i prete  nrcremo.  la  copia  d’ alcuni  verli 
incili  fui  piediftallo  di  una  ftatua  moderna  cf  una  Diana. 

• *m.  I.  T c I, 
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§ce  where  Diana’*'  radiane  charmi 
In  all  tbeir  power  confcft. 
Reprove  che  eye  her  bc  uty  warms 
And  check  caeh  wishful  breau. 


Ve'  Diana  che  fplende  > 

Riua  de'  vezzi  futi , 

In  tutto  il  fuo  fulgor  , r „ ■ 
Riprender  l'  occhio  ardito 
Che  fua  bellezza  accende , 
Corteggiti  il  detìo , ; • 

Che  defia  in  ogni  cuor . 


II. 


VPell  may  thè  marble»  taflght  by  art 
Each  forward  hope  controul  i 
Por  while  her  f-miles  attrai  che  heart 
Her  chaftnefs  wins  thè  foni» 


Ogni  malnato  affetto 

Quel  freddo  marmo  apprefe 
Dall'arte  a raffrenar  ; 

Che  mentre  il  cuor  dal  petto 
Rapifce  il  dolce  tifo 
La  cafiiti  fi  mofira 
Dell'  alma  a trionfar. 


1 1 1. 

Her  meekj  and  half  averted  eye» 
Io  each  beholder  tells» 

Vertuc  can  paffion’s  fuie  deoy»  1 
And  with  her  virtuc  dwells. 


A'  / per  tot  ori  intenti  ■ •”*  1 

Dolce  e ritrofo  il  ciglio 
Così  dicendo  va  : 

Virtù  le  voglie  ardenti 

Sprezzi  d' un  caldo  affetto  » 
E alla  virtude  unito 
V affetto  allora  andrà. 


Libro  Ter . 

I v. 

Yet  while  thè  Goddefs  I furvey , 

I burn  with  fìercc  delire  : 

Wbat  eyes  can  o’  er  fuch  beauty  ftiay  ? 
What  heart  refift  thc  fire  ? 

Pur  fento  che  tuli1  ardo , 

Quando  la  Dea  rimiro  , 

Di  calda  brama  al  cuor . . ' • 

Qual  può  robuflo  [guardo  J. 

Reggere  a tal  bellezza? 

Qual  può  rigido  petto 
Reggere  a tanto  arder  ? 

' . V*  ■*  i 

To  ber  T rud  with  eagér  pacer 
And  cali’  her  all  tny  own; 

Bttt  jMifeleft  >-  té  my  warm  crabracc 
She  proves  a very  ftone. 

a 

Con  frettolofo  pafso 

A lei  corro , e lei  chiamo 
La  mia  vita , e il  mio  ben  • 

Ma  fempre  un  freddo  fajfo 
A'  miei  fervidi  amplejji 
Si  refi  a,  o un  fol  non  rende 
Segno  di  vita  almen  . 


VI. 

Oh.'  tbae  Pygmalion’j  fate  were  tnloe» 
•'  ’ And  to  indulge  my  dame  , 

Some  pitying  God  with  bfeath  divine  > 
Would  animate  thè  trame  . 

O j’  al  mio  bel  desìo 
( Qual  ebbe  amico  fato 
Vigmalione  un  dì.  ) . - ; 

v Quali  he  pietofo  Dio  , 

, . Spira fje  il  divin  fiato  > 

E la  leggiadra  forma 
Animale  cojì\ 


2X0 
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My  goddcTs  thougb  Cransform’d,  mighc  fbare 
The  fame  she  had  of  old  , 

«Mighc  shine  co  all  lilcc  trarble  fair» 

To  all  » bue  me  , a s cold . 

La  Diva  aver  pòtrià  , 

L'ifieIJa  ch'ebbe  un  dì 
Fama  di  taftità  . 

E rifplender  dovria  . 

Trasformata  così, 

Fredda  a ognun,  fuor  else  a me  , 

E rigida  beltà  • 

LETTERA  , VII. 

Plinio  a Caninio  Rufo. 

• 1 v ' ' ■ jì’-  1 ’ 

Argomento.  Avvinando  a Caninio  Rufo  fuo  concitta- 
dino la  morte  di  Silio  Italico , fi  duole  della  bre- 
vità della  vita  ; da  che  piglia  occafione , mentre 
le  cofir  umane  fono  fragili  e tranfitorie , d'  efort a r 
/’  amico  a procurarci  ì'  immortalità'  ,yd e l nome  con 
qualche  opera  perfetta , e virtuofa  . ■- 

* w % 

E’  arrivata  appunto  qui  la  nuova,  che  Silio  Ita- 
lico ha  finiti  i Tuoi  giorni  per  un’  attinenza 
volontaria  nella  fua  villa  vicino  a Napoli  : una_» 
poftema  incurabile^  che  gli  era  lopraggiunta  gli 
ha  refo  difpiacevolfc'  iL  vivere  ; e I’ ha  fatto  correre 
alla  morte  con  una  coftanza  immobile  Neflunaj 
difgrazia  ha  giammai  turbata  la  fua  fortuna  , fe_> 
non  è forfè  la  perdita  del  fuo  fecondo  figliuolo: 
ma  il  maggiore,  che  valeva  molto  più»  e che  ha 
lafciato  Confolare,  e pieno  di  fanità,  1’  ha  ben  con- 
traccambiato . La  fua  riputazione  aveva  ricevuto 
qualche  difeapito  nel  tempo  di  Nerone.  Fu  tenu- 
to in  fofpetto  <!’  eflerfi  refo  volontariamente  De- 
t • ' la- 
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latore  ; ma  aveva  ufato  prudentemente , e da  ga 
lantuomo  del  favore  di  Vitellio  . Era  tornato  glo- 
riofo  dal  governo  dell’ Alia,  e per  un  onorevole 
ritiro  aveva  cancellata  la  macchia  de’  fuoi  primi 
intrighi . Ha  faputo  tenere  il  fuo  grado  fra  i prin« 
cipali  di  Roma  fenza  nemici , e fenza  invidio!!. 
Era  viiitato , era  rifpettato  : e benché  fpeflo  llalfe 
in  Ietto  , e continuamente  in  camera  , in  cui  la.» 
fua  fortuna  non  poteva  invitar  nefluno  ; la  buon^ 
compagnia  non  lo  lafciava  mai.  Quando  non  coni* 
poneva , palfava  il  giorno  in  virtuofe  convenzio- 
ni; faceva  de  i verii,  ne  i quali  vi  era  più  artc_> , 
che  ingegno,  e li  leggeva  qualche  volta  per  Sco- 
prire il  giudizio  del  pubblico . Prefe  finalmente^, 
configlio  dalla  fua  vecchiaia;  e partì  da  Rama  per 
ritirarli  nella  Puglia,  di  dove  niente  l’ha  più  po- 
tuto rimuovere  , nè  anche  1’  avvenimento  del  nuo- 
vo Principe  all’  Imperio:  quanto  onore  fa  qucfta_j 
libertà  a Trajano , che  ha  ben  voluto  concederla  ! 
Da  tutto  ciò.,  che.parevn  bello,  veniva  egli  tentato 
infmo  a procacciargli  de  i rimproveri  a motivo  del- 
la fua  impazienza  per  averlo . Comprava  in  un.» 
medefimo  paefe  diverte  cafe  ; e la  paltone  , che 
prendeva  per  l’ultima  lo  difguftava  delle  altre.  In 
quella  li  dilettava  d’  ammaliar  gran  quantità  di  li- 
bri , di  ftatue  , di  ritratti  , che  non  fidamente^ 
poltedeva , ma  che  adorava.  Il  ritratto  di  Virgilio 
avanzava  tutti  gli  altri  ; celebrava  la  nafeita  di  que- 
llo poeta  con  più  di  folennità,  che  la  fua  propria, 
principalmente  a Napoli  , dove  non  fi  avvicinava 
al  fuo  fepolcro  , che  col  medefimo  rifpetto,  che  fc 
fi  folte  avvicinato  ad,  un  Tempio.  E’vivuto  in  que- 
lla tranquillità  iettantacinquc  anni  con  un  corpo 
delicato  piuttollo,  che  infermo.  Come  fu  l’ultimo 
Coniòle,  che  fece  Nerone,  morì  ancor  l’ultimo 
di  tutti  quelli,  che  quello  Principe  aveva  onorato 
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dì  sì  fatta-  dignità.  Pare  ancor  degno  d’ offe  nazio- 
ne, chc  quell’ uomo  , che  fi  trovò  Confole,  quan- 
doNeronc  fu  ammazzato,  fia  fopravvivuto  a tutti 
gli  altri , che  erano  flati  innalzati  al  Confolato  dal 
mede  fimo  Imperadore.  Non  porto  penfarvi  fenza_, 
effer  vivamente  toccato  dalla  miferia  umana.  Poi- 
ché qualcofa  può  mai  immaginarfi  sì  corta  , e sì 
limitata ,- che  non  fia  meno  breve  che  la  vita  an- 
che la  più  lunga  d'un  uomo?  Non  ti  par  forfè. 
Che  non  lìa  altro , che  un  giorno  , che  regnava.., 
Nerone  ? Contuttociò  di  quelli , che  hanno  eferci- 
tato  il  Confolato  fotto  di  lui,  non  ne  refta  nem- 
meno un  folo  . Ma  perchè  maravigliarmene?  Lu- 
cio Pifone  padre  di  quello  , che  Valerio  Fcfto 
affartìnò  sì  crudelmente  in  Affrica,  aveva  in  coftu- 
me  di  dire  , che  non  vedeva  più  neffuno  di  quel- 
li , da  i quali  aveva  prefo  configlio  nel  Senato  , 
effendo  Confole  . I giorni  contati  a quella  molti- 
tudine infinita  d’uomini  fparfi  fopra  la  terra,  fono 
in  sì  piccol  numero,  che  io  non  fidamente  feufo , 
ma  lodo  le  lagrime  di  quel  Principe  , di  cui  par- 
lano le  illorie  . Tu  fai  quel  che  fi  dice  di  Serfe  . 
Dopo  avere  attentamente  riguardata  quella  prodi- 
giofa  armata  , che  comandava  , non  potè  far  di 
meno  di  non  pianger  la  forre  di  tante  migliaia  d’ 
uomini  , che  doveva  sì  torto  finire  . Quanto  mai 
dee  effer  poffente  quella  riflertione  per  impegnarci 
a fare  un  buon  ufo  di  quelli  pochi  momenti,  che 
ci  fuggon  sì  preftoi  Se  noi  non  portiamo  impiegarli 
in  azioni  infigni , che  la  fortuna  non  fempre  ci 
Iafcia  in  noftro  arbitrio;  impiegamoci  almeno  in- 
teramente allo  ftudio  . Se  non  è in  noftro  potere 
il  viver  lungo  tempo;  lafciamo  almeno  delle  opere, 
che  non  permettano  mai  V obblivione , che  noi 
finmo  vivuti  • So  bene,  che  tu  non  bai  bifogno 
d’  effere  eccitato;  Ja  mia  amicizia  tuttavia  mi  per- 

fua- 
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fuade  ad  animarti  in  mezzo  della  tua  corfa,  come 
tu  animi  me  nella  mia . O che  nobile  ardore  è 
quello  di  due  amici , che  con  mutue  efortazioni 
accendono  Tempre  più  in  loro  ftefli  1’  affetto  dell’ 
immortalità  • Sta  Tano  . 


OSSERVAZIONI. 

Plinio  parlando  d’  Italico  cosi  parla  : fuit  inter  prìncipe!  ci- 
vitati t fine  potentia  fine  invidia  . Salutabatur  , colrbatur  , multum- 
que  in  leliulo  , jacenj  cubiculo  femper  non  ex  fortuna , frequenti  . 
Le  gran  doti  dell’animo  porton  muoverci  a compartionc  dove_» 
forfè  dovremmo  raortrar  dell’aborrimento,  o almeno  almcn  del 
difprezzo.  Si  dimentica  il  furfante,  c fi  venera  l’uomo  che 
può  paragonarli  al  carattere  di  Giove,  ua  mefcuglio  di  pof- 
lanza  , e di  vizio.  Ma  per  dir  vero  non  v’è  prerogativa  che 
porta  contrappefare  un  tradimento,  nè  un’ottima  teda  può  mai 
feufare  un  cattivo  cuore  • Plinio  colla  fua  folita  umanità  dice 
tutto  quel  che  può  dirfi  in  difefa  d’ Italico  , anzi  egli  parla 
anche  con  della  dilfidcnza  della  viltà  che  avea  coramella  ; c re- 
debatur  fponte  accufaffe . Era  fofpetto  d’clfere  dato  una  fpia  di 
Nerone  (a).  Ma  nel  regno  di  Vitcllio,  fegue  a dire  il  nollro 
autore  ; e in  tutto  il  tempo  del  Tuo  Proconfolato  nell’  Alia  fi 
mantenne  (labile  nella  carriera  della  virtù;  e finalmente  con 
faggio  configlio  ritirandoli,  fcancellò  quelle  macchie  eh’  egli 
avea  prima  contratte  colla  fua  catciva  condotta  • Plinio  s’in- 
ganna . Non  v’è  ritiro  che  balli  a fcancellar  quelle  macchie 
che  fparge  V iniquità.  La  virtù  fceglie  di  morire  corno 
1’  Armcllino,  piuttofio  che  lafciarfi  contaminare;  o fe  voglia- 
mo confiderarla  fotro  il  carattere  d’ una  Dea  ,ella  etige  un  co- 
llante non  mai  interrotto  facrificio,  e chiude  per  l'cmprc  il 
fuo  Tempio  in  faccia  a quei  devoti  che  per  un  fol  momento 
1’  abbandonarono.  Nulladimcno  il  pofterior  contegno , e la  per- 
feveranza  d’  Italico  poteva  forfè  ottenergli  di  (tare  full’  om- 
bra del  Tempio.  Non  v’  è bifogno  di  entrare  in  un  minuto 
dettaglio  del  fuo  carattere,  comecché  abbaiìanza  noto.  Mar- 
ziale bene  fperto  lo  celebra,  c nel  XLIX.  epigramma  del  libro 
. . . . i XI. 

• .*  . . « . i C.  , . . ! | • 

(a)  Vedi  Tacit.  Hill.  lib.  III.  cap.d]. 
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Xl.  ci  dice  come  avea  comprato  la  villa  di  Cicerone  a Frafcati . 
Si  ( a ) vede  da  Plinio  che  egli  avea  varie  ville > e che  in  conte- 
guenza  era  ricco.  Ho  paura  eh’ ei  faccfto  la  tua  fortuna  fotto 
Nerone»  febbene  è certo  eh’ ci  veniva  per  dipendenza  da  una 
famiglia  nobiliflìma  ed  anticbifliina  • Èra  nato  nel  regno  di 
Tiberio , e mori  in  età  di  76.  anni  fceglicndo  la  morte  piat- 
tono che  fopportarc  gli  acuti  fpaCmi  d’ un  tnmor  cancherofo  , 
il  quale,  feconde  Galeno  C chiama  clavut , perchè  dà  al  pa- 
ziente l’iflcflò  tormento  che  fe  un  chiodo  gli  folto  confitto  in 
quella  parte . 

• . ‘ . ..  . f ‘ . , 

(a)  Silius  luce  magni  celebrat  monumenta  Maronis 
Jugera  fac lindi . qui  Ciceroni^  habet . 

Hicrcdcm  . dominumque.  fui  tumulique  > larifquc 
Non  alium  mailer»  ncc  Maro , nec  Cicero. 

LETTERA  Vili. 

Plinio  a Tranquillo. 

Argomento  . Tranquillo  aveva  impetrato  col  me^o 
di  Plinio  il  tribunato  militare  ; dipoi  lo  pregava 
a farlo  p affa  re  in  per  fona  di  Cefennio  Silvano , il 
che  viene  approvato  da  Plinio , e promette  di  proc- 
1 curarlo . 

• ’ r . . 

LA  tua  rifpettofa  maniera  nel  trattar  meco  non 
ifmentifee  punto,  quando  tu  mi  preghi  con_* 
tanta  circofpezione  di  voler  far  paflarc  in  perfona 
di  Cefennio  Silvano  tuo  parente  la  carica  di  Co- 
lonnello , che  ho  ottenuta  per  te  da  Nerafio  Mar- 
cello . Non  avrò  minor  contento  di  metterti  in_» 
iftato  di  poterla  dare  ad  un  altro , che  di  vederne 
te  fteffo  ornato.  E non  credo  punto  ragionevole..* 
d’  invidiare  a quelli  , che  vogliono  innalzare  a i 
gradi  onorevoli  il  titolo  di  benefattore,  che  erto 
iolo  vai  più,  che  tutti  gli  onori  infieme  . So  an- 
che cfler  cofa  tanto  gloriofa  il  far  grazie,  quanto 

il  me- 
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il  meritarle  . Avrai  tu  dunque  tutta  in  una  volta 
qucfta  doppia  gloria , fe  tu  onori  un  altro  di  quel- 
la dignità,  a cui  t’aveva  chiamato  il  proprio  tuo 
merito»  Non  immaginare,  che  io  dimenticarti  me 
fteflò  in  quella  occafione  : veggo  che  la  confiderà- 
z.ione,  che  il  mondo  ha  per  me,  va  infinitamente 
crefcendo . Si  conofcerà,  che  i miei  amici  non.» 
folamente  poflono  efercitar  la  carica  di  Colonnel- 
lo, ma  anche  darla  ad  altri.  Io  dunque  feconderò 
la  tua  volontà  con  mio  fommo  gufto  in  una  cofa 
tanto  ragionevole:  mentre  che  il  tuo  nome  non 
è fiato  fcritto  nel  ruolo  pubblico  , cosi  noi  abbia- 
mo la  libertà  di  mettere  in  fuo  luogo  quello  di 
Silvano.  Refta  dunque  a defiderare  , che  egli  fia_> 
del  pari  fenfibile  a quella  grazia  , che  riceve  da 
te  , come  fei  tu  ad  un  si  piccol  fervizio,  che  ti 
rendo  io.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Un  cuor  gcnerofo  come  quello  dì  Plinio  non  puù  mai  eflcr 
più  felice  che  quando  s’impiega  a difpcnfar  favori.  11  poter 
ai  far  del  bene  è l’unica  cofa  che  fìa  da  invidiarli  in  un  Re; 
che  fe  non  folle  per  quella  gloriofa , e divina  prerogativa  fi  po- 
trebbe egualmente  bene  deuderar  d’erter  Re  per  fare  all ’ alta- 
lena le  g; ornate  intere,  come  per  quallivoglia  altro  privilegio 
che  fia  anneflo  alla  corona  . Proflìmo  al  Re  in  potenza  è il  iuo 
minillro  favorito,  ed  egli  è quel  canale  per  cui  li  derivano  le 
reali  beneficenze.  In  quello  tal  pollo  di  dignità,  e di  rifehio 
era  Plinio  allorché  fcrirte  la  prefente.  Ella  è diretta  a Sveconi® 
Tranquillo  l’ ifiorico , ubo  dc’principali  amici  del  noltro  autore,  e 
che  da  erto  era  (lato  nominato  qualche  tempo  innanzi  alla  carica 
di  Tribuno  militare  ; aderto  Plinio  a richieda  di  Svctonio  promet- 
te quel  Tribunato  a Cefénnio  Silvano.  Se  noi  vogliamo  tornare 
indietro  a vedere  il  carattere  di  Tranquillo,  come  fi  ha  dalla 
XXIV.  letcera  del  primo  libro , lo  troveremo  ivi  ritratto  piut- 
tollo  in  aria  di  Jìlofofo,  che  di  militare  - Egli  avea  per  dir  ve- 
ro incominciato  la  fua  fortuna  fra  la  miliaia.  Egli  era  Tribuno 
della  terza  legione  fotto  Ottone  ; ma  fianco  probabilmente  di 
quella  vita,  (i  vede  che  ei  procura  nel  regno  di  Trajano,  a 

Ttm.  I.  V v cui 


Digitized  by  Google 


ii6  Lettere  di  Plinio  . 

cui  fervi  pofcia  di  fegretario,  di  ricirarfi  dal  comando  , a cut 
era  ftaco  nominato  , e di  metter  ne'  fimi  piedi  il  fuo  parente 
Silvano. 

Vi  è,  lo  confcrto,  in  quella  lettera  qualche  grado  di  vanità, 
di  quella  vanita  che  è p r lo  più  infeparabile  dall’ amor  della 
potenza;  perchè  calè  la  debolezza  della  nacura  umana]  che 
non  Gamo  contenti  di  fapcre  che  noi  abbiamo  del  potere, 
fc  altri  ancor  non  lo  fanno. 

LETTERA  IX. 

Plinio  a Minuziano- 

Argomento.  Racconta  minutamente  tutti  gli  atti  dell' 
accufa  contea  Clafjtco  ; quale  ne  fu  il  rifultato  del 
giudizio , e quante  fatiche  fece  Plinio  in  quefta 
ccntefa  . 

PO(To  finalmente  darti  ragguaglio  delle  fatiche  , 
che  m’  ha  coftata  la  caula , che  ho  difefa  per 
la  provincia  d’Andaluzia-  Quella  caufa  conteneva 
diverfi  punti;  ed  è (lata  controverfa  in  più  udienze. 
Tu  domandi , perchè  tante  udienze  , e tanti  punti: 
fra  poco  tu  l'intenderai  • Cecilio  Clartico  anima  vile 
che  commetteva  delitti  fenza  ritegno,  aveva  gover- 
nata quella  provincia  con  tanto  di  crudeltà,  quanto 
di  avarizia  nell’anno  Iteflb,  in  cui  fotto  Mario  Pri- 
feo  provava  1’  Affrica  una  fimil  forte  . Prifco  era  ori- 
ginario d’Andaluzia,  e Clartico  d’ Affrica.  Di  qua 
deriva  quel  buon  detto  degli  Andaluzj  : ( perchè 
qualche  volta  fcappa  qualche  buon  detto  al  dolore  ) 
i'  Affrica  ci  rende  quel  che  le  abbiamo  noi  prefiato  . 
Vi  fo  però  quella  differenza  tra  quelli  due  uomini, 
che  una  fola  città  perfeguitò  criminalmente  Prifco» 
e che  diverfi  particolari  lì  refero  fuoi  partigiani  ; all’ 
incontro  tutta  l’Andaluzia  in  corpo  li  voltò  contra 
Clartico.  Prevenne  egli  1’  efito  di  quella  lite  con  una 
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morte,  per  cui  dovette  reftare  obbligato  o alla  fua_» 
buona  fortuna,  o al  fuo  coraggio.  Poiché  la  morte 
di  quello  infame  non  lafcia  d’efler  equivoca.  Se  da 
una  parte  pare  molto  veriiimile  , che  perdendo  la_, 
fperanza  di  giuftificarfi , abbia  egli  voluto  perder  la 
vita  ; non  è credibile  dall’  altra,  che  uno  fcellerato  , 
che  non  ha  avuto  roflore  di  commettere  azioni  le 
più  indegne,  abbia  avuto  cuore  d’abbracciar  la  mori 
te  per  isfuggir  la  vergogna  della  condanna  .■  \J 
daluzia  non  ottante  ciò  domandava  , che  con  tutto 
che  fotte  morto,  venifle  fatto  il  fuo  procettò.  Lo  vo- 
levano anche  le  leggi.  Pareva,  che  vi  fi  opponette 
l’ufo.  Finalmente  dopo  una  lunga  interruzione  lc_» 
leggi  hanno  riprefo  in  quella  congiuntura  la  Im- 
propria forza.  I Popoli  di  quella  provincia  pretende- 
vano ancor  di  più.  Pretendevano,  che  Clalfico  non 
fotte  folo  il  colpevole  . Accufavano  nominatamente 
i miniftri  complici  de’  fuoi  delitti , e domandavano 
giullizia  contra  di  etti.  Io  parlava  per  l’Andaluzia, 
ed  era  fecondato  da  Lucio  Albio  . Egli  è uomo,  che 
non  ifpande  niente  meno  di  ricchezze  , che  di  fiori 
ne’ fuoi  difcorfi,e  per  cui  quella  fociecà  di  minitte- 
ro  ha  raddoppiata  l’antica  mia  amicizia.  Pare,  che 
i competitori  di  gloria  foprartutto  fra  gli  uomini  di 
lettere  fiano  molto  difpolti  alla  difeordia.  Noi  però 
non  abbiamo  avutala  minima  difputa . Ciafcuno  fen- 
za  dar  retta  all’ amor  proprio,  camminava  d’un  patto 
uguale,  ove  lo  chiamava  il  bene  della  caufa-  La  fua 
Uefa,  e l’utile  delle  noftre  parti,  ci  fecero  dal  bel 
principio  riconofccre  , che  non  bifognava,che  ognu- 
no di  noi  racchiudere  tante  azioni  differenti  in  un 
folo  difeorfo.  Noi  dubitavamo,  che  il  giorno,  che  la 
voce,  che  le  forze  non  ci  mancaflcro,  fe  noi  racco- 
gliemmo come  in  un  folo  corpo  d’accufe  tanti  de- 
litti, e tanti  rei  . Tutti  quelli  nomi,  tutti  quelli  fat- 
ti differenti  potevano  dall’altro  canto  non  folamen- 
Tvm.  I.  V v 1 te 
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te  fvagare  l’attenzione  de  i giudici,  ma  confonde- 
re-ancora  le  loro  idee.  Noi  pure  apprendevamo, che 
il  credito  particolare  d’  ognuno  degli  accufati,fe  fi 
riuniflero  in  un  medefimo  giudizio,  non  divenifle.» 
comune  a tutti  con  quella  mefcolanza.  Finalmente 
noi  volevamo  fcanCare,  che  nella  confufione  il  più 
potente  non  lì  faivafle  alle  fpefe  del  più  debole;  e 
che  un  indegno  facrificio  non  togliefle  alla  giudizi» 
le  più  nobili  vittime  . Poiché  i favori , e le  pratiche 
mai  non  oprano  più  ficuramente  , fe  non  quando 
polfono  ricoprirfi  colla  mafehera  della  feverità.  Non 
volevamo  imitar  Sertorio,  che  comandò  al  più  forte 
de’  fuoi  foldati  di  ftrappar  tutta  in  una  volta  la  coda 
d'un  cavallo , ed  al  più  debole  ( a ) di  non  iltrapparne  che 
un  pelo  dopo  l’altro.  Tu  fai  il  redo.  Noi  giudica- 
vamo ancora , che  non  ci  era  podi  bile  di  trionfare.» 
d‘  uno  fquadrone  sì  numerofo  d’accufati , fe  non  di- 
videvamo le  caufe  1’ una  dall’altra.  La  prima  cofa 
che  ci  premeva  di  vedere  bene  (labilità,  era,  che.» 
Cladìco  fode  colpevole . Era  un  preparamento  natu- 
rale , e necedario  all’  accula  de’  fuoi  uffiziali,  e de’ 
fuoi  complici , che  non  potevano  mai  elfer  rei , fe 
elfo  era  innocente.  Noi  ne  fcegliemmo  due  fra  di 
loro  per  aggiungergli  a Cladìco,  cioè  Bebbio  Probo  , 
e Fabio  Ifpano  , 1’  uno  , e l’altro  confiderabili  a ca- 
gione del  loro  credito;  Ifpano  ancora  per  la  fua  elo- 
quenza. Clafifico  ci  diede  poco  fadidio.  Aveva  egli 
lafciato  fra  le  fue  carte  una  memoria  fcritta  di  fua 
mano,  ove  lì  trovò  giudo  ciò,  ch’egli  avea  ricavato 
di  guadagno  da  ciafcheduna  caufa . Noi  avevamo 
ancora  una  lettera  fua  molto  vana,  e molto  imper- 
tinente che  fcride  a una  delle  fue  innamorate  a Ro- 
ma 

fa)  Quest’  ifteria  vien  rae-  Ila  allude  Orazio  nella  fua  fa» 
contata  a-  lungo  da  Plutarco  jnefa  epiftola  ad  Angufto. 
nella  vita  di  Sortono  } c a que- 
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ma  in  quefti  termini . Rallegriamoci  ; parto  per  reti* 
dermi  apprejjo  di  te , e parto  gran  fignore  . Io  ho  adu- 
nati quattro  milioni  di  fefterzj  del  prezz0  d'  una  par- 
tita del  dominio  d'  Andaluzia.  Probo , ed  Ifpano  c’  im- 
barazzarono d’ avvantaggio.  Avanti  d’entrare  nella 
prova  de  i loro  delitti , io  credetti  neceflario  di  far 
vedere,  che  l’efécuzione  degli  ordini  d’ un  Governa- 
tore in  una  cofa  manifeftamente  ingiufta,era  delit- 
to. Altrimenti  era  un  perdere  il  tempo  nel  provare, 
che  erano  ftati  gli  elecutori  degli  ordini  di  Claflìco. 
Poiché  non  negavano  » fatti  de  i quali  erano  accu- 
fati  , ma  fi  feufavano  coll’ubbidienza,  che  ve  gli  ave- 
va forzati;  e perciò  domandavano  grazia.  Pretende- 
vano di  meritarla  con  tanto  più  di  giuftizia,  quanto 
che  erano  genti  di  provincia  aecoftumate  a tremare 
al  minimo  cenno  del  Governatore . Claudio  Reftituto 
altamente  mi  replicò  in  pubblico,  che  non  ottante 
il  lungo  efercizio,  e quella  vivacità  naturale,  che 
Io  rendeva  pronto  femprc  al  riparo  da  ogni  colpo  im- 
provvifo,  non  era  mai  ttato  più  turbato,  nè  più  im- 
brogliato, che  allorché  fi  vide  levar  le  fue  armi,  nel- 
le quali  aveva  fondata  tutta  la  fua  fperanza . Ecco 
qual  fu  l’evento.  Il  Senato  ordinò,  che  i beni,  che 
godeva  Clattico  avanti  che  pigliatte  poflctto  del  fuo 
governo , fofiero  feparati  da  quelli , che  aveva  nc- 
quiftati  dopo.  I primi  furono  aggiudicati  a fua  fi- 
gliuola , gli  altri  furono  lafciati  a i popoli  d’  Anda- 
luzia. Si  andò  più  avanti  .Si  ordinò,  che  i creditori 
che  aveva  pagati,  reftituiflcro  ciò,  che  avevano  rice- 
vuto, e furono  efiliati  per  cinque  anni  Ifpano,  e 
Probo . Tanto  parve  atroce  nel  fine  ciò  , che  da  prin- 
cipio pareva  appena  criminale.  Pochi  giorni  dopo 
noi  aringammo  contra  Claudio  Fufco  genero  di  Ciaf* 
fico,  e contra  Stillonio  Prifco , ch’era  flato  Tribuno 
d’una  coorte  fiotto  di  lui.  Il  fucceflo  fu  differente. 
Prifco  fu  bandito  dall’ Italia  per  due  anni  > Fufco  fu 
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rimandato  afioluro.  Nella  terza  udienza  Ci  parve  più 
convenevole  di  adunare  gran  numero  di  complici  • 
V’ era  pericolo , che  mandando  in  lungo  quello  af- 
fare ,il  difgufio  , e la  noja  non  raffreddaflero  1’  atten- 
zione de  i Giudici  , e non  rilafiaflero  la  lor  feverità  . 
Non  vi  rollava  dall’altra  parte,  che  de  i rei  di  picco- 
la importanza,  e che  noi  avevamo  efpreflameme  ri- 
feritati per  gli  ultimi.  Io  ne  eccettuo  però  la  moglie 
di  Clallico.  V'erano  contro  d’efla  indizj  fufficienti 
per  averla  fofpetta,  ma  non  prove  ballanti  per  con- 
vincerla. A riguardo  ancora  di  l’uà  figliuola  accufata 
i fofpetti  ine  definii  mancavano.  Allor  dunque  che_, 
all’ultima  udienza  io  dovetti  parlar  di  lei,  non  con- 
venendomi più  dubitare  di  togliere  all’  accufa  qual- 
che cofa  del  fuo  pefo , credetti,  che  folle  giultizia  di 
non  opprimer  l’innocenza.  Io  non  mi  contentai  di 
penfarlo,  il  dilli  liberamente,  ed  in  più  maniere. 
Imperciocché  ora  io  domandava  a i deputati , fe  mi 
avevano  informato  di  qualche  fatto,  che  potelìero  elll 
(a)  compromctterfi  di  provare  • Ora  io  m’indirizzava 
al  Senato, e lofupplicavadi  dirmi, fe  egli  credeva , che 
in  cafo,  che  io  avelli  qualche  forra  d’ eloquenza  , mi 
folte  permeilo  d’ abufarne  ad  oggetto  di  precipitare 
una  perfona  , ch’era  innocente,  e di  ficcarle  il  pu- 
gnale nel  feno.  Finalmente  conclufi  con  quelle  pa- 
^ taluno  dirà , tu  dunque  ti  metti  in  pojìo  di  Giu- 
«/f  e . No;  ma- non  mi  J cordo  d’ effe  re  un  avvocato 
e (tratto  dal  numero  de'  Giudici . Quello  è fiato  il  fine 
. s*  gran  caufa . Gli  uni  fono  fiati  affoluti,  la  mag- 
gior parte  condannati,  e banditi  o a tempo  , o a per- 
petuità. Il  decreto  del  Senato  loda  in  termini  mol- 
Ja~°li  la  noftra  fedeltà,  la  noltra  applicazione, 
°fira  fermezza  ; e quello  telo  poteva  degnamen- 
te 


l’ 


Sàturi 


IV 


venuti  d’  Ar.daluzia 


per  follecitar  la  eaufa  .Vedi 


Digitized  by  Googl 


221 


Libro  Ter^o. 

te  ricompenfare  sì  gran  fatica.  Tu  puoi  comprende- 
re infino  a qual  legno  m'  abbiano  affaticato  cosi  dif- 
ferenti liti , cosi  oiìinate  difpute,  tanti  teftimonj  da 
interrogarfi , da  confermarli,  e da  rigettarfi.  Rappre- 
fcntati  quale  imbròglio,  qual  difgufto  di  inoltrarli 
fempre  ineforabile  alle  follecitazioni  fecrete  , e di 
refiffere  in  faccia  a i protettori  dichiarati d’ un  sì  gran 
numero  di  colpevoli.  Eccone  un  efempio  . Qualcu- 
no de  i Giudici  medefimi , a foddisfazione  de  i quali 
io  premeva  troppo  un  accufato  de  i più  accreditati , 
non  potè  far  di  meno  di  non  gridare  altamente  , e 
d’  interrompermi.  Eh  lafciatemi  continuare , io  dilli 
loro  , q uefl'  uomo  non  farà  meno  innocente  , quando  io 
avrò  detto  tutto.  Da  ciò  argomenterai,  quali  contrad- 
dizioni m’  è bifognato  provare,  e quante  inimicizie 
mi  fon  tirato  addoflo.  E’  vero,  che  non  dureranno; 
poiché  1*  integrità, che  in  quel  momento  ferifee  quel- 
li , a’  quali  ella  reiilte,  diventa  fubito  l’oggetto  del- 
la loro  ammirazione,  e delle  lor  Iodi . Io  non  pote- 
va efporti  più  chiaramente  tutto  quello  affare.  Tu  mi 
dirai,  non  meritava  la  pena;  avrei  fatto  ben  di  me- 
no di  una  sì  lunga  lettera  . Ceda  dunque  di  doman- 
darmi di  quando  in  quando  ciò  che  li  fa  a Roma.* 
fovvengati  però,  che  una  lettera  non  può  eflcr  lun- 
ga allorché  comprende  la  relazione  , ed  il  contenuto 
d’ un  gran  procedo,  i capi  d’accufe,  il  numero,  e 
le  qualità  degli  accufati,  la  divertita  delle  condanna- 
gioni.  Parmi,  che  non  te  lo  poteva  io  mandare  nè 
più  fuccinto,  nè  più  efatto  . Io  mi  vanto  a torto 
d’  accuratezza , c di  puntualità . Mi  ricordo  un  poco 
tardi  d’una  circoftanza , che  mi  era  fvanita.Te  la 
metterò  qui  benché  fuori  del  fuo  luogo.  Omero,  e 
tanti  altri  dopo  lui  non  coftumavano  forfè  la  mede- 
fima  cofa  ? E dopo  tutto  ciò  non  ha  forfè  l’ornamen- 
to fuo?  Io  non  c’intendo  finezza.  Uno  de  i trffimo- 
nj  o afflitto  di  vederfi  citato  contra  fua  voglia,  o 
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corrotto  da  qualcuno  degli  accufati.,  che  voleva  Scon- 
certare gli  accufatori  , accusò  Norbano  Liciniano  , 
uno  de  i deputati,  e de  i commifi'arj  di  prevaricare 
in  quel  che  riguardava  Calla  moglie  di  Claflico.  Le 
leggi  vogliono,  che  fi  giudichi  T accuSa  principale 
avanti  d’entrare  a conofcere  della  prevaricazione: 
poiché  niente  più  proprio  fi  è a far  ben  giudicarti, 
della  prevaricazione , che  La  maniera  con  cui  1’  accu- 
Sa pare  Sia  fiata  fatta  • Contuttociò  nc  la  difpofizione 
delle  leggi,  nc  la  qualità  de  i deputati,  nè  la  fun- 
zione di  commiUario  non  poterono  aflicurare  Nor- 
bano : tanto  era  T odio,  e lo  sdegno  contra  quest’ 
uomo.  Era  uno  Scellerato  , che  nel  tempo  di  Domi- 
ziano fi  era  Servito  del  Suo  favore , come  la  maggior 
parte  degli  altri  ; e che  la  provincia  aveva  Scelto  per 
commilfario  non  in  riguardo  della  Sua  giufiizia,  e 
della  Sua  integrità,  ma  della  Sua  inimicizia  dichiara- 
ta contra  Clalfico,  dal  quale  era  fiato  bandito.  Nor- 
bano domandò  un  giorno  almeno  per  prepararfi  alla 
difeSa . Non  fi  ebbe  maggior  riguardo  a quella  fecon- 
da rimoftranza , che  alla  prima:  bifognò  rispondere 
in  quel  momento.  Il  Suo  genio  perverfo,  e cattivo 
non  mi  permette  di  decidere.  Se  ciò  fu  con  audacia, 
o con  fermezza;  ma  certo  è,  che  ciò  fu  con  tutta  la 
prontezza  d’uno  Spirito  immaginabile.  Fu  caricato 
di  molti  fatti  particolari  , che  gli  fecero  maggior  dan- 
no, che  la  prevaricazione.  Pomponio  Rufo,  e Li- 
bone Frugi , tutti  e due  Confolari , depofero  contra 
lui,  che  nel  tempo  di  Domiziano  aveva  aringato  per 
Sii  accufatori  di  Salvio  Liberale  . Norbano  fu  con- 
dannato, e rilegato.  Allor  dunque  che  io  accufai 
Calla,  appoggiai  principalmente  Sopra  il  giudizio  di 
Prevaricazione  pronunziato  contra  il  Suo  accufatore  . 

appoggiai  inutilmente;  poiché  fuccefle  una  co- 
j.  .tutta  nuova,  e che  pare  contenere  in  Se  contra- 
zione , 1 medefimi  Giudici,  che  avevano  dichiarato 
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V accufatore  convinto  di  prevaricazione,  pronunzia* 
rono  l’artoluzione  dell*  acculato  • Tu  fci  curiofo  di 
fa  pere  qual  partito  pigliammo  in  quella  congiuntu- 
ra; fu  di  rimollrare  al  Senato,  che  noi  avevamo  da 
Norbano  folo  tutte  le  noltre  iftruzioni;  e di  Toltene* 
re,  che  feera  giudicato  prevaricatore,  bifognava  con- 
cederci il  tempo  di  cercare,  e di  raccogliere  dello 
nuove  memorie.  Dopo  ciò  non  ottanti  tutte  le  jftru- 
zioni  del  fuo  procelfo  noi  Tettammo  fpettatori.  In 
quanto  a lui  continuò  ad  efler  prefente  a tutto,  e 
inoltrò  inftno  al  fineo  la  medefima  audacia  , o la  me* 
defima  coftanza  . Efamino  fe  mi  dimentico  di  nien* 
te.  SI,  mi  dimenticava,  che  l’ultimo  giorno  Salvio 
Liberale  parlò  fortemente  contra  gli  altri  Deputati, 
come  fe  avelfero  tradita  la  provincia,  e che  averterò 
eccettuate  diverte  perfone,  che  avevano  ordine  di  ac- 
cufare.  II  fuo  fpirito,  il  fuo  fuoco,  la  fua  eloquenza 
mifero  gran  paura  alle  povere  genti.  Perfuafo  della 
lor  virtù,  e della  lor  riconofcenza  io  li  difefi.  Pub* 
blicano  che  io  gli  abbia  falvati  da  una  terribil  tem- 
pefta.  E qui  terminerò  la  mia  lettera  ; nè  vi  aggiun- 
gerò pure  una  fillaba,  quand’  anche  io  ni’ accorgerti 
d’eflermi  dimenticato  di  qualche  altra  cofa.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Quella  Jetrera  è inefcufabilmcnte  mal  polla.  Se  aveller» 
Con(ultato  il  fenfo,  e l’ordine,  dovea  porG  innanzi  alla  IV. 
cpiilola  di  queGo  libro;  imperciocché  gli  avvenimenti  qui  fpe- 
citìcati  dettero  occaGone  a quella  lettera,  la  quale  non  fu  in- 
dirizzata a Macrino  fin  che  non  iu  finito  il  procelfo  di  Clani- 
co , in  cui  avea  Plinio  condcfccfo  all’  iftan?c  di  quei  d’  Anda- 
luzia  , comparendo  come  loro  avvocato,  e difensore.  Per  tra- 
iafeiare  gli  encomj  > che  a legger  quella  lettera  , naturalmente 
fi  rifvegliano  intorno  al  contegno  di  Plinio  mettiamoci  a riguar- 
dare la  materia  della  lettera  ideila . 

Si  vede  che  i misfatti  di  Mario  Prifco,  e di  CeciJio  Claf- 
Gco  furon  comincili  nello  fleflò  anno.  Prifco  fu  procedalo  nel 
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regno  di  Domiziano  ; e quella  lettera  ci  dì  ad  intendere  che 
Clallico,ed  i Tuoi  aderenti  non  fotferfero  un  giudizio  fin  dopo 
la  morte  di  Domiziano-  Si  potrebbe  dunque  domandare  da  che 
fia  cagionato  quello  divario  di  tempi?  La  ragion  più  probabile 
par  che  fìa  > che  quei  d*  Andaluzia  afpettaron  di  veder  I’  dico 
delia  querela  contra  Mario  ; e non  trovando  il  di  lai  gadigo 
eguale  al  di  lui  misfatto,  o fecondo  la  giudizia  > difperarono 
di  buon  fuccetlo  contra  Claffìco,  e differirono  i loro  atti  > Culla 
fperanza  che  folle  per  v-nire  un  regno  più  giudo. 

In  quelle  due  caufe  può  vederli  tl  diverfo  influtto  che  i due 
Imperadori  Domiziano  e Trajano  avevano  Copra  il  Senato  . Sot- 
to la  tirannia  del  primo,  le  leggi  non  furono  medie  in  efecu- 
zione  contro  a Prii'co  . Sotto  il  Iccoio  d’  oro  dell’  altro,  dalli- 
co,  ed  i Cuoi  fautori  furono  punici  nella  più  ampia  forma  , e 
in  conformiti  della  legge;  (ebbene  la  maniera  di  procedere 
contra  Norbano , e Liciniano  fu,  lo  confetto,  aliai  (frana;  la  fu  .a 
accufa  fu  improvvifa  , e unicamente  verbale,  e fu  egli  obbli- 
gato a rifpondere  extempore  > nè  fu  già  differito,  o il  fuo  pro- 
cedo, o la  fua  condanna;  ma  al  dir  di  Plinio  : obietta funt  mul- 
ta que  magi*  quant  praevarkatio  nocuerunt  . Se  quede  obbiezioni 
fuflero  date  fpecificatc  potrebbero  forfè  renderci  la  ragione  di 
quedo  frettolofo  procedere;  al  prefente  noi  polliamo  folamente 
fupporre  che  il  Senato  agifle  con  fondamento  di  ragione  c di 
giuliizia  . 

Nihilominuj  Barrica  etiam  in  defuntti  accufa  rione  perftabat . 
provifum  hoc  legibus  , intermiffum  tamen , & pofi  longam  intercapedi- 
nem  , tunc  reduttum. 

Due  forti  vi  erano  di  delitti  pubblici  per  cui  anche  dop« 
morte  venivano  perfeguitati  i colpevoli.  Uno  era  il  delitto  di 
lcfa  maedà,  del  quale  eran  rei  quelli  che  per  prevenir  la  con- 
danna fi  ammazzavan  da  fe . L’altro  eran  1’  edorfioni  chiama- 
to da’  Romani  repetundae . Quest’ultimo  era  il  delitto  di  Claf- 
fice  e col  rimettere  in  piedi  una  legge  venuta  quafi  in  difufo  , 
furono  portati  gli  atti  contra  de’  di  lui  eredi  nella  manie- 
ra che  qui  s’accenna  : comecché  la  morte  di  Claflico  non  era 
fenza  fofpetto  di  fuicidio,  morj  e ju*  infami*  ; ambigua  tamen  : in 
confeguenza  tanto  più  ragione  vi  era  di  rinnovare  quella  difufa- 

ta  legge.  Appretto  di  noi  neflun  atto  criminale , nè  alcuna , 

pena  pecunaria  può,  fecondo  le  leggi  , portarli  dopo  la  morte. 
La  fentenza  decifiva  contra  il  reo  principale  Ceciiio  Claffìco  è 
ragioncvi  liflìma  , e degna  del  Senato  di  Roma . ,,  Gli  effetti  eh* 
„ ei  pod’edeva  prima  d’effer  Proconfole  furon  dati  alla  fi- 
si gl**  j e tutto  il  Tello  de*  fuoi  bciy , non  fole  quelli  che  ave« 
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„ flati  ingiuflamente,  ma  quegli  altresì  eh’  aveva  accumulato 
„ pe’  diritti,  e per  I’  entrate  del  fuo  uffizio,  furon  desinati 
,,  a quella  nazione  ch’egli  aveva  fpogliata  ,,  . Perchè  non  era 
certamente  giudo  che  la  di  lui  famiglia  goder  dovefTc  il  pro- 
fìtto  dclfc  fue  eforhitanti  cdorfioni  fatte  nel  tempo  del  Pro- 
confola to  • 

Nel  redo  di  quedo  pafTo  vi  è un*  ofeurità:  ut  pecuniat 
qua*  creditoribuj  folverat  revoenrentur . Chi  dovea  pagar  quedo 
denaro/1  I creditori , o la  Sgha  ? I creditori  non  avean  colpa 
alcuna  ; efli  non  avevano  alcuna  alleanza  con  lui , nè  cran  avanti 
alla  giudizia  , e in  confcguenza  neffuna  fentenza  data  dalla  corte 

Eoteva  obbligarli-  Il  fenfo,  e l’intenzione  di  quedo  rado  fem- 
ra  edere  dato  „ che  il  denaro  ch’egli  avea  pagato  a*  creditori 
„ dovefle  dedurti  e ricavarli  da  quella  parte  de’  fuoi  beni  eh’  ci 
„ podedeva  prima  d’eder  Proconfole-  ,,  Una  tal  determina- 
zione è conforme  alla  prima  parte  della  fentenza  , ed  è fonda- 
ta full’  ided'a  ragione  „ Che  tutti  i profitti  durante  il  fuo  Pro- 
„ confolato  dovettero  ricadere  in  benefizio  di  quelli  che  avean 
»,  ricevuto  l’ ingiurie,  e che  i fuoi  debiti  d pagaflero  con  quel 
»,  ch’era  dato  di  fua  appartenenza  prima  del  Proconfolato . 

Benché  Plinio  pafli  univerfalmentc  per  un  autore  gentile, 
e benché  molte  delle  fue  lettere  fiano  più  di  queda  divertcvoli; 
nulladimcno  quando  in  eife  tratta  del  Senato  Romano,  c_j 
degli  atti  Ivi  fegniti  , fi  vede  ne’  di  lui  ferirti  una  certa 
dignità,  e un  certo  pefo , che  lo  pongono  fra  gli  fcritcori  ido- 
tici  del  fuo  tempo.  Egli  non  è folamente  il  gentiluomo,  ma_, 
1’  uom  di  dato,  e mentre  alcune  delle  fue  lettere  famigliati 
ci  fan  vedere  lofpirito,  e l’eleganza  della  letteratura  , e dell’ 
amicizia,  l’altro,  come  queda,  ci  fan  vedere  a fondo  i coftu- 
mi>  le  leggi,  e la  codituzione  del  popolo,  e del  Senato  di 
Roma . 
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LETTERA  X. 

Plinio  a Spurinna  ed  a Coccia. 

Argomento.  Manda  a Spartana,  ed  a Coccia  fuau» 
moglie  una  certa  compofizione  , che  aveva  fatta  in 
lode  d'  un  loro  figliuolo , eh'  era  morto , ed  in  onor 
del  quale  era  fiato  conceduto  dall ’ Imperatore , che 
foffe  innalzata  una  (tatua  trionfale  per  follievo  de* 
me  defimi  fuoi  genitori . 


E ne  i giorni  feorfi , che  io  paflai  da  voi,  non 
o vi  dirti,  che  io  aveva  comporta  un’opera  in  lo- 
de di  voftro  figliuolo,  due  ragioni  me  lo  hanno  vie- 
tato : una  perchè  non  1’  aveva  comporta  per  dirvclo, 
ma  per  foddisfare  alla  mia  tenerezza,  e per  folleva- 
re il  mio  dolore:  l’altra,  perchè  le  medefime  perfo- 
ne,  che  vi  hanno  parlato  dell’opera  mia,  e che  ave- 
vano fentito  a leggerla  ( come  tu  medefimo  Spurin- 
na  me  I’  hai  detto  ) avevano  dovuto,  mi  pare  , co- 
municartene il  f oggetto . Io  temeva  dall’altra  parte 
di  pigliare  impropriamente  il  tempo,  fe  fra  i giorni 
delti nati  all’allegria,  averti  richiamata  sì  malinconi- 
ca idea  . Ho  ancor  dubitato  oggi , fe  forte  a propofi- 
to  di  mandarvene  il  foggetto,  che  ho  recitato,  e che 
voi  efigete  da  me;  o fe  io  vi  doveva  aggiungere  qual- 
che altro  fcritto,  che  riferbo  per  una  raccolta  fepa- 
fata-  Perchè  non  bafta  ad  un  cuore  sì  tocco,  come 
d mio,  di  racchiudere  dentro  un  piccol  libro  la  me- 
gloria  d’una  perfona  sì  cara,  e sì  prcziofa  . Bifogna 
j?re  peggiore  rtefa  alla  fua  gloria.  Ella  l’avrà,  fc 
*v.cr.1 ‘c  opere  la  fpandano,  e la  pubblichino  . Ma 
che  h °'° * JO  vi  ^oveva  mandare  tutto  quello, 
me  ne  A°m P°ft?  ^°Pra  quello  foggetto , oppure  fe 
doveva  ritenere,  ho  trovato,  che  era  meglio 
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alla  mia  franchezza,  ed  alla  noftra  amicizia  di  man- 
darvi il  tutto  ; particolarmente  dopo  la  prometta , 
che  voi  mi  fate  di  offervar  fegreto  fra  di  voi  due_» 
quanto  a me  piacerà.  Non  mi  retta , che  doman- 
darvi una  grazia;  ed  è di  volermi  dire  colla  mede- 
fima  franchezza  quello,  che  io  debbo  aggiungere, 
cambiare,  fopprimere  • Io  fo  bene  da  me  medeiimo, 
che  nel  dolore  è affai  difficile  di  confervare  un  ani- 
mo affai  libero  per  quello:  ma  per  difficile  che  fia, 
tifatene  meco  nel  modo,  che  uferefte  con  uno  fcul- 
torc,  con  un  pittore,  che  travaglia  intorno  ad  una 
ftatua,  ad  un  ritratto  di  voftro  figliuolo.  Voi  1’  avver- 
tirefte,che  non  ha  ben  effigiate  le  fue  fattezze,  che 
dee  ritoccarlo.  Però  abbiate  per  me  l’attenzione  me* 
defima.  Softenete,  conducete  lamia  penna.  Ella  la- 
vora, come  vi  date  a credere,  intorno  ad  un’imma- 
gine , che  il  tempo  non  dee  mai  diftruggere  . Più  che 
quefta  immagine  farà  naturale,  fimile,  e perfetta, 
più  ella  farà  durevole  • State  fani . 

. ‘ OSSERVAZIONI. 

' ' • 

Quella  lettera  a Coccia  e Spurinna  doveva  porG  immediata- 
mente dopo  la  prima  di  quello  libro  , in  cui  abbiam  vi- 
tto la  vita,  e il  carattere  di  Veftricio  Spurinna , cd  in  cui  G 
parla  di  Coccia  comedi  una  donna  fingularit  txtmpli , la  mo- 
glie, la  compagna,  e l’amica  di  Spurinna. 

La  prima  lettera  di  quello  libro  doveva  venir  dopo  la  (ec- 
tima def  fecondo;  dove  polliamo  ricordarci  d’aver  villo  illudra- 
to  il  carattere  di  Cozio,  c fatta  menzione  della  fua  morte  fuc- 
ccduta  nel  tempo  che  il  padre  di  Spurinna  era  all'ente  nella 
Germania.  Non  vi  è nella  natura  umana  una  perdita  più  gran- 
de di  quella  d’ un  figlio  (limabile.  E fra  tutti  i fulmini  dello 
sdegno  del  cielo  quello  è il  più  da  temerfi,  c il  più  malagevolè 
a fopportarfi.  Il  mifero  che  Ila  per  naufragare,  c che  fui  punto 
di  fommergerlì  fc  gli  rompe  fra  mano  l’unico  ramufcello,  da 
cui  fperava  il  fuo  fcampo,  e lo  lafcia  profondare  irrepara- 
bilmente, £ felice  in  paragon  di  quel  padre  che  perde  1’  unico 
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«glio.  I verfì  fatti  da  Plinio  in  tal  congiuntura  eran  ficura- 
mente  teoeriflimi  ; ma  ficcorne  il  tempo  ci  ha  rapito  quello  te- 
foro  volgiamo  il  penficro  da  cosi  trillo  foggetto. 

LETTERA  XI. 

Plinio  a Genitore. 

Argomento  • Plinio  aveva  fatti  molti  benefizi  ad  Ar- 
. temidoro  filofofo  ; però  f limava  di  venir  fopr affatto  in 
quefta  parte  , e di  averne  riportata  ri  compenf a pi  at- 
to fio  fuperiore  alle  dimoftrazioni  ufate  verfo  un  uomo 
di  tanto  merito , e di  tante  virtù  . 

E’  naturale  al  noftro  amico  Artemidoro  d’ esage- 
rar Sempre  i Servigi,  che  gli  fono  fatti.  E’  vero  , 
eh’  egli  ha  ricevuto  da  me  il  vantaggio,  di  cui  ti  ha 

Sarlato;  ma  è ancor  più  vero,  ch’egli  lo  Stima  più 
i quel,  che  vale  . I niofofi  erano  flati  cacciati  da_> 
Roma.  Andai  a trovarlo  in  una  caSa,  ch’egli  aveva 
alle  porte  della  città,, e ci  andai  in  una  congiuntu- 
ra, in  cui  la  mia  vifita  era  più  conGderabile  . e più 
pericolofa;  io  era  Pretore.  Non  poteva  egli  che  con 
una  grofla  Somma  Saldare  i debiti , che  aveva  con- 
tratti per  ufo  molto  nobile.  Qualcuno  de’  Suoi  amici 
ipiù  potenti»  e più  ricchi  non  vollero  accorgerfi  del 
Suo  imbarazzo.  Io  gl’  improntai  la  Somma,  e gliene 
feci  un  dono.  Io  aveva  allora  però  motivo  di  tremare 
per  me  fteflo.  S’  erano  di  quel  tempo  fatti  morire,  o 
mandati  in  eGlio  Sette  de’ miei  amici.  I morti  erano 
Senecione,  Ruftico,  Elvidio  ; gli  efiliati  Maurico, 
Grilla,  Arria,  Fannia.  Il  fulmine  caduto  intorno 
a une  tante  volte,  che  m’  avea  come  arficciato , pa- 
reva prefagirmi  evidentemente  una  fimil  forre.  Ma_j 
/i,In1nca.  a.  * c^e  *°  creda  aver  per  quefto  meri- 
a gloria,  eh’  egli  mi  dà.  Io  non  ho  fatto  altro  , 
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che  fchivar  l’infamia.  Io  ho  avuto,  tanto  che  la  dif- 
ferenza de  i nollri  anni  lo  poteva  permettere  , un’ 
amicizia  piena  di  tenerezza,  e di  ammirazione  per 
Cajo  Mufonio  fuo  fuocero.  Artemidoro  medeiìmoera 
de’ miei  più  intimi  amici  nel  tempo  che  io  era  Tri- 
buno nell’  armata  di  Siria  . E la  prima  dimoltrazio- 
ne,  che  io  ho  data  d’un  naturai  fortunato  , fu  di  mo- 
ftrar  gufto  per  un  favio,  o almeno  per  un  uomo,  che 
alfomiglia  si  forte  a coloro,  che  fi  onorano  di  que- 
llo nome-  Poiché  in  verità  fra  tutti  quelli  , che  li 
chiamano  filofofi,  ne  troverai  difficilmente  uno,  o 
due  tanto  finceri , e tanto  veri,  com’  è egli . Non  ti 
parlo  del  fuo  coraggio  nel  fopportare  il  rigore  delle 
llagioni.  Non  ti  dico,  ch’egli  è indcfelfo  ne  i più 
duri  travagli;  che  i piaceri  della  tavola  gli  fono  in- 
cogniti; e eh’  egli  dà  si  poca  licenza  a i defidcrj  fuoi, 
quanta  a’  fuoi  occhi . Le  fue  qualità  potrebbero  ri- 
fplendere  in  perfona  d’  un  altro  ; in  lui  però  fono 
ofeurate  per  le  altre  fue  virtù.  Gli  fi  dee  la  prela- 
zione, che  Mufonio  gli  diede  fopra  i competitori  d’o- 
gni  flato  allorché  lo  feelfe  per  genero  . Non  polTo 
far  quella  rifleffione,  fenza  elTcr  fenfibile  al  piacere 
d’  apprendere , che  mi  vanti  si  forte,  e principalmen- 
te apprelTo  di  te  . Io  però  finifeo  dove  ho  principia- 
to. Io  apprendo  bene,  che  non  efeo  da  i limiti,  ove 
la  cortefe  inclinazione  fua  non  gli  permette  di  con- 
tenerli poco-  Quello  è il  folo  difetto:  bello  vcramen* 
te,  ma  difetto  però,  che  io  conofco  in  quest’  uomo 
per  altro  si  favio.  Dà  femore  a’  fuoi  amici  più  meri- 
to di  quel  che  hanno;  Stafano. 

OSSERVAZIONI. 

Vi  fonq  in  quella  lettera  alcuni  palli  che  ban  bifogno  di 
commento. 

Equidem  qttum  ejjent  pbilofopbi  ab  urbe  fummo  ti , fui  apui  il - 
lum  in  fuburban» ; fi  potrebbe  credere  da  ciò  efl'er  i filofotì  flati 

ban- 
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banditi  unicamente  dal  recinto  della  città;  ed  ArtemiJoro  aver 
prefo  una  cala  ne’  lobborglii , o io  qualche  luogo  fuor  delle 
mura  di  Roma;  ma  al  d;r  di  Gelilo  non  fo.'o  da  Roma,  ma 
da  tutta  l’Italia  furon  banditi.  Pbilcfophi  eiiam  Dominano  im- 
perante , fenatus  centrico  e'jeBi,  atque  urbe,  & Italia  interdici 
funt.Qua  temperate  EpiBetus  quoque  philofopbus , propter  id  fena- 
tut  confultum  Nicopolim  Roma  decejjit . (a)  „ Furono  fotto  1’  im- 
,,  perio  di  Domiziano  i Glofofì  anch’  cfli  (cacciati  e banditi  da 
„ Roma  > c dall’  Italia  . E in  tal  tempo  Epitetto  il  fi- 
„ l0rofo  per  quello  bando  G ritirò  anch’  egli  da  Roma  a Nico- 
,,  poli.  Quando  nfcl  dal  Senato  quello  bando  contra  i filefofi , 
Plinio  , febben  in  quel  tempo  Pretore > andò  {copertamente  a 
viGtare  Arteraidoro  che  abitava  ne’  fobborgbi,  dov’cra  il  fog- 
giorno  più  dilettevole  che  in  Roma  ftefla,  per  il  comodo  del- 
lo Àudio  e di  fpecularc;  c quindi  fon  portato  a credere  che * 

Virgilio  che  abborriva  eltrcmamcntc  la  folla  e lo  flrepito,  ed 
amava  egualmente  la  folitudine»  e il  ritiro  col  rapprefentar 
la  cafa  d^Anchife  in  Troja  ci  abbia  voluto  dare  la  deferizione 
della  fua  propria  in  Roma . 

Secreta  parentis 

Anchifae  domus  ; nrboribufque  obietta  rcccflit.  (b) 

Ct?  all ’ antica  magion  del  padre  Ànchife 

( Comecché  fófje  affai  remota  , e cbiufa 

D' alberi  intorno  ) il  gran  rumore  aggiunge . Anni  bai  Caro  . 

Ma  corniamo  a Plinio.  Pecuniam  e ti  am , qua  fune  illi  am- 
pliore  opus  erat , ut  aes  alienum  exfolveret , contra  Bum  ex  pule  ber. 
rimis  caujjir  , muffanti  bus  magnis  quibusdam,  locupletibus  a mi- 
cie, mutuatus  ipfe  gratuitum  dedi.  Fu  quello  in  Plinio  un  nobil 
tratto  di  generofità,  e fu  a imitazione  d*  Artemidoro  che  pre- 
flava il  fuo  danaro  ex  puleberimis  caujjìs . 

Non  ideo  tamen  eximiam  gloriam  meruijje  me.  Ut  ille  praedi- 
cat , credo  ; fed  tantum  effugijje  fiagitium . Pud  egli  darli  un  più 
chiaro  efempio  di  modeftia  ? Plinio  avea  fatto  una  delle  più 
grandi  azioni  , e più  generofe  di  cui  Ga  capace  1’  umanità  ; 

eppure  non  gli  dà  un’ interpctrazionc  più  vancaggiofa,  che , 

d’ aver  operato , come  ogn’ altro  avrebbe  fatto  che  non  volcfle 
cfporG  alla  taccia  d’aver  abbandonato  l’amico.  Mi  mara- 
viglio > 

(a)  A.  Gelliu»  lib,  i*.  cap.  II,  (i>  Acneid.  Il»  -99. 
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viglio  che  quegli  autori  che  fi  fono  ingegnati  di  provar  che 
Plinio  folle  Criuiauo  non  abbiano  ricavato  le  toro  proveda’ fen- 
timenti  fparfi  ne*  di  lui  fcritti,  così  conformi  alle  maflìmc  del 
Crillianefimo  . Quella  è una  di  quelle;  e fembra  uniformarli 
afl'olutamante  al  comando  del  Salvatore  , ove  dice  : Sii  voi,cum 
feteritis  omnia  quae  praecepta  funt  vobis , dècite:  fervi  inutiles 
Jtimuj  ,quod  àibnimiis  facere  fecimsis . (a) Se  quello  non  arriva  a far 
prova  che  Plinio  folle  Crilliano , ferve  almeno  ficuramentc  a mo- 
lirare l’eccellenza  della  Crilliana  Religione  ; giacché  G vede 
che  non  può  un  uomo  procedere  fecondo  le  maffimc  della  gcnc- 
rolità , della  umiltà,  o di  qtialfivoglia  altra  virtù,  fonia  venire 
ad  uniformarfi,  e fottomcttcrlì  alle  leggi  di  Crifto. 

Sunt  haec  magna  , fed  in  alio  ; in  hoc  vero  minima fi  cettrir 
virtutibus  comparentur . Qui  vi  è luogo  di  credere  che  Artemi- 
doro  pofTedefle  tutte  le  virtù  che  fon  fopra  la  terra  . E pochi 
fon  quegli  autori , feppur  ve  n’  è alcuno,  che  abbian  uguagliato 
il  noftro  autore  , nel  rapprefentare  in  si  generofa  maniera  il  ca- 
rattere d’  un  amico,  fenza  toccare  quell’ umana  fragilità,  e quei 
difetti,  chea  rammentarli,  per  quanto  leggieri  che  fieno,  pof- 
fono  ofeurarne  tutto  il  luftro,  c contaminare  le  più  lucide  idee 
che  d’ altronde  concepir  potrfmmo  della  perfona  ra  pprefentata  . 
Quante  ingiurie  non  reca  quella  terribil  monofillaba  ma  > Quella 
unica  parola  maliziofàmente  inferita  , diltrugge  più  in  un  mo- 
mento di  quel  che  volumi  interi  fian  capaci  a rifarcire  • I carat- 
teri che  ci  dà  Plinio  fon  ritratti  con  difeernimento  , con  gentilez- 
za , con  onoratezza , e con  (inceriti.  Non  comparifeono  è vero  in 
tutta  la  folennitàd*  un’  iftoria,  perchè  fi  trovano  fparfi  in  lettere 
familiari,  ma  il  titolo  dell’opera  non  diminuifee  la  diguità 
del  foggetto.  E dee  rilevarli  ad  onore  di  Plinio,  che  ove  è ob- 
bligato a deferivere  un  cattivo  uomo  dà  tante  c si  vifibili  prove 
della  di  lui  iniquità,  che  Io  fan  comparire  fuor  d’  ogni  ecce- 
zione viziofo  e deteftabile.  Ma  laddove  ci  dipinge  un  uom  dab- 
bene, come  Artemidoro,  fi  ferma  fui  le  di  lui  bellezze,  e fi  com- 
piace a numerarne  le  virtù:  nè  di  ciò  contento  ricorre  indie- 
tro a rilevare  il  carattere  de’  di  lui  amici,  e parenti  ; e dove 
non  gli  riefea  di  dimollrarlo  virtuofo  per  parentado , e per  fan- 
guc  , fi  sforza  di  farlo  veder  tale  per  le  lue  alleanze.  Talché 
quella  lettera  può  a giuda  ragione  Rimarli  uno  ferino  d’  un  no- 
bile Romano  che  faceva  onore  a’  fuoi  amici,  e i di  cui  amici 
facevan  onore  alla  repubblica  . 

Tom.  I.  Y y LET- 

(•)  S.  Luca,  al  cap.  XVII-  i>.  io. 
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lettera  XII. 

Plinio  a Catilio. 

Argomento.  Plinio  invitato  a cena  da  Catilio  Severo , 
accetta  il  favore  f otto  condizioni  degne  di  fe. 

VErrò  a cena  teco;  ma  voglio  fare  il  mio  patto. 

Pretendo,  che  il  convito  fia  corto,  e frugale. 
Che  vi  fìa  molto  di  morale  allegra,  ma  però  lenza 
eccello . Domani  avanti  giorno  differenti  doveri  fre- 
gheranno delle  perfone,  che  Catone  medelimo  non 
incontrò  impunemente.  Celare  a quello  proposto  lo 
biafima  in  una  maniera,  che  lo  loda.  Dipinge  in  un 
si  grande  imbarazzo  quelli,  che  incontrarono  Cato- 
ne ubbriaco,  che  s'  arroflìrono  tolto  che  gli  ebbero 
fcoperto  il  vifo.  Si  farebbe  detto , che  Catone  veniva 
a prenderli  fui  fatto,  e non  che  venijferoa  prender 
Catone . Qual  maggiore  idea  può  darli  dell*  autorità  , 
che  Catone  aveva  acquiftata,  che  di  rapprefentarlo 
degno  di  rifpetto  benché  fepolto  nel  vino?  Non  ba- 
lla dunque  di  regolar  l’ordine  , e la  fpefa  del  nollro 
palio,  te  noi  non  vi  fidiamo  la  durata.  Poiché  dopo 
tutto  noi  non  fumo  arrivati  a quello  grado  di  ripu- 
tazione, in  cui  la  maldicenza  nella  bocca  medeGma 
de  i nollri  nemici  fia  nollro  elogio.  Sta  fano  . 

OSSERVAZIONI* 

Da  lettere  come  quella  non  fi  può  ricavar  altroché  internarli 
nel  fiftema  , enclla  maniera  di  vivere  del  noflro  autore . Quella 
che  abbiamo  ora  innanzi  ci  dà  una  bella  prova  deila  fua  tem- 
peranza , e morigeratezza;  perchè  ordina  una  cena  che  Ha 
femplicc  , e frugale  ; e delìdera  nei  tempo  Hello'  che  il  loro 
ragionamento  s’  aggiri  attorno  a materie  morali  j di  cui  So- 
crate iilcflò  potefie  convenevolmente  occuparli.,  e divertirli. 
Tutti  gli  uomini  morigerati  ; fon  uomini  faggj  : perchè  vio- 
late 
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late  che  fieno  una  volta  le  leggi  della  decenza,  o la  buona 
regola,  chi  può  dire  ove  andra  a terminar  il  difordinc.  La 
feoflumatezza  , e 1’  inciviltà  poffon  per  avventura  muove- 
re a rifo  ; ma  qnefto  è uno  feoppio , che  fentito  appena 
fi  {corda  ; come  i torrenti  Culla  china  del  monte  che  sboc» 
cano  talvolta  fuor  della  fponda  , e fan  per  poche  ore  un 
con  fiderà  bi  le  flrepito , e allagamento,  ma  nnifee  ben  toflo  il 
lor  trionfo,  e fi  riducono  al  folito  povero  ignobile  rufccllcto: 
laddove  la  regolarità,  e la  gentilezza  fomminifirano  una  pe- 
renne forgente  di  giojalità  e di  brio,  che  confcrvano  Tempre 
T ideila  corrente  adabbellire  e avvantaggiare  tutto  quei  trat- 
to di  paefe  per  cui  trafeorrono. 

Erunt  officia  antelucana  , in  quae  incidere  impune  ne  Catoni 
quìdem  licuit . Quello  fentimento  è alquanto  ofeuro > eccone  il 
lignificato.  » Ritiriamoci  per  tempo,  per  poter  per  tempo 
levarci  • ,,  Nel  verno  varie  noltre  incumbenze  ci  obbligano  a le- 
,,  varci  avanti  giorno  ;t  VI  Tempre  avanti  il  levar  del  fole  una 
,,  folla  d’affari  afpcdire.  Che  non  ci  veggano  pertanto  tornare 
5,  a cafa  quando  i vicini  Te  n’efcone;  e ritirarci  pazzamente 
„ trambcllando  a dormire,  quando  l’ altre  perfone  Tobrie  ban 
,,  finitoli  Tuo  Tonno.  Catone HlelTo  non  troverebbe  Tcufa  colto  in 
,,  tale  flravizio  : e noi  non  fiamo  ancora  arrivati  al  carattere 
,,  di  quegli  uomini  i di  cui  nemici  non  poffon  condannarli , fonia 
,,  lodarli  nel  tempo  JlefJo.  (a) 

(a)  Vedi  l’ I fiorii  di  Milord  Clarcndon  ; il  carattere  d'Ulivieri 
Cromwcll. 

* ••  »...*.*  . . 

LETTERA  XIII. 

Plinio  a Romano, 

Argomento.  Manda  a Romano  il  fuo  panegirico  fatto 
in  lode  di  T rafano  Imperatore , e lo  prega  ad  emen- 
darlo, 

IO  ti  ho  mandato,  come  tu  defideri,  il  ringrazia- 
mento, che  ho  fatto  all’  Imperadore  nell’  ingref- 
fo  del  mio  confolato.  Tu  l’avrefti  ricevuto  anche_> 
fenza  richiederlo.  Non  far  meno  di  riflelfione , io  ti 

r»m.  J.  Y y » prc- 
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prego,  foprn  la  difficoltà,  che  Copra  la  bellezza  del 
foggetto  . Nella  maggior  parte  delle  opere  la  Cola  no- 
vità balla  per  ifvegliare  il  lettore;  qui  il  Coggetto 
tante  volte  ritoccato  pare  ordinario  . Da  ciò  procede, 
che  ciafcuno  indifferente  Copra  tutto  il  refto  non  at- 
tenda che  alla  maniera  di  eCprimerfi,  la  quale  in  un 
eCame  cosi  difgiunto  può  difficilmente  appagare.  E 
piacele  al  cielo  , che  li  Cermaffero  almeno  Copra  l’or- 
dine, le  figure  , e 1’  unione  del  diCcorCo.  Perchè  fi- 
nalmente i più  groffolani  poffono  qualche  volta  in- 
ventar felicemente, ed  el'primerfiin  termini  pompofi  : 
ma  ordinare  con  arte,  fpanderé  una  dilettevole  va- 
rietà , fituare  a propofito  quelle  figure , è quello  , che 
non  è virtù  Ce  non  de  i più  dilicati.  Non  biCogna 
nemmeno  affettare  continuamente  penficri  Cubiimi; 
e brillanti . Come  in  un  quadro  non  vi  è cofa,  che 
faccia  comparir  tanto  il  lume,  quanto  la  mcfcolanza 
dell’ ombre;  cosi  in  un  ragionamento  non  v’  è cofa, 
che  faccia  tanto  valere  il  maravigliofo,  che  il  con- 
trailo del  femplice.  Ma  mi  feordo,  che  parlo  ad  un 
macllro.  Io  non  debbo  avvertirlo  d’  altro, che  di  non 
avermi  alcun  riguardo.  Dalla  feverità  della  tua  criti- 
ca ne’  luoghi  deboli  giudicherò  della  fincera  tua  ap- 
provazione Copra  tutto  il  rello.  Sta  Cano. 

OSSERVAZIONI. 

r - • ••  - • 

II  panegirico  di  Plinio  fopra  Trajano  ch’ei  manda  con  que- 
lla lettera  al  fuo  amico  Voconio  Romano  è flato  il  magazzi- 
no donde  gli  autori  che  la  fanno  da  cortigiani  vanno  per 
folito  a provvedere  P incenfo  deHa  loro  devozione  • Potrebbe  forfè 
metterfi  in  dubbio  , e fofpettarfi  che  Trajano  non  merirafl’e 
tutti  quegli  alti  cnc^mj  che  nella  piena  abbondevole,  e nella 
forra  dell’  eloquenza  gli  tengon  dati  da  Plinio;  ma  il  pa- 
negirico in  fc  Beffo  è il  più  compito  ritratto  d’  un  amabile 
d’ un  generofo,  e d’un  valorofo  principe,  che  fia  flato  mai 
me  fio  jp  vifla  ; c felici  quei  popoli  , il  cui  fdVrano  più  dap- 
‘rreflo  raftomiglia  ad  un  ritratto  si  bello* 

LET- 
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lettera  XIV. 

r:  • • • • \ . 

■«-  f rr  . , Plinio  ad  Acilio. 

’ « * - i 

Argomento.  Co//’  efempro  di  Largio  Macedone  dà  per 
avvertimento , *roe  »o»  bisogna  ejfer  crudele  contra 
de  i fervi , da'  quali  egli  fu  quafi  uccifo  nel  bagno  , 
n ma  poco  dopo  morì , benché  prima- fi  vendicale  .della 
fua  morte  t prefi » ed  uccifit  i ficari  • . . . . .. 

GLI  fchiavi  di  Largio  Macedone  » eh’  è (lato  Pre- 
tore , hanno  efercitate  fopra  di  lui  le  ultime 
crudeltà.  Il  fatto  è de’  più  tragici,  e tale,  che  una 
femplice  lettera  non  balta  per  farne  concepir  tutto 
l’orrore  . Era  egli  un  padrone  afpro,  ed  inumano,  e 
che  poco,  o piuttofto  niente -fi  ricordava,  che  fuo 
padre  medefimo  era  flato  in  fchiavitù.  Pigliava  i ba- 
gni nella  fua  villa  di  Formio  : ad  un  tratto  i fuoi 
fchiavi  lo  circondano.  Uno  lo  piglia  alla  gola,  l’al- 
tro lo  batte  al  vifo,  quelli  gli  dà  mille  colpi  nel 
ventre , e nello  flomaca  , quegli  nelle  parti , che  il 
pudore  non  permette  di  nominare;  ed  allorché  cre- 
dettero d’ averlo  ammazzato,  lo  gettarono  fopra  un 
Tavolato  molto  caldo  per  vedere,  fe  ancor  vivea. 
Egli  o che  in  effetto  avelie  perduto  i fentimenti,  o 
che  fingeffe  di  non  fentir  cofa  alcuna  , reità  Itefo 
ed  immobile;  e così  elfi  confermanti  nel  penfiero, 
che  folfe  morto.  Ad  un  tratto  Io  portarono,  come 
fe  il  caldo. del  bagno  1’ avelie  .fatto  venir  menò. 
Quelli  de’ fuoi  fchiavi,  che  non  erano  complici,  e 
Io  fue  concubine  accorrono  con  grandi  Arida,  e con 
grandi  gemiti*.  Largio  rifvegliato  dal  romore.e  ria- 
nimato per  la  frefehezza  del  luogo  apre  gli  òcchj, 
c con  un  piccolo  movimento  dà  qualche  fegno  di 
vita,  e lo  poteva  fare  fenza  pericolo . Gli /chiavi  fi 

dan- 
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danno  alla  fuga*  Gli  uni  fono  fermati,  fono  fegui- 
tati  gli  altri.  Il  padrone  con  gran  .pena  è foprav- 
vivuto  per  pochi  giorni.  Avanti  di  morire  ha  avuta 
la  confolazione  di  vederti'  vendicato , come  fi  ven- 
dicano i morti-  Vedi,  ti  prego,  a qual  pericolo,  a 
quale  infolenza,  a quale  oltraggio  noi  fiamo  efpofii. 
Non  bifogna,  che  alcuno  fi  creda  ficuro  , per  effer 
dolce  ed  umano.  Poiché  gli  fchiavi  non  ammazzano 
i loro  padroni  per  ragione,  ma  per  furore.  Ciò  bada 
fopra  quello  foggetto.  Non  v'è  nient’ altro  di  nuo- 
vo? Niente.  E fe  ve  ne  foffe , non  mancherei  di 
fervertelo.  Ho  della  carta  d’avanzo;  ho  tempo  , e 
fiamo  in  giorni  di  fella  . Aggiungerò  pertanto  ciò, 
che  mi  ritorna  a memoria  molto  a propofito  del  me* 
defimo  Largio  Macedone.  Un  giorno,  che  fi  bagna- 
va a Roma  in  un  bagno  pubblico,  jgli  fuccelfe  un 
cafo  degno  di  rifleffo  ; e di  molto  cattivo  augurio, 
come  il  fine  I’ ha  fatto  vedere.  Un  cavalier  roma- 
no dolcemente  urtato  da  uno  fchiavo  di  Macedone, 
ed  avvertito  di  dar  luogo,  fi  voltò  brucamente , e 
portò  un  sì  fiero  colpo  non  allo  fchiavo,  ma  a Ma- 
cedone medefimo,  che  poco  vi,  mancò  , che  non  lo 
gettalTe  a terra.  Tanto  il  bagno  è fiato  funello  a Ma- 
cedone ; come  per  grado  la  prima  volta  ricevette 
un  affronto,  la  feconda  vi  perdette  la  vita.  Sta  fano. 

, r OS  S ER  VAZIONI, 

Molti  palli  di  quella  lettera  par  che  abbifognino  di  com- 
mento. *. 

Rem  atrocem  nec  tantum  tpiflólà  dignam  „ Un  s)  nero  tratto 
,,  d’iniquità,  dice  Plinio,  mi  fembra  di  troppa  importanza 
,>  perchè  non  abbia  a pubblicarli  • Non  dovrebbe  ritingerli 
„ agli  angufli  limiti  d’ una  lettera  privata;  ma  il  mondo 
9,  intero  dovrebbe  efierne  intero. 

Largiui  Macedo  , fuperiuj  dcrr.inuj  faevvs  qui  ferviffe  pa- 
trtm  juum  parum  , imo  minimum  meminìj]er  ; fe  il  padre  di  Ma- 
cedo era  flato  un  fervo;,  non  è -maraviglia  che  Macedo  folle 

un 
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un  p'adron  tiranno.  Quando  alcuno  tutto  ad  un  tratto  follevafi-; 
dal  fervaggio  , e dalla  dependenza,  a qualche  grado  di  di* 
gnità,  e di  potere,  non  ponno  nè  egli  nè  i fuoi  proflimi  dif- 
ccndenti  fcordarfi  quell’animo  vile  che  fuole  accompagnare 
la  battezza  della  nafeita  , e dell’  educazione  . Il  fudiciume 
‘vi  retta  Tempre  e contamina  ogni  azione  della  lor  vita.  Pof- 
fon  eflcr  profufi  , ma  non  generofi,  pofl'on  efler  ricchi,  ma 
non  magnanimi  . Il  lor  nativo  carattere  vorrà  sboccar  fuori  di 
mezzo  a qualunque  ottacolo  , e fi  farà  vedere  malgrado  ogni 
sforzo  per  celarlo.  Una  gatta»  dice  la  favola,  fu  una  volta 
cangiata  in  donna,  ma  vitto  appena  il  topo,  dimenticoni  la 
fua  metamorfofi  , e comparve  una  gatta  come  prima  - Qual 
viltà  maggiore,  e inumanità  che  opprimer  i fervi , e gli  fchiavi? 
che  miferabili  per  la  lor  condizione  non  poffono  fentirfi  alleg- 
gerire il  pefo  della  lor  miferia  che  da  quella  propria  con- 
defeendenza  , che  fi  vuol  ufare  co’ più  infimi  de’ nottri  proflimi, 
e che  loro  accordar  fi  dee  in  ogni  tempo  da  quelli  , che 
hanno  la  loro  origine  dal  feme  di  virtù,  e che  sdegnano  gli 
onori  quando  non  fi  fentono  il  merito  di  portarli  ? Quando 
fi  vede  un  padron  barbaro,  e un  malvagio  fignore , malgrado 
i titoli  onde  va  carico,  non  è fuor  di  ragiooe  il  concludere  che 
per  un  qualche  accidente  ei  fia  efeito  per  certo  dal  rifiuto 
del  volgo,  e dalla  feccia  degli  uomini.  ’ 

Ab'ùciunt  in  fervens  pavimentum  ,*  Lo  gettaron  giu  fui  pia- 
no del  Calidario , il  quale  riccvca  di  fiotto  il  fuo  calore  dall* 
Ippocaurto,  e corrifpondc  alla.'ftanza  della  ;ftufa  ne’  nottri 
bagni.  Abbiamo  parlato  di  quella  particolare  danza  fra  gli 
altri  appartamenti  de’  bagni  nel  faggio  fulla  vita  di  Plinio. 

Ipfe  paucit  diebut  aegrt  focillatus , non  fine  nltionit  folatio  de- 
ce flit  ; ita  zivus  vìndicatus , ut  occifi  falene.  Scbbcn  Plinio  in 
quello  luogo  non  fi  fpieghi  con  dirci  in  qual  maniera  vendi- 
cate fodero  le  crudeltà  cferciratc  fopra  Macedo;  può  nulladi- 
meno  agevolmente  dedurli  malgrado  che  il  palio  lia  alquanto 
ofeuro  , nel  breve  fpazio  di  tempo  eh*  ci  fopravville , gli 
lchiavi  , eh’  erano  flati  prefi  , aver  ricevuto  il  gaftigo  che 
meritavano  , e nell’  ideila  maniera  che  fe  egli  attual- 
mente morto  fatte  . Tutta  la  famiglia  degli  fchiavi  ri- 
cevè forfè  in  quella  occafione  il  fupplizio  ; perchè  Tappia- 
mo da  Tacito  (<0,  che  in  vigor  dell’  antiche  leggi  romane, 

00  Tacif.  Annal.  lib.  XIV.  lungo  per  inferirlo  quivi  > d’ 

Gap.  XXXXII.  Quello  patto  è una  follcvazione  del  popolo, 

notabiliflimo , c contiene  un_»  inforta  dal  dare  efccuzione  al- 

particolar  ragguaglio  , troppo  le  leggi,  1’  anno  di  Roma  814. 
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fe  uno  (chiavo  uccideva  il  padrone,  tutta  la  tribù,  degli 
(chiavi  di  cafa  dovea  (offrir  la  pena  dell’  omicidio  come  le 
ciafeun  di  effi  ne  folle  reo.  L’iftcflo  idoneo  (a)  nel  libro  pre- 
cedente ci  dice;  F atium  & Senatut  confultum  ultioni  iuxta , i°r 
(et ur itati , ut  fi  quii  a fuis  fervi t interfeSur  ejjet , il  quoque  qui 
teli  amento  ma  numi  fi  fub  eoiem  tetto  nunfiQent  inter  jtrvos  fuppli-  * 
eia  pendermi  „ Che  in  grazia  alla  vendetta  , e alla  Scurezza  . 

per  decreto  del  Senatore  alcuno  fufle  uccifo  da  fuor  (chiavi 
” dovettero  fra  gli  fchiavi  pagar  la  pena  col  fupplizio  quegli 
ancora,  che  dopo  effere  ftati  fatti  liberi  per  ccftamcnro  di- 
” inoravano  nell’ ideila  cafa,,  Ma  quella  legge  fi  (limava  trop- 
po leverà  per  efeguirla.  c 

Kec  efi  quoti  quifquam  pofit  elle  fecurur  quia  fit  rcmtjfus  iy> 
mitis.  Se  quella  rifleflione  fia  vera,  come  dubito  che  in  fatti 
fia  • quanto  fono  le  «olire  indicazioni  depravate,  e corrotte! 
c quanto  èia  natura  umana  difprezzabile  , e vile!  da  non 
lafciarfi  vincere  dalia  cortefia,  da  non  Inficiarli  raggentilire 
da’ benefizi!  I bruti  fon  docili,  e affettuofi  con  chi  gli  alimenta, 
fedeli,  e fommeffi  a loro  padroni.  Non  è che  fra  gli  uomini, 
ove  trovar  fi  porta  un  amico  traditore,  e un  beneficato  ribelle. 

Non  enim  \udicio  Domini , [ed  federe  perimuntur  . quello 
è alquanto  fcùro  . Tutti  gli  omicidj  fi  commettono  per 
fcellcraggine  , qual  dunque  è quello  che  fi  commette  per. 
ciudizio  > Il  lcnfo  convien  che  fia  quello  ; gli  fchiavi 
non  fanno  dilazione  alcuna  fra  i’  ottimo  , e il  peffano 
de’  padroni  : 1’  omicidio  , di  cui  fon  rei  procede  piu  dall 
aver  fetc  di  faogue,  e dal  lor  felvaggio  talento  che  da  uno 
fpirito  proprio  di  sdegno  , o per  fondamento  d una  giuda 
vendetta . ' - 

. * # \ « ' .*  i . 

• (a)  Annal.  libr.  XIII.  capii.  XXXIJ.  Anno  Urbis  8ie.  / ...  • , 
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L E T T E R A XV. 

Plinio  a Procolo. 

Argomento.  ^ Procolo,  che  aveva  mandato  ad  emen- 
dare alcuni  ftìoi  ver  fi  a Plinio,  e per  avere  il  ft/o 
f enti  mento , fe  fojfero  fiati  degni  d' ejfer  pofii  in  pub- 
blico , rifponde , che  tali  appunto  li  riputava . 

TU  mi  preghi  di  legger  le  tue  opere  nella  mia 
folitudine.e  di  dirti,  fe  fono  degne  d’efler  pub- 
blicate. Tu  me  ne  preghi  con  premura;  tu  autoriz- 
zi i tuoi  preghi  con  degli  efempi , tu  anche  mi  (con- 
giuri di  pigliar  fopra  i miei  (ludi  una  parte  del  tem- 
po, che  io  loro  dettino,  e darla  ai  tuoi.  Mi  citi  fi- 
nalmente Cicerone,  che  fi  compiaceva  di  favorire, 
ed  ammirare  i poeti.  Tu  mi  fai  torto.  Non  bifogna  nè 
pregarmi , nè  follecitarmi  . Io  fono  adoratore  della 
poefia,  ed  ho  per  te  una  tenerezza,  che  non  ha 
pari.  Non  dubitar  dunque,  che  io  non  faccia  con 
tanta  efattezza , che  con  egual  piacere  ciò,  che  tu 
mi  comandi.  Potrei  di  già  dirti,  che  non  vi  è niente 
di  più  bello , e che  più  meriti  di  comparire  ; alme- 
no per  quel,  che  io  potto  giudicarne  per  le  parti, 
che  tu  me  ne  hai  fatto  vedere;  fe  tuttavia  non  fono 
flato  ingannato  dalla  tua  maniera  di  recitare,  come 
troppo  lufinghevole.  Ma  io  ho  affai  buona  opinio- 
ne di  me  per  credere  , che  1’  incanto  dell’  armonia 
non  potta  affatto  privarmi  di  giudizio;  può  ben  for- 
prenderlo , non  già  corromperlo  , nè  alterarlo . Cre- 
do dunque  poter  di  già  azzardare  il  parer  mio  fo- 
pra l’opera  intera.  La  lettura  m’  ir.fegnerà  ciò  che 
debbo  penfare  d’ ogni  parte.  Sta  fano. 

i ' ’ % ,1 

Tom • I.  Z2  OS- 
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OSSERVAZIONI. 

_ t r ì;  t . 

Reneranno  per  fempre  ricordevoli  i tenutivi  di  Cicerone 
sella  poefia  , grazie  a quel  mcmorabil  verfa 

0 fortunatam  natami  me  Confule  i Romam  • (a) 

,•*  t * *\  ' * • *•  * *«*  , , 1 . • • 

O fortunata  nata , me  Confolt  » Roma  . 

» • 1 ‘ • i' 

Che  il  Signor  Drydeu  ha  bizzarramente  tradotto 

il  Fortune  foretun'd  thè  dying  notes  of  Rome 
« Till  1 , thy  confai  fole  confoPd  tby  doom  (b)  . 

■ * ■>  ’ . • . , ^ 

Ma  febbea  quel  grand’oratore  non  era  egli  poeta  , fi  teneva 
cari  >,  ed  ammirava  i prafeflori  di  quell’ arce  : rnira  benigni- 
tare  poetarum  ingevia  fovebat ; il  (he  fa  una  parte  del  fuo  ca- 
rattere» da  non  metterli  in  conto  alcuno  fra  le  men  degne  di 
lode-  Plinio  fembra  defiderofo  di  emular  Tullio  con  dare  il 
più  generalo  incoraggimento  a Procolo,  de’ di  cui  poemi,  per 
quanto  credo,  non  fc  ne  fa  cofa  alcuna  , e non  le  ne  parla 
in  alcun  luogo , fuor  che  in  quella  lettera . 

(a)  Juvenalis  Sat.  X.  v.  i»i.  (/>)  Dryden  Sat.  X.  v.  190. 

* LETTERA  XVI. 

Plinio  a Nipote. 

Argomento.  Prova  coll' ef empio t che  alcune  anioni  fono 
illu\lri  y ed  altre  maggiori.  Poiché  Arria  non  fece 
minor  dimoftragione  a*  animo  grande , mentre  vive- 
va , che  mentre  moriva  : e però  viene  più  lodata , 
mentre  porge  al  marito  la  fpada  , che  mentre  finge 
appreffo  il  marito  ejfer  vivo  il  figliuolo  allorché  era 
già  morto , e che  in  una  nave  feguita  l’efiliato. 

IO  aveva  Tempre  creduto,  che  fra  le  azioni,  e le 
parole  degli  uomini,  e delle  donne  illuftri,  qual- 
cuna averte  più  di  fplendore,e  qualche  altra  più  di 

gran- 
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grandezza.  Il  trattenimento,  che  io  ebbi  jeri  con 
Fannia,  ini  ha  confermato  in  quella  opinione.  Que- 
lla è nipote  di  quella  celebre  Arria,  che  col  fuo  eleni- 
pio  infegnò  a fuo  marito  di  morire  fenza  rincrefci- 
mento.  Fannia  mi  raccontava  diverfe  altre  cofe  d* 
Arria  non  meno  eroiche,  abbcnchè  rnen  cognite.  Tu 
avrai,  m’ immagino,  tanto  piacere  a leggerle,  quanto 
ne  ho  avuto  io  ad  afcoltarle.  Suo  marito,  e fuo  fi- 
gliuolo erano  in  un  medefimo  tempo  alfaliti  da  una 
malattia,  che  pareva  mortale.  Il  figliuolo  morì.  Egli 
era  un  giovane  d’una  bellezza,  d’una  modcllia  , che 
incantavano,  e più  caro  ancora  a fuo  padre,  ed  a 
fua  madre  per  le  rare  virtù,  che  per  lo  nome  di  fi- 
gliuolo. Arria  diede  sì  buoni  ordini  per  l’efequie, 
che  il  padre  non  ne  feppe  cofa  alcuna.  Tutte  le 
volte  ancora,  eh’  ella  entrava  in  camera  di  fuo  ma- 
rito gli  dava  ad  intendere,  che  il  figliuolo  Itava  me- 
glio. Spefie  volte  follecitata  a dire,  come  ciò  poteva 
edere,  ella  rifpondeva,  che  non  aveva  mal  dormito, 
che  aveva  mangiato  di  buon  gufto.  Finalmente  al- 
lorché fentiva  ella  di  non  poter  più  ritenere  le  la- 
grime, ufeiva  , s’abbandonava  al  fuo  dolore;  e do- 
po che  fi  era  un  poco  follevata  rientrava  con  gli  oc- 
chi afeiutti , col  vifo  fereno,  come  fe  ella  aved’e  la- 
feiato  il  fuo  lutto  alla  porta.  Non  vi  è cofa  più  bel- 
la ( il  confelfo  ) che  quella  , che  fece  morendo.  Che 
mai  di  più  gloriofo,  che  prendere  un  pugnale,  che 
ficcarlo  nel  fuo,  fieno,  che  ritrarlo  tutto  infaguina- 
to,  e colla  (leda  mano  prefentarlo  a fuo  marito  con 
quelle  parole  quali  divine  , e degne  di  perpetua  me- 
moria : mio  caro  Petot  quefto  non  fa  male  . Ma  fopra 
tutto  la  gloria,  e V immortalità  prefenti  in  quel  mo- 
mento a'  fuoi  occhi  la  fodennero  . Quanto  più  di  for- 
za , e di  coraggio  vi  vuole  , allor  quando  fpoglia- 
ta  d’un  sì  polfente  -foccorfo  ella  fa  rientrare  i fuoi 
pianti,  nafeonde  la  ’ fua  difperazione  , c moftra_» 
Tom-  /.  Z z t un 
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un  vifo  di  madre  contenta  , quando  ella  non  ha  più 
figliuoli  ! Scriboniano  aveva  follevata  1’  Illiria  contra 
1’  Imperador  Claudio.  Scriboniano  è disfatto,  ed  am- 
mazzato; Peto,  eh’  era  fuo  partigiano,  è prefo,  e 
condotto  a Roma  - Viene  imbarcato;  Arria  feongiura 
i foldati  , che  lo  feorravano , a riceverla  nell’ ifteffa 
nave.  Voi  non  potete  ( diceva  ella  ) ricufare  ad  un  uo- 
mo Confo/are  alcuni  f chiavi , che  gli  portino  da  man- 
giare, che  lo  ve  fi  a no , che  lo  calcino;  io  fola  gli  ren- 
derà quefii  ferviti  . I foldati  furono  ineforabili . Arria 
piglia  a nolo  una  barca  pefchereccia , e dentro  una 
nave  si  piccola  fi  mette  a feguitare  un  grolfo  vafcel- 
lo.  Arrivata  a Roma  incontra  nel  palazzo  dell'  Im- 
peradore  la  moglie  di  Scriboniano  , che  rivelava  i 
complici , e che  volle  parlarle.  0 che  t' intendo , difle 
ella,f«  che  hai  veduto  ammalare  marito  fra  le 
tue  braccia , e vivi  ancora?  Tu  puoi  giudicar  da  ciò, 
che  non  fu  fenza  rifleflfione  , e per  una  cieca  impe- 
tuofità,  ch’ella  feelfe  una  morte  si.  gloriofa . Uiu 
giorno  Trafea  (a)  fuo  genero,  che  la  Scongiurava  d’ 
abbandonar  la  rifoluzione,  in  cui  era  ella  di  morire  , 
le  diflfe  , tu  vuoi  dunque  , fe  io  fi  a forcato  d'  abbando* 
nar  la  vita  , che  tua  figliuola  /’  abbandoni  meco ? Ella 
gli  rifpofe  con  intrepidezza  : fi  lo  voglio , quando  effa 
fard  teco  viffuta  si  lungo  tempo , ed  in  una  fi  perfetta 
unione , che  fon  vi  (futa  io  con  Peto  (b)  . Un  sì  fatto 
difeorfo  aveva  raddoppiata  l’inquietudine  , e l’atten- 
zione di  tutta  la  fua  famiglia.  Veniva  oflfervata  da 
più  vicino;  ella  fe  ne  accorle  ; voi  perderete  il  tempo , 
diflfe  ella  , voi  potete  ben  fare , che  io  muoja  d' una  mor- 
te più  doloro  fa , ma  non  è in  voflro  potere  d'  impedirmi 
il  morire ■ Appena  ha  finite  quelle  parole,  che  fi  le- 
va precipitofamentc  dalla  fua  fedia,  va  a batter  la 

i • t . : J tcfl.t.V 

! , i.  - . f . <t  ! 1 

{a)  Tr*fea  Peto,  (£)  Cccinna  Peto. 
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tetta  con  violenza  contra  il  muro,  e cade  come  mor- 
ra. Rinvenuta  in  fé  fletta  , iovi  aveva  ben  promejfo  , 
difs’ella,  che  faprei  aprirmi  il pajjb  più  difficile  'alla 
morte , fe  voi  mi  fermate  quelli,  che  fon  più  facili . 
Quelli  tratti  non  pajon  forfè  più  eroici  ancora,  che 
quello  naturalmente  preparato  per  gli  altri  ? Mio  ca- 
ro Peto , quefto  non  fa  male  • Però  tutto  il  mondo  parla 
di  quell’  azione'.  Quelle,  che  l’hanno  preceduta  , 
fono  incognite.  Tu  dunque  concludi  meco,  che  fra 
le  azioni  degli  uomini  illuftri  , le  une  hanno  più  4» 
fplendore,  le  altre  più  di  grandezza.  Sta  fano. 
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La  cataftrofe  d’  Arria  , e di  Pero  vien  raccontata  in  ano  de’ 
Ciarlattri  (<j)  , de’  quali  fogli  fi  crede  comunemente  autore  il 
Cav.  Riccardo  Steel-;  ma  <*gli  ha  fatto  sbaglio  nella  fioria. 
Cccinna  Peto  fu  facto  morire  dall’  Imperadore  Claudio  ; e__» 
l’ autor  di  que’  fogli  cica  una  lettera  coll’ordine  del  di  lui 
fupplizio  fcritta  dall’  Imperador  Nerone,  che  era  molto  mta 
reo  di  quell’ omicidio  , che  il  Cav.  Riccardo  Steel. 

Furio  Camillo  Scriboniano  governatore  della  Dalmazia  (6) 
G uni  con  Cccinna  Peto  a Tollerare  una  ribellione  contro  Clau- 
dio ; ma  appena  fi  fecero  veder  in  arme  che  fpaventati  da* 
cattivi  auguri  i foldati,  o piuctofio  cernendo  il  poter  dell’Im- 
peradore  non  folo  deferta rono , ma  tradirono  i loro  capi.  Seri- 
boniano  fu  coftretto  a rifugiarfi  nell’  ifola  d’  Irta  (r)  , nella 
quale  fu  prefo , e melFo  a morte  /*  premio  fu<te  uxorii  (d) , 
come  G vede  da  quella  lettera  , in  tempo  che  Poco  fu  portato 
prigioniero  a Roma  . Ivi  egli  ricevè  la  Tua  condanna  colla 
permifiione  di  fceglier  quella  fpecie  di  morte  che  più  gli 
lofio  in  grado;  ma  Cccinna  febbene  in  campo  aperto,  c alla 
teda  di  migliaia  d’uomini  fi  mofirafi'e  ardito,  all’ accollarli 
di  una  più  placida  morte  non  potè  riguardarla  coll’  animo 

rifo- 


(")  Al  n.  71.  Sabato  fettem- 
bre  14.  1709. 

(b)  Una  Provincia  nell’  Illiri- 
co, o Ila  Schiavonia  fulla  coda 


dell’  Adriatico . 

(e)  Un’  Ifola  nell’Adriatico 
dirimpetto  alla  Dalmazia . 

(d)  Giunia. 
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rifoluto  da  Romano;  la  fua  coda n za  l’ abbandonò,  e moftrò  a 
, lafciar  /a  vita  una  lemma  ripugnanza.  Arria  doleote  vergo- 
gnandoli di  vedere  in  lui  una  debolezza  , che  la  di  lei  ani- 
ina non  conofceva  , e forfè  confapevole  in  fegreto  efler  ella 
la  cauta  per  cui  egli  defiderava  di  vivere,  gli  llrappd  dal  fian* 
co  il  pugnale,  e innanzi  a lui  G trafilTc  con  una  eroica  in- 
trepidità,  che  fece  vedere  in  un  tempo  il  di  lei  coraggio,  e 
l’amore.  Così  cadde  Arria  (a),  la  prima  di  quel  nome  che 
abbia  luogo  nell' iftoria;  c (pirata  appena,  infiammato  dal  di 
lei  efempio  il  marito,  e prefo  coraggio  dalle  di  lei  parole 
cflrcme  fi  affrettò  di  por  fine  alla  fua  vita  nell’ ifteffa  maniera, 
e col  ferro  ifteflo. 

Cccinna  Peto,  ed  Arria  iafeiarono  una  figlia  che  portò  il 
nome  della  madre,  e fu  maritata  ad  un  Trafea  Peto.  Quella 
fimiglianza  di  nomi  ha  dato  luogo  a vari  errori  cronologici, 
in  cui  non  folo  il  Ciarlatore , ma  molti  altri  fcrittori  ancora 
fono  caduti. 

Fece  Trafea  Peto  una  confiderai»!  figura  nel  regno  di  Ne- 
rone* Era  egli  un  uomo  di  un  rigido  collume,  e inalterabile 
nelle  fue  riloluzioni  ; amato  dal  popolo,  e di  grande  impor- 
tanza in  Senato;  un  cittadino  di  gran  talento,  cd  integrità, 
e di  cosi  poderofa  eloquenza  , che  arredò  fpefi’e  volte  la  cor- 
rente dell’ iniquità , da  cui  farebbe  fiato  altrimenti  l’impero 
fovvertito,  e difirutto.  Un  tal  uomo  non  poteva  non  eflcre 
particolarmente  odiofo  all’ Iraperadore , e a’  favoriti  di  corte; 
ogni  azione  della  fua  vita  non  folo  era  un  rimprovero  de’ 
lor  vizj,  ma  quel  che  più  importa,  era  ui  argine  alla  lor 
tirannia.  Sarebbe  fiato  contra  la  politica  il  non  arrefiare  i 
progrefli  d’un  merito  si  ragguardevole,  e d’ una  si  fiefa  virtù  . 
Fu  dunque  Trafea  accufato  al  Senato  di  varj  delitti  , che 
arrivavano  a quello  di  lcfa  JVlaefià,  e inficine  con  Sor  ano  , e 
la  di  lui  figlia  Servilia  , di  cui  è efiremamcntc  tenera  , e toc- 
cante i’ ifioria,fu  condannato  a morire lafciando  loro  la  feelta 
di  quella  morte  che  più  lor  piacefle.  Era  Trafea  nel  fuo 
giardino  in  compagnia  di  molti  amici  d’  un  rango  e d’  un 
carattereriguardevole  ,e  particolarmcntedi  Dcmetrioii  filofofo, 
quando  venne  a lui  dal  Senato  il  Questore  Domizio  Ceci- 
liano  coll’ordine  di  fua  condanna.  Tutti  della  compagnia  a 
xiferva  di  lui  proruppero  in  pianto,  c la  di  lui  moglie  Arria 

prefe 

(a)  Era  ella  prolfima  parente  di  Dione  Caflio  lib.  do. 
dell’  Imperatrice  MciTalina  . Vc- 
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prefc  immediatamente  la  rifoluzionc  di  feguir  1’  d'empio  della 
madre»  e di  morir  col  marito.  Ma  Trafca  vi  fi  oppofe»  e 
infitte  che  vivelTc  per  l’amore  della  lor  figlia  Fannia  ( b ) ma- 
ritata in  quel  tempo  ad  Elvidio  Prifco  nobile  Romano' 
che  tanto  odiava  Nerone  quanto  era  odiato  da  lui  . Il  XVI- 
Annale  di  Tacito»  da  cui  fon  ricavate  quelle  memorie  di 
Trafea  Peto,  è imperfetto;  ma  1’  ultimo  capitolo  è troppo 
notabile  per  non  inferirlo,  comecché  fpecialmente  dà  rag- 
guaglio della  maniera,  con  cut.  Peto  feci fe  di  morire.  Ecco 
le  parole  dell’  {dorico. 

Tum  progrejfur  Tbrafea  Pattuì  in  porticum  » iìlic  a Quaeflorc  re- 
peritur  > laetitiae  propior  , quia  Helvidium  generum  fuum  Italia 
tantum  aneri  cognoverat . Adepto  dehìnc  Senatus  consulto,  Helvi - 
dium , (y>  Demetrium  in  cubiculum  induciti  porre ttifquc  utriufqut 
bracbit  venit  pojlquam  cruorem  effudit  , humum  fuper  fpargenr  , 
propius  votato  Qjiaeflore  libemut  , inquit  > Jovi  liberatori . Spella  ju - 
venir  , (y  omen  quidtm  dii  probibeant  ; ceterum  in  ea  tempora  na - 
tur  et  } quibus  firmare  animum  expediat  confi  antibus  exemplis . 
Poft  leni itUdint  entrar  graves  cruciatus  afferente  , obverfir  in  £>ey 
metrium  . * * * « * 

„ Allora  ( Trafea  Peto  ) avanzatoli  nel  portico,  s* incontri 
»,  nel  Queflore»  piuttoflo  in  aria  di  letizia  che  no,  per  aver 
„ iatefo  che  il  fuo  genero  Elvidio  avea  fola  mente  avuto  il  bau- 
li do  dall’Italia.  Ricevuto  quindi  il  decreto  della'  fua  con- 
„ danna,  fi  meni  in  camera  Elvidio,  e Demetrio ; c porgendo 
„ ambedue  le  braccia  dopo  averne  apertola  vena,  c fpiccan- 
>>  done  il  fangue  , ne  fparfe  il  terreno,  c chiamato  piò  da 
,,  vicino  il  Qucftore»  facciamo  d i (Te  una  libazione  a Giove  Li- 
,,  beratore.  Mirami  tu  o giovine,  e tengan  gli  Dei  da  te  lon- 
„ tano  l’ angario  ; ma  fei  nato  in  un  tempo  in  cui  fon  necef*. 
„ far)  a ftabilir  la  fortezza  d'animo  fintili  efempj  di  cofianza  . 
„ Dopo  di  che  la  lentezza  della  morte  recandogli  acerbi  fpa« 
,,  fimi , torcendo  gli  occhi  verfo  Demetrio.  * * « « * 

Qui  Pannale  interrompe,  e ci  lafcia  fperare  che  Peto  folTe 
ben  follo  liberato,  e che  più  lungamente  non  retlafle  in  affan- 
no un’  anima  si  generofa  . 

Siccome  quelle  due  illorie  delle  due  Arrie,  e de’  lor  mariti 
fono  (late  raccontate  molto  a lungo  , I’  unica  ulteriore  offer- 
vazione  che  fu  quella  lettera  far  fi  polla,  ella  è, che  fra  tutte 

le 

(J)  Il  carattere  di  Fannia  l’abbiamo  da  Plinio  nel  7.  lib.  all’ 
cpift.  15. 
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le  azioni  eroiche  delia  prima  Arria  non  re  n’  è alcuna  cbe 
polla  infpirarci  un  più  alto  concetto  di  lei  che  quando  fee- 
glic  d’efporfi  in  una  piccola  barca  pefchereccia  ai  renti , ed 
all.’ onde  in  tutta  la  dillanza  di  Dalmazia  a Roma  , piuttofto 
che  dar  ella  in  ficuro  quando  il  Tuo  marito  era  in  rifehio . 
Son  rari  gli  efempj,  feppur  ve  n’é  alcuno,  di  femminil  corag- 
gio, di  rifolutczza , c di  alletto  che  aggaagli  quello. 

LETTERA  XVII.' 

Plinio  a Sekviano. 

Argomento-  Anfiofo  della  falute  di  Servi  ano  , mentre 
era  qualche  tempo  , che  non  riceveva  fue  lettere  , lo 
prega  dargli  avvifo  del  fuo  flato  coll'  iflefro  corriere  . 

QUaf  è dunque  la  cagione,  per  cui  non  ricevo 
^delle  tue  nuove?  Il  tutto  va  forfè  bene,o  qual- 
che cofa  va  male?  Sei  forfè  colmo  di  negozj,  o godi 
del  ripofo?  Non  mi  dire,  che  le  comodità  per  ifcri- 
vere  liano  rare,  o che  ti  manchino.  Levami  da  que- 
lla inquietudine,  e non  rifparmiare  un  corriere  ef- 
preflb . Mi  offro  di  farne  la  fpefa;  lo  pagherò  bene, 
fe  m’  informerà  di  ciò  che  defidero.  Per  me  io  (lo 
bene;  feppur  bene  fi  può  dire  il  vivere  in  una  cru- 
dele incertezza  ; afpettando  da  un  momento  alPaltro 
inutilmente  delle  nuove  , che  non  arrivano;  e dubi- 
tando perciò,  che  ho  di  più  caro,  tutte  le  difgrazie 
infeparabli  dalla  condizione  umana  . Sta  fano . « 

OSSERVAZIONI. 

Quelle  lettere  corte  che  non  contengono  altro  che  compli- 
menti, e cortclie  fcambievoli  fra  amici  particolari,  fecondo 
l’ufo  di  molte  centinaia  d’anni  fa  , debbono  parere  bagattelle, 
e poco  intereflanti , quando  fucccdono  a una  lettera  come  la 
XVI.  E di  vero  fc  noi  guardiamo  quella  fpecie  di  lettere  fe- 
paratamente  non  vi  è neilo  itile , e nel  foggetto  nulla  di  ri- 

marca- 
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msrcabile,  e Araordinario:  ma  quando  le  conùderiamo  tutte 
a(Tìi-mc,  tendono  a dar  forza  , c ftabilire  quel  carattere  di  geur 
tilezza  ebe  il  noftro  autore  a si  giuda  ragione  fi  merita  . Soa 
elleno  mede  giù  dagli  editori  fenz’  avere  il  minimo  riguardo  alle 
lettere  che  immediatamente  precedono,  o che  immediatamen- 
te fuccedono  , e come  piccoli  brillanti  mal  legati  non  fola 
perdono  la  loro  piccola  porzion  di  ludro , ma  fan  vedere  la__* 
rozzezza  di  quei  gioiellieri,  entro  alle  cui  mani  fon  caduti. 

LETTERA  XVIII. 

Plinio  a Severo, 

Argomento.  Parla  nuovamente  del  fuo  panegirico  fat- 
to in  lode  di  Trajano  in  occ  afone  del  con  folata  con - 
• ' feritogli . ' • • ! , 

i*  * ' * • 

I Doveri  del  confolato  mi  hanno  pollo  nell’  impe- 
gno di  ringraziare  il  Principe  a nome  della  re- 
pubblica dopo  averlo  fatto  nel  Senato  in  una  ma- 
niera convenevole  al  luogo,  al  tempo,  ed  al  coflu- 
me  : ho  creduto  , che  come  buon  cittadino  io  doverti 
mettere  in  carta  le  cofe , che  io  aveva  dette,  e dar- 
le più  ftefa . Il  mio  primo  oggetto  è flato  di  mettere 
in  maggior  venerazione  le  virtù  dell’  Imperadore  per 
P incanto  d*  una  lode  naturale  . Ho  voluto  nell’  iftef- 
fo  tempo  fare  a’  Tuoi  fuccelfori  meglio  per  1’  efempio 
fuo,  che  per  alcun  precetto,  la  ftrada  della  folita-» 
gloria  .<  Quanto  d’onore  in  noi  rifulta  dal  formare  un 
Principe  con  delle  nobili  lezioni,  altrettanto  più  d’ 
imbarazzo  vi  è in  questa  imprefa  , c forfè  anche  più 
di  prefunzione.  Ma  il  lafciare  alla  pofterità  l’elogio 
d’un  Principe  compito,  moftrar  come  da  una  veletta 
agl’ Imperadori  , che  verranno  dopo  lui  ,un  lume  che 
li  guidi,  quefto  è un  efler  tutto  in  una  volta  più 
utile,  e più  modefto.  Ciò,  che  più  m’è  piaciuto,  fi 
è,  che  nel  difegno  di  legger  queft' opera  a’miei  ami- 
Tom • I,  A a a ci  » 
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ci,  non  ne  ho  fatto  invito  con  viglietti  cerìmonioG 
conforme  all’ufo.  Io  li  feci  folamente  avvifare,  che 
leggerei  la  mia  opera  in  un  certo  giorno,  fe  avevano 
del  tempo  d’avanzo  per  venire  a fentirla  . Tu  fai, 
che  in  Roma  non  fi  truova  mai  tempo  per  quella.» 
forta  di  cofe  ; contuttociò  vi  fono  accorfi  tutti  per 
due  giorni  continui , e col  più  cattivo  tempo  del  mon- 
do . Non  contenti  di  quello,  quando  per  difcrezione 

10  volli  lafciare , aflblutamente  mi  obbligarono,  che 

11  giorno  dopo  io  leggerti  il  relto.  A chi  debbo  crede- 
re, che  fia  flato  refo  quest’onore  ? forfè  alla  mia  per- 
fona,  o forfè  all’  amor  delle  lettere?  Inclino  molto 
più  a penfare  , che  ciò  Ha  adifegno  di  riaccender  l’a- 
mor  delle  lettere  quafi  ellinto:  ma  confiderà,  io  ti 
prego,  qual  è il  foggetto , che  pare  aver  sì  fortemen- 
te rifvegliata  la  lor  curiofità.  Come  può  mai  eflere , 
che  ciò  , che  fotto  altri  Imperadori  ci  dava  della  no- 
ia nel  Senato  medefimo  , allorché  la  politica  non  ci 
domandava,  che  un  momento  d’attenzione  , fi  faccia 
leggere  , fi  faccia  afcoltar  con  premura  Io  fpazio 
di  tre  giorni  ? Non  è,  che  oggi  vi  entri  più  d’  e- 
loquenza  , e che  vi  entri  più  di  libertà  in  sì  fat- 
ti difeorfi . Niente  farà  dunque  più  gloriofo  pel 
nollro  augullo  Imperadore  , che  di  veder  quella.» 
forra  di  ragionamenti  così  odiofi,  che  falli  in  altri 
governi,  divenuti  fotto  il  fuo  tanto  amabili,  che  fin- 
ceri.  Io  non  fono  rimallo  men  incantato  dal  gullo 
de’  miei  uditori,  che  dalla  lor  premura  - Mi  fono  ac- 
corto, che  i palli  meno  fioriti  piacevano  almen  tan- 
to, che  gli  altri.  E’  vero,  che  io  non  ho  letto,  che 
a poche  perfone  quest' opera  fatta  per  tutti:  non  pof- 
fo  però  far  di  meno  d’  eflere  adulato  con  quelli  gra- 
dimenti particolari , come  fe  foflero  corrilpondenti 
a quelli  del  pubblico.  Voglio  fperare,  che  come  ne’ 
fecoli  meno  puliti  gli  fpettatori  hanno  fatto  de  i pef- 
fimi  mufici , portano  farne  degli  eccellenti  in  un  fe- 
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colo  più  dilicato.  Tutti  quelli,  che  non  ifcrivono, 
che  per  piacere,  fi  regoleranno  Tempre  col  gufto  ge- 
nerale . Io  ho  creduto  eflermi  lecito  di  trattare  il  mio 
foggetto  con  un  poco  di  ftefa,  e di  libertà.  Ardifco 
anche  dire,  che  ciò,  che  vi  è di  ferio,  e di  più  con» 
cifo  nella  mia  opera,  parrà  più  ricercato,  e fatto  con 
maggior  arte,  che  ciò,  che  vi  è di  vivo,  e di  alle- 
gro . Non  defidero  però  con  meno  ardore , che  ven- 
ga quel  giorno,  e foffe  già  venuto,  in  cui  Io  ftilc_» 
mafchio,  e nervofo  bandirà  per  Tempre  il  molle  , ed 
cflfemminato,  che  fi  è fra  noi  ^abilito.  Ecco  i miei  det- 
ti , e Tatti  di  tre  giorni . Non  voglio,  che  la  tua  af- 
fenza  ti  privi  d’ alcun  piacere,  che  la  tua  amicizia 
per  me,  e la  tua  inclinazione  per  le  belle  lettere  ti 
avrebbero  dato.  Te  Todi  itaco  prefente.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Quella  lettera  doveva  venire  immediatamente  dopo  la  terza- 
decima  come  che  ambedue  concernono  1*  ideilo  foggetto,  cioè 
il  panegirico  di  Trajano-  Nella  decimaterza  fcritta  a Roma- 
no, il  nodro  autore  fa  vedcrfi  in  gran  tema,  ed  aofietà  per 
il  fno  libro  favorito;  fi  aggira  intorno  alla  malagevolezza  dati 
tema  , e cerca  con  tutta  Parte  d’atcirarfi  l’approvazione  de* 
leggitori.  Ma  lo  dii  di  queda  a Severo  è più  dudiaco,  e dif- 
fulo;  e in  erta  il  nodro  autore  parla  del  fuo  panegirico  con 
quella  fidanza,  c con  quella  foddisfazione  che  in  lui  era  in- 
tona dagli  applauG  che  ne  avea  già  ricevuti. 

Come  che  in  queda  lettera  alcuni  palfi  fono  alquanto  ofeu- 
ri  , non  faranno  giudicate  fuor  di  propofito  le  feguenti  ofl'cr- 
vazioni . 

Deinde,  ut  futuri  principei , non  qua/i  a magiftro,  fed  tamen  fub 
txemplo  praemonerentur , qua  potijjìmum  via  poffent  ad  eamdem 
gloriano  aiti . Immagina  Plinio  che  potrebbe  la  vanità  trattenere 
i Principi  che  faran  per  fuccedere  dall’ apprender  le  roadìme 
del  governo,  ma  che  ad  emular  Trajano  potrebbe  fpiogerli 
probabilmente  l’ambizione:  che  abbonirebbero  un  precettore, 
ma  che  non  rifiuterebbero  una  feorta . 

Ammadvcrti  enim  feverijfma  qua  eque  vel  maxime  fatisfacere . 
La  feverità  che  Plinio  accenna  in  quedo  palio  è quella  parte 
Tom . I.  A a a » dei 
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Gel  Tuo  panegirico  in  cui  prende  di  mira  le  crudeltà,  e le  im« 
polìzioni  de’Ccfari  predecclTori . Ma  i dardi  che  erano  desinaci 
concra  i Romani  Impcradori , venivano  per  neceflìcà  a ferire 
nel  tempo  ideilo  anche  il  popolo  Romano.  Non  potevano  i pria 
mi  acquattarli  un’afToluta  tirannia,  fé  non  h fodero  quelli  fot- 
tornelli  ad  un’  alloluta  fchiavitù  . 

Ai  fi  cut  ohm  theatra  male  muficos  cantre  docuerunt , ita  nunc 
in  fpem  adducor  poffe  fieri,  ut  eadem  tbeatra  bene  canere  muficos 
doccant . Quella  è una  lottile  fatirica  allulione  a Nerone  che_, 
avea  contaminato  non  foto  i colturni , ma  le  orecchie  ancor  de* 
Romani . Aveva  egli  follituito  la  didonanza  in  luogo  dell’  ar- 
monia. Avea  bandito  le  grazie  , e introdotto  le  furie.  Erano 
allora  le  feienze  , e l*  arti  lovvertite  e dcprc(Te , nè  poterono 
dal  ricevuto  colpo  follcvarG  le  lettere  e la  virtù  che  quando 
principiò  Trajano  il  Tuo  regno.  Non  può  negarli  aver  Plinio  in- 
trodotto quello  fentimcnto  ex  abrupto  e fenza  conneffione  . Ma 
lì  vuol  riflettere  che  come  fcriveva  a un  amico  che  ben  fapeva 
dove  la  comparazione  andava  a ferire  non  vi  era  bifogno  di  quel- 
la connellione  ed  efateezza  , che  in  un  più  (ludiato  genere  di 
compolizionc  richiederebbe!! . Nelle  lettere  familiari  i mezzi 
fentimenti  e i puri  cenni  ballano . Ma  nell’  iltoria  , o in  qualche 
altra  tal  opera  grave  , e di  pefo  farebbe  non  folo  improprio» 
tua  totalmente  inefcufabile  uno  Ail  si  fatto. 


LETTERA  XIX. 

**  < j • 

1 • • « • » * { * * * 

Plinio  a Calvis  io. 

Argomento.  Stando  irrifoluto  Plinio  di  comprar  certo 
podere , prega  Calvijìo  a dirgli  apertamente  la  fu.t— 
.'.opinione.  •*. , 


R 

mie  , 


Icorro  fecondo  il  mio  coftume  a te  come  al  ca* 
po  del  mio  configlio.  Una  terra  vicina  alle_» 
e che  fi  truova  in  certo  modo  annetta,  è da 


vendere.  Più  d’una  ragione  m’invita  a comprarla; 
più  d’una  ragione  me  ne  diftoglie,  Il  vantaggio  d’u- 
nire quella  terra  a quelle,  che  io  potteggo,  primiera^ 
mente  invaghire;  lecondariamenre  mi  tenta  il  pia- 
cere, cd  inficine  la  comodità  d’andar  da  una  all’altra 


tutto 


Digitized  by  Google 


Libro  Ter^oi  251 

tutto  in  un  tiro,  e fenza  effere  obbligato  a doppia 
fpefa  ; di  governarle  col  medefimo  intendente , e quali 
con  un  medefimo  fattore;  di  abbellir  1*  una,  e di  con- 
tentarmi di  mantener  1’  altra  . Fo  conto  ancora  , che 
rifparmio  de  i nuovi  mobili,  de  i portinari,  de’  giar- 
dinieri, e di  altra  gente  limile  , e degli  equipaggi  da 
caccia.  Non  è indifferente  di  far  quella  fpefa  in  due 
luoghi,  o in  un  folo-  Dall’altra  parte  ecco  ciò,  che 
mi  tiene  in  bilancia.  Dubito,  che  fia  imprudenza  a 
metter  tanti  beni  fotto  un  mcdelimo clima,  ed  efporli 
ad  un  medefimo  accidente.  Parmi  più  licuro  premu- 
ri ir  fi  contra  i capricci  della  fortuna  colla  differente.» 
iituazione  delle  nollre  terre.  Non  ti  pare  ancora,  che 
fia  dilettevole  di  cambiar  qualche  volta  terreno,  ed 
aria;  e che  il  viaggio'da  una  cafa  all’altra  abbia  il 
fuo  divertimento?  Ma  veniamo  al  principal  foggctto 
delle  nollre  deliberazioni.  Le  terre  fono  graffe,  fer- 
tili, irrigate;  fono  mefcolate  di  terre  lavorative,  di 
vigne , e di  bofchi,  il  taglio  de’  quali  è d’una  rendi- 
ta, per  dir  la  verità,  piccola,  ma  certa.  Non  ollanti 
tutti  quelli  vantaggi  la  medefima  terra  è in  difordine 

Eer  la  miferia  di  quelli  che  la  dovevano  coltivare. 

’ ultimo  fuo  padrone  ha  venduto  più  d’  una  volta 
tutto  ciò,  che  ferve  a far  valere  le  terre;  e mentre 
che  tratta  i minillri  in  modo , che  non  lì  poffono 
mantenere,  elle  vanno  in  perdizione,  e non  vi  cre- 
fce  altro  che  fpine.  Bifogna  dunque  far  provvilìonc 
di  diverti  minillri fedeli  e faticanti  . Tra  miei 
fchiavi  non  ne  ho  alcuno  atto  a ciò,  e non  ne  rella 
alcuno  nella  villa,  della  quale  fi  tratta.  Per  infor- 
marti del  prezzo,  è di  tre  milioni  di  fcflerz; , altre 
volte  è arrivato  infino  a cinque  milioni  di  lellerzji 
Ma  la  diminuzione  della  rendita  cagionata,  o per 
mancanza  di  buoni  minillri,  o per  la  miferia  denterò* 
pi,  ha  prodotta  la  diminuzione  del  fondo.  Tu  mi 
domandi,  fe  io  ho  tre  milioni  di  fefterzj  ben  conta- 

• ti. 
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ti . E'  vero,  che  la  maggior  parte  de’  miei  beni  con- 
fitte in  terre-  Ho  però  qualche  danaro,  che  gira  nel 
commercio;  e per  altro  non  mi  metterei  in  pena  di 
farmene  predare . Ho  Tempre  un  ricorfo  pronto  alla 
borfa  di  mia  Cuocerà,  dove  io  prendo  si  liberamente 
come  nella  mia  - Cosi  ciò  non  t*  impedifca  niente, 
fe  il  redo  ti  piace  . Predaci,  ti  fupplico,  tutta  la  tua 
attenzione.  Poiché  tu  fei  il  primo  uomo  del  mondo 
in  tutte  le  cofe , ma  foprattutto  in  economia.  Sta 
fano. 

OSSERVAZIONI- 

Nel  tempo  che  il  computo  d’una  fpefa  indifpenfabile  nell* 
compra  che  Plinio  aveva  desinato  di  fare,  può  modrarci  quant* 
era  giudo  e favio  economo,  abbiamo  il  vantaggio  di  trovar 
da  queda  lettera  qual  fornimento,  e quai  fervi  crcded'ero  i 
Romani  a doluta  mente  necedarj  nelle  lor  ville. 

Il  procurato*  ( che  il  traduttore  italiano  rende  intendente  ) era 
una  perfona  che  aveva  l*  idefla  ingerenza  de*  nodri  fattori  ; egli 
aveva  1’  ifpezione  degli  altri  fervi  che  appartenevano  alla_» 
fattoria  , e aveva  il  maneggio,  e dovea  render  conto  delle  ren- 
dite  della  medenma  t 

Gli  attore*  ( che  il  traduttore  rende  fattori  ) far  che  foflert 
d’  un ’ inferior  condizione  anche  a'  noftri  contadini  , e fiuttoji » 
quel  che  noi  chiamiamo  Opere.  Quedi  erano  fchiavi  che  s*  im- 
piegavano  in  tutti  i lavori  fervili  che  appartenevano  a’ pode- 
ri ; davan  fotto  il  comando  del  procuratore  e coltivavano  il  ter- 
reno, come  porta  la  parola  ideila  , colle  loro  fatiche  e obbe- 
dienza . Gli  Scoliadi  li  fon  fatti  molto  bene  intendere  nelle_j 
loro  note  a queda  lettera.  Edì  ci  rimettono  al  fettimo  , ed  otta- 
vo capitolo  del  primo  libro  di  Columella  , in  cui  vi  fono  delle  of- 
fervazioni  a dai  intereflatrti  che  meritano  la  nodra  confiderazione. 

Sumptus  atrienfium . V atrienfij  era  un  fervitore  a cui  fi  fida- 
va il  tutto  ; qui  domini  negotia  procurabat , re*  venale s diftrabe - 
bat , debita  exigebat , iyi  in  alio t fervo j non  forum  juri*  ufurpabat. 
<‘>  ,,  Maneggiava  tutti  gli  affari  del  padrone , difponeva  di 
„ tutti  i beni  vendibili,  rifeaoteva  i debiti,  ed  aveva  molta 

»>  au- 
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(a)  Ulpiano  . 
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li  autorità  fugli  altri  fervi.  ,,  Il  medefimo  autore  ci  rende  ra- 
gione  perchè  era  detto  atrienfit  : dilìut  quod  atri • , boc  eft  pri- 
mae  domus  parti , ubi  apud  aneiquos  divi  fiat  adfervabantur  tufi»» 
adbibebatur . »,  Prefc  il  nome  da  atrium , perchè  egli  aveva  in 
» cura  quella  prima  parte  del  palazzo,  dove  gli  antichi  con» 
)»  fervavano  le  loro  ricchezze  ,,  Dal  che  fi  vede  che  gli  an- 
,,  tichi  tenevano  nell’  atrio  il  lor  denaro,  feppur  non  in* 
„ tenda  per  ricchezze  la  parte  più  pregiabile  d’  un  re- 
» 'aggio,  cioè  le  fiatue  degli  antenati,  che  per  ordinario  fi  te» 
,,  nevaoo  difpofti  nel  cortile  all’ingrelTo  del  palazzo.  * 

Il  Tepianuj  ( giardiniere  ) è un  name  derivato  dall’  arte  di 
formar  vane  figure  ed  immagini  negli  alberi,  e nelle  lìepi  » 
che  gli  antichi  (limavano  afiolutamente  necefiaria  in  un  giar- 
diniere; comecché  Tappiamo  da  Plinio,  che  nel  giardino  della 
fua  principal  villa  in  Tofcana  (a),  vi  era  il  fuo  nome  e quello 
del  giardiniere  fatto  col  bufio,  e che  tutto  il  giardino  era  pie- 
no di  una  varietà  di  figure,  immagini,  e pergolati  fatti  degli 
alberi  che  vi  crefcevano.  Quella  moda  £ (lata  molto  in  voga  in 
Inghilterra  ( b ) finché  ulcimamcnce  un  gufto  più  vago  e più 
grandiofo  vi  fi  è introdotto  . ' 

Venatoria  inftrumenta  erano  le  reti,  i giavelotti , e altri  men- 
tili appartenenti  all’equipaggio  da  caccia  ; una  fpecie  di  gaio 
necefiaria  per  le  perfone  del  rango  del  nofiro  autore,  altrimen- 
ti appena  Te  avrebbe  Plinio  annoverate  fra  le  fpefe  rurali  « 
perchè  come  fi  è altrove  oflervato  egli  era  cacciatore  più  per 
compiacenza,  che  per  inclinazione.  LET- 

(*)  Vcdefi  da  quella  oflcrva- 
zionc  che  in  luogo  della  paro- 
la portino}  di  cui  fi  è fervito 
il  nofiro  traduttore , tornereb- 
be meglio  agente  o capofatto- 
re . In  molte  delle  noftre  vil- 
le fi  tengono  limili  perfane  in 
una  danza  a terreno  all’  ingref- 
fo  del  cortile  dove  pagano  cri- 
fcuotono  » e dove  tengono  i da- 
nari ed  i libri  per  comodo  di 
fare  i conti  con  i contadini;  e 
P*re  che  quel  dire  che  nel  cor- 
tile tenevano  gli  antichi  le  lor 
ricchezze  volefle  dire  che  nelle 
danze  anneflc  ad  cflb  erano  i 


magazzini  dove  fi  riponevan  le 
grafeie. 

(a)  Lib.  j.  ep.  6. 

( b ) Il  motto  dell’  ordine  della 
girattiera  ( hony  foit  qui  mal  y 
penfe  ) con  altre  cifre  pofibn  ve- 
derli anche  in  oggi  a Oxford  nel 
giardino  del  Collegio  nuovo,  for- 
mate di  bufio-,  e un  nobilelngle- 
fe  alcuni  anni  fa  aveva  in  una  fua 
villa  vicino  a Londra  il  banchet- 
to della  coronazione  del  Re  Gu- 
glielmo, e della  Regina  Maria, 
tutto  fatto  dell’  albero  che  chia- 
mafi  Tallo. 
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LETTERA  XX. 

Plinio  a Massimo- 

Argomento.  Scrive  a Majfimo  fuo  amico  ejfer  varia- 
to l'ordine  de  i comi fj,  e che  non  per  voti  [colerti, 
ma  per  tabella  fecreta  fi  creavano  i mavì  firati , ed 
era  poi  da  temerfi,  che  in  apprejjo  non  nafcejjero  de- 
gli f concerti > e che  ciò  fine  cede/ /e , ne  dà  conto  it. . 

altra  lettera  al  libro  quarto.  Taccia  in  fine  le  pef- 
fime  arti  del  f eco/o  , e loda  la  cura  dell'  Impera  dorè 
Trajano  intorno  al  buon  ordine  delle  cofie  pubbliche. 

TU  ti  ricordi  fenza  dubbio  d’avere  fpeffo  letto 
quali  torbidi  provocò  la  legge,  che  regola  1’  e« 
lezione  de  i magiftrati  per  via  di  fcrutinj:  quali  ap- 
plaufi,  o quali  rimproveri  ella  apportò  fubito  all'  au- 
tor fuo.  Contuttociò  ella  è paffata  ad  una  fola  voce 
in  Senato.  Il  giorno  dell’elezione  ognuno  ha  chie- 
do lo  fcrutinTo  i In  verità  l’ufo  di  dare  ad  alta  voce 
il  fuo  voto  aveva  bandito  dalle  noftre  adunanze  la_» 
troppa  libertà  di  parlar  pubblicamente.  Non  fi  fape- 
va  più  nè  difeorrere  a fuo  luogo,  nè  tacere  a propofi- 
to,  nè  Ilare  al  fuo  pollo.  Non  fi  udiva  da  ogni  par- 
te fe  non  che  grandi  fchiamazzi.  Ciafcuno  correva 
per  ogni  parte  con  quelli,  de*  quali  portava  1*  inte- 
re fife  • Differenti  truppe  tumultuariamente  fparfe  nel 
mezzo  del  Senato  non  vi  lafciavano  veder  altro,  che 
una  vergognofa  confufione  . Tanto  ci  eravamo  allon- 
tanati dal  cofiume  de’  noftri  padri , appreffo  de’  quali 
l’ordine,  la  modellia,  la  tranquillità  corrifpondeva- 
no  sì  bene  alla  maeftà  del  luogo,  ed  al  rifpetto,che 
eiigeva . Noi  abbiamo  de’  vecchj,  che  mi  hanno  fpef- 
fe  volte  raccontato,  che  i magiftrati  erano  eletti  in 
quella  maniera.  Quello  che  fi  presentava  per  una_» 

ca- 
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carica,  era  chiamaro  ad  alca  voce . Si  ofTervava;  aiu 
profondo  filcnzio  . Il  Candidato  ifteffo  parlava  per  fe  ; 
rendeva  conto  della  fua  condotta,  e citava  per  tefti- 
monio,  e per  mallevadore  , o quello  fotto  gli  ordini 
del  quale  aveva  militato,  o quello  del  quale  era  fia- 
to Queftore;  ovvero  fe  poteva T uno,  e l’altro  infic- 
ine. Nominava  qualcuno  de’ fuoi  protettori  . Quelli 
parlavano  in  fuo  favore  con  autorità  , e con  poche.* 
parole;  e ciò  valeva  mille  volte  più,  che  tutte  le-, 
follecitazioni  immaginabili . I concorrenti  avevano  la 
libertà  di  manifefiare  i difetti  della  nafeita,  dell’età, 
e de  i coftumi  del  fuo  competitore  . Il  Senato  dava 
udienza  con  un’  auftera  gravità:  ed  in  quello  modo 
il  merito  era  quali  Tempre  fuperiore  al  credito . Que- 
lli lodevoli  cofiumi  corrotti  dall' impeto  delle  pratiche 
ci  hanno  forzato  di  cercare  un  rimedio  ne  i voti  fe- 
creti;  e certamente  ha  ottenuto  il  fuo  effetto  , poi- 
ché era  nuovo,  e non  preveduto.  Ma  remo,  che  in 
avvenire  il  medefìmo  rimedio  non  ci  cagioni  degli 
alrrimali;e  che  col  favore  dello  fcrutinio  l’ ingiu- 
ftizia,  el’infolenza  non  facciano  con  più  di  ficurez- 
za  il  loro  colpo.  Quante  perfone  fi  truovano,  fopra 
le  quali  la  probità  conferva  tanto  dominio  in  fecreto, 
che  in  pubblico?  Molti  temono  il  difonore , pochi 
la  cofcienza.  Ma  io  mi  rifcaldo  troppo  pretto  fopra 
l’avvenire.  Contuttociò  grazie  allo  fcrutinio  , noi 
abbiamo  per  magiftrato  i più  degni  d'efferlo.  E’fuc- 
ceduto  in  quella  elezione  , come  in  quella  fpecie  di 
procedo,  in  cui  la  nominazione  de’  giudici  non  pre- 
cede il  giudizio,  che  del  tempo  che  bifogna  per  Men- 
tire le  parti.  Noi  fiamo  flati  prefi  all' improvvifo , e 
fiamo  fiati  giudi.  Quando  io  ti  fo  tutto  quello  rac- 
conto, è primieramente  per  darti  delle  nuove,  ed 
anche  per  frammettere  la  repubblica  ne’  noftri  inte- 
teflì . Dobbiamo  ranto  più  profittare  delle  occafioni, 
che  fi  prefentano  di  parlarne,  quali  fono  molto  più 
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tare  per  noi,  che  non  erano  per  gli  antichi.  Fran- 
camente io  fondifguftato  di  quelle  nojofe  fraG  > che 
fiamo  foliti  di  fentir  tante  volte . In  che  palli  tu  il 
tempo  ? Stai  bene  ? Diamo  di  grazia  un  poco  più  di 
libertà  alle  nollre  lettere;  leviamole  da  quella  inde- 
gna battezza,  e non  le  rinterriamo  tutte  ne’  nollri 
affari  dimcllici  • E*  vero,  che  l’Imperio  fi  governa-» 
oggi  con  i movimenti  d’un  fol  uomo  (a)t  che  ha 
fopra  di  fe  tutte  le  cure,  tutti  i travagli,  da’  quali 
folleva  gli  altri  : vuol  però  qualche  volta  con  un  tem- 
peramento falutare  alfociare  noi  pure.  Scorre  infino 
a noi  un  rufcello  da  quella  forgente  con  tutta  forza; 
e non  folamcnte  polliamo  godere  in  quello  rufcello, 
ma  farne  anche  pattare  qualche  parte  agli  amici  no- 
llri colle  nollre  lettere*  Sta  fano. 

• ■ • ; €.*■.  f » / 

(a)  L’ Impcndor  Trajano. 

• 1 I 

OSSERVAZIONI.  : 

: - .)  "j  “ . • ; . 

L'argomento  di  quella  lettera  è molto  interelTante.  Tratta 
elTa  della  legge  Tabellaria,  e delle  buone  e cattive  confeguen- 
zc  cbe  nafcer  potrebbero  dal  rimetterla  in  piedi- 

La  legge  Tabellaria  (a)  fu  prima  emanata  da  Auto  Gablnio 
tribuno  della  plebe  1*  anno  di  Roma  614.  Era  quella  deftmata  a 
procurar  al  popolo  una  certa  libertà  nel  rendere  il  voto  ; imper- 
ciocché quando  votavano  apertamente  oe’^comizj  in  faccia  a* 
magiflrati  eh’ erano  a capo  del  governo  erano  molte  voltq  niel- 
li in  foggezione , e portati  a far  contra  il  lor  fentimento, 
per  timor  d’ offendere  que’  magnati.  (Quella  legge  impediva  un 
si  ingiallo  c fatai  riguardo.  Sebben  folle  data  per  lungo  tempo 
meda  in  bando  c negletta,  fu  ultimamente  nel  regno  di  Traia- 
no rimedia  in  piedi  per  le  ragioni  addotte  da  Pliaio.  , 


(a)  Qùilcbe  volta ‘vicn  chia- 
mata léx  Gattaia,  da)  nome  * 
di  quello  che  la  ipuntòì  e qual- 
che volta  l*x  Cajfia  da  Caifio 


\ 


La 

• * 1 r> 

Tribuno  della  plebe  die  nelP 
anno  di  Roma  616 • vi  .fece  dal- 
le ulteriori  aggiunte,  e limita, 
rioni. 
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La  maniera  di  votare  per  mezzo  delie  tavolette  era  quella* 
Ad  ognuno  che  aveva  a rendere  il  voto  fi  davano  tante  tavolette 

Suanti  erano  i pretendenti  all’impiego,  comecché  in  ognuna 
elle  tavolette  era  fcritto  il  nome  d’uno  di  elfi.  I votanti  get- 
tavano in  una  fcatola  fatta  a polla  il  nome  del  candidato  per 
cui  pigliavan  partito.  Vi  erano  alcuni  miniltri  pubblici  desina- 
ti a raccogliere  da  detta  fcatola  le  tavolette  di  ciafcheduna_» 
centuria  , e ad  ogni  nome  che  raccoglievano  facevano  un  pun- 
to fopra  un’altra  tavoletta;  donde  venne  la  frafe  : a mnt  tulìt 
punUum.  „ Tutti  i punti  decifero  l’elezione  in  fuo  favore. 

La  maniera  che  anticamente  teneva!!  nel  conferir  le  magiflra- 
ture,era  cdremamente  faggia  e giuda.  Dice  il  nodro autore  che 
vi  erano  al  fuo  tempo  degli  uomini  vecchi  ancor  vivi , che  ram- 
tnentavanfi  edere  dato  un  codume  codante  che  i candidati  do- 
veffero  dare  un  giudo  e modefto  jconto  della  lor  vita,  e delle 
loro  azioni , produrre  per  tedimoo;  i fuperiori  folto  cui  ave- 
vaq  fcrvito  per  provar  la  verità  di  quel  che  aderivano,  con—, 
appellar!!  a quelli  fra’votanti  a cui  cran  noti,  perchè  dettero 
qualche  evidenza  del  loro  buon  carattere;  e dovevano  in  font- 
ina per  ogni  verfo  comparir  capaci  di  quell’impiego  a cui 
afpiravano.  Ira  faepius  digni  quam  gratiofi  praevalebanr . ,,I1  me- 
rito e non  iLfavorc  mandava  avanti,,.  Se  in  tutta  la  fua  origi- 
nai purità  ed  efattezza  fi  foflè  mantenuto  fra  i Romani  que- 
llo codume  non  poteva  forfè  la  corruttela  fard  largo  nello 
dato . 

Interim  piane  remedium  fuit , erat  enim  novum  , iy<  fubitum . 
Credo  che  il  fenfo  di  quede  parole  fia  ; che  le  nuove  leggi  in 
favor  del  popolo  , fono  generalmente  fui  principio  oficrvate  ed 
efeguite  ; e la  legge  Tabellaria  eh’  era  per  certo  modo  una 
nuova  legge  era  data  così  all’ improvifo  propoda  , e così  pron- 
tamente poda  in  efecuzione,  che  non  vi  fu  tempo  di  opporvifT. 
Prefe  piede,  come  un  folgore,  con  tal  rapidità  , che  i leduttori 
e corruttori  del  popolo  cootra  de’ quali  ella  era  principalmen- 
te indirizzata,  furon  prima  colpiti  dal  fulmine  che  fentirste 
il  tuono.  Furon  effi  colti  a foqquadro,  e non  ebbero  il  tempo 
di  radunar  le  lor  truppe,  e di  paflàr  parola  contro  ad  un  sì  ec- 
cellerne, e sì  giudo  dabilimento.  v 

Ma  Plinio  che  troppo  ben  fapeva  la  generai  corruttela  che 
prevaleva  in  Roma,  non  è fenza  timore  che  anche  dal  rinno- 
var queda  legge  non  ne  feguittero  delle  cattive  confcguenze. 
Sed  vereor  ne  procedente  tempore , ex  iffo  remedio  vitia  naj.antitr , 
eft  enim  pericuìum  , ne  tacitis  [ujfragiis  impudenza  irrepat .,,  Ma  io 
„ temo  che  coll’  andar  del  tempo  nafeano  degl’  inconvenienti 
Tom.  I.  B b b * „ dal 
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a dal  rimedio  ideilo,  perché  vi  è da  temere  che  un’ardita  par* 
a zialità  polla  elTer  1’  effetto  di  quelli  tacici  fuffragj . Coloro 
ti  che  il  timor  della  pubblica  vergogna  potea  ritener  dentro  i 
»,  limiti  della  virtù,  li  trapaleranno  arditamente  or  che  non 
„ fono  in  pericolo  di  vederli  efpodi  : onde  è probabile  che  al- 
tt  trettanti  mali  intorgano  in  appreffo  dall’ infoienti  procedu- 
5,  re  di  perfone  non  note,  quaoti  anticamente  ne  nafeevano 
tt  dal  timore  , dalle  dipendenze , e dalle  afpettative  del  popolo. 

N«m  ut  in  rei  uperat  oriti  judiciii  fic  nos  in  hit  cernititi  qua  fi  re - 
fente  apprehenfi , fi  aceri  judiiei  fuimus . I Recuperatoret  eran  giu- 
dici delegati  dal  Pretore  a riconofccre  alcuni  fatti  particola- 
ri, o a decidere  le  controverse  intorno  al  ricevere,  o ricupe- 
rare i beni  perduti  o tolti  via  . Eran  quelli  giudici  folamence 
per  cafo , e -in  alcune  particolari  occorrenze  j e comecché  fi 
fccglievano,  e llabilivano  in  un  Albico,  eran  meno  foggetei  a 
parzialità.  La  parte  non  avea  tempo  di  fedurre  e di  contami- 
nare quel  tribunale  ; e in  quello  fenfo  i Recuperatoret  fon  pa- 
ragonati. da  ' Plinio  a quelli  che  ultimamente  votavano  per 
conferir  le  cariche  all’  improvvifo , fenza  parzialità,  c confor- 
me alla  legge  Tabellaria. 
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Plinio  a Prisco- 


Argomento  . Si  duole  della  morte  di  Marciale  poeta 
graffo  „ ed  arguto . , 

* ^ ' • »>  *5  . •.{  * * ' . •**  * f 15  * • . 

IO  fento,  che  Marziale  è morto,  c ne  ho  molto 
difgufto.  Era  uno  fpirito  amabile,  dilinvolto,  e 
piccante  ; e che  fapeva  perfettamente  mefcolare  il 
fale , e l’amaro  ne’ fuoi  fcritti,  fenza  che  ne  co- 
ftafle  niente  alla  probità-  Quando  partì  da  Roma» 
io  gli  diedi  ajuro  per  fare  il  fuo  viaggio.  Io  dove* 
va  quello  piccolo  foccorfo  all’amicizia  noftra;  io  lo 
doveva  ai  verfi,  che  ha  fatti  per  me.  Era  ufo  an- 
tico d’  accordar  rimunerazioni  utili , o onorevoli 
quelli  , che  avevano  fcritto  in  Jode  delle  città  , 
di  qualche  particolare  i Oggidì  quell’  ufanza  è paf- 
i ; fat3 
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lata  con  molte  altre,  che  non  avevan  meno  di  gran* 
dezza,  e di  nobiltà.  Dopo  che  abbiamo  lafciato  dì 
far  delle  azioni  lodevoli,  noi  deprezziamo  le  lodi?. 
Tu  fei  curiofo  di  fapere  , quali  erano  i ver  fi , che 
ho  creduti  degni  della  mia  riconofcenza  • Io  te  li 
manderò  nel  libro  medefimo,  fe  io  mi  fcordafli  di 
qualcuno;  fe  ti  piacciono,  tu  cercherai  gli  altri 
nella  raccolta.  Il  poeta  parla  colla  fua  mula,  e le 
raccomanda  d’andare  alla  mia  cafa  nell’EfquUie  (a) 
e di  avvicinarvi  con  rifpetco . Ecco  come  . 

**  “ ■ * * * • ‘ * • r 

Ma  guarda  a non  picchiar  con  arroganza  » ‘ 

O mufa  mia  , dell'  Oratore  all ’ ufcio 
In  tempo  difadatto  : i giorni  interi  \\ 

Agli  ftudj  più  gravi  egli  confa  era,  f- 

Mentre  impiega  /’  ingegno  per  le  caufe 
Centumvirali , e d'  eloquenza  i fogli 
Ei  verga  si,  che  i fecali  futuri 
Pareggiar  li  potranno  a quei  d'  Arpino, 

Più  fìcuro  fui  tardi  avrai  /’  accejso  : 

Quella  appunto  è per  te  /’  ora  opportuna , 

Quando  il  padre  Lieo  brilla  giocondo , 

Quando  ban  luogo  le  rofe , e quando  i crini 
Unge  del  nardo  il  fugo  eletto  : allora 
• • •;  'Legger  mi  potino  anche  i Catoni  aufteri  * , * . * , 

• ' * • * . • ’ * * ■ ! 
Non  credi  tu  , che  quello , eh’  è fcritto  di  me  in 
quelli  termini  abbia  men  meritato  di  ricevere  delle 
fignificazioni  del  mio  affetto  nella  fua  partenza , e 
del  mio  dolore  per  la  fua  morte?  Tutto  quello,  eh* 
egli  aveva  di  meglio  me  lo  ha  dato;  pronto  a darmi 
molto  di  più,  fe  aveffe  potuto;  benché  a giudicar 
fedamente  il  dono  più  preziofo,  che  fi  pofla  fare, 

....  ,i  i|  , 

...  1/ 

(a)  Uno  de*  fette  colli  di  Roma . in  oggi  chiamilo  > il  monte  di 
Santa  Maria  Maggiore,  * * 
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il  dono  della  gloria,  e dell’ immortalità.  Ma  forfè 
le  poefie  di  Marziale  non  faranno  immortali.  Forfè: 
•ma  égli  almeno  le  ha  lavorate  col  penfiero,  che  fa* 
Irebbero.  Sta  fano. 

- * *•  • ' 4 i . ; 

• i , , i 

. O SS  ERV  AZIONI. 

i j • !.  ...  i . ■ 

Una  delle  più  purgate  edizioni  di  Marziale,  che  al  pre- 
fente  fi  trovi  fu  pubblicata  alcuni  anni  fa  per  1’  ufo  della 
fcuola  di  Wefiminfltr  (a).  In  quell’  edizione  li  vede  eftirpata 
tutta  la  feccia  recando  il  metallo  puro.  L’eleganza  e la  pu- 
rità dovrebbero  edere  indi vifibiii  dalla  poeda  ; elle  fono  il  ca- 
ratteriftico  dell’uomo,  che  lo  didioguc  da’  bruti:  ma  gli  an- 
tichi poeti  mancano  bene  fpeflo  in  quello  punto,  contaminando 
l’operc  loro  con  dell’  cfpreflioni  tanto  immodelle  da  far  naufea  , 
e ad'urdamente  inconlidcnti  coll’incontaminato  carattere  delle 
mufe-  Marziale  è dato  particolarmente  mancante  nell’  inde- 
cenza de’  fuoi  frizzi  , come  che  penfade  ed'er  1’  ofeenità  il 
più  fìcuro  mezzo  di  proccurarli  un  nome  immortale-  .Egli  era 
nativo  Spagnuolo.  TJ  luogo  del  fuo  nafeimento  , fe  io  non  m’in- 
ganno era  Bilbili  (A)  in  Aragona  ; venne  adai  giovane  a Roma  , 
e vide  durante  tutto  il  Regno  di  Vitellio  , di  VefpaGano  , di 
Tito,  di  Domiziano,  e di  Nerva  ; ma  l’ Imperador  Trajano  non 
dandogli  grand’  incoraggimento  ritornodene  egli  al  paefe 
dove  in  capo  a cinque,  o fei  anni  mori.  Era  in  gran  credito 
predo  di  Tito,  di  Domiziano,  e di  quell’ultimo  particolar- 
mente , il  quale  gli  conferì  molte  grazie  , a cui  corrifpofe  Mar- 
ziale con  ingratitudine  , perchè  1’  3dulò  finché  vide  , e ne  fpar- 
lò  dopo  morte.  Quedo  vile  infulto  dopo  così  vili  adulazioni 
furon  forfè  la  caufa  che  indudero  Trajano  a moltrar  per  fui 
del  difprezzo , c della  indignazione  • Né  podo  io  credere  che 
l’epigramma  fopra  di  Plinio  febben  giullo,  e meritato,  per  al- 
cun altro  fine  fode  compodo  che  per  ingrazianarfi  predo  a’ prin- 
cipali favoriti  dall’  Imperatore  per  le  raccomandazioni  c col 
favore  dei  quali  fperava  egli  di  tor  via,  o di  feemare  almeno 
quell’indignazione  che  contta  di  lui  avea  concepita  Trajano. 

Il  nodro  autore  fembra  in  tutta  qucd3  lettera  di  cercare 
delle  ragioni  plaulibili per  ifeufartì  tacitamente  d’edere  dato 

una 

M Thomas  Fitzgcrald  editore . ( b ) Ora  Calatajud . 
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■ na  volta  amico  d’  un  sì  difonello,  e lafcivo  fcrittore  . Egli 
fa  bcniflimo  che  Prifco  potrebbe  rollar  forprefo  di  fentirlo 
compiangere  la  morte  di  Marziale,  e per  ciò  comincia  con 
metter  quello  fcrittor  d’epigrammi  nella  miglior  luce  polfibile. 
Ei  lo  rapprefenta  come  un  uomo  ebe  avea  del  fiele  ma  della 
candidezza,  che  pugnea  colle  fatire  , ma  non  diffamava  co’  libelli; 
iodi  pafl'a  a citar  l’epigramma  nel  decimo  libro,  di  cui  ab' 
biamo  già  vitto  parte.  Veggiamolo  tutto  iolicme. 

Hart.  lib . X.  ep.  XIX.  (4) 

Nec  doftum  fatis,&  parutn  feverara  , 

Sed  non  rutliculum  nimis  libellum  , 

Facundo  , mea  , Plinio  , Thalia  , 

I,  perfer  : brevis  cft  labor  peradae 
Alcum  vincere  tramitem  Suburrae» 

Illic  Orphea  protinus  videbis  , 

Udì  vertice  lubricum  cheatri , 

Mirantefque  feras,  avemque  regia , 

Raptum  quae  Phryga  pertulit  Tonanti  . 

Illic  parva  tui  domus  Pedonis 
Caelata  eli  aquilae  minore  penna  . 

Sed  ne  t mpore  non  tuo  difertam 
Pulfes  ebria  januam , videro  . 

Totos  dat  tetricae  dies  Minervae 
Dum  centum  (ludet  auribus  virorum 
Hoc,  quod  fecula  potlerique  polline 
Arpinis  quoque  comparare  chartis . 

Seras  tutior  ibis  ad  lucernas  ; 

Haec  bora  eli  tua  dum  furit  Lyaeus  , 

Dum  Tegoat  rofa  dum  madene  capili!  , 

Tunc  me  vel  rigidi  legant  Cacones  . 

* • ì •• 

Vanne  a "Plinio , Talia , Plinio  che  fpande 
Tutti  dal  labro  d’  eloquenza  i fonti , 

Recagli  in  don  quefto  mio  libro  , queflo 
Che  non  d'  alta  dottrina  , e non  <V  auftera 
Virtù  fa  pompa  , e di  lafcivi  feberzi 
Gode  foto  adornar  le  rozi<  fpoglie . 

Van- 
ta) Edizion  del  Delfino . 
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Vanne  ; breve  è la  via , breve  è la  briga  \ 

Della  Suburra  a Juperar  la  cofta  . !... 

Del  Teatro  vedrai  l ' umida  fronte  ■ > 

Ivi  t e il  cantore  Orfeo , che  da  effa  in  giufo 
Pende , e ha  le  belve  ammiratrici  al  fianco  j 
E il  miniftro  di  Giove  altero  augello 
> Che  il  pafior  Frigio  invola  e il  ree  a in  cielo » j 
E del  caro  Pedon  vedrai  la  porta 
Ove  [colpita  è pur  l' aquila  ifiejja 
ila  cinta  fol  di  molle  piuma  i vanni. 

Con  quel  che  fegue  della  traduzione  come  nella  lettera . 


LETTERE 
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Libro  Quarto. 

LETTERA  PRIMA. 

Plinio  a Fabato. 

Argomento  . Dà  avvifo  al  profuocero  Fabato,  che  egli  fra 
poco  farebbe  di  ritorno  in  patria  : e che  fi  fermerebbe  in 
Tiferno  per  due  giorni  ad  oggetto  di  trovarfi  prefente 
alla  dedicazione  d'  un  Tempio , che  aveva  fatto  ivi 
fabbricare  a fue  fpefe . 

TU  defideri  dopo  lungo  tempo  di  vederci  cioè, 
tua  nipote,  e mia  moglie  Calfurnia,  e me. 
Niente  può  efler  di  maggior  contentezza  nè  all* 
una  , nè  all’altro  di  noi;  noi  defideriamo  con  minor 


una  , ne  au  auro  ai  noi;  noi  aenderiamo  con  minor 
paflìone  della  tua,  e ci  prepariamo  già  per  la  noftra 
Tom.  I.  C c c par- 
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partenza  . Noi  affretteremo  la  noflra  tnoffa  tanto 
quanto  il  cammino  lo  permetterà.  Noi  non  ci  fer- 
meremo che  una  volta;  ma  la  fermata  non  farà  lun- 
ga. Palferemo  per  la  Tofcana  non  per  veder  lo  flato 
de’  noflri  beni  in  quel  paefe  ( poiché  ciò  fi  può  ri- 
mettere al  noftro  ritorno)  ma  per  foddisfare  ad  un 
noflro  dovere  indifpenfabile  . Vicino  alle  mie  terre 
vi  è un  Borgo  , che  lì  chiama  Tiferno  ( a ) fopra  il  Tè- 
vere • lo  utciva  appena  dalla  prima  gioventù,  che 
quegli  abitanti  m’eleffero  per  loro  avvocato.  Più  che 
il  loro  affetto  è cieco  , più  è vivo  . Felleggiano  il 
mio  arrivo;  s’affliggono  della  mia  partenza;  lì  ral- 
legrano del  mio  avanzamento:* Per  dar  loro  a vedere 
la  mia  riconofccuza  f poiché  è vergognofo  di  lafciarfi 
vincere  io  cortefia)  ho  fatto  fabbricare  in  quello  luo- 
go un  Tempio  a mie  fpefe  . Effendo  finito,  pare, 
che  non  fi  polfa  differirne  la  Dedicazione  fenza  man- 
care alla  religione.  Però  noi  vi  ci  fermeremo  il 
giorno  dellinato  a quella  cerimonia  che  ho  rifoluto 
d'accompagnare  con  un  gran  convito.  Forfè  vi  re- 
neremo anche  il  giorno  feguente,  ma  ciò  raddop- 
pierà la  nollra  diligenza  nel  viaggio.  Delìdero  fom- 
mamente  di  trovar  te  , e la  tua  figliuola  pieni  di 
fanità;  non  dico  già  pieni  d’allegrezza,  poiché  ciò 
non  vi  può  mancare,  fe  noi  arriviamo  felicemente. 

Sta  fano  . 

(a)  Al  prefente  chiamata  Città  di  C/iftill » nell’Umbria. 

OSSERVAZIONI- 

Quella  è una  di  quelle  lettere  di  Plinio, dove  li  vede  un  ri- 
tratto deile  fue  cole  domeftichc  . Quelle  tali  epillole  fon  tutte  no- 
tabilmente amabili , e intereflanti  ; elle  ci  toccano  più  profonda- 
mente , cóme  le  rapprefentazioni  drammatiche  fatte  fopra  un 
comune  e domeflico  argomento,  perché  poffiam  trovarci  nel 
cafo.  Cosi  P Orfana  (a)  manda  via  l’udienza  piangendo,  e la 

Spofa 

(a)  Tragedia  di  Otway  . 
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Spofa  in  lutto  (a)  la  muove  piuttodo  a maraviglia  che  a pian- 
to. Le  difgrazie  di  Monimia  pedono  accader  in  ogni  privata 
famigliai  ma  bifogna  elTere  Principcfla  per  edere  fventurata 
al  pari  di  Almcria  . Quando  Plinio  ferivo  fu  materie  alte, 
come  farebbe  di  filofoiìa , d’eloquenza,  e dei  coftunr.i  del  foro, 

noi  polliamo  ammirare  i di  lui  Sentimenti  , e profittare  dell  a > 

fua  maniera  d’  efpriinerfi  ; ma  quando  è in  corrifpondenza  co* 
luoi  intimi  amici  , o co’  fuoi  prodi  mi  parenti , le  letccre  ci 
fembran  tutte  nodre,  e fiamo  pronti  in  quelto  momento  ad 
accompagnarlo  nella  fua  vifita  a Fabato. 

La  Solenne  feda  , di  cui  fi  fa  menzione  in  quella  lettera  alla 
dedicazione  d’un  Tempio,  era  una  cerimonia  che  i pagani  con 
molte  altre  religiofe  codumanze  avevano  prefa  dagli  Ebrei-  La 
confecrazione  de’  Tempj  fu  originalmente  comandata  da  Dio 
medefimo.  Il  primo  efempio  che  noi  troviamo  di  ciò  c quando 
l’Onnipotente  parla  in  tal  guifa  a Moisè  ••  & afumpto  untfio- 
nix  otto  unger  tabernaculum  cum  vafis  futi  ut  fanflip'centur  : Altare 
olocaufti , fy  omnia  vafa  e]us  y labrum  cum  bafi  fua:  omnia  unSio- 
nij  ole»  confecrabii  . ut  fint  Sanila  SanHorum  (b)  . L’  altro  è la 
dedicazion  del  Tempio  di  Salomone  in  Gerufalemme-  Durò  la 
feda  fette  giorni.  L’ottavo  giorno  il  Re  dtmifit  populos  qui  be- 
nedicentes Regem  proferii  funt  in  tabernacula  fua  laetantes  iy  ala- 
cri corde  fé) . La  preghiera  di  Salomone  in  queda  congiuntura  è 
un  de’ più  bei  pezzi  di  poefia,  che  mai  1’  idefTb  Divino  Spirito 
comunicafle  a un  mortale;  egli  ù nel  tempo  dello  il  più  robu- 
do  efempio  del  patetico  e del  fublime  che  pofla  trovarli 
Prodotto  in  alcun  altro  autore  fa  ero  . o profano.  Il  coro  che 
u cantava  dal  popolo  contiene  tutta  1’  energia  dell’  eloquen- 
za , ed’ una  profonda  adorazione,  e tutta  la  leena  manifedava 
la  grandezza  di  una  divozione  convenevole  ad  un  faggio,  e po- 
derosi Principe  , quando  alla  teda  de’  fuoi  vadalli  dedicava  fc 
dedo  , il  fuo  Tempio,  e il  fuo  popblo  al  fuo  Creatore  ■ 

La  dedicazione  del  Tempio  di  Plinio  in  Tiferho  fu  fatta  eoa 
tutte  le  Solennità  e le  fuperdizioni  de’ Gentili.  Ma  il  cuor  fin- 
cero.  le  umili  preghiere,  la  retta  intenzione,  Sebbene  tra- 
viate da  principi  erronei  ,eda  ritiedranei  debbon  eder  gradite, 
io  mi  penfo , ne!  cofpetta  di  Dio. 

(a)  Tragedia  di  Confgrzve  . (r)  3.  Regum  cap.  Vili. 

(b)  Eiod.  40.  fi.  9. 


Tom.  I.  Ccc  » LET- 
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LETTERA  II. 

Plinio  a Clemente. 

Argomento.  Biafima  notabilmente  M..  Regolo  avvoca • 
to  ben  ordinario , che  fi  fiudiava  di  ricoprire  il  do - 
lor  fuo  nella  morte  del  figliuolo  . 

REgolo  ha  perduro  fuo  figliuolo;  quefta  è la  fola 
difgrazia , che  poteva  non  aver  meritata;  ben- 
ché dubito,  che  la  lenta.  Era  un  giovanetto  d’uno 
fpiriro  penetrante,  ma  equivoco;  e che  poteva  pro- 
metterli d’avanzare  nella  via  della  virtù,  fc  averte 
avuta  cura  di  non  feguitar  le  pedate  di  fuo  padre. 
Regolo  l’ emancipò  per  metter  fopra  la  fua  tefta 
la  fuccertione  di  fua  madre  Dopo  l’emancipazione 
fludiava  di  cattivarli  il  figliuolo  con  delle  compia- 
cenze si  vergognofe,  che  rare  in  un  padre;  alme- 
no in  quello  modo  il  naturale  dell’  uomo  lo  faceva 
pubblicamente  prefumere  . Ciò  ti  pare  incredibile: 
ma  rapprefentati  Regolo  . Contuttociò  lo  piange, 
immoderatamente . Quello  giovanetto  aveva  dei  pic- 
coli cavalli  da  maneggio,  e diverte  mute:  dei  cani 
d’  ogni  forta  : de’  rolìgnuoli  , de  i papagalli , e de’ 
merli . Regolo  ha  fatto  fubito  fcannar  tutto  fopra 
il  rogo.  E ciò  non  fi 'poteva  però  chiamar  dolore, 
ma  piuttollo  commedia . Si  corre  a lui  da  tutte  le 
parti  della  città.  Tutto  il  fnondo  l’odia,  tutto  il 
mondo  lo  deferta:  e ciafcuno  li  affretta  a rendergli 
vilite,  come  fc  fofle  l’ ammiratone,  e la  delizia  del 
genere  umano:  e per  dirti  in  una  parola  tutto  ciò, 
che  io  penfo,  ciafcuno  a gara  facendo  la  fua  corte 
a Regolo,  l’imita.  Si  è ritirato  ne’ fuoi  giardini  di 
là  dal  Tevere:  ivi  riempie  di  gran  gallerie  una  gran 
vaftità  di  terreno, e circonda  tutta  la  riva  di  ftatue. 

E il 
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E’  H primo  uoma  del  mondo  per  unire  infieme  la 
magnificenza  , e I’  avarizia;  t’  infamia  , e la  vanità  k 
Incomoda  tutta  Roma , e la  mette  in  gran  movi- 
menti in  una  ftagione  faftidiofilfima  ; gli  ferve  di 
gran  confolazione  1'  incomodare.  Dice,  che  fi  vuol 
maritare,  e lo  dice  artificiofamente  come  mille-  al- 
tre cofe-  Preparati  di  fentir  quanto  prima  le  nózze 
d’ un  uomo  in  lutto,  le  nozze  d' un  vecchio;  le 
une  troppo  pretto , le  altre  celebrate  troppo  tardi . 
Mi  domandi  ciò  che  ne  lo  perfuadePNon  è già  per- 
chè egli  aflìcura  affermativamente,  ("poiché  niuno 
meglio  di  lui  fa  mentire)  ma  perchè  è infallibile, 
che  Regolo  farà  fempre  ciò, che  non  fi  dee  mai  fare. 
Sta  fano.  . »•;  , ... 

• , • •'*  1 • t . | 

OSSERVAZIONI. 

Quel!»  lettera  non  dar»  gran  piacere  . Non  vi  fi  vede  quell* 
amabile  umanità,  quella  bontà  geneiofa  , e quella  dolcezza  di 
cuore  di  che  *1  fpeflò , e in  si'  varie  occafioni  fi  vede  accenderà 
Plinio  . Ma  qualche  feufa  fi  vuole  accordare  alla  perdonale  anti- 
patia, e alla  naturale  avverGone,  che  il  noftro  autor  concepita 
avea  Contra  Marco  Regolo,  il  quale  ei  ci  rapprefenta  per  un  vide 
uomo  infidiofo  (a),  che  il  poter  che  godea  (otto  Domiziano  efer- 
citava  probnbilillimarnente  ia  peflirao  ufo . Nulladimeno  efigeva 
lode  anche  da  un  nemico  la  paterna  di  lui  tenerezza  ; nè  il  fuo 
dileguo  di  maritarfi  una  feconda  volta  , fchfcen  folle  alquanto 
avanzato  in  età,  non  può  a gioita  ragione  imputa rfegli  o a 
indecenza , o a indiferetezza  ; poiché  può  prefumerfi  che  un 
certo  riguardo  del  figlio  lo  ritencIFe  dal  maritarli  per  innan- 
zi ; e che  a maritarli  allora  lo  fpingelle  il  defiderio  di  la- 
feiare  un  erede  delle  fue  facoltà.  Quelle  e molte  altre  riflef- 
fioni  fu  quella  lettera  tornan  piuttollo  in  lode  di  Regolo, 
che  aggravare  le  cattive  inapredioni  , che  da  alcune  lettere 
precedenti  abbiamo  concepite  di  lui;  ed  ogni  riga  di  quelta 
lettera  di  cui  or  fi  tratta,  può  fcrvir  d’  uaa  buona  lezione, 
ad  ogni  uom  faggio,  per  tenerfi  lontano  da’ pregiudizi  pre- 
dominanti della  paffionc  , e del  rifentimento  . 

Rrg«- 

(a)  Vedi  il  lib.  r.  cp.  V.  ■ 
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i "Regulus  jilium  anyifit . Mi  pare  Arano  che  io  tal  congiun- 
tura il  nollro  autore  abbia  dimenticato  una  circoilanza  , che 
fc  vera  folle»  difficilmente  obliata  egli  avrebbe.  Nella  vige- 
fimn  cpiftola  del  fecondo  libro  » dice  Plinio  che  Regolo  avea 
come  per  coftume  ftbi  per  falutem  filii  pe  ter  are  : e indi  foggiunge; 
facit  ho:  Kcgulut  non  minus  [celerà te  quatti  frequenter  quod  tram 
Deorum  , quos  iffe  quotidie  fallir , in  caput  infelici t pueri  detefla- 
tur . Ouanto  più  al  fuo  propolito  avrebbe  fatto  qucAa  oflcrva- 
zione  dopo  che  fi  era  ultimamente  per  ifventura  compita  » 
che  alcun'  altra  di  quelle  tante  rifleflìoni  di  cui  egli  con  si 
poca  riferva  ha  empito  quella  lettera  ? Può  appena  leufarfi  in 
un  pagano,  il  non  aver  rilevato  un  così  notorio  gadigo. 

Emancipavit . Qucflo  potea  forfè  efeguir  col  porgli  folamcnte 
la  tega  libera , o virili: , che  fi  dedicava  per  folito  all’  età  di 
diciad'ett’  anni  ; febben  fembri  che  il  padre  avefle  la  facultà 
di  abbreviare  quefio  termine,  odi  prolungarlo  a fuo  talento; 
come  che  Cicerone  dice  ad  Attico,  che  egli  aveva  per  di  lui 
configlio  pollo  da  parte  il  pendere  di  porta rfi  ad  Arpino,  febben 
ivi  avea  dedicato  di  dar  la  toga  virile  al  fuo  figlio.  Ematici - 
favit  ut  haeres  matti:  exiflerct ; un  figlio  emancipato  avea  la 
facultà  di  far  tedamento,  c però  in  cafo  di  morte,  ei  potea 
lafciar  che  il  padre  difponefle  delle  fuc  facoltà;  altrimenti 
morendo  in  età  pupillarei  i beni  dopo  la  morte  del  padre  an- 
davano agli  eredi  in  diritta  linea  del  figlio.  1 

r ■ . , 'I'.. 

(*)  Vedi  il  lib.  i.  cp.  V.  lib.  ».  ep.  XI.  e XX. 

*'  / *'  '*•  " •'  * 

LETTERA  III. 

. i*  , . . •••  ■ 

• . . : ».  • • 

r Plinio  ad  Antonino.  > 

1.  i J 1.  » . *.  •*.  « •'  % ; >'  *■  ; r,  \ “ * ' t . ' ’ - • 

Argomento,  Loda  in  fommo  grado  / coflumi  d’ Anto- 
' nino  , tanto  nell * amminìftra^ione  de  i Magiftrati  , 
quanto  in  ogni  altra  cofa  ; e parimente  nella  fua 
grande  abilità  a compor  verfi  in  lingua  Greca . 

...  ..  •• 

IO  non  redo  forprefo,  che  tu  fia  flato  più  volte 
Confole,  ciò  ti  è comune  , come  a diverfi  grandi 
uomini  dell’  antichità  ; nè  che  tu  ti  fia  condotto 
nel  governo  dell' Afia  in  una  maniera,  che  ha  raro 

efempio 
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efempio,  (io  direi , che  non  ve  ne  è,  fé  la  tua  mo- 
destia porcile  perdonarmelo  ) non  mi  maraviglio  in 
fine,  che  tu  fia  il  primo  di  Roma  per  la  tua  inte- 
grità, e per  la  tua  autorità,  e per  la  tua  età.  Non 
che  sì  gloriofi  vantaggi  non  meritino  la  noftra  ve- 
nerazione : ma  io  ti  ammiro  molto  più  nella  vita 
privata;  poiché  non  è men  bello,  che  difficile  di 
condire  tanta  feverità  con  tanta  allegrezza;  di  me- 
(colare  tanta  pulitezza  con  tanta  gravità.  Ciò  è, 
che  tu  fai  mirabilmente  e ne’ tuoi  trattenimenti , e 
nelle  tue  opere.  Non  puoi  elfere  afcoltato  fenza  rap- 
prcfentarfi  quel  vecchio  ( a ) d’  Omero,  i difcorfi  del 
quaTe  avevano  un  non  so  che  di  sì  dolce  , che  il 
mele  ; nè  legger  ciò  , che  tu  ferivi  fenza  immagi? 
narlì  , che  le  api  vi  fpandano  il  fugo  più  dolce 
dei  fiori  , de*  quali  ne  fanno  il  mele.  Ciò  è,  che 
mi  è fucceduto,  quando  ho  letto  i tuoi  epigrammi 
greci,  ed  i tuoi  verfi  jambici  . Qual  facilità,  qual 
eloquenza  non  vi  ho  .trovata  ? Quanto  fon  tenere 
quelle  poefie  , quanto  fon  galanti , qual  gufto  dell’ 
antichità,  qual  finezza,  qual  giuftezza  ! Io  credeva 
legger  Callimaco,  o Erode,  o altri  autori  più  deli- 
cati ancora,  fe  ve  ne  fono:  benché  certamente  que- 
lli due  poeti  non  fiano  fiati  eccellenti  in  quelli  due 
generi  di  poefie,  e benché  uno  ancora  non  abbia 
coni  pollo  , che  in  uno  di  quelli  generi  . E’  poffibile 
che  un.  uomo  nato  a Roma  parli  si  ben  Greco  ? In 
velità  io  non  credo  , che  fi  parli  sì  bene  la  lingua 
Attica  in  Atene  . Debbo  dirti  tutto  ciò  , che  io 

penfo  ? 

(4)  Ke flore. 

T*  arò  yxùttm  [ti\irot  ymxi’ù»  flit  «oSii. 

Uovi.  II.  Av.  149. 

I . * » 1 . .. 

Words  fweet  as  honcy  from  his  lips  iliftillM.  Pupe. 
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penfo  ? Invidio  ai  Greci  la  fcelta,che  tu  hai  fatta 
della  lor  lingua  preferendola  alla  noftra . Poiché 
non  bifogna  dfere  indovino  per  fapere,  quali  bel- 
lezze avrebbero  avute  le  tue  opere  nella  tua  lin- 
gua naturale,  fe  tu  hai  faputo  darne  loro  tante  in 
una  lingua  ftraniera.  Sta  fano  . 

I • - 

OSSERVAZIONI. 

Nello  (correr  quella  lettera  è difficile  il  determinare  fe  i com- 
plimenti per  fe  fiefii  fieno  da  preferirli  alla  maniera  gentile 
con  cui  fon  portati.  Ogni  fentimento  fi  follerà  grado  per  gra- 
do ed  illuftra  il  precedente.  Si  vede  che  Plinio  era  maellro 
perfetto  nell*  arte  di  lodare  ; eppure  è si  fottile  il  filo  che 
divide  i limiti  fra  la  lode,  e l’adulazione,  che  n’ è quali  im- 
percettibile l’efacro  confine  • Un  amico,  per  dir  vero,  è por- 
tato a parlar  di  noi  con  più  vantaggio,  che  non  meritiamo; 
ma  allora  egli  parla  ficcarne  penfa  , ed  erra  per  difeernimento, 
non  per  malizia.  Un  adulatore  pon  da  parte  la  verità,  e non 
ha  altro  in  mira  che  di  piacere;  egli  fi  aggira  ne’ fnoi  en- 
comi fenaa  fchiettezza  , c diftinzione;  e fe  1’  amico  percujfìt 
mille,  e l’adulatore  decerti  milita.  I complimenti  io  quella 
lettera  fon  mamfeftamente  portati  all’  ultimo  grado  della 
lode,  e perciò  fomminiUrano  una  feelta  raccolta  per  gli  adula- 
tori : ma  l’autore  perderà  fuor  d’ogni  dubbio  lineerò  ; e tro- 
veremo in  appretta  due  altre  lettere  fcritte  al  medefimo  full* 
ideilo  argomento,  ed  ambedue  nel  più  fuklime  tuono  di  encomio . 

Callimaco  ed  Erode,  a cui- Plinio  agguaglia  il  fuo  amico 
Antonino,  fon  uomini  di  gran  rango,  e di  gran  carattere  fra’ 
letterati.  Callimaco  che  era  Affricano  di  nafeita  vide  nella 
jij.  Olimpiade,  180.  anni  in  circa  prima  dell’Era  Cxifiiana  . 
Le  di  lui  opere  fon  troppo  cognite  , ed  hanno  occupata  trop- 
pa gran  parte  de*  letterati  , perchè  fe  n’  abbia  a fare  una 
funga  dillertazionc  in  quello  luogo  . Quintiliano  là  dove  parla 
dell’elegia  , lo  chiama  il  principe  di  quella  fpecie  di  poema. 
Madama  Dacier  anch’efla  nella  fua  edizione  di  Callimaco, 
afferma  que  pormi  tout  ce  que  lo  Grece  ancienne  notes  a produit , il  ne 
y cfl  rien  trouvè  de  plus  elegant , ni  rien  de  plus  poli . „ Che  fra  tutte 
»,  le  produzioni  dell’antica  Grecia,  non  può  trovarG  maggior 
eleganza  , nè  maggior  gentilezza  . E il  Sig.  La  Fevre  fuo  padre 

ci  dice 
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ci  dice  che  Catullo,  e Properzio  (<r)  avcvan  imitato  Callimaco 
fino  a Tegno  di  tradurlo  . Qual  perdita  ahbiam  fatta  nell* 
opera  d’Antonino,  s’egli  uguagliava  un  poeta  d’  un  ingegno., 
e d’una  eleganza  cosi  tralcendente  ? . 

II  carattere  d’  Erode  1’  Ateniefe  , è in  un  altro  genere  . 
Egli  era  il  più  grand’  orator  del  Tuo  tempo  : il  Tuo  «ile  era 
si  purgato  , ti  corretto  , s)  naturale , e si  facile  il  frafeggiare  , 
eh’  era  foprannominato  la  lingua  Greca  . II  paragone  d’Anto- 
nino a due  tali  uomini  ciafcuno  dal  fuo  canto  nell*  arti  della 
poefia  , e dell’  eloquenza  in  fupremo  grado  eminente  , fl.i bili fee 
la  fua  fama  in  carattere  dà  fcrittore,  c il  principio  di  quella 
lettera  lo  celebra  come  un  uomo  di  dato  . Cosi  per  ogni  villa 
egli  apparifee  eccellente.  Fu  egli  nonno  d’Antonino  pij,  fuc- 
cefldre  d’ Adriano,  c XVII.  Imperatore  di  Roma. 

(a)  Properzio  fa  menzione  di  ticrlarmentc  principia  una  delle 
Callimaco  in  varj  luoghi , c par-  fue  elegie  . 

Cnllimacbi  munir  . fr  Coi  Cuora  Pbilttae 
in  veftrum  quMefo  , me  finiti  ire  annui  . 

Vari  epigrammi  di  Callimaco  ha  dato  erudite  lunghiflime  no- 
li conservano  ancora  fra  l’ ’Ay-  te  l'opra  Callimaco. 
hhoyi'a  . V.  Baron  di  Spankeim 

LETTERA  IV. 

Plinio  a Sossio. 

Argomento  . Prega  Soffio  a proc  curare , che  il  Tribù - 
nato  femeftre  fia  conferito  a Calvi  fio. 

HO  tutta  1’  affezione  immaginabile  per  Calvifio 
Nipote.  Egli  ha  dell’abilità,  della  probità, 
d. 11’  eloquenza:  qualità  principali  fecondo  me.  E’ 
parente  proflìmo  di  Cajo  Calvifio,  che  fta  nella  me- 
defima  cafa,  ove  abito  io,  e che  è tuo  intrinfeco 
amico.  Egli  è figliuolo  di  fua  forella.  Dagli  ti  fup* 
plico,  la  carica  di  Tribuno  femeftre  , del  cui  pre- 
gio egli  , e fuo  zio  pofiono  rimaner  foddisfatti.  Tu 
Tom.  I.  Ddd  obblà* 
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obbligherai  me,  e l’amico  nortro  Calvifio;  obblighe- 
rai il  nipote  medefimo,  che  certamente  è un  debi- 
tore non  men  capace  a corrifpondcre  di  quello, 
che  polliamo  noi  comparirti.  Tu  hai  fatto  fpeflb 
delle  grazie;  ma  io  ardilco  d’ aflìcurarti , che  non 
ne  avrai  meglio  impiegata  alcuna,  o almeno  una* 
o due  sì  bene.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

I Tribuni  militari  , che  riconofcevano  da  Romulo  la  loro,, 
originaria  iftituzinne  > furono  (ul  primo  creati  dai  Re,  e in 
approdo  dai  Confoli.  Nell*armata  efli  avevano  un  potere  quali 
come  quello  del  Dittatore:  efli  decidevano  tutte  le  controverfie 
fra  i tolda  ci  ; efli  davano  la  parola  ; efli  avean  cura  degli  accam- 
pamenti, e prefiedevano  a qualunque  fpccie  d’ opere  militari  • 
Quella  carica  era  (limata  nello  flato  di  un  grandiflimo  onore,  c 
per  farla  più  predo  palliare  in  giro  non  durava  più  di  fei  mefi. 

In  quello  tempo  portavano  un  anello  d’oro,  come  appunto  i 
Cavalieri  Romani  , e per  diflinguerfì  dai  foldati  comuni , che 
portavan  fempre  anella  di  ferro,  che  da  Plinio  Seniore  ven- 
gon  chiamati  bellini c virtutis  infanta  (a).  Egli  è probabilif- 
firao  che  gl’  Imperadori  fullcro  i primi  a introdurre  di  far 
durare  il  Tribunato  fei  meli,  per  aumentare  ri  numero  de* 
loro  ufliziali,  e per  accrcfcer  la  folla  de’lor  dependenti.  La 
maniera  di  crear  quelli  Tribuni  era  di  confegnar  loro  una  fpada  , 
nel  qual  tempo  il  Confolc  , che  amminitirava  quella  cerimonia, 
faceva  per  folito  una  piccola  parlata  al  nuovo  Tribuno.  Le 
parole  di  Trajano  in  limile  occalione  rifcollero  molto  appìaufo 
quando  egli  Ila  bili  Comandante  delia  Coorte  Pretoria  Sura_>; 

,,  prendi  quella  fpada,  ci  gli  dille  , impiega  la  in  mia  difefa 
se  io  farò  buon  governo:  le  no,  ufala  in  mia  rovina  ,,.  Sodio 
(ù)  a cui  è fcritta  quella  lettera  , era  in  quel  tempo  Conlole, 
ed  d probabiliflimamentc  quel  Soffio  niedeiimo  a cui  Plutarco 
dedica  la  fua  vita  di  Tcfco , di  Dcmoltenc,  e di  molti  altri» 

LETTE- 

(a)  Lib.  cap.  j.  ro  Ncrva  , e !c  tre  ultime  fotte 

[bj  Sodio  Senecione  fu  Con-  Trajano. 
tele  quattro  volte  ; la  prima  fet- 
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LETTERA  V.. 

Plinio  a Sparso  Marziale. 

Argomento  • Copertamente  paragona  l'  approvazione 
degli  uditori  nella  recita  , cb'  egli  fece  del  ft/o  pa- 
negirico al  fatto  medefimo,  che  fuccedette  ad  Efebi - 

ne , quando  quelli  recitò  un ’ orazione  fua  , ed  un - 

altra  di  Demcfìene  in  Rodi . 

SI  dice  , che  Efchine  lede  un  giorno  la  fua  arin- 
ga , c quella  di  Denioltene  a i Rodiani  , che 
lo  pregarono;  e che  1’  una,  e l’altra  eccitò  grandi 
acclamazioni.  Gli  applaufi,  che  le  due  aringhe  di 
quelli  due  eccellenti  oratori  hanno  ricevuti  non  mi 
forprendono  più,  dopo  che  ultimamente  alla  lettura 
d'  una  delle  mie  in  un’adunanza  di  virtuofi  ho  tro- 
vata la  medefima  attenzione  , e la  medefima  pre- 
mura per  lo  fpazio  di  due  giorni  interi  . Contut- 
tociò  per  ifvegliar  Ja  loro  curiofità  io  non  avea  que- 
lla fecreta  arte,  che  fi  feorge  nel  paragone  di  due 
aringhe  , ed  in  quella  forta  di  battaglia,  che  elle 
formano  tra  di  loro,  e con  cui  cattivano  l’atten- 
zione degli  uditori . Oltre  alle  bellezze,  che  avevano 
i due  difcorli  , i Rodiani  erano  piccati  pel  piacere 
di  paragonarli.  II  mio  benché  dcllituto  di  quell’ ul- 
tima attrazione  , ha  faputo  nondimeno  piacere  . Se 
ciò  con  giullizia , tu  ne  darai  giudizio , quando 
avrai  letta  quell’opera,  la  cui  lunghezza  non  foffre 
una  più  lunga  prefazione  . Bifogna  almeno  una 
corta  lettera  per  far  meglio  accettar  la  mia  feufa 
d’  aver  compollo  un  sì  lungo  libro:  non  credo  però 
d’aver  palfato  i limiti  del  mio  foggetto  . Stafano. 
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Nel  corfo  di  quelle  ofFervazioni  F immagine  di  Demodene 
come  (a)  oratore  è Hata  ritracta  io  tutta  la  fui  eftenlione  > e 
nella  terza  epillola  del  libro  fecondo  il  nodro  autore  ha  ac- 
cennato quella  circoltanza  medefima  toccante  ai  Rodiotti , di 
cui  fa  egli  di  nuovo  menzione  nel  principio  di  quella.  Quando 
quelli  due  oratori  li  guardano  inliemc  all’  ideilo  lume,  Elchine, 
, è nell*  ideilo  grado  di  paragone  con  Demollene»  che  Pompeo 
con  Cefare  ; grande  egualmente  » ma  non  egualmente  felice. 
y E’  per  dir  vero  conceda  a Dcmodene  con  ragione  la  pre- 
..  * ■*?  cedenza  ; ma  vi  fono  nel  fuo  carattere  alcune  circodanze» 

< Pt che  lo  fanno  redare  in  bilancia  eguale»  fe  non  inferiore  al 
U " fuo  rivale;  particolarmente  quel  faggio  di  codardia  che  ei  diè 

nella  battaglia  di  Cheronea  » dove  gettò  via  il  fuo  feudo,  c fi 
/ , /V>»*iDeflè  in  fuga  . Nella  fua  rifpoda  ad  Elchine  in  propofito  di  quefta 

*'//.'  vergognofa  circodanza  , ei  ne  parla  alla  sfuggita  , e in  una  certa 
* . % maniera  come  infadidito  a guifa  d’  uno  che  conofce  d’  aver 

I lini  torto,  e che  trema  di  rammentarlo  men  che  è poffibile.  La 
m verità  fi  è eh’  egli  ebbe  tutta  la  collanza  d’  un  minillro  di  da- 

\ZtSTf  to  , e tutto  lo  fpirito  di  un  vero  amator  della  patria  . Ei 

/ portò  quedi  caratteri  in  fommo  grado  in  mezzo  ai  continui  pe- 

ricoli , da  cui  li  vedeva  attorniato  da’ partigiani  d’un  grande» 
e potente  Re;  ma  non  ebbe  poi  quel  militar  coraggio,  e in- 
trepidezza» quella  prefenza  di  fpirito,  e quella  fermezza  d’ 
animo  nel  giorno  delia  battaglia  » che  fono  i veri  didintivi  d’ un 
uomo  guerriero  . Quedc  prerogative  per  podederle  in  grado 
eminente  dovrebbero  forfè  nafeer  con  noi,  c non  podl.no  per 
avventura  acquetarli  o per  raziocinio,  o per  ufo.  Orazio  con- 
fetta il  fuo  difetto  in  genere  di  bravura,  c dice  a Varo 


Tecum  Philippos  , & cclercm  fugam 
v SenG  relilla  non  bene  parmula  (b) . 

Teco  i Campi  Filippi  io  vidi , e quivi 
Abbandonai  fuggendo , e feudo,  e fama. 

Ma 

(a)  Vedi  1’  ollcrvaz.  i.  full’  3.  del  lib.  a. 
epift.  a.  del  lib.  1. , e all’  epift.  (b)  Ode  7.  lib.  ». 
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Ma  come  per  un  complimento  a Mecenate  l’ ideilo  Poeta  tor- 
na a toccar  di  nuovo  gentilmente  folla  fua  mancanza  di  bra- 
var» in  una  maniera  si  delicata,  e artifiziofa , che  fc  il  peg- 
gior  difetto  di  natura  può  trovar  perdono,  o fcufa  , i fuoi  verfi 
perorano  elegantemente  in  fuo  favore  , fpecialmt  nte  allor  quan- 
do inljnuano  che  Orazio  codardo,  com’  era  , fi  festiva  di  morir 
combattendo  lòtto  l’ infcgne  del  fuo  protettore. 

Roges  , tuum  labore  quid  juvcm  raeo , 

Imbelli»  ac  firtnus  narum  ? 

Comes  minore  fum  futurus  in  metu  y 
Qui  major  abfentes  habet  : 

Ut  adidens  implumibus  pullis  avis 
Serpentium  allapfus  timet 

Magia  relidlis  non,  ut  adiit , auxili 
Latura  plus  praefentibus . 

Libenter  hoc,  & omne  militabitur 
Bcllum  in  tuae  fpem  gratiae  {a). 

In  che  impiegar  pofs' io  timido , imbelle 
Hell'  opre  del  tuo  braccio  il  braccio  mio  ? 

Tuo  compagno  all ’ imprefe  il  mio  fgomento 
Sarà  minor  per  te , che  da  te  lungi . 

Veglia  fui  nido  a’  dolci  parti  accanto 

L' augelletto  così,  perchè  paventa 

Che  il  ferpe  reo  , fe  gli  abbandona  , a quelli 

S' agevoli  l' affatto , e pur  prefente 

Flou  fia  che  li  difenda  , <r  rechi  loro 

Fuor  che  di  vane  ftrida  altro  foccorfo  . 

Sol  che  del  tuo  favor  la  dolce  fpcme 
Mi  lufingbi  , fra  V armi  a te  compagno 
M’  avrai  fempre  contento  in  ogni  ìmprefa. 

Ma  torniamo  a’  due  oratori  r Efchine,  e Demodene.  Egli  è 
da  oflerva-re,  per  quel  che  fi  può  ricavare  dalle  lora  fainofe 
orazioni  De  Corona  che  la  civiltà  , e la  buona  maniera  , a quel 
che  noi  intendiamo,  fotto  quella  denominazione , non  erano 
punto  neccflarie  nella  greca  eloquenza  . Ambidue  gli  Anta- 
gonidi  ufano  un  contro  1’  altro  il  linguaggio  il  più  obbro- 
Briofo.  Edì  fi  maltrattano  l’un  l’altro  come  tanti  Dei  di  quelli 
d’Omero,  e non  come  due  pcrfone  civili  ; e la  lingua  greca 

in 

(0)  Bor.  cp.  r.l.  ry. 
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in  cui  una  foia  parola  oc  comprende  più  di  dieci  delle  noftrt, 
è certamente  una  lingua  la  più  adattata  del  mondo  per  dirli 
dell’  ignominie  . rpafip.a'roxufttv  (a)  lignifica  una  perfora  che  ha 
incurvato  le  f palle  per  portar  addogo  un  tavolino  da  fcriverc  . Ol- 
tredichù  le  parole  compolle  fon  più  proprie  per  islogar  la  col- 
lera c il  dilpetto,  che  i frivoli,  inderivati  inonofillabi  che  li 
tifano  in  Inglefe  per  dir  pazzo,  cane,  furtaoce-  Siamo  per 
tanto  obbligati  a dar  forza  alle  nollre  invettive  con  varie  ma- 
ladizioni,  c bcftcmmic  per  empirfi  ben  la  bocca,  c per  dar  un 
tal  qual  fuono , e una  tal  qual  dignità  al  noftro  rifcntimcnco . 

Le  orazioni,  che  qui  s’accennan  da  Plinio  in  difefa  del  de- 
creto di  CtcfifoRc  cran  il  frutto  di  quattr’anni  di  fatica,  c 
attirarono  ad  Atene  un  prodigiofo  concorfo  di  letterati.  Ma 
le  orazioni,  e tutte  le  circollanzc  toccante  i due  oratori  che 
le  recitarono  fon  sì  ampiamente  note  , e vi  fi  fon  canto  dilfuG  fo- 
pra  un  gran  numero  di  fcrittori , che  non  occorre  farne  quivi 
ulterior  menzione. 

(a)  Dcmoftcne  \là  quello  no-  fcuola . Lochiamo  parimente  un 
me  ad  Efchine  per  ilchcrno  d’  collarino  che  marcia  in  gravità 

aver  egli  fatto  il  maeftro  di  per  aver  recitato  lui  Teatro  . 

LETTERA  VI. 

Plinio  a Nasone. 

'Argomento.  Si  duole  che  le  fue  pojfefitoni  fodero  fiate 
tocche  dalla  grandine. 

LE  mie  terre  in  Tofcana  hanno  patita  la  gran- 
dine . Quelle  di  là  dal  Pò  fono  Hate  più  feli- 
ci. Vi  è d’ogni  cofa  in  abbondanza,  ma  per  ancora 
niente  fi  vende.  Non  pollo  far  capitale  che  fui  la 
rendita  della  mia  terra  di  Laurcntino.  E’ però  vero 
che  non  vi  polfiedo  altro  che  una  cafa  , ed  un  giar- 
dino; il  refio  non  è che  arena.  Il  terreno  però  non 
m’  è ingrato.  Ivi  m’applico  agli  ftudj  fenza  diffra- 
zione, c fc  non  polfo  coltivarvi  quelle  terre,  che 
non  ho,  vi  coltivo  almeno  il  mio  animo.  Ivi  ti  farò 

vedere 
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vedere  ftanze  piene  di  grano,  ma  qui  armari  pieni 
di  ferirti.  Se  tu  dunque  fei  tentato  da  una  rendita 
ftabile,  e certa,  vieni  ad  acquiltarne  fu  quella  riva. 
Sta  fano . 


OSSERVAZIONI. 

Como  era  Io  (labile  di  là  dal  Pò,  di  cui  parla  Plinio.  Dopo 
la  morte  di  fuo  padre  ricadè  alla  madre,  o come  fi  fuol  dire 
era  la  fua  dote.  la  due  o tre  lettere  precedenti  Io  deferive 
come  un  bel  luogo,  ma  in  una  fua  a Valcriano  (a)  li  lamenta 
del  (ito,  e probabilmente  per  la  ragione  che  quivi  a (legna  , 
perchè  eran  a sì  vii  prezzo  in  quella  parte  del  Milanefc  ogni 
fotta  di  biade.  Di  mezzo  a quelle  inquietudini  il  nollro  autore 
fi  raccoglie  in  quella  filofofica  tranquillità,  che  lo  (tudio,  e le 
bell’ arti  fomminilìrano . Quali  gloriofc  contemplazioni  fi  ri- 
vogliano in  un  cuore  come  quel  di  Plinio  libero  da  tutte  le 
mordaci  cure  , e da  quella  perpetua  inquietudine , che  l’ ingor- 
de mondane  inclinazioni  c’ infpirano , e si  prudente  nulladimeno 
nella  fua  condotta,  ed  economia,  da  tenerti  efchtc  da’dcbiti,  e 
da  que  molti  difpiacevoli  aggravj  , che  per  lo  più  gli  fludioft 
ed  altratti  uomini  fi  procacciano!  11  mezzo  fra  la  trafeuraca  ne- 
gligenza, c la  troppa  (ollecitudine,  è un  così  (fretto  palio, 
che  pochi  camminar  vi  poflono  fenza  Sconfinare  , c torcere 
per  un  lato  o per  l’altro.  Noi  fium  portati  o adamar  trop- 
po Saviamente  il  denaro,  o troppo  pazzamente  a Sprezzarlo; 
non  conlìdcrando  che  la  prodigalità  è uno  Scoglio  non  racnw 
pericolofo  a naufragarvi,  che  l’avarizia. 

(/»)  Lib.  3.  cp.  ij. 

» • . ’ . * , . * * 
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LETTERA  VII. 

Plinio  a Lepido. 

Argomento.  Inveifce  nuovamente  contra  Regolo  , che 
oltre  le  altre  pompe  ridicole  fatte  nella  morte  del  fi. 
gli  nolo,  avea  parimente  compojìo  un  libro  in  fua  lode , 
ma  con  tanta  inedia , che  pareva  fatto  da  un  fanciullo. 

IO  Io  replico  (pelle  volte:  Regolo  ha  più  coflan- 
za  di  quella,  che  può  ognuno  immaginarli.  Nè 
può  non  recar  maraviglia  J’  ardore,  di’  egli  moftra 
per  tutte  le  cofe  che  intraprende.  Si  è meflo  in  tè- 
ila  di  pianger  fuo  figliuolo  : lo  piange  meglio  che 
nell'un  uomo  del  mondo  Gii  è venuto  voglia  d’ aver- 
ne delle  llatue,  e dei  ritratti:  tu  non  vedi  più  gli 
(cultori,  ed  i pittori  occupati  in  altre  cofe.  Colori, 
cere,  rami,  argento,  oro,  avorio,  marmo  tutto  li 
mette  in  opera  per  rapprefentare  il  figliuolo  di  Re- 
golo. Quelli  giorni  pattati  in  una  numerofa  adu- 
nanza egli  Ielle  la  vita  di  fuo  figliuolo.  Poco  fod- 
disfatto  d’ averne  fparfe  mille  copie  in  Italia,  ed  in 
tutte  le  provincie  dell’ Imperio , egli  ha  con  una 
fpecie  di  lettera  circolare  invitata  la  maggior  parte 
delle  città  a fcegliere  tra  i lor  decurioni  (a)  il  meglio 
declamatore  per  leggerla  a i popoli.  L’ hanno  letta . 
Che  cofa  o poteva  mai  afpettarli  da  queft’  uomo , fe 
avelie  rivolto  verfo  degni  oggetti  sì  collante  ardore, 
o ( fe  tu  vuoi  ) quello  attaccamento  ollinato  a tutto 
quello,  che  defidera  ? Non  è,  che  i cattivi  non  ab- 
biano fempre  più  di  fermezza,  che  i buoni.  Come 
l'ignoranza  ifpira  dell’ audacia  , così  il  fapere  indu- 
ce della  timidità.  La  modellia  pare,  che  animorbi- 

«lifca 

1 a ) Di  ciafeheduna  provincia. 
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difca  l’uomo  onefto,  mentre  che  1’  ardire  aflìcura 
più  Io  fcellerato.  Regolo  ne  è un  efempio.  Egli  ha 
il  petto  debole,  le  maniere  imbarazzate,  la  lingua 
grolla,  l’immaginazione  tardiffima:  non  ha  egli  nien- 
te di  memoria:  in  fine  non  ha  per  talento,  che  uno 
fpirito  ftravagante.  Con  tutto  ciò  fcnz’ altro  foccorfo, 
che  la  fua  ftravaganza  , e la  Tua  sfacciataggine , egli 
fi  è acquillato  appreflo  molta  gente  il  nome  d’  ora- 
tore . Quello  è dunque,  che  Erennio  Senecione  ro- 
vefciando  mirabilmente  la  definizione  fatta  da  Ca- 
tone nel  libro  dell'oratore  (a)  ed  applicandola  a Re- 
golo, dille:  che  l'oratore  è un  cattivo  uomo,  che  non 
ja  l'arte  di  ben  parlare;  in  verità  Catone  non  ha 
meglio  definito  il  fuo  oratore,  che  Senecione  ha  ca- 
ratterizzato Regolo.  Hai  tu  di  che  pagar  quella  let- 
tera dell’  iltelTa  moneta?  Il  tuo  pagamento  è pronto, 
fe  tu  mi  puoi  far  fapere,che  quell’opera  flebile  fia 
fiata  letta  nella  tua  città  per  qualcuno  de’ miei  ami- 
ci , o per  te  medefimo  fai  ito  come  un  ciurmadore 
fopra  un  banco  nella  pubblica  piazza:  che  hai  fatta 
ad  alta  voce  quella  lettura , e 1*  hai  follenuta  con 
un  tuono  di  confidenza,  ed  autorità  per  parlar  nel 
linguaggio  di  Demollene  . Quell’opera  è d’  un’  im- 
pertinenza atta  piuttollo  a farti  ridere  , che  pian- 
gere. Ella  ricomparirà  fatta  piuttollo  da  un  fanciul- 
lo, che  per  un  fanciullo.  Sta  fano. 

(a)  Catone  definiice  1’  ora-  un  uom  dabbene,  c bel  parla- 
tore: Or/ttor  cft  vir  bonus  di - toro  . Vedi  Quintiliano  lib.  1 1. 

Ciudi  pcritus  : „ L’oratore  è cip.  1. 

OSSERVAZIONI. 

Eccoci  a Regolo  un’altra  tolta.'  Ecco  il  fuo  lutto  per  la  mor- 
te del  figlio  meflb  un’altra  volta  in  ifcherno  c in  ridicolo  ! Qui- 
vi Plinio  ha  più  di  bifogno  di  difefa,  che  Regolo;  nè  può  dirli 
di  più  in  fuo  favore  di  quel  che  già  fi  è accennato  . Le_j 
provocazioni,  cd  i torti,  ch’egli  avea  ricevuti  dall’ oratore 
• . T»m . I.  E c e • fuo 
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Tuo  emulo  nel  regno  di  Domiziano  , eran  troppo  gravi  per 
dimenticarli  giammai.  Ma  quanto  riefce  mai  in  quella  let- 
tera povero  di  fpirito,  e falfo  di  raziocinio!  £ quando  folle 
nell’  uno  così  brillante)  e così  affollato  nell’  altro,  quanto  mai 
ia  fua  mente  accecata  da  pregiudizi  bramar  potefle  ; quanto  vile 
c quanto  inumana  azione  ella  è d*  infultare  ad  un  padre  ( qualun- 
que fiali  il  fuo  privato  carattere)  perchè  s’mgegna  di  ferbar  il  nome 
del  figlio,  c di  eternarne  la  lama  ! Confortar  1’  afflitto  , cal- 
mar 1*  invidia,  trionfar  de’  pregiudizi,  c metter  in  oblio  la 
vendetta  lon  le  virtù  fociali  che  Plinio  verfo  qualfiveglia  altro 
uomo,  e in  qualfivoglia  altro  rifeontro  efcrcitato  avrebbe;  ma 
il  nome  folo  di  Regolo  par  che  l’infiammi,  e dillrugga  per 
qualche  tempo  anco  la  fembianza  del  di  lui  vero  carattere. 

Il  buon  cuore  , la  generoficà , la  compaflione  erano  il  carattere 
diflintivo  del  nollro  autore  : or  donde  Sgorgano  adunque  vizj  si  op- 
porti ? Non  canto  da  vendetta,  io  mi  penfo,  quanto  da  invi- 
dia. Per  viziofo  , per  infame,  per  prollituto  ch’ei  forte,  fa- 
ceva Regolo  però  una  ragguardevol  figura  nel  foro  • Egli  era 
Certamente  un  uomo  di  gran  lumi  , e di  gran  capacità  . Si 
trovava  per  lo  più  in  contrailo  col  noflro  autore,  e for- 
fè ne  riufeiva  molte  volte  con  applaufo.Si  può  dunque  pcn- 
farc  che  quell’  afprezza  che  Piini»  diinoflra  contea  ogni  azione 
del  di  lui  nemico , proceda  da  quella  faifa  lufinga  , che  pur 
troppo  prevale  nel  mondo,  cioè,  che  colle  tenebre  che  fi  fpar- 
gono  ad  ort’ervare  le  illurtri  ottime  qualità  de’  nollri  competitori, 
fi  mettano  in  ficuro  le  pretenfioni  del  nollro  merito,  (guanti 
cfeinpj  di  quella  maflima  erronea  s’  incontrano  ogni  giorno  in 
ambi  i felli?  Le  Dame  non  foflrono  rivale  in  bellezza,  gli 
uomini  non  foffron  rivale  in  ingegno.  Il  dolore  dimollrato  da 
Regolo  per  il  figlio  non  può  prcfumcrG  in  alcun  conto  menti- 
to, nè  può  deriderfi  , o biafinurfi  il  debito  eh’  egli  pagava  alla 
memoria  del  giovinetto.  Se  vogliain  credere  a Marzia  le  , cgl  i 
avea  ragione  di  deplorar  la  perdita  d’un  figlio  che  fin  dall’ 
infanzia  prometteva  prodigi  • L’ epigramma  fatto  fu  quell’ ar- 
gomento può  fervire  a chiuder  le  nortre  oflcrvazioni  fui  livo- 
re di  quella  lettera  . 

Adfpicis  ut  parvus»  nec  adbuc  tricteridc  piena» 
Rcgulus  audhum  Jaudet,  & iple  patrem; 

Matcrnofquc  linus , vifo  genitore  reIinqU3t 
Et  patrias  laudes  fentiat  erte  fuas  ? 

Jam  clamor,  centumquc  viri,  denfumque  corona 
Vulgus , de  infanti  Julia  tefla  placent . 

Acris 
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Acris  cq«t  fobolcs  magno  fic  pulvere  gaudet ; 

Sic  Vitulus  molli  praelia  fronte  cupit. 

Di»  Servate»  prccor,  matri  fua  vota  patrique» 

Audiat  ut  natura  Regulus»  illa  duos . (/r) 

Ve  Regolo  il  fanciullo  a cui  non  fpler.de 
Ancor  del  dì  natal  la  terza  aurora  ? 

Come  al  Vadre  fui  roflro  anjicfo  attende  » 

E fa  che  ne'  fuoi  vanti  ha  parte  ancora  ? 

Val  fen  materno  in  verfo  lui  fofpende 
Ambe  le  palme , e come  può  l'  onora  , 

E al  loco  augufto  al  popol  folto  ogn'  tra. 

Si  volge  » e i lieti  gridi  avido  intende  • 

Così  giovin  deflrier  cupido  intorno 
Del  polvercfo  agon  trama  il  periglio , 

E fi  prova  il  Torello  a urtar  col  corno. 

Del  padre  a ' voti  e della  madre  , il  ciglio  » 

Numi  , volgete , e fia  che  afcolt/  un  giorni 
Il  figlio  il  padre , ed  e fia  e padre  > e figlio. 

[a)  Marzia!,  lib. 6.  epift.  38.  del  figliuolo  di  Regolo. 

LETTERA  - Vili. 

Plinio  ad  Ariano* 

Argomento.  Rifpofta  a congratulazione  del  fuo  Augu- 
rato piena  di  riflejjìoni  degne  dell ’ autore . 

TU  ti  rallegri  meco  della  mia  promozione  alla 
dignità  di  Augure,  e n’  hai  ragione  . Prima  per- 
chè egli  è cofa  di  fommo  pregio  non  folo  ne  i ma- 
neggi grandi , ma  anche  in  quelli  di  piccola  impor- 
tanza l'approvazione  d*  un  ( a ) Principe  si  faggio 
com’  è il  noftro-  Dipoi  perchè  il  Sacerdozio  non  è 
folamente venerabile  per  l’antichità,  ma  col  vantag- 
gio fopra  gli  altri , che  non  fi  perde  fe  non  colla  vi- 

Tom.  I.  E C C 1 tu  • 

{a)  Trajano, 
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ta:  quando  tutti  gli  altri  onori,  febben  fono  a que- 
llo uguali , come  u concedono,  di  tal  maniera  fi  le- 
vano. Ma  . in  quefio  la  fortuna  non  ha  altro  pote- 
re, che  di  donarlo.  Per  un’  altra  cagione  ancora  mi 
pare  che  tu  debba  rallegrarti  meco;  quella  li  è,  che 
io  fon  fucceduto  a Giulio  Frontino  uomo  di  merito 
fingolarc.  Egli  tempre  collante  a favorirmi,  da  molti 
anni  nel  giorno,  che  fi  dovea  nominare  alcun,  fuccef- 
fore , nominava  me  a fuo  giudizio  come  il  più  de- 
gno, quali  defiderafle,  che  io  avtflì  ad  occupare  il 
fuo  luogo  II  fuccelfo  fi  è accordato  si  bene  co’fuoi 
voti , che  non  par  già  elfere  avvenuto  a cafo . A te» 
come  ferivi , è grato,  che  io  Ila  Augure,  perchè  Au- 
gure fu  ancor  Cicerone  ; mentre  tu  prendi  grandif- 
lima  contentezza,  che  io  abbia  a camminar  per  gli 
onori  di  Colui  , che  negli  itudj  delle  lettere  defidero 
d’uguagliare.  Ma  piaccia  al  Ciclo,  che  ficcome  ora 
io  ho  ottenuto  1’  Augurato,  e già  il  Confidato  in  età 
più  giovanile  di  quella  , eh’ era  Cicerone*  cosi  nella 
vecchiezza  io  polla  conl'cguire  una  parte  del  fuo  ta- 
lento. Ma  certo  le  cofc,  che  fono  in  poter  degli 
uomini , a me  ed  a molti  è fucceduto  di  acquiltarle. 
Ma  quello,*  che  neflun  altro  può  concedere  fuor  che 
gli  Dei,  ficcome  è difficile  a poterlo  confeguire  , cosi 
è troppo  grande  ambizione  a bramarlo  • Sta  fano. 

OSSERVAZIONI.  : 

' Cli  uomini  fon  naturalmente  fuperftiziofi  • Da  che  mondo  è 
mondo  fumo  Tempre  dati  così  , e così  probabilmente  fi  durerà  ad 
. eil'ere  fino  alla  fine  di  efl'o  : fitperftitiofufa  per  gente*  opprejfìt  omnium 
fere  ammum  atque  bominum  imbecillitatem  oceupavit . ,,  La  fnperlli- 
zione  fparfafi  nel  mondo  fi  fj  tiranna  di  tutti  gli  animi  >e  prefe 
,)  balta  full’ umana  imbecillità  , dice  Tullio  nel  fecondo  libro  De 
* Divtnatier.t  {a)  ma  egli  è ditìiciJe  a.  dar  della  fupcrftizionc  una 

defi- 


(,.)  Pjg. 
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definizion  chiara,  e che  fodisfaccia  .Gli  autori  non  s’accordano 
donde  quella  parola  fia  derivata  • Il  Greco  AsiffiSaipcvl* , che  noi 
traduciamo  , fuperllizione  > lignifica  unicamente  timor  della  Di- 
vinità , ma  la  parola  ideila  è latina;  e lecondo  il  grand  Oratore  po- 
co fa  citato  ,,  quelli  chiamati  erano  fuperltiziofi , che  impiega* 

„ vano  i giorni  interi  in  facrifizj , c in  preghiere  , perche  i lor 
,,  figli  follerò  fu  perii  i c i : ma  la  parola,  die’  egli , fu  prefa  in  ap- 
,,  predo  in  più  largo  fenfo  (<r)  ,,  • Altri  autori  poi  danno  di  of- 
fa chi  una  definizione,  e chi  un’altra;  ma  al  prefentc,e  per 
dir  vero  da  molti  fecoli  a quella  parte,  fecondo  che  comune* 
mente  s’  intende,  fembra  lignificare  un  frivolo»  e mal  fondato 
timore  del  fommo  Nume,  che  produca  molte  pratiche  vane,  fe 
non  viziofe  , e tali  che  a giudizio  degli  uomini  faggi  e dilap* 
pallionati  non  fino  della  minima  nccelTìtà  , ed  alcune  di  clle_> 
piuttollo  di  olfefa  che  di  piacer»  all’  Eller  iupremo.  Da  que- 
llo ragguaglio  di  che  comunemente  s’  incende  per  fuperllizione, 

• fi  vede  chiaro  che  quel  che  alcuni  credono  fuper-iizionc  , vien 
creduto  da  altri  una  parte  neccrtaria -di  religione»  e quel  che 
-alcuni  credono  difpiacevole  a Dio,  altri  lo  giud.cano  accetto; 
nò  è maraviglia  , che  si  llrana  dirterenza  fra  noi  li  trovi  in  co- 
fc  della  forama  importanza  , quando  si  varie,  e sì  impegnate^ 
fono  le  noltre  opinioni  per  cofe  frivole,  che  non  intcreflano 
la  noltra  felicità  nè  di  qua  , nè  di  là  dal  fepolcro . Ma  per  quanta 

condefccndenza  accordar  fi  poffà  agli  animi  deboli  nella  pratica  | 

de’ menomi  gradi  di  fuperllizione,  per  la  quale  meritan  forle  piut- 
tolto  compallion  che  condanna,  nulladimeno  quando  quella. fpc- 
cie  di  fallo  culto  diviene  oltraggiofo,  e porta  gli  uomini  a del- 
le azioni  perniciofe  contro  al  lor  prolflrno,  chi  mai  non  s’ un*- 
fee  al  parer  di  Plutarco  (6) , e del  Lord  Baccone  (c)  da  Vern- 
lamio,  cller  peggiore  dell’  Ateifmo  mcdelimo?  Per  efempio.» 
qual  cofa  più  orribile  che  le  pratiche  rcligiofc  fra  i Pagaai 
di  placar  col  fangue  umano  le  lor  Deità  ? . 


■ Mos  fu i c in  populis,  quos  condidit  ndvena  Dido, 

Pofcerc  caede  Deos  veniam  , ac  flagrantibus  aris 
( Infandum  diftu  ) parvos  imponcre  natos  (d) . 1 


(a)  De  natura  Deorum  lib.  z. 
cap.  4.  Qui  totos  diet  preca- 
bantur  immtlabant > ut'  fui 
liberi  fibi  fuperftites  effluiti  fu * 
perftitiofi  funt  appella  ti  : p ned 


nomea  pojlea  latius  patuit? , 

( b ) Plutarc.  Tipi  ItifiSuiptoriatt 
Voi.  Il',  p.  164. 

(c)  Saggio  Culla  fupcrftizion*. 

(d)  SLliui  Iulicus  lib.  IV. 
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Fu  i dove  Diio  {labili  l'  Impero  » 

Fiero  cojlume  di  placar  gli  Dei 

Coll  uman  [angue , e por  full  Are  accefe 

( Orrido  a dirji  ) i pargoletti  figli. 


E Plinio  l’idorico  (a)  ci  dice  che  non  primi  dell'anno  di 
Roma  <5 j7.  pdfsò  il  Senato  un  decreto  che  vietava  i facrifizj 
umani.  Ecco  le  fuc  parole:  DCLVll  demum  anno  Urbit  Con. 
Cornelio  Lentulo  . P.  Licinio  Graffo  Coff.  Senatur  confultum  fadumejl , 
ne  homo  immolaretur , palamque  in  tempur  illudfacra  prodigiofa  cele - 
•bruta  ,,  L'  anno  di  Roma  6y 7.  nel  Confolato  di  Lentulo , e Craf- 
>i  fo  fu  emanato  un  ordine  del  Senato  che  proibiva  di  facrificar 
„ vittime  umane,  e quegli  altri  Urani  riti  rcligtofi  che  lino  a quel 
„ tempo  apertamente  fi  celebravano  „ • Si  trova  ancora  in  an- 
tichi autori,  che  furono  fui  principio  i barbari  combattimenti 
tle’  Gladiatori  inflituiti  ne’ funerali  per  ottenere  la  propizia- 
mone all’  aniipc  de’  Defonti  collo  fpargimento  del  fangue  uma- 
no. RoGno  tb)  nel  fuo  capitolo  de  Ludit  Funebribus , iy  Gladi* - 
toriis  cita  fra  gli  altri  quello  parto  di  Tertulliano,  nam  olirti , 
quoniam  animar  Defunflorum  bumano  far.guine  propitiari  crcditum 
ejl , < aptivos  , vel  malo  ingenio  fervos  mercati , in  exequiir  immola- 
bant  : ,,  comecché  credevafi  anticamente  che  G ottenerti*  il  per- 
„ dono  all’  anime  de’  Defonti  con  facriGzj  di  fangue  umano  , 
•s,  compravano  degli  fchiavi  o de’  fervi  di  cattiva  indole,  c gl* 
immolavano  nell’efequie . E il  Salmilla  parlando  delle  varie 
idolatrie , che  i figliuoli  d*  Isdrael  aveano  apprefe  dai  Gentili 
•dice  : Et  commiati  funi  inter  gentes  , iy  didicerunt  opera  eorum: 
Et  fervierunt  fculpnlibur  eorum  , iy  fallum  ejt  illit  in  fcandalum: 
Et  immolaverunt  filiot  fuor,  iy  filiar  fuas  Daemonijj  : Et  effude- 
runt  fanguinem  innocentem  : fanguinem  jiliorum  fuorum , iy  filiarum 
fuarum  > quar  facrificaverunt  fculptilibus  Chanaam  , iy  infili*  rfi 
terra  in  fangumibus , (3»  contaminarne  eft  in  operibur  eorum  (c)  Que- 
lli riti  inumani  fono  Itati  condannati  con  un’  erterna  profertionc 
da’  Crilliani  di  qualunque  denominazione.  Ma  egli  è altresì 
incontraftabilmentc  altrettanto  vero  che  le  martime  di  religione 
fra  i Crilliani  , gli  hanno  portati  talvolta  a delle  pratiche  non 
meno  barbare,  e quel  che  è più  dolorofo,  e più  Urano,  que- 
lle martime  irtetfe  li  fino  sforzati  di  ricavarle  da' principi  del 

Cri- 


fu)  IMinius  Nat.  Hill,  lib.  30. 
cap.  1. 

.(/’)  Lib.  5.  cap.  14, 


(e)  Salmo  CV.  35*  c fe- 

guenti, 
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Criftianelìmo,  di  cui  iti  tutto  il  nuovo  teftamcnto  non  vi  è un  pre- 
cetto che  chiaramente  non  comparile»  tendere  a fta^bilire  c pro- 
muovere la  raanfuètudine , l’umanità,  la  carità,  1*  affetto,  eia 
benevolenza  ; ficcome  altresì  egualmente  bialimevole  egli  à la- 
feiarfi  trafportare  a tal  fegno  che  uno  fi  creda  obbligato  a met- 
ter In  oprala  violenza  per  propagar  la  fua  religione  • Ma  men- 
tre fon  condannabili  affatto  quelle  fuperftizioni , perché  loo  la 
forgcntc  fra  gli  uomini  d’ infauftiflimi  effetti , non  merita  mcn 
rigorofa  cenfura  quell’ altro  eftrerao  di  rilaflatezza  che  accorda 
la  pcrniciofa  libertà  di  fpargere  le  più  viziofe  ed^  empie  opi- 
nioni, c incoraggifce  la  fomma  indecenza  , e 1 irreverenza. 
iftetta  nel  divin  culto.  Sommamente  lodabile  pertanto  è quella 
religione  che  fceglie  la  via  di  mezzo  fra  quelli  che  inumano 
all’  ufo  di  ridicole  cirimonie,  e l’irriverenza  degli  nitriche  non 
ne  ammettono  alcuno. 

_ A qual  lunga  ferie  di  penficri  mi  fon  io  lafciato  trafportare 
fopra  la  fupcrftizione , l’idea  della  quale  era  fenza  dubbio  »nle- 
parabile  da  quella  degli  Auguri  di  cui  parla  Plinio  io  que  a 
lettera!  Ma  fc  fon  ito  troppo  vagando  fuor  del  mio  fentiero, 
a fol  fine  di  combattere  de’  giganti,  e de’  moliti  che  le  noflre 
ifole  infettano,  fpcro  che  in  grazia  della  mia  errante  cavalle- 
ria potrà  dirli  aver  io  combattuto  in  ditefa  dc’cottumi  , e de  a 
religione  : per  la  qualcaufa  la  pufillanimicà  c il  poco  fervore 
non  pud  imputarli  che  a vergogna  . 

Per  ritornare  all*  idolatria  eie  predominava  in  Roma  al  tem- 
po di  Plinio;  gli  Auguri  erano  un  ordin  di  Sacerdoti  iftituiri 
da  Numa  : Augures  , Romulei  regnante  , nulli  erant  : ab  Numa  Pom- 
pilio creati.  ,,  Nel  regno  di  Romulo  non  vi  eran  Auguri;  Numa 
,,  Pompilio  gl’  itti tul . Il  loro  Sacerdozio  era  a vita  , dalla  qual 
circottanza  par  che  Plinio  s’induca  a fupporre  , che  fotte  ren- 
duto  facrofanto  il  loro  miniftero:  tum  hoc  quoque  facrum  piane • 
ÌS*  infigne  eft , quod  non  adimitur  viventi  . Ben  per  loro  , che  fa- 
crofanto era  quell’  ordine,  c non  poteva  abolirli  , tanto  piu 
eh*  ettendo  obbligati  ad  interpetrare  nufpicj  » fogni,  c prodigi» 
fe  mai  fpiegati  non  gli  svetterò  fecondo  la  vogIia,  c il  talen- 
to degli  uomini  pollenti  ne;llo  ftato , poteva  riefeir  di  confe- 
guenza  fatale  agl’ interpetri . Mi  piace  di  veder  che  Plinio  non 
li  ferma  fu’  fuperftiziofi  doveri  di  quel  miniftero.  Ei  li^ricono- 
fceva  per  ridicoli,  ed  ingannevoli  ; e perciò  riguarda  1*  Augu- 
rato come  un  onore  , perchè  non  fi  conferiva  che  a perfone  di 


pri- 
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primo  rangoi  e per  il  carattere,  e per  il  grado,  (a)  E intan- 
to Io  reputa  facro  pcrchù  gii  Auguri  venivan  desinati,  e ri- 
fpettaci  come  miniftri  del  cielo.  Il  lor  numero  nella  lor  prima 
illicuzione  era  di  tre»  indi  di  quattro,  e finalmente  di  quindici. 


(a)  Tantae  outhoritatis , ut 
tiibil  magni  in  Rcpublica ficret 
inaugurato.  Ad  virus  fapten- 
tia  & nobilitate  praecelltntes 


Sacerdotiam  illui  praefer eia- 
tur.  Kippingi  lAufi^uit.  Rom, 
lib.  L cap.  u. 


LETTERA  IX. 

Plinio_ad  Orso. 


Argomento.  Giulio  Baffo,  ch'era  flato  più  volte  acca- 
fato,  ed  af soluto  in  giudizio,  ef rendo  fatto  Procon • 
fole  di  Bitinia  tornò  reo , perchè  aveva  ricevuti  cer- 
ti regali  da'  alcuni  di  quella  Provincia . Il  princi- 
pale degli  accufatori  fu  Tecfane  uno  dei  deputati’, 
difefo  però  vigorofatnente  da  Plinio  , e da  Albino , 
re ftò  finalmente  afroluto. 


QUefti  giorni  paffati  è flato  giudicato  Giulio  Baf- 
fo uomo  illuftre  per  le  avverfità,  e per  le  di- 
"fgrazie  , che  ha  l'offerte.  Egli  fu  accufato  da_» 
due  perfone  particolari  nel  tempo  di  Vefpafiano.  Fu 
rimeffo  al  Senato  per  giuftificarfi . Vide  la  fua  forte 
per  lungo  tempo  incerta  - Finalmente  egli  fi  giuftifi- 
cò  appieno,  e fu  affoluto.  Egli  temeva  Tito,  perchè 
era  amico  di  Domiziano,  c Domiziano  ifteflfo  Io  efi- 
liò,  e fu  richiamato  da  Nerva.  Egli  ottenne  il  gover- 
no di  Bitinia,  ed  al  fuo  ritorno  fu  accufato  di  con- 
cuffione.  Vivamente  aftretto,  felicemente  difefo  non 
ebbe  tutti  i Giudici  favorevoli  . Il  maggior  numero 
però  fu  del  parere  più  dolce.  Pomponio  Rufo,  che 
parla  facilmente  ,e  con  veemenza  fu  il  primo  ad  ac- 

cufarlo  > c fu  fecondato  da  Teofane  uno  de  i Depu- 
tati 
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tati  capo,  ed  autore  dell'accufa.  Io  principiai  la  di* 
fefa  di  Baffo.  Mi  aveva  egli  caricato  di  gettar  le  fon- 
damenta della  fua  apologia  ; di  far  valere  tutta  la  con- 
lìderazione  che  gli  davano  la  fua  nafeita,  e le  fue_» 
difgrazic;  d' efaggerar  La  cofpirazione  de  i delato- 
ri , che  vivevano  con  quello  indegno  meftiere  di  da- 
re alla  luce  ciò,  che  lo  rendeva  un  oggetto  di  odio 
a i fazionati , e particolarmente  a Teofane  . Ma  non 
mi  aveva  niente  più  raccomandato,  che  d’  attaccarmi 
al  rifiuto  del  delitto,  di  cui  pareva,  che  gli  accufa- 
tori  tacelfero  il  lor  capitale.  Poiché  fopra  tutti  gli 
altri  capi  dell’accufa  era  poco  d’affolver  Ballo,  me- 
ritava degli  elogj.  Ciò,  che  dunque  gli  premeva  d’  av- 
vantaggio, fi  è,  che  quell’uomo  d’una  franchezza.* 
nemica  di  tutte  le  precauzioni , aveva  ricevuto  come 
un  fegno  d’amicizia  ciò,  ch’era  piaciuto  alle  genti 
della  Provincia  di  mandargli . Non  era  cofa  flraordi- 
naria  , che  vi  aveffe  fatto  degli  amici , Egli  vi  era  flato 
Quello  re . I luoi  acculatoti  (a)  chiamavano  ciò  fur- 
ti , e concudìoni . Egli  chiamavali  preienti . Ma  il  pun- 
to della  difficoltà  lì  è,  che  la  legge  proibifee  di  rice- 
vere anche  prefenti.  Che  fpediente  pigliare  in  quelli 
cafi?  Negare  il  fatto?  Era  un  riconofcere  tacitamen- 
te per  furto  ciò,  che  non  fi  ardiva  di  confeflare.  Con- 
teftar  ciò,  che  appariva  raanifellamente  provato  ?Era 
un  aggravare  il  delitto,  ben  lontano  dal  dillruggerlo . 
Dall’altra  parte  Baffo  non  ne  aveva  lafciara  la  liber- 
tà agli  avvocati.  Egli  aveva  detto  a diverfe  perfone, 
ed  anche  al  Principe  , che  aveva  ricevuta  qualche^ 
piccola  dimoflrazione  il  giorno  della  fua  nafeita,  e 
de  i Saturnali.  Doveva  io  dunque  ricorrere  alla  cle- 
menza? Io  metteva  il  pugnale  alla  gola  dell’accufa- 
to.  Uno  è riputato  reo,  allorché  ricorre  alla  grazia. 
Conveniva  di  follenere,  che  la  fua  azione  era  inno- 
Tom.  t.  F f f ccnte  ? 

(i»1  Gli  acéufaton  avean  la  quarta  parte  de’ beni  confifciti. 
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cerne?  Senza  giuflificarlo  io  mi  difonorava  . Credetti  , 
che  fofTe  neceflario  di  prender  non  lo  qual  mezzo, 
c ni’  immagino  d’averlo  trovato.  La  notte,  che  ordi- 
nariamente fìnifce  il  contrailo,  terminò  anche  il  mio 
difcorfo  . Io  aveva  parlato  tre  ore,  e mezza.  Mi  re- 
flava  anche  un’ora,  e mezza  ; poiché  fecondo  la  leg- 
ge l’accufatore  aveva  fei  ore,  e I’ accufato  nove. 
Quelli  aveva  compartito  il  fuo  tempo  in  modo,  che 
me  ne  aveva  date  cinque  ore  e quattro  a quello, 
che  doveva  cfler  furrogato  in  mio  luogo.  Il  fuccerto 
del  mio  difcorfo  m’  invitava  al  lilenzio  ; poiché  vi  è 
della  temerità  a non  contentarfi  di  ciò  , che  ci  è ri' 
ufeiro.  Io  aveva  da  temere  , che  fe  io  non  ricomin- 
ciava il  giorno  feguente,  le  forze  non  mi  mancafle- 
ro.  E’  più  difficile  di  rimetterfi , che  di  continuare, 
quando  fi  è in  lena . Io  correva  un  altro  rifehio  . 
L’interruzione  poteva  rendere  o languido  ciò  , che 
mi  reilava  a dire,  o nojofo  ciò,  che  bifognava  ripe- 
tere. Come  una  torcia  conferva  rutto  il’fuo  fuoco 
nell'agitazione  continua,  e difficilmente  fi  riaccen- 
de, quando  una  volta  è fpenta;  così  l’azione  allor- 
ché c continuata  trattiene  talora  e la  vivacità  dell’ 
oratore,  e l’attenzione  degli  uditori  ; ma  fe  qualche, 
intervallo  taglia  il  difcorfo  , quello  che  parla  li  raf- 
fredda , e raffredda  quelli  che  l’afcoltano.  Baflb  pe- 
rò incocciava  a farmi  premura  con  iftanza,e  quafi 
colle  lagrime  agli  occhi  d’impiegare  a fuo  favore_, 
quel  tempo  , che  mi  reilava  • -Ubbidii  j nè  lafciai  di 
preferire  il  fuo  interelTe  al  mio.  Io  fui  con  molto  gu« 
Ho  ingannato.  Io  m’avvidi,  che  gli  animi  avevano 
un’  attenzione  nuova,  e sì  viva,  che  parevano 
piuttollo  inclinati  a fenrire  il  rollo,  che  fazj  del  pre- 
cedente difcórfo  j 'Lucio  Albino  cominciò  a parlar  do- 
po me,  ed'«ntrò  sì  bene  in  quello  , che  io  aveva  det- 
to, che' le  nollre  aringhe  parevano  d’ aver  la  varietà 
di  due,  ma  tuttavia  il  tenore  d’ una  fola.  Erennio 

Polio- 
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Pollone  replicò  con  tanta  forza,  che  gravità;  -ed  ap- 
preso lui  Teofane  per  la  feconda  volta.  Poiché  per 
cumulo  di  prefunzione  volle  ancor  moftrarc  Ja  fua_» 
eloquènza  appreffo  uomini  confolari  molto  eloquenti, 
e confumar  Ja  maggior  parte  del  tempo,  che  doveva 
durar  l’udienza  . Litigò  non  folo  infino  alla  notte, 
ma  ancor  molto  più  tardi  , ed  a lumi  accefi.  Il  gior- 
no  Tegnente  Tizio  Ornalo,  e Frontone  parlarono  per 
Baffo,  e fecero  de’ prodigi . Il  quarto  giorno  furono 
efaminati  i reftimonj , e pronunziate  le  opinioni . Beb- 
bio  Magro  Confole  dichiarò  Baffo  convinto  di  pecu- 
lato . Cepione  Ifpone  fu  di  parere,  che  fenza  toccar 
l’onore  di  BafTo  fi  metteffe  l’affare  in  civile,  e che 
foffe  rimeffo  avanti  i giudici  ordinar)-  Non  fi  potè 
dubitare  , che  tutti  edue  non  aveffero  ragione  - Come 
mai  può  effer  ciò , dici  tu  ? Ciò  è perchè  Magro  fi 
teneva  forte  alla  lettera  della  legge;  e feguitando  il 
rigor  della  legge,  che  proibifee  di  ricever  de  i prc- 
fenti , non  poteva  difpenfarfi  dal  condannar  colui, 
che  ne  aveva  ricevuti . Cepione  al  contrario  perfuafo, 
che  il  Senato  può  eftendere,  o moderare  il  rigor  del- 
le leggi,  come  effettivamente  può,  credeva  di  aver 
facultà  di  perdonare  una  prevaricazione  autorizzata 
dall’ufo.  Prevalfe  l’opinione  di  Cepione,  e fu  ancor 
prevenuto  fubito,  che  fi  alzò  per  dire  il  parer  fuo, 
da  quelle  acclamazioni,  che  non  fi  danno,  che  a 
quelli,  che  dopo  d‘  aver  pronunziato  il  lor  forni- 
mento, ripigliano  il  luogo  loro.  Giudica  tu  dagli  ap- 
plaufi,  che  feguirono  il  fuo  difeorfo,  per  quelli  che 
lo  precedettero.  Contuttociò  fopra  quello  affare  Ro- 
ma non  è mcr,  divifa , che  il  Senato.  Gli  uni  accu- 
fano  Magro  d’  una  feverità  mal  intefa  ; gli  altri  finn 
proverano  a Cepione  una  dappocaggine.  Che  fcanda-  « 

lizza  tutta  Ja  convenienza  - Come  comprendere,  di- 
cevano, che  fi  rimetta  un  uomo  a i giudici  ordinar) 
per  fargli  il  fuo  proceffo,  e che  nell^ifleffo  tempo  gli 
rem.  /.  F ff  i ìicon- 
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fi  confervi  il  fuo  luogo  in  Senato?  Valerio  Paolino 
propofe  una  terza  opinione,  e fu  d’aggiungere  a 
quella  di  Cepione,  che  s’ informalfc  contra  di  Teo- 
fane , dopo  che  avefle  terminata  la  fua  commiffione. 
Paolino  l'ofteneva,  che  queft’uomo  nel  corfo  della_j 
fua  accula  aveva  egli  medetimo  in  molti  capi  contra- 
detto  alla  legge,  fopra  la  quale  voleva  egli  far  con- 
dannar BalTo.  Ma  benché  queft’  ultima  proporzione 
folfe  la  più  forre  appreffo  la  maggior  parte  del  Sena- 
to, i Confoli  non  l’abbracciarono.  Ella  fece  però  a 
Paolino  tutto  l’onore,  che  poteva  attenderli  dalla_j 
fua  giuftizia,  e dalla  fua  fermezza  . Il  Senato  fu  fciol- 
to.  Videli  Baffo  da  tutte  le  parti  attorniato,  fopraf- 
fato  da  alte  grida,  e da  dimoftrazioni  d’un  eftremo 
contento.  Un  nome  famofo  per  le  fue  difgrazie,  la_» 
memoria  de’  fuoi  paffati  pericoli  richiamata  dal  nuo- 
vo rifchio,  che  un’abbattuta  vecchiaia,  e di  tal  ma- 
niera opprefTa  aveva  corfo,  nel  medefimo  tempo  in 
termini  afTai  nobili  , e grandi  gli  avevano  conciliati 
i voti  univerfali  . Quefta  lettera  ti  fcrvirà  di  prefazio- 
ne. In  quanto  all’  aringa  intera  tu  avrai  la  bontà 
d’afpettarla  con  pazienza.  Tu  comprendi  bene  dall’ 
importanza  del  foggetto , che  non  balta  ritoccarla  , 
e leggermente  ripagarla  . Sta  fano  . 

OSSERVAZIONI- 

La  forma  di  fimil  forra  di  ciarlìi  innanzi  al  Senato,  o altri 
giudici  Romani  comparifce  in  il  differenti  lumi  , ch’è  difficile 
a dire  con  qual  metodo  fi  procedeffe.  L'accufa  era  puramen- 
te verbale  • Se  la  perfona  accufata  taceva  , o con  iella  va > 

il  fuo  delitto  , venivrt  condannata  j ma  negandolo,  il  di  lei  no- 
me era  fermo  fra  quelli  degli  altri  accufati , fi  metteva  io  ifcric- 
ro  la  folìanza  dell*  accufa  , e fi  appuntava  un  giorno  per  1’  c- 
fame  . 

Nel  leggere  Pepinole  fu  quefto  foggetto  vico  naturalmente 
conli  derato  coanta  differenza  vi  Ha  fra  i nollri , e i riti  Roma- 
ni • Nell’  «lame  di  bailo  due  notabiliilimc  differenze  occorrono 

i ad 


Digitized  by  Google 


f 


Libro  Quarti.  191 

ad  ofiervarfi  • La  prima  è che  1’  avvocato  dalla  parte  dell* ac- 
culato era  l’ultimo  a parlare;  io  fecondo  luogo  che  gli  av- 
vocati prò  c lontra  r acculai»  deputavano  prima  che__* 
fi  Icggelìero  le  prove  . Fra  noi  li  pratica  tutto  diverfatnentc  . 
Nelle  caule  civili-  1’  avvocato,  che  fa  per  il  querelante)  e ncl- 
le-caui'e  criminali  l’avvocato  che  fa  per  il  Re  , fempre  tìnifce 
la  difputa  ; il' che  fi  chia ma-  aver  oliritto  a replicare,  nè  1’  av- 
vocato fi  mette  mai  a difputarc  prima  che  lian  lette  le  . 
prove  • Il  nollrq  collume  c certamente  fondaco  fulla  ragione  . 
I giudici  debbono  elTer  prima  accurati  de’  fatti  , altrimenti , co- 
me polfono  elfi  giudicar  degli  argomenti  che  da  eflì  fatti  fi  ri- 
levano? Non  è necefiario  il  m olirà  re  quanto  in  quelli  due  punti 
particolari  fono  a’coflumi  Romani  preferibili  i noilri  : pollia- 
mo ripofar  fodisfatti  che  la  noilra  forma  di  governo  , general- 
mente parlando  > è la  migliore  del  mondo-;  tanto  eccellente  che 
forfè  può  folamente  ammirarti  in  teorica,  ma  appena  fi  potrà 
mai  mantenere  in  pratica  • 

Dixit  in  noftem,  acque  etiam  no  He  illati/  lucern'n  . Gfammai  (a 
difefa  d’ una  caufa  durava  più  che  il  giorno  chiaro.  Plinio 
nell’  XI.  cpifiola  del  fecondo  libro  dice  cfprelfamente  «eque 
enim.  im  boari  poterai  alito , nifi  ut  noli  ir  interventu  f cinderetur  . 
Di  maniera  che  le  lucerne  che  furon  porcate  in  Senato  non  vi 
furon  recate  , affinchè  Teofane  continuatile  la  fua  dicerìa,  ma 
per  far  lume  all’  afl'emblea  nell’  andarfene  . 

Cafpio  Hifpo  , / ulva  dignitare , ìudicer  dando/  . Il  vero  lignifi- 
cato di  quello  palio  è difficilillimo  a dirli  eoo  certezza  • In 
quello  come  fn  molr’  altre  lettere  fiam  lafcia.ti  a indovinare 
a aria  la  particolar  legge,-  o collume,  a cui  allude  Plinio.  Sal- 
va dignitate,  certamente  riferifee  al  Senato,  che  non  doveva 
abbaflàrfi  a verun  decreto,  e rifoluzionc  che  degradnfic  la  fua 
dignicà  . Nell’  XI*  lettera  del  primo  libro  vi  è un’  cl’prcITìone 
di  fimil  forca  in  caufa  di  Mario  Prifco  omijfa  dejenfione  judice-i 
fetht , la  quale  fi  fpiegò  nella  maniera  che  pareva  più  proba- 
bilmente anatrata  al  fenfo  di  quelli  lettera.  Ma  in  quella^ 
quel  )adicet  dando  t richiede  un’altra  interpretazione  . Faccia- 
moci prima  a confiderare  1’  efpreffion  che  fegue . Negane  enim 
congruent  ejje  retinere  in  Senatu  , cui  'indice s de  de  rii  . Da  quello 
fi  può  immaginare  che  i Senatori  dopo  efl'er  cfamrnati  dal  Se- 
nato venivano  qualche  volta  rimeffi  a’ Tribunali  inferioai  fen- 
za  ricever  la  fentenza  dal  loro  proprio  corpo,  nel  qual  cafo 
non  (i  (limava  bene  che  quelle  perfone,  a cui  fi  era  ulata  que- 
lla fpecie  di  compaffione  dovefl'ero  continuare  a federe  ne’  loro 
polli  in  Senato,  perchè  fi  eran  fottopolli  ad  una  giurifdiziooc 

infe- 
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Inferiore  - Così  Baffo  aveva  sì  manjfedamente  violato  ana  leg- 
ge afl'oluta  (a) , che  fc  il  Senato  avede  proceduto  ad  una  fen- 
tenza  definitiva,  non  poteva  a meno  ài  non  condannarlo;  ma 
un  tribunale  inferiore  come  dei  Decemviri,  o de’  Centumviri  fili- 
tibus  judicandis  , poteva  alleggerire  il  gafligo,  e determinare 
che  i prefenti  ricevuti  da  Bado  era n regali  che  fi  facevano  per 
ufacza,  c non  pegni  della  fua  giudizia  corrotta. 

( a ) La  legge  Giulia  de  pecu - colarmcntc  contro  1*  cdorfioni 

niis  repetundis  deftinata  parti-  de' Governatori  delle  Provincie. 

i 

LETTERA  X. 

Plinio  a Sabino. 

Argomento-  Sabina  ave  a lafciata  la  libertà , ed  un 
legato  a Modefto  ftto  fervo,  il  che  però  mentre  non 
era  fcritto , uno  degli  eredi  affermava  non  dover fe- 
glifi.  Al  contrario  Plinio  moftra , che  fi  dovejfe  ener- 
var religiofamente  la  volontà  della  de  font  a. 

TU  mi  ferivi , che  Sabina,  che  ci  ha  fatti  Tuoi 
credi,  non  pare  per  alcuna  difpofizione  del 
fuo  teftamento  avere  affrancato  Modefto  fuo  fchia- 
vo , e contuttociò  gli  lafcia  un  legato  in  quelli 
termini:  io  lafcio  a Modefto , al  quale  ho  già  donata 
la  libertà  . Tu  mi  domandi  il  mio  parere  ? Io  ho 
confultato  i dottori  . Tutti  convengono,  che  noi 
non  dobbiamo  a quello  fchiavo  , nè  la  libertà,  che 
non  gli  è Hata  data , nè  il  legato  di  cui  Ip  fchiavo 
del  teftatore,  teftando  fuo  fchiavo,  è incapace  (a). 
Ma  io  non  dubito  che  Sabina  non  fi-fia  ingannata; 
e fon  perfuafo  che  noi  non  dobbiamo  Iafciar  di  far 
ciò,  che  noi  faremmo,  feella  aveffe  fcritto  ciò,  che 

ere-  * 

(a)  Uno  {chiavo  non  poteva  rodare  ; tutto  quel  che  era  lafciato  ad 
uno  fchiavo  apparteneva  al  di  lui  padrone. 
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credeva  di  fcriverc.  Io  m’  alTìcuro»  che  tu  farai  del 
mio  fentimento,  fapendo  » che  fai  profeiTione  d’ elTer 
religiofo  oifervatore  della  volontà  dei  morti.  Ella 
tiene  il  luogo  di  tutte  le  leggi  del  mondo  appreflo 
i degni  eredi  fubito  che  la  poifono  in  qualche  mo- 
do interpetrare  . Non  ha  maggior  potere  la  conve- 
nienza fopra  le  perfone  come  tiamo  noi,,  che  la  ne* 
ccffirà  fopra  gli  altri  . Lafciamo  dunque  goder  Mo- 
dello della  libertà;  lafciamogli  godere  il  fuo  legato, 
come  fe  la  tellatrice  avelfe  prefe  le  precauzioni,  che 
elige  la  legge.  Imperciocché  quella,  che  ha  faputo 
far  si  buona  fcelta  d’eredi»  le  avrà  prefe  tutte. 

Sta  fano- 

OSSERVAZIONI. 

Quella  è il  roverfcio  della  lettera  XVII.  del  fecondo  libro. 
Plinio  non  vuole  allontanarli  in  nulla  da  quella  legge  glorio- 
fa  ( propriam  quamdam  legati)  eh’  ei  fi  era  fatta  a (e  dedo  in 
riguardo  all’ultima  volontà  del  morto.  Ma  nel  cafo  di  Mode- 
llo, non  poteva,  egli  da  fc  agire, come  nvea dedinato  , fenza  il 
pieno  confenfo,e  l’approvazione  di  sabino  , il  quale  avea  Sabi- 
na per  tedamento  , inlieme  col  nodro  autore  chiamato  alla  fua 
eredità . Quella  lettera  è fcritta  colla  mira  di  procurard’  ottenere 
il  confcnlo  del  fuo  collega  , e la  llrada  ch’ei  tiene  per  venire 
a capo  di  quello  fuo  generofo  difegno  fa  vedere  un  gran  cu- 
molo  di  quell’onella  accortezza,  e artifizio,  che  fono  afloluta- 
niente  neced'arj  per  trattar  nel  mondo.  Ei  comincia  a tro-‘ 
var  de’  difetti  nelle  determinazioni  dei  legali,  l’ opinioni 
dei  quali  cadevano  fui  fenfo  letterale  , e non  fulla  reale  in- 
tenzione del  tedamento  di  Sabina  : e quindi  egli  arguifee  che 
i di  lei  eredi  dovrebbero  agire  in  maniera  , come  fc  le  dovute 
formule  della  legge  fuflero  date  efeguite  ; comecché  la  Dama 
iiled'a  fi  credeva  di  aver  fatto  ogni  cofa  neccflaria  per  met- 
ter Modedo  in  libertà  . Egli  poi  rammenta  a Sabino  com’ 
egli  fi  era  regalato  altre  volte  ncll’efeguir  l’ultima  volontà- 
di  quelle  perlone  che  lo  avevan  lafciato  erede,  e gl’ inculca, 
che  un  buon  erede  , o con  altri  termini  un  uomo  giudo,  c rec- 
to ha  cura  di  adempire  cosi  minutamente  1’  intenzioni  del  de- 
tonto , come  fe  cfprelle  fodero  cosi  legittimamente  , che  la  legge 

ne  av- 
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«e  avvalorare  F elocuzione  • Moftrn  una  perfetta  fiducia  che 
Sabino  (ia  dell’  ideilo  parere,,  perchè  1’  onoratezza,  fegue  egli 
a dire,  ha  sì  picn  potere  fopra  di  noi,  quanto  nc  ha  lovra  gli 
altri  la  legge  - Quello  era  una  fpccie  di  complimento,  a cui 
Sabino  non  potea  contradire,  fenza  confefl'arli  incapace  d*  un* 
azione  si  virtuofa  ; e perciò  reda  obbligato,  volere  non  vole- 
re , ad  uniformarli  all’  inclinazioni  di  Plinio  , il  quale  chiude 
ia  lettera  con  render  un’altra  ragione  che  maggiormente  im- 
pegni il  fuo  coerede  a una  tal  compiacenza  con  quelle  parole.* 
cavie  ertim  ijttae  bettredes  bere  e'cgrt . ,,  Sabina  farebbe  Hata  aliai 
,,  più  cautelata,  e circofpetta  nello  llcnder  il  teftament*  , fe 
,,  non  avelie  fupplito  a qualunque  imperfezione  di  tal  forte 
„ col  dedinar  per  Tuoi  eredi  due  uomini  d’onore  c fpecchiati. 

Le  due  maniere  ordinarie  fra’  Romani  di  dare  a’ loro  fchiavi 
la  libertà  erano  per  mezzo  del  teAamento,  o della  manumif- 
fione.  La  formula  che  fi  ufava  in  ambedue  quelle  cerimonie 
era  quella-:  butte  hominem  libcrum  ejje  vtlo.  La  mancanza  di 
quede  parole  nel  tcd-imento  di  Sabina  metteva  in  dubbio  quel- 
la parte  di  elio  eli’  era  in  favor  di  Modello.  Ma  temo  che  po- 
chi fieno  dati  gli  efempi  d’eredi , -o  d’  cfccutori  teda  montar)  , 
che  abbiano  imitato  Plinio  in  preferire  l’equità,  e la  giudi- 
zia  alle  fottili  diilinzioni  , c alle  minute  formalità  della  legge. 


DETTERÀ  XI 

Plinio  a Minuzia  no. 

Argomento.  Difcorre  fopra  V e fi! io  dì  Ltcìniano  ■>  che 
nel  tempo  di  Domiziano  fu  dichiarato  reo  d’  incefto 
fon  Cornelia  vergine  Vedale. 

HAI  tu  intefo  dire  , che  Valerio  Liciniano  in- 
fegna  la  rettorica  in  Sicilia  ? Stento  a cre- 
dere, che  tu  lo  fappia  : poiché  la  nuova  giunge 
adeflo . Non  è lungo  tempo,  che  quell’uomo  dopo 
eflere  flato  Pretore  compariva  tra  i primi  nel  foro. 
Qual  caduta!  Da  Senatore  eccolo  bandito.  Da  ora- 
tore divenuto  retore.  Egli  medefimo  nel  difeorfo 
che  fece  all’  apertura  della  fua  fcuola,  prefe  occafi 
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ne  d’ efclamare  d’un  tuono  grave,  e lamentevole: 
Fortuna  quefti  fono  i tuoi  giuochi  : tu  tiri  dalla  fi  ttola 
un  pedante  per  farlo  Senatore,  e tu  fcaccci  dal  fena~ 
to  un  Senatore  per  farne  un  pedante . Trovo  tanto  di 
bile,  tanto  d’amarezza  in  quello  penderò,  che  io 
mi  do  facilmente  a credere,  che  non  abbia  prefo 
quello  partirò  , fe  non  per  farne  ollentazione . Subi- 
to eh’  egli  fi  ntife  in  polTelTo  della  fua  carica,  com- 
parve vellito  alla  Greca  con  un  mantello  ( poiché 
i banditi  perdono  il  diritto  di  portar  la  toga  ) dopo 
clferfi  compollo  , dopo  aver  gettati  gli  occhi  fopra  il 
fuo  abito,  difs’  egli,  adeffo  parlerò  Latino , e mefeo- 
lò  nel  fuo  difeorfo  delle  riflelfioni  le  più  maligne 
del  mondo,  e le  più  pungenti.  Deefi  credere , eh* 
egli  abbia  difonorata  si  grande  erudizione  per  un  in- 
certo? E’  vero  , che  ha  confelfato  quello  delitto;  ma 
non  fi  fa  ancora,  fe  Ila  il  timore,  o la  verità,  che 
gli  abbiano  fatta  far  quella  confeflione.  Domiziano 
difperato,  odiato,  deteftato  da  tutto  il  mondo,  non 
fapeva  a chi  ricorrere.  Si  era  melfo  in  tefta  di  far 
fottcrrar  viva  Cornelia  Malfimilla  (a)  Vertale  , e ciò 
collo  ftravagantc  penderò  d’ illuftrare  il  fuo  fecolo 
con  un  tal  efempio  . (b)  Uni  tutto  il  furore  d’un  ti- 
ranno all’autorità  d’un  fovrano  Pontefice  per  convo- 
car tutti  gli  altri  Pontefici  non  già  nel  fuo  palazzo, 
ma  nella  fua  cafa  d’ Albano.  Ivi  fenz*  alcuna  forma- 
lità, e con  un  delitto  maggior  di  quello,  che  vole- 
va punire,  dichiara  inceftuofa  quella  infelice  fanciul- 
la, fenza  citarla,  e fenza  fentirla;  egli,  che  non_» 

Tom . I.  G g g con- 


ia) Nell’  edizione  d’  Oxford 
fi  legge  in  fitti  Corneliam  Ma- 
xi’nilltim  Vtftaleni  ; ma  nell’ 
edizion  del  Longolio  . Corne- 
liam  VeJìoUum  maximum.  E 
quella  lezione  par  di  preferirli, 
perchè  Cornelia  dice  d’aver  ella 


amminiftrato  il  facrilizio  nel 
giorno  che  Domiziano  trionfò  : 
c fi  può  penfire  che  in  occa- 
fionc  di  tanta  allegria . c fo- 
lcnnicà  toccalfead  uffiziare  alla 
fi  mma  Saccrdotcfla  . 

(/’)  Di  fc verità. 
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conti-modi  avere  ftuprata  la  fua  nipote  Giulia  figliuo-' 
la  di  Tito,  aveva  ancor  cagionata  la  fua  morte.  Ella 
era  v.dova  . Il  lor  commercio  ebbe  il  fine  ordinario 
del  matrimonio.  Ella  volle  prevenirlo , e nafeonder- 
lo;  le  cullò  la  vita.  Immediatamente  dopo  quelta_» 
barbara  fi.  ntenza  contra  Cornelia  i Pontefici  furono 
licenziati  per  farla  efeguire.  Ella  efclama,  alza  le 
mani  al  Ciclo , invoca  ora  Verta > ed  ora  altri  Dei , e 
tra  diverfe  ci'clamazioni  fpLfle  volte  ripete  quella: 
come  Cefare  mi  dichiara  inceftuofa  , quando  i miei  fa - 
crificy  lo  han  fatto  vincere  , lo  han  fatto  trionfare? 
Non  fi  fa  troppo  bene  , fe  con  quelle  parole  voleffe 
ella  adulare  ,0  infultare  il  Principe:  o fe  il  teftimo- 
nio  della  fua  cofcienza  .ovvero  il  difprezzo  peri’  Im- 
peradore  gliele  fuggerilfero  . Ciò,  che  fi  ha  di  certo, 
fi  è,  ch’ella  non  cefsò  di  ripeterle  infino  al  luogo 
del  fupplicio.  Ella  vi  arriva,  fe  innocente , io  noi 
fo,  ma  almeno  condotta  da  rea  (a)  Come  bifognò 
racchiuderla  nella  profonda  caverna,  fendendovi 
fi  attaccò  la  fua  velie,  cd  ella  fi  rivoltò  e la  fiaccò 
da  fe  fteffa.  Il  carnefice  volle  allora  prefentarlc  la 
mano,  ella  n’ebbe  orrore,  e rigettò  1’  offerta,  come 
fe  non  avelfe  potuto  accettarla  fenza  pregiudicar  la 
purità  , di  cui  faceva  ella  profeffione.  Ella  infino  al 
fine  ricordolli  di  ciò,  che  da  lei  efigeva  la  più  feve- 
ra  convenienza,  ed  ebbe  cura  di  cadere  colle  dìmo- 
ft ragioni  tutte  della  modeftia  (J>) . Inoltre  Celerei 

cava- 
fecondo che  leggono  1*  edizione 
variorurn  , quella  d’  Oxford  > 
e altre  > fembra  più  confacente 
al  tenor  della  lettera.  Se  ir.- 
» nccentc  , io  noi  fo  . dice  Pli- 
,,  nio  , ma  almeno  condotta  da 
n rea  . 

(A)  Quello  è un  verfo  nell’ 
Ecuba  d’ Euripide,  cd  è il  5 <S 7 - 


(j)  In  quello  luogo  1*  edi- 
zione in  quarto  delle  lettere  di 
Plinio  differifcc  da  tutte  1’  al- 
tre . Le  parole  fecondo  il  Lon- 
golio  fono  > certe  tauiiuam  iri- 
uoctns  Hutto  efi  : le  quali  fi 
fpiegano  dall’  editore  con  dire  : 
,,  il  popolo  la  riguardava  come 
>>  innocente.  Ma  la  parola  r/teent 
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cavalier  Romano  imputato  d’  effer  galante  di  Corne- 
lia fubito  fu  battuto  colle  verghe  nella  piazza  pub- 
blica.ove  fi  fanno  le  adunanze;  non  gli  fi  potè  mai 
far  dire  altra  cofa  fe  non  , che  ho  fatto  io  i Non  ho 
fatto  niente.  Si  rimproverava  dunque  altamente  a 
Domiziano  l’ingiuftizia,  e la  crudeltà  della  fua  reni- 
tenza. Si  rivolta  contra  Liciniano  , e lo  fa  perfegui- 
tare  fotto  pretcfio,  che  in  una  delle  fue  terre  avef- 
fe  nafcofta  una  fchiava  affrancata  di  Cornelia,  Gli 
emiffarj  fegreti  ebbero  cura  di  avvertirlo , che  non 
vi  era  per  lui  altro  fcampo  , che  una  confezione, 
che  poteffe  afiicurarlo,  ed  ottenergli  la  fua  grazia. 
Lo  fece.  Erennio  Senecione  parlò  in  affenza  fua  per 
lui,  e poco  appreflo  in  quelli  termini  d’Omero;  Pa- 
troclo è morto  (a);  poiché  non  difle  altra  cofa  fe  non  : 
d'  avvocato  io  fon  divenuto  corriere.  Liciniano  fi  è ri- 
tirato, Ciò  diede  tanto  gulto  a Domiziano,  che_* 
1’  allegrezza  fua  Io  tradì,  egli  fece  dire  in  quello  tra* 
fporto  : Liciniano  ci  ha  pienamente  ajfoluti . Non  bi- 
fogna  , aggiunfe,  abufarfi  della  fua  difere fone.  Gli 
permife  di  portar  via  tutto  ciò,  che  poteva  de*  fuoi 
beni,  avanti  che  folTero  venduti  all’incanto,  e gli 
affegnò  per  fuo  efilio  un  luogo  de  i più  comodi, co- 
me prezzo  della  fua  compiacenza.  La  bontà  di  Ner- 
va  l’ha  poi  trasferito  in  Sicilia.  Ivi  tiene  fcuola  og- 
gidì , e ne’  difeorfi,  che  precedono  le  fue  lezioni , fi 
vendica  della  fortuna.  Tu  vedi  qual  è lamia  raffe- 
gnazione  a’  tuoi  ordini.  Io  non  mi  contento  di  ren- 
derti ragguagliato  di  ciò  che  pafla  in  Roma,  ma  an- 
che delle  nuove  llraniere  con  tanta  efattezza,  che 
io  le  ripiglio  dalla  loro  origine.  Come  tu  eri  aliente 
nel  tempo  ,chc  ciò  fuccedette,  mi  fono  immaginato, 
che  tu  avrclli  folamente  faputo,  ch’era  flato  bandi- 
rò»». I.  G gg  t to 

(4  U‘*d-  XVIII.  v.  se. 
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to  Liciniano  per  incetto.  Poiché  ia  fama  raccontai 
bene  la  natura  del  fatro,  ma  non  precifamente  l’ordine 
di  etto.  Merito  ben  io  per  quella  ragione,  che  tu 
all’  incontro  ti  pigli  l’incomodo  di  fcrivermi  ciò,  che 
patta  o nella  tua  città,  o nei  contorni;  poiché  non 
retta  di  fuccedervi  qualche  volta  degli  avvenimenti 
riguardevoli . In  fine  ferivi  pure  tutto  ciò,  che  ti 
piacerà,  ogni  volta  che  la  tua  lettera  fia  si  lunga  co- 
me la  mia.  Io  te  ne  do  l’avvertimento;  non  folo 
conterò  le  pagine,  ma  i ver  fi,  ed  infmo  le  fillabe» 
Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Quella  lettera  mette  in  villa  nna  delle  molte  prove  della 
barbarie  di  Domiziano,  capace  di  rivoltare  l’umanità.  Dice 
Suetonio  che  il  procedo  di  Cornelia  fu  rinnuovato'  da  quell’ 
Imperadore  un  tempo  confiderabile  dopo  eh’  ella  era  zia  Hata  efa- 
minata  , e afl’oluta  . Ecco  le  di  lui  parole:  Corncliam  virginem 
max  imam  abfolutam  olim  dehi.ic  longo  intervallo  repetitam  atque 
conviflam  defodi  imperavi t fa').  ,,  Comandò  che  fi  rinnuovaffe  il 
,,  procelTo  di  Cornelia  la  maffima  delle  Vedali  già  da  gra-n  tem- 
j,  po  afloluta  , ed  clTendo  fiata  ultimamente  convinta  la  fece 
,,  feppellir  viva  - Quella  circofianaa  febbene ommefia  da  Plinio, 
comecché  feriveva  probabilmente  a una  perfona  che  n’  era  af- 
fai bene  informata;  rende  l’ inquifizionc  più  fanguinaria  , ed 
accrefce  la  feiagura  della  Vedale;  perchè  fu  veramente  di- 
fgrazia  fcamparc  da  Nerone  per  morir  fotto  Domiziano. 

^ Abfentem  inauditamque  damnavit  incefli . In  vigor  di  qual  leg- 
ge , o per  quali  antecedenti  procedei!©  il  tiranno  nella  con- 
danna di  Cornelia,  non  apparifee  • Liccntia  dominii  lembra  ef- 
fere  fiata  la  mafiima  regolatrice  del  Tuo  governo.  Ma  al  tempo 
di  Nerone  troviam  che  i Romani  fi  guardavan  bene  di  far  mo- 
rir a teuno  Tenta  prove  fufficienti , e fenza  una  piena  difefa.  Ou>e 
»Vi»  sS cs  'Funaioli  Tir*  ielpwnoe  ut  xiner , npir  ir 

• xarnyopvuttOf  xar à n pò  9 tener  Tt(  xaTnydpm » Tener  t« 

ano- 

fa)  Sucton.  Domitian.  cap.  8.  cito  ci  dice  ch’era  della  farni- 
Jn  quello  palTo  la  Damaèchia*  glia  de’  Colli  • Cornelia  ex  ja- 

mata  Cornelia  m max  imam  .Ta-  mi  li  a Cojforum.  Tacit.  annal.  i y. 
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•voMyftt  Kel/Su  Tipi’  to'  ijx.ti'pv'rct  (a)  . Quindi  apprender  pof- 
fiamo  come  à gran  palTi  la  cirannia  fi  fa  ttfadà  a un  poter  di- 
fpotico  . Nel  regno  di  Nerone  qualche  fpecie  di  giuttizia  fi 
confervava  ancora.  Gli  aceufatpr^i  febben  falli  fi  facevano  ve- 
nire in  confronto  cogli  accufati  , e quelli  avean  la  libertà  di 
parlare»  e di  difenderli  con  tutta  la  forza  della  lor  facondia  » 
e della  loro  innocenza  . Ma  nel  regno  di  Domiziano  anche  quel? 
la  apparenza  d’equità  fu  tolta  via  » quell*  ombra  ancor  di  giufti- 
zia  fvan),  ed  ogni  velligio  di  decenza  e d’umanità  fu  cancella- 
to, e diftrutto. 

Blandiens  bacc , an  irrìdenti  dubitati  eft  • Il  Supporto  di  Plinio 
che  le  parole  di  Cornelia  futtero  dette  in  aria,  o di  lulinga  , o 
di  fcherno,non  par  troppo  ben  fondato.  Erano  egualmente 
fuor  di  ftagione  in  tal  congiuntura  le  adulazioni , e le  beffe  ; nè  si 
fatta  cfprellìone  altro  importa  che  quel  che  dovea  verilìmilmente 
ufeir  di  bocca  a chiunque  ritrovato  fi  fofie  nelle  di  lei  circoftanze  « 
E’ quella  una  protetta  folennc  della  propria  innocenza,  e un  appel- 
larla! Cielo  della  verità  delle  di  lei  atterzioni . Avevano  gli  Dei* 
con  un  felice  fuccettd  coronato  i Tuoi  voti,  e dato  a Ccfare 
un  vittorioso  trionfo,  „ è egli  a credere,  dice  ella,  che  i Nu- 
„ mi  giuftittimi  avrebbero  porto  orecchie  alle  mie  preghiere  ». 
,,'fe  con  mano  incettuofa  avelli  amminittrato  i lor  Sacri  riti? 
Quello  Sembra  cflere  il  vero  SenSo  del  parlar  di  Cornelia  , e 
quel  eh’  ella  fi  sforza  d’ inferirne  in  prova  di  Sua  virtù,  è cttre- 
ma  mente  naturale,  e Senza  alfettazione . Al  chiuder  la  scena 
della  Sua  vita  inoltrò  ella  nei  Suo  contegno  qualche  coSa  di 
grande,  c di  decente.  Il  di  lei  aborrimento  dal  contatto  del 
carnefice,  c la  premura  eh’  ella  ebbe  di  raccoglierli  intorno  il 
manto,  e di  morir  con  quella  modettia , con  cui  era  villuta , è 
altamente  convenevole  al  carattere  d’  una  Vertale. 

Il  Soggetto  di  tutta  la  lettera  è Sommamente  intereflante , e 
mentre  rifviglia  verSo  Cornelia  la  noftra  compaflionc,  eccita 
il  nottro  sdegno  contro  Domiziano. 

LET- 


(0)  Gli  atti  degli  Apoftoli 
cap.  ss.  ir.  1 6.  Quia  non  eft 
Romauis  confuetudo  dimenate 
aliquem  bominem  priufquam  it 


qui  accufatur » praefeutet  ha* 
beat  accufatores  » loeumque  de - 
ftudendi  aecipiet  ad  abltieuda 
crimina , 
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LETTERA  XII. 

Plinio  ad  Armano 

Argomento.  Rifpofìa  a raccomandazione , in  cui  Pii. 
rtio  non  fola  approva , ma  loda  molto  il  fatto  d'  J^na- 
%io  Marcellino . 

TU  ami  Ignazio  Marcellino,  e fpefle  volte  me 
Io  raccomandi.  Tu  ramerai,  e raccomanderai 
ancor  più,  alllorchè  faprai  ciò,  che  ha  ftimato  be- 
ne di  fare.  Era  andato  ad  efercirar  la  carica  di  Que- 
ftore  in  una  certa  provincia.  Uno  de’ fuoi  Notai 
mori  avanti  che  fodero  maturati  i fuoi  Talari . Mar- 
cellino fubito  rifolfe  di  reftituir  tutta  la  porzione  , 
che  gli  era  (lata  pagata  anticipatamente.  Al  fuo  ri- 
torno fupplicò  l’ Iinperadore , e poi  per  ordine  del 
Principe  il  Senato  di  motivargli  l’ufo,  che  doveva 
fare  di  quello  fondo.  La  quiltionc  era  poco  impor- 
tante; ma  era  Tempre  una  quillione  . Gli  eredi  da 
una  parte,  i teforieri  pubblici  dall’altra  ne  recla- 
mavano. La  caula  è Hata  molto  ben  follenuta  da 
tutte  e due  le  parti.  Cecilio  Strabone  fentenziò  a 
favor  del  Fifco.  Bebio  Magro  per  gli  eredi..  Il  pa- 
rere di  Strabone  fu  feguitaro.  Non  ti  refta  che  a 
dare  a Marcellino  le  lodi,  che  merita.  Io  l’ho  già 
pagato  in  contanti.  Benché  l’approvazione  pubbli- 
ca del  Principe,  e del  Senato  non  gli  lafcino  cofa 
alcuna  da  deliderare;  io  m’aflicuro,  che  la  tua  gli 
apporterà  gran  foddisfazione  . Quella  è la  condizio- 
ne di  tutti  coloro,  che  amano  la  vera  gloria.  L’ 
applaufo  da  qualfifia  parte  che  venga,  non  può  non 
riufcire  ad  elfi  aggradevole . Giudica  poi  tu  dell’ 
impresone , che  i tuoi  elogi  faranno  fopra  Marcel- 
lino, che  non  ha  niente  meno  di  venerazione  per 

la 
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la  tua  perfoha,  che  di  confidenza  nel  tuo  difcer- 
nimento.  Non  porrà  egli  inai  arrivare  a compren- 
dere , che  il  grado  dell’  azione  fua  fia  penetrato 
iniino  al  paefe , ove  tu  Tei,  fenza  reftare  ftupito 
del  cammino  , che  la  fua  riputazione  avrà  fatto  t 
poiché  io  non  fo  per  qual  cagione  gli  uomini  fia* 
no  più  fenfibili  per  una  gloria  ftefa,  che  per  una 
grande.  Sta  fano . 

OSSERVAZIONI. 

, . 

T 

E’  cosi  comune  l’amor  della  detrazione,  e quali  che  non 
dilli,  un  vizio  cosi  alla  moda,  che  ci  fa  veramente  forprefa 
1’  imbatterci  in  Un  carattere  alieno  affatto  dall’invidia  , c dal- 
la malevolenza  • ■ Un  efempio  di  quella  particolare  fpccie  di 
buon  cuore  » che  prende  diletto  in  lodare  ogni  cola  ch’abbia 
la  minima  fembianza  di  virtù,  è quella  XII.  eniftola  , perchè 
certamente  bifogna  che  il  nollro  autore  rifentirte  un  gnm_* 
piacere  nel  mettere  in  vifta  vantaggiofa  tutte  le  belle  azioni, 
allorché  commenda  Marcellino  per  non  voler  ritenere  una 
foni  hi  a di  denaro,  folla  quale  non  avea  forta  alcuna  di  dirit- 
to . i’ ei  l’ avelie  ritenuta  potea  probabilmente  venir  punito, 
come  ufurpatore  del  pubblico  teforo . Non  è fuor  di  dubbio 
che  nel  tempo  che  quella  lettera  fu  fcritta , i Queftori  c gli 
altri  miniftri  in  carica  j dandoli  loro  1’  oerafionc  di  ufurpare 
il  danaro  del  pubblico, e di  appropriacelo,  cedettero  comune- 
mente  alla  tentazione  ogni  volta  che  lor  fi  porgea . Plinio 
crede  pertanto  degno  Marceilino  d’encomj,  abbcnchè  difila- 
to anche  per  una  virtù  negativa  dalla  truppa  dei  n i qu itoli . 
Ma  febbene  l’ attenerli  dal  male,  ha  qualche  fembianza  di  vir1- 
tù,  è quella  nulladimebocome  quella  d’un  fantafma  col  corpo,  una 
raflomiglianza  aerea  fènza  foliditi,  1’ ombra  fenza  la  follanza  • 
I miniflri  pubblici,  come  per  efempio  gli  Edili,  i Pretori, 
e i Queftori , nvean  ciafcheduno  il  fuo  fegrctario,  che  nel  tem- 
po ch’egli  efercitava  la  profeffione  di  ferivano,  non  poteva 
effer  ammeflb  al  maneggio  di  alcun  pubblico  impiego . Si  ve- 
de da  quella  lettera  , cr.e  quelli  fcrivani  ricevevano  le  lor  pa- 
ghe a un  determinato  tempo  dell’anno,  e morendo  innanzi 
a quel  giorno  non  poteva  efigerù  cos’ alcuna  . Così  è di  quei 
miniftri  fra  noi  che  fon  pagati  ad  anoatpj  e di  quelli  che  fi- 
milmentc  fon  pagati  anno  per  anno  quando  il  pagamento  è 
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fidato  per  un  tal  dato  giorno  . Ma  molto  più  lodevole  azione 
farebbe  fiata  di  Egnazio  fe  egli  avide  menato  buono  agli  cre- 
di del  fcgrctario  quel  che  per  decreto  del  fenato  perduto  ave- 
vano, e certamente  non  farebbe  fiata  più  che  una  ordinaria 
equità  in  quel  venerabile  ordine  l’accordare  alle  rapprefen- 
tanze  di  quell* uomo  fino  a un  puntino  il  falario,  ch’egli  fi  era 
guadagnato  colle  fue  fatiche  - Da  tutto  il  tenore  della  condot- 
ta di  Plinio  non  è difficile  il  determinare  fu  qual  maniera  ope- 
rato avrebbe»  fe  folle  fiato  nel  cafo  . 

LETTERA  XIII. 

Plinio  a Cornelio  Tacito. 

Argomento.  Discorre  dell'  educazione  dei  figliuoli  ; 
intorno  a che  defiderava  di  conferir  con  Tacito  i 
fuoi  penfieri  volti  a veder  provveduta  la  Città  di 
Como  fua  patria  d' un  buon  macjìro  per  benefizio 
pubblico . 

IO  mi  rallegro  del  tuo  ritorno  a Roma  con  buo- 
na falute.  Tu  non  potevi  giammai  arrivar  per 
me  più  a propofito.  Io  non  reiterò  fe  non  per  po- 
chi giorni  in  quella  mia  cafa  del  Tufcolo  per  finire 
una  piccola  opera  (a)  , che  ho  incominciata.  Vo  dubi- 
tando, che  fe  l’interrompo,  io  non  abbia  poi  gran 
pena  a ripigliarla . Però  perchè  1’  impazienza  di 
compir  quello  lavoro  non  mi  lia  di  qualche  pregiu- 
dizio, io  ti  domando  avanti  in  quella  lettera  una 
grazia,  che  poi  fpero  di  domandarti  pretto  in  voce. 
Ma  prima  di  efporti  il  foggetto  della  mia  preghiera, 
bifogna  dirti  ciò,  che  m’induce  a pregarti.  Tro- 
vandomi io  quelli  giorni  addietro  in  Como  luogo 
della  mianalcita,  venne  a falutarmi  un  giovanetto 
^ figliuo- 

la)Un  tempio  a Città  di  Czftcllo  , Vedi  I*  prinu  epifioU  di 
quello  libro. 
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figliuolo  (d)d’un  mio  concittadino.  Studi  tu  ? gli  dilli . 
Mi  rifpoìe,  che  sì.  Ed  in  che  luogo?  In  Milano.' 
E perchè  non  in  quello  luogo?  Suo  padre,  che  1’ 
accompagnava , e che  me  l’aveva  prefentato  , rifpofe 
per  lui.  Noi  qui,  difs’ egli  , non  abbiamo  maeltro. 
Perchè  difs’ io,  non  ne  avete  ?Egli  è molto  importante 
a voi  altri  padri  ( e quello  veniva  a propofito,  per- 
chè gran  numero  di  padri  m’  afcoltavano  ) di  fare 
illruir  qui  i vollri  figliuoli.  Ove  troverete  ftanza  per 
loro  più  dilettevole , che  la  patria?  ove  meglio  for- 
mare i lor  coflumi,  che  fotto  gli  occhi  de’lor  pa- 
dri? o con  minore  fpefa,  che  nella  lor  cafa?  quan- 
to credete  voi,  che  vi  collerebbe  d’aver  qui  de  i 
profelfori  ? e quanto  per  illabilire  un  fondo  vi  bifo- 
gnerebbe  aggiungere  a quello,  che  i vollri  figliuoli 
vi  collano  altrove  , dove  bifogna  pagar  viaggio, 
mangiare , alloggiamento,  e fomminiltrare  ogni  cofa? 
Imperciocché  ogni  cofa  bifogna  comprare,  allorché 
uno  fi  truova  fuor  di  cafa  fua.  Io  per  efempio,  che 
non  ho  ancor  figliuoli  , fon  tuttavia  pronto  a fer- 
vir  la  mia  patria,  per  cui  ho  un  cuor  di  figliuolo, 
c di  padre;  e torno  a dire,  io  fon  pronto  a dare 
il  terzo  della  fomma,  che  voi  vorrete  fpendere  per 
far  quello  llabilimenro  . Ed  io  farei  anche  tutta  la 
fpefa  , fe  non  temeifi,  ch’ella  non  elfendo  grave 
ad  alcuno,  non  rendelfc  tutti  men  circofpétti  nello 
fcegliere  i maellri  ; e che  le  fole  pratiche  non  di- 
fponelfero  di  quelle  cariche;  e che  finalmente  cia- 
fcun  di  voi  non  venifle  a perder  tutto  il  frutto  della 
mia  liberalità,  il  cui  danno  io  1’  ho  oflervato  in  di- 
ro». I . H h h vcrQ 


00  Municipi s mei  filini  prnc- 

textatus  . Un  giovane  che 
portava  la  toga  chiamata  prue- 
tcxta\  una  fottovefte  orlata  di 
ima  ftrifcU  di  coler  di  porpora# 


che  fi  portava  fino  all'età  di 
quindici  anni  incirca  . La  paro- 
la praetextatus  non  può  rcn- 
dcrfi  bene  in  Italiano, 
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verfi  luoghi , ove  fono  fondate  cattedre  di  profef- 
fori  ; e per  isfuggirlo  non  iitimo , che  vi  lia  al- 
tro mezzo  fe  non  di  confidare  ai  padri  la  cura 
della  feelta,  ed  obbligargli  a fceglier  bene  colla  ne- 
celfità  della  contribuzione,  coll’ interefie  d’impie- 
gare utilmente  la  loro  fpefa.  Perchè  quelli  che  forfè 
non  farebbero  attenti  a far  buon  ufo  de  i benj  al- 
trui , lo  faranno  certamente  nell’  impiegar  bene  i 
propri , e niente  traforeranno  per  mettere  in  buo- 
ne mani  i fondi , che  io  avrò  fatti , fe  il  loro  gli 
accompagni.  Pigliate  dunque  vicendevolmente  una 
favia  rifoluzione  , e regolate  le  forze  voftre  fopra 
le  mie.  Io  finceramente  deiidero,  che  la  mia  por- 
zione fia  confiderabile . Voi  non  potete  far  niente 
di  più  vantaggiofo  a i voftri  figliuoli , niente  di  più 
aggradevole  alla  voftra  patria  di  quello,  che  i vo- 
llri  figliuoli  ricevano  1’  educazione  nel  medefimo 
luogo,  dove  han  ricevuto  il  nafeere  . Avvezzateli 
dalla  fanciullezza  a compiacerfi,  ed  a fidarti  nel 
proprio  lor  paefe  narivo.  Piacede  al  Cielo,  che  voi 
potelle  fceglierc  macilri  si  eccellenti,  che  la  fama, 
ed  il  credito  loro  invitadero  a popolare  i voftri  Col- 
legi, e che  per  una  felice  fcambievolezza  quelli, 
che  veggono  venire  i voftri  figliuoli  nelle  lor  città, 
mandaflero  da  qui  innanzi  i propri  a ftudiar  nella 
voftra.  Ecco  ciò,  che  io  didi  loro,  ed  ho  creduto 
di  non  poter  meglio  fiirti  comprendere,  quanto  fa- 
rei fenfibilc  al  buon  ufficio,  che  ti  domando,  che 
col  ripigliar  dall’  origine  le  ragioni,  che  io  ho  da 
deliderarlo . Io  dunque  ti  fupplico  in  quella  abbon- 
danza d’uomini  dotti,  e favi  , che  la  riputazione 
del  tuo  talento  attrae  da  tutte  le  parti  appreffo  di 
te  , a gettar  gli  occhi  fopra  quelli  , che  poftono 
eder  più  adattati  all*  impiego,  che  io  ti  propongo; 
ma  non  m’impegnare:  poiché  l’intenzione  mia  li  è 
di  Infoiare  i padri  arbitri  afl'oluti  della  feelta.  Io  la- 
rdo 
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fcio  loro  1’  cfame,  e la  decifione  ; io  non  mi  rifer- 
bo  che  la  fpefa  , e la  cura  di  cercar  de  i (oggetti . 
Se  dunque  fe  ne  trova  qualcuno , che  porta  pro- 
metterli del  Tuo  talento,  lenz’ altra  ficurtà  con  que<* 
fta  condizione  può  egli  accettar  l’ impiego,  e con- 
tare unicamente  fopra  i fuoi  meriti.  Sta  Sano. 

OSSERVAZIONI. 

QueRa  lettera  non  ha  bifogno  di  note;  il  foggctto  di  erta  , 
il  nobil  donativo  dcRinato  , la  non  affettata  munificenza  del 
donatore,  tutto  è evidente  e dee  brillare  fcoperta mente  agli 
occhi  di  tutti.  Un  comento  piuttoRo  che  aumentarla,  ne_» 
eccliflertbbe  la  gloria  . 11  generofo  lettore  tnofirerà  d’  ammirar 
Plinio  con  imitarne  il  nobile  efempio  ; ma  l’avaro,  in  onta 
a Plinio,,  o a qualfivoglia  altro  autore , rcfterà  Tempre  avaro. 

L’  Vili,  epiftola  del  lib.  1.  doveva  venir  dopo  quella . Ivi 
Plinio  dice  a Pompeo  Saturnino  ,,  avere  egli  Tatto  dono  di  uoa 
„ libreria  alla  città  di  Como  „ e non  è da  credere  eh’  ei  do- 
nafl'e  la  libreria  prima  di  ftabilire  in  quella  città  gli  Rudenti 
per  profittarne . 

LETTERA  XIV. 

Pli  nio  a Paterno. 

Argomento.  Fa  Jcufa  con  Paterno  de' fuoi  verjt  ende- 
caftllabi , 0 di  undici  Jtllabe  coll'  ej empio  degli  an- 
tichi ; e lancia  poi  in  arbitrio  fuo  di  dar  loro  quel 
nome , che  più  gli  piace  ; e lo  prega  ad  emendare  in 
ejji  ciò  che  non  vi  trovajje  di  fuo  gufto. 

A Me  pare,  che  tu  voglia  domandarmi  al  tuo  fo- 
lito  qualche  mia  Aringa,  e di  vederti  pronto 
a riceverla  : ma  io  ti  prefento  i miei  partatempi, 
come  curiolìtà  ftraniere.  Tu  dunque  riceverai  que- 
llo piego  di  piccoli  verfi,  che  ho  fatti  in  carrozza  , 
nel  bagno,  ed  a tavola.  Quelli  come  parti  del  mio 
Tetn-  I.  " Hhh  t ozio 
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ozio  mi  faranno  comparir  l’uno  dopo  1*  altro  alle- 
gro, dilinvolto,  innamorato,  malinconico,  querulo, 
ed  in  collera  . Le  mie  defcrizioni  talora  fono  più 
femplici , e talora  più  nobili . Io  pruovo  di  foddis- 
fare  con  quelle  varietà  i gulli  differenti;  ed  anche  di 
fpander  nelle  mie  opere  qualche  vaghezza,  che  pof- 
fa  piacere  ad  ognuno.  Se  a cafo  tu  truovi  qualche 
palio  un  poco  libero, farà  proprio  della  tua  erudizio- 
ne di  riflettere,  che  non  folamenre  gli  uomini  più 
grandi,  c più  aulleri,  che  hanno  fcritto  in  quello  ge- 
nere, non. hanno  fcelto  il  lor  foggetto  al  piacere  d’ 
una  Lucrezia  , ma  fenza  fcrupolo  hanno  ancor  chia- 
mata ogni  cofa  per  il  fuo  nome.  Quella  è una  liber- 
tà , che  io  non  piglio:  non  che  io  mi  picchi  d’cf- 
fer  più  favio  ( perchè  con  qual  ragione  ?)  ma.  per- 
chè io  fon  più  timido.  Mi  pare  per  altro,  che  la  ve- 
ra regola  per  quella  fpecie  di  poefia  fia  rinchiufa  in 
quelli  piccoli  verfl  di  Catullo. 

Poiché  cafto  dev'  effer  del  Poeta 
L' animo  pio  : qtteft'  obbligo  non  dcono 
1 verfi  aver,  che  foto  aliar  viveva 
Hanno  in  fe  ftejfi , e fpirto , e leggiadria  , 

Se  fono  molli , e poco  verecondi  . 

Il  partito  , che  io  piglio  d’  efporre  l’opera  intera  fot- 
to  la  tua  cenfura  piuttollo  , che  di  mendicar  le  tue 
lodi  per  altri  luoghi  dillaccati,  e feelti,  dee  darti  a 
conofcere  il  concetto,  che  io  ho  del  tuo  difeerni- 
mento.  In  fatti  una  parte  dell’opera,  che  feparata 
può  piacere,  perde  fpefle  volte  quello  vantaggio  , 
quando  fi  truova  in  compagnia  di  molte  altre.  Il 
lettore  per  poco,  che  fia  abile,  e dilicato,  fa  che 
non  dee  paragonare  infieme  le  poefie  di  generi  dif- 
ferenti, ma  eliminarle  ciafcheduna  per  rapporto  alle 
regole  particolari,  ed  alle  fue  fpecie;  fecondo  que- 
llo 
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fto  metodo  fi  guarderà  bene  di  cenfurar  come  più 
cattivo  quello,  eh’ c nel  fuo  genere  perfetto-  Ma 
perchè  tanto  difeorfo  ? Pretendere  con  una  lunga 
prefazione  di  giullificare , o far  valere  delle  inezie, 

J|uefta  è di  tutte  le  inezie  la  più  ridicola.  Io  credo 
olamente  doverti  avvifare,  che  mi  propofi  d’intito- 
lar quelle  frafeherie  endecafillabi , titolo , che  non  ha 
rapporto,  che  alla  mifura  de  i verfi.  Tu  dunque  li 
puoi  chiamare  epigrammi , idilj , egloghe,  o poefie, 
come  hanno  fatto  molti , e finalmente  con  qual  al- 
tro nome  , che  ti  piacerà . Io  non  m’ impegno  a dar- 
ti, che  endecafillabi.  Io  folamente  efigo  dalla  tua 
fincerità,  che  tu  mi  dica  del  mio  libro  tutto  quello 
che  ne  dirai  agli  altri.  Quello,  che  io  ti  domando, 
non  dee  coftarti  niente.  Se  quella  piccola  opera  fof- 
fe  fola,  che  forte  ufeita  dalle  mie  mani,  o che  forte 
più  confiderabile,  farebbe  feortefia  a dirmi  di  cercar 
delle  altre  occupazioni.  Ma  tu  puoi  fenza  offendere 
la  civiltà  dirmi:  tu  hai  tante  altre  occupazioni. 

Sta  fano. 


OSSERVAZIONI- 

Plinio  ha  gran  bifogno  di  feufa  dell’ impiegare  il  fuo  tempo 
come  ei  dice  a Paterno.  Un  uomo  grave,  e di  buon  fenfo 
egli  è ben  diferadevole  a vederlo  prenderli  diletto  di  bagattel- 
le, che  piuttoìlo  che  fcrvir  di  trattenimento  allo  fpirito,  ten- 
dono a guadarlo.  E di  fatti  fui  iìn  della  lettera  Plinio  fem- 
bra  dubitare  che  il  fuo  amico  Paterno  potrà  appena  appro- 
vare quelle  fue  d i Abiure  inutili  compoiizioni  che  ora  gli 
prefenta  a rivedere  . Ego  tantum  h^ndecafillabos  praefto . Lo 
Scaligero  nella  deferizione  che  dà  di  quella  fpecie  di 
poefìa  che  vien  diflinta  col  nome  di  endecafillabi,  concluder 
con  dire;  lafcivi  enim  maxima  omnium  funt.  Quibus  igitur  omnia 
canere  lictret  omnibus  quoque  modis  , ìy  pcjje  {p  dicere  judicarunt. 
»»  Quella  è la  più  lafciva  fpecie  di  poefia  ; e comecché  è lecito 
,,  in  quelli  cantar  di  tutto,  li  crede  che  non  importi,  come 
» lì  dica,  0 come  dir  fi  porta  . 

£,*  in* 
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L’  ingegna  di  Plinio  par  che  folle  tagliato  per  opere  ferie» 
e d’  importanza  . Di  tale  opinione  erano  i fuoi  contempora- 
nei» come  poffiam  vedere  da  una  lettera  a Capiton.-,  che  tro- 
veremo in  appreffb,  la  quale  comincia:  Suades  ut  Hifioriam 
fcribam,  & fu  a de  s non  folut  : multi  hoc  me  faepe  monuerunt  (<»)  . 
Le  minutine  della  più  decente  poefìa  non  erano  adattate  per 
occupare  un  iftori co  » che  1’ ore  ancora  dell’ozio  impiegar  do- 
vrebbe in  folidi  » e fublimi  foggetti  in  ogni  genere  . Nè  dovca 
Plinio  abbacarli  fino  ad  imitare  le  frati  epigrammatiche  di  Ca- 
tullo, quando  ti  era  follevato  a pigliar  di  mira  iella  fua__* 
emulazione  lo  Aile  oratorio  di  Tullio. 

Quella  lettera  è una  prova  » elle  re  affolutamente  necefTario 
1’  uTar  tutta  la  cautela  , e la  diligenza  , tanto  nella  feelta  de* 
notlri  trattenimenti,  quanto  de’ notòri  ftudj , perchè  ci  licoo 
adattaci . 

« (a)  Lib.  V.  cp.  Vili.  ' 


LETTERA  XV. 

Plinio  a Fondano. 

Argomento.  Augura  nell'  anno  projjimo  il  Consolato  a 
Fondano  : onde  lo  prega  , che  mediante  la  Jua  tefti- 
monianza  voglia  far  fuo  Queflore  Ajìnio  Baffo;  loda 
il  [oggetto  per  gli  meriti  proprj , e per  quelli  de' [noi 
■ maggiori . 

SE  io  ho  del  difeernimento , egli  fi  fa  fcorgere_» 
nella  mia  particolare  amicizia  per  Afinio  Ruto: 
egli  è un  uomo  raro  , che  appaflìonatamente  ama 
le  perfone  dabbene  , come  noi . Eh  perchè  non  mi 
metterò  io  nel  numero?  Egli  è pure  amico  di  Cor- 
nelio Tacito;  qual  uomo,  tu  lo  fai . Se  dunque  tu 
hai  qualche  (lima  per  lui,  e per  me,  non  puoi  ri- 
fiutarla a Rufo;  poiché  niente  è più  proprio  a far 
nafeer  l’amicizia,  che  la  fomiglianza  de  i coturni. 
Egli  ha  molti  figliuoli,  perchè  ha  contato  fra  Ie_» 

altre 
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altre  obbligazioni  d’effer  buon  cittadino  quella  di 
dare  de  i fudditi  allo  dato;  e particolarmente  in  un 
fecolo,  in  cui  i premj,  che  fi  rendono  a quelli,  che 
non  hanno  figliuoli,  difgudano  anche  d’ averne  un 
folo.  Quelli  vergognofi  incentivi  l’hanno  sì  poco 
tentato  , che  non  ha  temuto  d’  effer  bifavo.Egli  ha 
de  i pronipoti  di  Saturio  Firmio  fuo  genero,  che  tu 
amerai  tanto  quanto  gli  amo  io  , ogni  volta  che  tu 

10  conofcerai  tanto  quanto  lo  conofco  io.  Vedi,  ti 
prego  , qual  numerola  famiglia  tu  obbligherai  in  una 
fola  volta  per  una  fola  grazia.  Noi  te  la  domandia- 
mo, perchè  i nodri  defiderj , ed  i fortunati  prefagj 
ci  perfuadono,  che  farai  predo  in  iftato  d’ accordar- 
la. Noi  ti  delideriamo  il  Confidato,  c noi  prevedia- 
mo, che  l’anno  proffimo  non  ti  può  mancare.  Ino- 
ltri auguri,  i nodri  pegni,  fono  le  tue  virtù , ed  il 
difeernimento  del  Principe.  Le  medelime  ragioniti 
danno  per  Quedorc  Aiìnio  Bado  il  maggiore  de  i fi- 
gliuoli di  Rufo  . E’  un  giovane ....  non  fo  che  co- 
la io  debba  dire.  Il  padre  vuol  che  io  dica,  che  io 
penfoche  fuo  figliuolo  è meglio  di  lui;  la  modedia 
del  figliuolo  me  Io  proibilce.  Tu  che  non  hai  dub- 
bio a credermi  tutto,  mi  crederai  difficilmente  fen- 
za  vederlo;  sì  grande  è 1’  abilità,  la  probità,  l’eru- 
dizione, lo  fpirito,  l’applicazione,  la  memoria,  che 
l’efperienza  ti  farà  feoprire  in  lui-  Io  vorrei,  che_» 

11  nodro  fecolo  folle  affai  fecondo  di  buoni  foggetti , 
per  dartene  tino,  degno  id’effer  preferito  a Baffo* 
Io  farei  il  primo  ad  avvifarti  a far  premura  di  confi- 
derarvi  più  d’  una  volta  , e di  ponderar  lungo  tem- 
po prima  di  far  pender  la  bilancia.  Per  difgrazia  og- 
gidì— Ma  io  non  voglio  efaltare  più  del  dovere.., 
1’  amico  mio:  io  ti  dirò  fidamente  , che  meriterebbe 
che  fecondo  il  codume  de’  nodri  antenati  tu  l’ador- 
taffi  per  tuo  figliuolo  . Quelli  , che  come  te  fi 
didinguono  per  un’  alta  faviezza,  dovrebbono  pren- 
derò 
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dere  nel  Ceno  della  Repubblica  i loro  figliuoli  tali 
quali  vorrebbero  aver  ricevuti  dalla  natura  . Ben  ti 
farà  onorevole,  allorché  farai  Confole,  d’aver  per 
Queftore  un  figliuolo  d’un  uomo,  che  ha  efercitata 
la  Pretura,  e eh’  è proffimo  parente  di  molti  confo- 
lari , a’  quali,  ancorché  giovane  , dà  per  lor  propria 
confeffione  tanto  fplendore , quanto  da  efiì  ne  rice- 
ve- Abbi  tu  dunque  qualche  riguardo  alle  mie  pre- 
ghiere, nè  trafeurare  i miei  avvili,  e foprartutro 
perdona  ad  una  prematura  follecitazionc . L’amici- 
zia non  faafpettare.  Ella  anticipa  i tempi  per  gli  fuoi 
defiderj  - Oltredichè  dentro  una  città  , ove  pare  , che 
tutto  fia  fatto  per  quello  , eh’  è il  primo  ad  impadro- 
nirfene  , fi  truova  , che  il  tempo  d’  operare  è paflfa- 
to,  fe  fi  afpetta,  che  fia  venuto.  In  fine  è dolce  di 
guftare  anticipatamente  il  piacere  de  i fucceflì,che 
fi  defiderano,  cioè  che  già  Baffo  ti  rifpetti  come  fuo 
Confole.  Tu  amalo  come  tuo  Queftore  - Per  me  , che 
vi  amo  ugualmente  1*  uno,  e 1’  altro  , io  comincio  a 
fentire  una  doppia  confolazione.  Imperciocché  aman- 
do con  tenerezza  te,  e Baffo,  io  fon  pronto  a met- 
ter tutto  in  opera;  cure,  amici  , credito  per  innal- 
zare alle  cariche  o Baffo,  qualunque  fia  per  effere  il 
fuo  Confole,  o il  Queftore  , che  tu  avrai  feelto,  qua- 
lunque poffa  effere.  Avrò  un  fenfibil  piacere,  fel’in- 
tereffe,che  io  ho  pel  tuo  confolato,  e la  mia  amicizia 
per  Baffo,  adunino  tutti  i miei  voti  in  una  medefima 

}>erfona;  fe  in  fine  io  abbia  per  fecondo  nelle  mie 
òllecitazioni  te,  i cui  avvifi  fono  d’una  sì  grande 
autorità,  e la  teftimonianza  di  un  sì  gran  pefo. 

Sta  fano. 

, OSSERVAZIONI. 

Da  quella  lettera  a Fondano  apparifee  che  il  Confole  elet- 
to fi  dominava  un  Queftore,  e il  Senato  approvava,  o difar- 
ptovaya'la  feelta  •,  Ma  vi  è in  quest’  epiftola  un  palio 
* cosi 
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cosi  intricato,  ed  ofcuro,  che  è molto  difficile  di  ricavarne  il 
minimo  lume  ; e d’ indovinare  il  motivo  d’  una  tale  aflerzinne  • 
Fra  P altre  lodi  di  AGnio  Rufo;  dice  Plinio  : Foecunditate 
Uxori i Urge  fruì  voluit , co  fetido  quo  flerique  etiam  finguloe  filiof 
orbitati!  proemia  grave  s faciunt . 

I premj  orbitati i fon  talmente  contrari  a tutte  le  maffime 
de*  Romani , che  ci  fon  note , ne*  tempi  della  fomma  loro  ri- 
larta rezza  che  G può  appena  fupporre  quel  che  il  noftro  Au- 
tore in  qucGo  particolare  voglia  accennarci. 

In  tutti  i luoghi  dov’  à qualche  traccia  dell'antichità  tro- 
veremo perpetuamence,  che  avevano  gli  antichi  un  fommo  ri- 
fpetto  per  il  matrimonio,  e che  grandi  onori  rendevano  alla 
fecondità.  Dell'  )us  trium  liberorum  ( privilegio  che  s'accor- 
dava a chiunque  forte  padre  di  tre  Ggliuoli  ) fe  n’  è già 
trattato  fu) . Anzi  se  io  non  m'inganno  vi  erano  delle  leg- 
gi per  isforzare,  o almeno  per  incoraggire  altrui  a maritarli. 
Kcnnet  nelle  fue  Antichità  Romane  dice  che  i Cenfori  eran  fo- 
iiti  di  porre  una  pena  pecuniaria  per  gli  fcapoli , quando  avea  n 
paflato  una  certa  età;  e DioniGo  A lica  malico  fa  menzione 
d’  un’  antica  coftituzione  che  ogni  perfona  che  forte  d’età  ma- 
tura dovefle  maritarG  . Ma  la  prima  determinata  legge  ,, 
che  forte  fra’  Romani,  la  fece  Augufto  P anno  di  Roma  736. 
(b)  Fu  quella  accrefciuta  nel  761;  e in  erta  G contengono  i 
premj,  c i gaftighi.  I premj  erano  che  i magillrati  averterò  il 
porto  fecondo  il  numero  de*  lor  Ggli  ; c un  maritato  fopra  uno 
lcapolo;  che  nell’  elezione  di  erti  quelli  che  averterò  più  fi- 
gliuoli fodero  i preferiti , e che  ogni  perfona  potefle  aspirare 
a una  dignità  prima  del  tempo  legittimo  quando  averte  tanti 
figliuoli,  quanti  anni  gli  mancavano  per  ertcr  di  legittima  età 
a portcderla.  E di  più  che  ogni  perfona  che  averte  in  Roma 
tre  Ggli,  nell'  altre  parti  d’Italia  quattro,  e nell’  altre  pro- 
vincie  cinque,  folle  efente  da  tutti  gl’impieghi  d’imbarazzo, 
c di  aggravio  nel  luogo  di  fua*  dimora  . 

I gaftighi  erano;  che  le  perfone  fcapole  non  potertero  rice- 
vere alcuu  legato , o eredità  in  vigor  di  tertamento,  eccetto  da 
proflìrai  parenti  ; e quelli  eh’  eran  maritati,  ma  fenza  aver  fi- 
rem-  I.  I i i gli 

(*)  Vedi  le  crtervazkmi  all’  ove  dice  diva  prò. ine  ai  foto - 
ep.  13.  lib.  1.  lem  , patrumque  „profperet  de- 

( b ) Orazio  allude  a quella-.  creta  fuper  jugandit  u foeminit , 

legge,  eh’ ei  chiama  le x mari - prolifque  novAe  .feraci  „ Lege 

ta  > nel  fuo  carme » fcculure  marita  • 
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gli,  non  poteflcro  pigliare  altro  che  la  metà  de1  beni  ereditati. 

Con  quelli  onorati  avvantaggi  in  favore  de’ maritati  , e della 
prole  » e con  quelli  nota  bili  pregiudizi  per  gli  fcapoli  <•  per  quelli 
che  non  avean  prole  ,édiliìcile  a dillrigare  l’intenzione  di  Plinio 
nel  | allo  fopraccitato  . Uno  de’  commentatori  (d)  lo  fpiega  Così  : 
Proemia  orbitata  , tdejt  munera  quae  mitiebantur  orbi!  : adcocre- 
verat  avaritta , ut  / atri  uni.us  filius  vidererur  moleftus  quia  fcili- 
cet  per  cum  yrtvabatur  munenbus  , quae  dabantur  orbit  a captato - 
ribus . „ 1 prem)  della  (Ieri I ita,  cioè  i regali  che  fi  mandavano 
>»  a quelli  che  non  avean  prole  . A tal  legno  era  crefciuta 
3 > l’avarizia  Lc’  Romani  che  un  fol  figlio  fi  credeva  d’aggra- 
j>  vio  perchè  li  privava  di  que’  donativi  che  non  avendo  fi- 
„ gliuoli  ricevuto  avrebbero  da  quelli  che  facevano  all’amo- 
» re  colla  loro  eredità  Quando  non  fi  voglia  dare  alle  pa- 
role un  tal  fenfo , non  è polli bi le  intender  quel  palfo  . Ma  a quale 
eccello  doveva  efler  giunta  1’ avarizia  de’  Romani,  quando  poteva- 
no fe  non  altro  penfare  preferibile  di  morir  fenza  figli  per  eli- 
cere a lor  vita  durante  i donativi  e I’  adulazioni , piuttollo  che 
lafciare  un’  onefta  , ma  più  moderata  fortuna  in  retaggio  a* 
lor  propr)  figli  > e defeendenti  ! 

La  Queflura  era  la  prima  carica  che  goder  fi  potefie  nella 
Repubblica.  Poteva  ottenerli  in  età  di  14.  o ij.  anni,'  cd  of- 
fendo un  pollo  piuttollo  di  fatica  che  di  dignità  veniva  per  fo- 
lito  conferito  a giovanotti.  Le  frequenti  rivoluzioni  nel  gover- 
no fecero  che  fi  moltiplicafi’ero  quelli  miniflri  , e che  fi  dividef- 
fero  in  varie  fpecie , c denominazioni:  ma  quelli  eh’ erano 
lotto  i Confoli  chiamaronfi  originalmente  Quacfiorcj  peregrini, 
e in  appreflo  QjuacJiorej  urbani . Elli  avean  in  cura  la  tefore- 
ria  , c dovean  tenere  un  cfatto  conto  delle  pubbliche  fpefe. 
Lc  leggi  , e i decreti  del  Senato  eran  ùmilmente  commelfi  alla 
lor  cullodia  ; e in  ogni  fpedizione  elfi  confegnavano  al  Confolc 
le  infegne  militari,  e vendevano  all’incanto  il  bottino  che 
fi  facca  fui  nemico.  • 

Un  impiego  di  tanta  briga  , e imbarazzo  , e nel  medefimo  tem- 
po così  gelofo  , avrebbe  dovuto  Tempre  amminiilrarfi  da  perfonc 
d’ un  carattere  , e d’ una  capacità  eguale  a quella  di  Afinio  Ballo  , 
che  colla  fua  nafeita  piuttollo  che  riceverne,  dava  egli  del  lu- 
fiio  alla  Quedura  medtfima  ; fuo  padre  era  del  rango  Pretorio , e 
j Tuoi  parenti  del  Confolare  ; ma  Rufo  avea  io  oltre  un  titolo  più 
diflinto:  egli  era  l’amico,  c il  favorito  di  Plinio. 


(//)  Catanacus  , 


LET- 
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LETTERA  XVI. 

Plinio  a Valerio  Paolino. 

Argomento.  Eforta  Valerio  Paolino  allo ftudio , men- 
tre erano  per  anco  in  iftima  le  fetente  . Doveva  Pli- 
nio aringare  avanti  i centumviri , ed  era  ri  grande 
la  folla  degli  uditori , che  appena  potè  avere  il  paf- 
fo  per  meggo  de'  giudici  , e fu  afcoltato  con  grande 
applaufo . 

R Allegrati  per  me,  ed  anche  pel  noftrofecolo. 

Si  amano  tuttavia  Je  feienze.  Quelli  giorni 
pallati  io  doveva  aringare  avanti  i centumviri.  Mi 
prefenrai:  ma  Ja  folla  era  sì  grande  , che  mi  fu  im- 
ponìbile di  farmi  altro  patio  per  arrivare  al  foro  , che 
traverfando  il  tribunale  medefimo  , oveeran  feduti 
i giudici . Si  trovò  un  giovane  di  qualità,  a cui  una 
parte  degli  abiti  (Jb)  fu  ftrappata,  come  fpefle  volte 
fucccde  nella  calca.  Egli  rimafe  però  coperto  della 
fua  fola  verte  fette  ore  continue.  Poiché  io  parlai  in 
tutto  quello  tempo  con  molta  fatica  , ma  con  felice 
{uccello  ancora.  Coraggio  dunque  , applichiamoci 
allo  rtudio,  e non  ifeulìamo  più  la  noftra  infingar- 
dia  fopra  quella  degli  uditori,  nè  dei  lettori.  Non 
ce  ne  manca:  abbiamo  folamente  cura,  che  non  ci 
manchi  nè  de  i buoni  difeorfi,  nè  de  i buoni  libri. 
Sta  fano. 

Tom.  1.  I i 1 t OS- 

(a)  Il  tribunale  eri  un»  fe-  (£)  La  tunica  eri  un»  ve- 
di» alquanto  f<  lievita  dove  fe-  de  che  fi  portava  fotto  la  to- 

fleva  il  Pretore:  e di  qua  e di  ga  . Le  perfonc  di  gran  gai* 

là  alquanto  più  bado  ledevano  la  portavano  colle  maniche . • 

Ì giudici. 
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OSSERVAZIONI. 

Plinio  ha  ben  ragione  d’ infuperbirfi  quanto  apparifce  in_» 
quella  lettera  , fe  il  di  lui  uditorio  potè  afcoltar  per  fett’ore 
continue  attentamente  la  l'uà  parlata.  Il  damerino  , che  dopo 
la  difgrazia  della  fua  toga,  feguita  ad  eller  un  dell’ udienza 
per  tutto  quel  tempo,  c per  dir  vero  una  gran  circoltanza  in 
di  lui  vantaggo.  Convivo  che  ha  ben  pollante  l’eloquenza 
per  trattenere  un  ganinude  in  fiocchi,  e per  addolcir  quella 
paflione  che  dovia  infallibilmente  I vegliarli  in  elio , al  veder 
la  fua  gala  non  folame-nte  feompofta , ma  meda  in  brani.  Temo 
però  che  in  tal  congiuntura  Plinio  fi  lafci  lufiogar  dall’  amor 
proprio  , c crederei  piuttofto  che  quel  giovinetto  fignore  non 
per  piacer  che  n’aveffe  ma  trattenuto  folle  dalla  neceflicà. 
La  folla  del  popolo  era  troppo  grande  per  lafciarlo  lucicare; 
a egli  era  non  folame-nte  pigiato  ma  ftretcamence  confitto,  fino 
perdere  tutta  l’avvenenza  del  moto;  nè  la  fperanza  d’udire, 
o il  deliderio  d’intender  l’eloquenza  dell’oratore  1’  avea  in- 
dotto a venirvi , ma  quella  naturai  vaghezza  che  tutti  quelli 
hegl’-imbulli  hanno  pei  luoghi  di  concorfo. 


LETTERA  XVII. 

• Plinio  a Gallo. 

Argomento.  Premette  la  fua  opera  nella  difefa  di 
Ciré  ili  a contra  C.Cecilio  , bembè  potejfe  metterfi  in 
fogge? iene  a riguardo,  che  fe  non  era  Plinio  tanto 
confidente  di  Cecilie,  gli  era  certamente  amico,  e di 
più  era  difegnato  Confole. 

• 4 . 

TU  mi  fai  fapere,  che  G Cecilio  Confole  dife- 
gnato profeguifee  un  giudizio  contra  Cordila, 
che  non  è in  quella  città;  e tu  mi  preghi  a difen- 
derla. Io  ti  ringrazio  dell’awifo,  che  mi  dai,  ma 
io  mi  dolgo  della  preghiera,  che  hai  penfato  di  far- 
mi. E’  vero,  che  io  debbo  elfere  informato  di  ciò, 

che 
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che  paffa;  ma  non  effer  pregato  di  far  ciò»  che  mi 
farebbe  gran  vergogna  di  non  fare.  Eh  dubiterei  a di- 
chiararmi in  favor  della  figliuola  di  Corellio?  (a)  Ab- 
benchè  io  fia  amico  di  colui,  contra  il  quale  tu  vuoi  > 
che  io  aringhi;  e benché  egli  fia  in  gran  confiderà* 
zione,  ed  il  grado,  a cui  è deftinato,  efiga  da  me  tut- 
to il  riguardo,  che  dee  aver  colui,  che  già  è flato 
onorato  della  dignità  medefima  ; tuttavolta  non  Ten- 
to in  me  Torta  veruna  di  ripugnanza . Imperciocché 
egli  è cofa  molto  naturale  di  rendere  per  quanto  fi 
può  maggiore  l’idea  delle  dignità,  che  abbiamo  già 
poffedure.  Ma  tutte  quelle  ragioni  TvaniTcono,  al- 
lorché rifletto  che  fi  tratta  della  diTeTa  , che  io  deb- 
bo alla  figliuola  di  Corellio.  Ho  Tempre  innanzi  agli 
occhi  quello  grand’  uomo,  che  non  ha  ceduto  a nef- 
funo  del  Tuo  tempo  né  in  autorità,  né  in  probità, 
né  anche  in  talento.  L’ammirazione,  che  io  ho  con- 
cepita pel  Tuo  merito,  fece  nafcere  in  me  l’affetto 
per  la  Tua  perfona  ; e mi  fuccedette  tutto  al  contra- 
rio , che  non  1*  ho  giammai  tanto  ammirato,  Te  non 
quando  io  1’ ho  a fondo  conofciuto,  e certamente.» 
neffuno  1’  ha  conofciuto  meglio  di  me . Imperciocché 
egli  non  aveva  per  me  fecreti  di  Torta  alcuna*  Par- 
tiva meco  i Tuoi  traflulli , i Tuoi  negozj , la  Tua  alle- 
gria, ed  anche  l’iftcffa  malinconia.  Era  io  allora  af- 
fai giovane,  e non  folamente  aveva  per  me  tutto  il 
riguardo,  ma  anche  ( lo  dirò  bene,  ) l’ifteffa  confi- 
derazione,  che  avrebbe  avuta  per  un  uomo  dell’età 
Tua.  Non  ho  fatte  mai  pratiche  per  carica  veruna, 
eh’  egli  non  fia  flato  il  mio  follecitatore  (b) , e la  mia 

cali- 


la) Corellio  Rufo  il  di  cui 
carattere  vicn  rilevato  da  Plinio 
nella  XII.  ep.dellib. I. 

(£)  In  petendis  bonari  bus  fuf- 

fragttor  , & uftis  ; Il  Jutfrà* 


gator  era  un  amico  che  porta- 
va il  candidato  . e faceva  delle 
pratiche  per  c(To  pct  procurargli 
de’  voti. 
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cauzione;  di  nefiùna  ho  io  pigliato  pofleflo,  a cui 
egli  non  m’abbia  condotto,  non  m'abbia  accompa- 
gnato; e non  ne  ho  efercitata  veruna,  in  cui  egli 
non  m’ abbia  ajutato  co’  fuoi  configli  , colle  fue  am- 
monizioni. In  fomma  ogni  volta,  che  fi  trattava  de’ 
miei  intereffi , è Tempre  comparto  benché  vecchio,  e 
cadente  come  capo  de’ miei  amici.  Qual  diligenza 
non  impiegava  egli  per  farmi  riputazione  o in  pri- 
vato, o in  pubblico,  o nella  corte?  un  giorno  nella 
convenzione  , che  fi  faceva  apprelfo  l’ Imperador 
Nerva  venendofi  a difeorrere  de  i giovani  di  grande 
fperanza,  la  maggior  parte  degli  affilienti  mille  buo- 
ne cofe  dilfero  di  me.  Corellio  dopo  avere  oflervato 
per  qualche  tempo  il  lilenzio,  che  dava  un  nuovo 
pefo  alle  fue  parole;  difs’egli  con  quella  gravità  da 
te  molto  ben  conofciuta:  io  fon  corretto  a lodar  Pli- 
nio più  fobri  amente , che  gli  altri;  imperciocché  egli 
non  fa  niente , che  per  mio  conjiglio . In  tal  guifa  mi 
lodava  più  di  quello,  che  io  poteva  bramare  . Egli  fa- 
ceva intendere , eh’ elfendo  io  guidato  da  un  sì  grand’ 
uomo,  io  non  poteva  errare-  Finalmente  morendo 
egli,  dilfe  per  ultimo  addio  a fua  figliuola,  e lo  ri- 
petè fpelTe  volte:  nel  corfo  d'  una  lun\a  vita  io  t'ho 
fatto  gran  numero  d' amici  ; ma  in  ne  fimo  tu  puoi  con- 
fidar tanto , quanto  in  Plinio  , ed  in  Cornuto  . Io  non 
poflo  ricordarmene  fenza  riflettere  neU’ifleflb  tempo 
al  grand’ obbligo  , in  cui  fon  iodi  fare  in  tal  ma- 
niera , eh’  io  non  paja  d’  avere  in  cofa  alcuna  defrau- 
data la  confidenza  d’  un  uomo,,  il  cui  giudizio  era 
sì  certo,  e ficuro.  Io  dunque  fon  pronto  ad  abbrac- 
ciar con  tutto  l’ardore  immaginabile  gl’ineereffi  di 
Corellia,  e d’  efpormi  pel  fuo  fervizio  a i più  vivi 
rilentimenti  • Quando  anche  per  autorizzar  la  mia_j 
condotta,  o per  farmi  onore  avrò  dato  a tutto  ciò, 
che  ti  ho  detto , quella  ftefa  , che  richiede  un’arin- 
ga, e che  disdice  ad  una  lettera;  forfè  allora  Ceci- 
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lio.il  quale,  come  tu  penfi.non  arrifchia  quefta_» 
■ lite,  fé  non  colla  fpcranza  di  non  aver  per  avver- 
iario,  che  una  donna,  egli  dovrà  non  (blamente  per- 
donarmi, ma  lodarmi  ancora.  Sta  (ano. 


OSSERVAZIONI. 


Nelle  lettere  precedenti  fi  fon  vedute  molte  prove  della  bon- 
tà , della  giufiizia  , della  generofità , e della  fchicttezza  di 
Plinio,  in  quella  ci  fi  mette  in  villa  un’altra  fua  non  meno 
filmabile  prerogativa,  cioè  la  fua  gratitudine.  Egli  compari- 
fee  grande  in  ogni  virtù,  ed  è il  modello  d’ogni  eccellenza  , 
c d’ogni  dovere  - Egli  c gelofo  a tal  fegno  del  proprio  onore  , 
e cosi  confa pevolc  della  fua  integrità , che  crede  che  il  fuo  ami- 
co Gallo  gli  faccia  torto  a penfare  che  abbif.'gni  di  (limoli 
per  indurli  a intraprender  la  caufa  di  Corellia,  del  di  cui 
padre  edinto  Corellio  Rufo  fa  egli  in  una  fua  lettera  (a)  a Ca- 
ldino Tirone  un  si  tenero  lamento.  Q_uvd  evenire  tonerà  folet, 
magie  admiratur  fum  pojìquam  penitue  infpexi , La  maggior  par- 
te degli  uomini  a un  troppo  rigorofo  e troppo  fpeli’o  efami- 
narli  non  reggono,  e quanto  più  d’ apprelTo  s’arriva  a fcru- 
tinarli  tanto  più'  feemano  del  lor  concetto  ; onde  ben  dille 
quell’ onorato  Villanzone  al  fuo  amico  che  fi  vantava  che  gli 
età  fiato  lafciato  un’  eredità  da  una  perfona  con  cui  non  fi  era 
trovato  in  compagnia  che  una  fola  volta  per  accidente  in  vita 
fua  . „ Ab  Gionata , e'  ci  ti  avejje  vìjio  due  volte , non  ti  avrebbe 
labiato  un  picciolo . 

LET- 


(«)  Lib.  I.  ep.  XII.  Corellio 
s’  uccife  da  fe  per  liberarfi  da’ 
morrai,  fpafimi  della  gotta  . In 
mezzo  a sì  fatti  tormenti  il  fui- 
cidio  in  un  pagano,  può  aver 


forfè  qualche  ombra  di  feuf*  » 
poiché  per  dir  vero  elfi  met- 
tono la  fortezza  d’nn  Criftia- 
no  in  un  sì  gran  cimento  > che 
non  fa  poco  fe  vi  refiftc» 
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LETTERA  XVIII. 

Plinio  ad  Antonino. 

Argomento  . Loda  gli  epigrammi  compofti  in  Greco  da 
Antonino  ; e così  Plinio  avendoli  tradotti  in  latino 
mofira  dubbio  d’ efferjt  allontanato  dalla  l or  leggi  a* 
dria . 


TT  O provato  di  tradurre  in  latino  alcuni  de’ tuoi 
I 1 epigrammi  Greci.  Poflo  meglio  provarti  a qual 
ìegno  io  ne  fià  incantato?  Temo  d’ averli  guadati ;o 
per  la  debolezza  del  mio  ingegno  , o per  la  fterilità, 
o a parlar  come  Lucrezio,  per  la  miferia  della  noftrà 
lingua.  Se  ti  parrà,  che  ci  fia  qualche  cofa  , che  ti 
piaccia  nella  traduzione,  che  è latina,  e della  mia 
opera;  immaginati  poi  la  grazia  dell’originale,  eh’  è 
Greco,  e della  tua  mano.  Sta  fano. 


OSSERVAZIONI. 

Abbiamo  già  rido  (<r)  che  vi  fon  tre  lettere  di  Plinio  ad  An- 
tonino, due  in  quello  libro,  ed  una  nel  quinto  tutte  full’ideflo 
{oggetto,  ma  fparpagliate  al  folito , e mal  difpode  • I commenta- 
tori non  fono  dati  mcn  crudeli  con  Plinio  che  Medèa  con  Abfir- 
to.  (b)  L’  hanno  edì  in  primo  luogo  trucidato;  e per  impedi- 
Te  una  troppo  rigorofa  ricerca  de’  Micidiali,  ne  hanno  fparfe  i 
brani  in  differenti  luoghi,  e lafciano  ad  ogni  Dadeggierò  il 
raccorgli  a lor  agio,  o come  ne  han  talento.  Quedi  verd  di 
Lucrezio 


2func  ly>  Apaxagorae  pcruttmur  Homeomeriam  > 

Quam  Graeci  memorant , nec  noftra  dicere  lingua 
Concedit  nebit  patrie  fermonit  egeftas  (c) 

con* 

yedrc  nore  alU  m- let-  W Lucrezio  iib.  I.  ft.  Sto, 
W Suo  fratello, 
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confermano  il  lamento  che  fa  il  nollro  autore  della  fcar- 
fezza  del  latino  linguaggio  : c la  verfione  di  cfli  è la  più  for- 
te prova  , che  dar  fi  polla , di  quanto  un  originate  perde  nella 
traduzione  ■ 

Next  lct’s  examine  with  a curious  eye> 

Anaxagoras’s  philofophy  : 

By  copious  Greece»  term’d  Homcomory. 

For  « h ich*  ou r Latin  language,  poor  in  words  § 

Not  one  ex  p re  Hi  ve  fingle  voice  aflords.  (4) 

In  difefa  del  noflro  dotto  concittadino , il  Sig.  Creech , pud 
dirti  che  in  un’opera  si  lunga  » e si  laboriofa  come  la  trada- 
zion  di  Lucrezio,  non  è affatto  indegno  di  feufa  il  tradotto- 
re  , fe  qualche  volta  fi  lafcia  andare  a qualche  piccola  inav- 
vertenza , o fe  piglia  la  rima  più  facile  che  fe  gli  pre- 
fenca  , dove  non  fia  un  palio  di  grand* importanza  , come  quel- 
lo appunto  che  li  è citato  : e forfè  ancora  egli  lo  fa  appofta» 
di  nalcondcrfi  dietro  una  nuvola  per  efeirne  poi  fuora  con  mag- 
gior gloria  , e con  un  nuovo  sfoggio  di  luce.  Ma  in  epi- 
grammi o fimi  li  compofizioni  , i penueri,  la  frafe,  la  manie- 
ra , tutto  fi  vuol  confervare  » ed  efprimer  coll*  eQrema  efac- 
tezza  ; fenza  lafciar  che  il  minimo  atomo  fe  ne  perda  , o che 
ne  fvapori  la  minima  ftilla;  altrimenti  tutto  il  buono  fi  per- 
de nel  travafarlo. 

Tom.  I.  K k k LET. 


(4)  Creech,  nella  fua  tradu- 
zione di  Lucrezio  verf.  841. 
Non  fo  fe- direbbe  tanto  della 
verfione  Tofcana  fattane  dal 
Marchetti . San  di  parere  che 
in  quejla  T originale  non  vi 


perda  nulla,  quando  non  acqui. 
Jli  anzi  qualche  nuova  bellez- 
za chf  non  aveva:  ma  l' obbli- 
go della  rima  nelle  verfiant , 
è n«a  gran  legatura.  Ècco  i 
fuoi  ve, -fi . 


Ma  tempo  b da  pefar  con  giufa  lance 
TP  Anajfagora  ancor  T Omcttntria 
Mentovata  da'  Greci , e che  non  puoffi 
Da  noi  ridir  nella  paterna  lingua 
Con  un  falò  vocabolo. 
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LETTERA  XIX. 

Plinio  ad  I spola. 

Argomento  . Rallegra  fi  con  fe  fi  e (fi  , e con  Ifpola , 
che  L«  fumi  a J'uu  moglie  fi  mofirajfe  de\na  de'  fuoi 
antenati , e goctejje  de.ie  lodi  di  fuu  marito  ; nè  tan- 
to fj]e  innamorata  di  lui  pel  fuo  per  finale , quanto 
incantata  delle  lodi , che  egli  riportava  per  le  fue 
virtù.- 

w » • I*  » ‘ I . • 

Già  io  fono  interamente  perfuafo  , che  tu  fei 
d’ un  ottimo  naturale  > e che  ricambi  il  tuo 
buon  fratello  dell’  amore  , che  egli  ti  porta,  volen- 
do si  gran  bene  a fua  figliuola  , quanto  ella  foffe 
tua  propria,  di  maniera  che  dimoftri  verfo  di  lei 
non  folamente  affetto  di  zia,  ma  anche  la  carità 
del  perduto  padre:  io  vorrei  dir  delle  cofe  , che  ti 
piaceranno  infinitamente.  Tua  nipote  non  degenera 
punto;  poiché  ella  fi  inoltra  in  tutte  le  cofe  degna 
del  padre , degna  dell’  avo,  e degna  di  te . E’  d’uno 
fpirito  acutiffimo,  accurata,  cd  attenta  nel  governo 
della  cafa,  ed  ha  una  fomma  tenerezza  per  me, 
che  è fegno  d’ una  virtù  ben  pura.  Si  aggiunge  a_» 
qui  fio,  che  l’amor,  eh’  ella  mi  porta,  le  ha  fatto 
cfftr  cari  gli  Audi  delle  lettere.  Tiene  le  mie_» 
opere  in  mano,  le  legge,  e le  impara.  Nè  io  ti 
potrei  dire,  nè  tu  fteffa  immaginare  la  fua  inquie- 
tudine avanti  che  io  aringhi , nè  il  fuo  contento 
dopo  eh’  io  ho  aringato.  Ella  incarica  ognora  qual- 
cuno di  venire  a dirle,  quali  applaufi  io  riceva_>* 
qual  fucceffo  abbia  avuto  la  caufa.  Quando  avvie- 
ne, che  io  reciti  qualche  cofa  in  pubblico,  ella  da 
vicino  fi  mette  a feder  dietro  a un  velo,  e con  orec- 
chie avidiflimc  Ita  attenta  alle  mie  lodi.  Canta  i miei 

verfi 
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-verfi;  e gli  accorda  con  la  cetra,  non  per  artificio 
d’  altro  mufico,  che  d’amore,  il  quale  è perfettilfi- 
mo  maeftro.  Per  quelle  ragioni  io  entro  in  ifperan- 
za  certilfima  , che  tra  noi  debba  elTere  perpetua-» 
concordia,  e vita  Tempre  più  pacifica,  e più  tran- 
quilla ; perciocché  ella  non  ama  in  me  nè  la  gio- 
ventù, nè  la  figura,  cole,  che  a poco  a poco  in- 
vecchiano, ma  ama  la  mia  virtù,  e la  mia  gloria. 
Ed  in  vero  non  conveniva,  che  d’altra  qualità  folle 
una  giovane  allevata  dalle  tue  mani  , ammaeftrata 
da’ tuoi  precetti;  e la  quale  niuna  cofa  vide  in  cafa 
tua,  fe  non  fànta  , ed  onella;  e finalmente  s’avvez- 
zò ad  amarmi , eccitata  dalle  tue  parole:  perciocché 
onorando  tu  Tempre  mia  madre  nel  modo,  che  fa- 
cevi la  tua,  Tolevi  da  piccolo  fanciullo,  eh’ io  era, 
formare  i miei  futuri  onori  »-  e lodandomi  predire , 
che  io  era  per  divenir  tale  , quale  a mia  moglie 
par  che  io  fia.  Ambedue  adunque  a gara  te  ne  ren- 
diamo grazie:  io,  perchè  mi  defti  lei  per  moglie, 
ella,  perchè  le  eleggefti  me  per  marito:  quafi  che 
quella  fcelta,  come  veramente  è,  fi  a tra  noi  comu- 
ne, ed  uguale.  Sta  Tana. 

OSSERVAZIONI. 

Quella  c una  fceltilTima  lettera.  Pochi  e delicati  fono  fiatigli 
efempj  dell’ amor  coniugale  - Gli  uomini  non  poflono,  o non 
voglion  vedere  le  perfezioni  delie  lor  mogli.  Per  ordinario  dal 
giorno  del  maritaggio  la  donna  mette  da  parte  la  fua  riferva, 
.e  l’uomo  la  fua  civiltà.  Ella  dcponc  quell’aria  di  modeilia 
nel  guardo,  e pretende  a fopraffare  in  converfazione  ; egli  co- 
mincia a fard  afpro  nel  volto,  e pungente  nelle  parole.  O fe 
pur  fi  veggono  affettuofi  l’un  verfo  l’altro  (come  talvolta  ad- 
diviene per  la  novità  dello  (lato  ) il  Tozzo  di  quella  pa filone  è 
troppo  Itomachevole  per  dargli  un  nome.  ' 

L’amore,  e la  tenerezza  fon  confacrate  all’ ore  del  priva- 
to ritiro  ; e perciò  quando  Calpurnia  andava  ad  udire  le  le- 
zioni pubbliche  del  marito  li  .copriva'  in  un  velo;  lotto  del 
quale  ella  tene»  rafeofti  i Tuoi  fgi/ardi,  e porgeva  attento 
Tom.  I,  K k k z j’ orec- 
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l’orecchio  agl!  appiattii  eh’ ei  $’ acquetava , fenza  feoprire  dal 
rollor  de!  concento > la  fedi, fazione  che  quelle  lodi  le  reca- 
vano al  cuore  • 

L’ amor  per  il  conforte  la  faceva  amante  delle  lettere,  ri- 
foluta  di  farli  una  convenevole  e degna  coppia  per  lui  in  com- 
pagnia del  quale  aveva  feelto  di  vivere;  ben  conofcendo  che 
Je  doti  dello  1 pi  rito  oltrepalTano  in  durata  quelle  de!  cor- 
po. Elia  avea  fenza  dubbio  tutte  le  doti  che  li  richiedono  per 
rendere  una  donna  amabile,  c defiderabile  . Ella  cantava_> 
leggiadramente,  e fonava  il  Leuto.  Dimanierachè  fe  li  confi- 
dcri  a fondo  quella  lettera  dal  bel  feflo ,.  laddove  vien  deferit- 
ta  Calpurnia,  che  sì  indullria  d’arricchire  il  fuo  fpirito  coll’ 
efcrcitar  la  fua  memoria  , e avva ntaggiarfi  nel  bnon  gufto , li  ve- 
drebbero effe  dinanzi  agli  occhi  un  modello  di  come  renderli 
gradevoli  in  onta  a quel  terribile  incontraflabil  nemico,  1’ età 
canuta.,  t i. 

' < , * , 

. ì \ LETTERA  «XX. 

Plinio  a Nonio  Massimo. 

Argomfnto  . Mojlra  in  genere  qual  fia  il  fuo  Centi - 
timento  delle  compofi^ioni  di  Nonio  Ma (fimo  ; ed  in 
efse  loda  1'  ingegno  , /’  eccellenza , l' eleganza  > la 
varietà/ , e la  lelle^_a  . 

AMifura,  ch’io  ho  finito  di  leggere  qualche 
parte  delle  tue  opere,  io  te  ne  ho  fcritro  il 
mio  fentimenro.  Bifogna  dirti  oggi  quello,  che  io 
penfo  dell’ opera  intera.  M' è paruta  bella,  foda, 
varia,  dilicata , elegante,  pulita,  fublime  , e piena 
di  figure  aggradevoli,  e d’ una  ftefa,  che  non  fa, 
che  contribuire  alla  gloria  dell'Autore.  Il  tuo  fpi- 
rito , ed  il  tuo  rammarico  hanno  infieme  (piegata 
tutta  la  lor  forza,  e fi  fono  reciprocamente  folle» 
nuti.  Lo  fpiriro  dà  della  magnificenza  al  dolore, 
ed  il  dolore  dà  del  fale  , e della  veemenza  allo 
fpirito.  Sta  fano. 

OSSER- 
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OSSERVAZIONI- 

In  tutta  quella  raccolta  di  lettere»  appena  troveremo  un 
altra  perfona  a cui  ne  fieno  fcritte  più  chea  Maflimo.  Nella 
prima  cpiftola  del  libro  nono  troveremo  che  Plinio  fa  litania 
a Maflimo  che  pubblichi  i fuoi  ferini  contra  di  Pianta  ( o 
Blatera,  giacché  intorno  al  nome  no»  convengono  fra  di  loro 
i commentatori  ) il  quale  era  flato,  vivendo,  il  nemico  dichia- 
rato di  Maflimo.  Ma  l'Opus  pulebrum  di  cui  gli  parla  in  quella 
lettera  , febben  ne  faccia  egli  il  più  alto  carattere,  c l 
adorni  degli  epiteti  i più  brillanti,  non  ha  alcun  parti  colar 
diftintivo  da  poter  congetturare  quando,  o fu  di  chi  Icritto 
forte.  Se  l’ indovinare  alta  cieca  fia  permeilo  ( c m riguardo 
agli  autori  claflici  fi  può  concluder  ragionevolmente  che  si/ 
era  quelli  un  Poema  in  morte  di  qualche  proflimo  fuo  con- 
giunto, o di  qualche  intrinfeco  amico.  N am  dolori  frisimi - 
tatem , iy>  magmfi.cntiam  ingemum , ingerito  vim  ir  amaritudtnem 
dolor  adììdit . Alla  tenera  eloquenza  dell’affanno  è piu  adat- 
tato il  verfo  che  la  profa.  L’ angofeia  d’ un  cuor  angultiaro 
ril’uona  d’  un’  armoniofa  triftezza  quando  fi  sfoga  co  veru  ; 
e la  fincerità  delle  paflìoni  accrefee  la  forza,  e 1 acerbità 
dell’  affanno . 

Not  Ulte  a mortai  , nuli  thè  mufe  be  fonght 
Nor  vili  by  falfe  appearanees  be  caught. 

The  heavenly  blooming  virgin  to  engagé. 

Sue  her  with  reai  grief,  or  dccent  rage  : 

To  moving  accents  thè  fofe  goddes  bends  , 

And  melencholy  ’s  mournful  voice  attends, 

Malres  thè  fad  heart  fome  eafe  in  numbers  hnd 
And  chcars  by  pow  *r  of  verfe  the  drooping  naind» 

No»  già  come  i mortali  a un  finto  afretto 
Crede  la  mufa  di  dolor , di  sdegno. 

Tarli  fui  labro  il  cuore , e allor  s' impegna 
La  Vergine  celefte,  e prende  parte 
Allo  sdegno,  al  dolor,  che  non  re  fi  fio 
A'  molli  preghi  la  pietofa  diva , 

Ma  di  trifiezza  alla  dolente  voce 
Torge  l'orecchia ; al  cuore  affitto  apprefia 
Qualche  follievo  , e T abbattuto  fritto 
Co'  poderofi  ver  fi  alza  3 e rinfranca  » 
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LETTERA  XXL 

Plinio  a Velio  Cereale. 

Argomento.  Moftra  la  fua  grande  afflizione  appreffo 
• Velio  Cereale  per  la  perdita  delle  due  forelle  d'  Bi- 
vi dio  , che  tutte  e due  morirono  di  parto . Primie- 
ramente fi  duole  di  cori  fatta  morte  : dipoi  fi  ram- 
marica ai  veder  quafi  evinta  la  numerofa  fami- 
glia d'  Elvidio , che  grandemente  amava. 

VEramente  funefto,  ed  acerbo  cafo  è flato  quel- 
lo delle  lorclle  d’ Elvidio.  L'  una,  e l’altra 
è morta  di  parto  : tutte  e due  per  aver  meflo  al 
mondo  una  figliuola.  Certo  è,  che  io  mi  dolgo, 
ma  non  però  abbaftanza.  Parmi  cofa  degna  di  la- 
grime, che  una  sfortunata  fecondità  abbia  tolto  di 
vita  due  nobrliflìme  giovani  fui  primo  fiore  de  i 
loro  anni.  M'  affliggo  per  la  difgrazia  di  quelle  due 
fanciulle , che  nel  momento  mcdetimo  in  cui  fon 
rate,  fon  anche  rimafte  prive  delle  lor  madri.  Sen- 
to in  me  fteflo  la  paflione  , che  ne  hanno  ricevuta 
i loro  onorati,  e virtuoii  Inariti;  e la  fento  ancora 
per  cagion  mia  . Imperciocché  ficcome  amai  fem- 
pre  il  padre  loro  eflcndo  vivo  , cosi  continuo  ad 
amarlo  ancorché  morto  nel  modo,  che  pei  miei 
difcorlì  , e pei  mici  libri  è manifefto;  a cui  oggi 
di  tre  figliuoli  n’  è rimafto  un  folo  : e quell’  uno 
abbandonato  dal  padre  foftien  la  cafa , che  poco 
dianzi  era  foftenuta  da  tanti  appoggi.  Tuttavia  una 
dolce  confolazione  è per  ricevere  il  mio  dolore,  fe 
la  fortuna  vorrà  almen  confervare  quello  figliuolo 
fano,  e forte,  e fimile  a si  fatto  padre.  Per  la  cui 
confcrvazione  , e perchè  egli  riefca  giovane  di  va- 
lore, tanto  più  fento  il  mio  animo  pieno  d’ inquie- 
tudine 
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tudine,  quanto  che  egli  è divenuto  unico.  Tu  fai, 
come  io  verfo  le  perfone , che  amo,  foglio  efler 
tenero,  e timorofo  inlleme;  onde  meno  farai  tu 
forprefo  , fc  molto  io  temo  di  chi  molto  fpero* 
Sta  fano  . 


OSSERVAZIONI. 

Le  due  giovani  dame  di  cui  fi  piange  in  quella  lettera  l’im- 
matura morte,  eran  nipoti  d’  Elvidio  Prifco  che  fu  fatto  mo- 
rire da  Vefpafiano  , nate  dal  di  lui  figlio  Elvidio,  che  per 
conto  del  Tuo  talento  peri  nel  regno  di  Domiziano  . 

Elvidio  Prifco  Seniore  era  cognato  di  Trafea  Peto,  di  cut 
$’  è mentovata  1*  ilioria  nelle  oll'ervazioni  precedenti . Tacito 
fa  di  Prifco  un  affai  vantaggiofo  carattere  „ Ei  fi  diftiofe  per 
,,  tempo,  dice  quell’  Morico , per  un  ingegno  ftraordinario, 
„ e brillante;  ed  impiegò  interamente  la  fua  giovinezza  a 
,,  degli  ftudi  che  render  in  apprefio  lo  poteffero  utile  in  fer- 
5,  vizio  della  fua  patria  . Ei  fu  rigido  feguace  delle  maffime 
„ di  coloro  che  quel  folo  afferifeono  efier  bene  , in  cui  è 
„ l’equità  , e la  giuftizia  ; e quel  folo  effer  male,  che  s’ op- 
,,  pone  all’oueftà  . Con  quelle  maffime  ei  riguardava  la  ric- 
,,  chezza  , la  potenza,  la  nobiltà  , ed  altri  Amili  acquili!» 
„ come  frivole  cofe,  degne  di  non  curanza,  c difprezzo;  e 
,,  divenne  quindi  col  tempo  il  miglior  cittadino,  il  miglior 
„ fenatore  , il  miglior  marito,  il  miglior  genero,  il  miglior 
,,  amico  che  mai  producelle  Roma  . Trafea  Peto  nel  dovere  fee- 
,,  glier  alla  fua  figlia  un  conforte  lo  preferì  ad  ogni  altro, 
„ quando  non  avea  ottenuto  altra  maggior  dignità  nella  re- 
„ pubblica  che  la  quellura . E alla  morte  del  luoccro  fu  con- 
„ dannato  all’  eli I io  come  che  dava  ombra  a Nerone  c a’  fuoi 
„ favoriti.  Fu  indi  richiamato  nel  regno  di  Galba  , e riprefe 
,,  il  fuo  pollo  in  fenato,  dove  fi  fegnalò  per  molte  eccellenti 
,,  parlate;  e «olirò  una  fomma  gratitudine  alla  memoria  di 
„ Trafea  fio  fuocero , con  acculare  il  principal  querelante 
„ contra  di  Trafea,  Marcello  ,,  Per  non  averci  a lafciar  tra- 
fportare  troppo  oftre  nel  dar  conto  d’un  Romano,  di  cui  pof- 
fon  trovarli  appreffo  Tacito  nel  quarto  libro  della  fua  lloria 
ampiamente  fpiegatc  le  azioni  , e il  carattere  , fermiamoci 
a riguardare  le  circollanzc  della  fua  morte,  ficcomc  ci  vien 

riferita  da.  Suetonio.  Son  effe  affai  notabili  per  fervir  di  feufa 
» r .il  la 
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$!la  fegucnte  citazione  (a)  Non  temere  quii  purtitus  infoiti  re. 
peri  tur  , nifi  abfente  eo  & ignaro,  a ut  certe  invito,  atque  decepto. 
Helvidio  Vrifco  qui  reverfum  ex  Siria  folur  privato  nomine  Vefpa- 
fianurn  faltttaverat , ir  in  Trattura  omnibus  ediBit  fine  honore  , ac 
menrione  ulta  tranfmiferat , non  ante  Juccenfuit  quam  altere ationibus 
infolentijjimit  pene  in  ordinem  redaBui . Hunc  quoque  quamvis  re- 
tegatum  primo  deinde  Ì3T  interfici  jujfum  magni  aefiimavit  fervane 
quoquomodo  mijfis  qui  per  cu fiorcs  revocarent ; {y  ferva jf et , nifi  jant 
periijje  falfo  nuntiatum  ejjet . Ceterum  ncque  caede  cujufquam  un- 
quam  laetatui , yuflis  fuppliciis  illacrimavit , etiam  iy>  ingemuir . 

Nel  regno  di  Vefpafiano  „non  fi  trova  che  alcun  innocente  fofle 
,,  punito  fenza  ragione  fé  non  in  afl'enza  dell*  Iraperadore  e fen- 
„ za  fua  faputa  , oppure  fuo  malgrado , c per  altrui  inganno. 
•>  Elvidio  Prifco  medefimo  che  al  ritornar  l’ Imperatore  di  Siria 
f,  fu  il  folo  che  non  volle  chiamarlo  altro  che  col  fuo  nome  pri- 
„ vato  di  Vefpafiano , e che  nel  tempo  della  fua  Pretura  in  tutti 
„ i fuoi  editti  avea  rrafeurato  di  farne  alcuna  onorevole  mcn- 
,,  rione  «non  primaprovò  gli  effetti  del  fuo  rifentimento  che_> 
,,  con  infolentilfimc  altercazioni  non  lo  riduffea  penfarc  d’ umi- 
liarlo.  Anzi  qualunque  Tavelle  mandato  in  bando,  c in  ap- 
, predo  dato  l’ordine  per  la  fua  morte,  ltimò  bene  di  confer- 
, vario  per  qualunque  maniera,  e mandò  gente  che  rivocad'c 
» T ordine  de’  carnefici  , e T avrebbe  falvato  , fe  non  avefi’c 
ricevuto  il  falfo  avvifo  ch’era  già  morto.  Del  redo  non  mai 
^ f f „ rallegroflì  della  morte  d’ alcuno,  anzi  fu  vitto  anche  ne’ 

à »,  giufti  fupplizi  piangere,  e fofpirare. 

r V/  -O  ' lA*  Qui  n0‘  Ubiamo  ^ei  tratti  che  ci  fan  vedere  il  carattere 
ù 4 dolce^di  Vefpafiano,  e la  fomma  intrepidezza  di  cuore  in  El- 

as>*i  c /<*t)*'V**1  vidio  . Si  confervava  ancora  nell’  animo  di  qualche  Romano 
/}  f T amor  della  libertà  . Prifco  era  uno  di  quei  pochi  che  pieni 
ckll’  antiche  idee  di  franchigia  confervavano  per  la  tirannia 
^ e* il*  a ’r* u/j1  f°mmo  aborrimento,  c come  Bruto,  eran  pronti  ad  uccidere 
/fi  r W Y proprio  Padre  per  fottrar  la  Patria  al  fervaggio. 

Elvidio  il  giovane  padre  delle  forese  Elvidie  era  figlio  di 
quello  Prifco.  Pare  che  il  fuo  carattere  retti  ofeurato  dalla  pii 
fplendida  gloria  del  padre,  o almeno  T ittoria  ne  fa  poc’a/tra 
menzione,  fuorché  intornoalla  caufa  della  fua  morte, della  quale 
ecco  il  ragguaglio  che  ce  ne  dà  Suetonio.  Occidit , Helvi- 
dium  filium ; quoa  qua  fi  fenico  exodio  fub  perfma  Taridii  Ir  Oeno- 
nei  divori tum  fuum  cum  uxore  taxajfct . „ Fece  morir  parimente 


tifi 


Il  j>  Elvidio  il  di  lui  figlio  perchè  in  una  farfetta  al  Teatro  fotto 

(t  W 

- (a)  Suetonio  Vcfpaf  Cap.  XV, 


„ nome 
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,,  nome  fìnto  di  Paride  , e di  Oenone  avea  tacciato  il  diror« 
„ zio,  che  1*  Imperatore  avea  fatto  dalla  moglie  . 

Plinio  parla  d’ Elvidio  in  quella  lettera,  come  d’ una  perfo- 
ra , per  la  di  cui  memoria  egli  avea  dimoflrato  molto  riguar- 
do. ri  a m patrem  illarum  defunSum  quoque  perfeverantij/ìme  dilì~ 
£o , ut  a/iione  mea , librifque  tefiatum  e/l  . Dal  che  fi  può  in- 
ferire edere  fiato  un  degno  rampollo  di  quegli  antenati, 
da  cui  era  prodotto.  La  morte  delle  due  giovani  Ggnore_, 
vieo  riferita  in  una  maniera  si  tenera  , e sì  lacrimevole  con 
tali  cfprcffioni  d’  un’  affettuofa  anfieti  pei  loro  parenti, 
ed  un  tal  timore  per  il  ben  efiere , e per  il  buon  carattere 
del  loro  fratello  che  è imponìbile  il  non  farli  a parte  della 
feiagura,  e non  provar  per  Plinio  quella  Grapatica  afflizione, 
e quei  teneri  fentimenti  di  cui  fi  fa  egli  un  efempio,  Ma  1» 
morte  non  fa  difiinzionc. 

Not  virtù’  s power , nor  eloquence  , can  charin 
The  king  of  tcrrors>  or  divert  his  arm  : 

Alike  thè  obiedì  of  his  fatai  rage, 

I s generous  youth  , or  venerable  age. 

With  fure  deftrudlion  fraughc  his  shafts  he  throws, 

And  breaths  contagion  whercfoe  er  he  goes . 

Dreaded  unca  l’d,  e filli  purfues  his  courfe. 

And  urging  on  his  wild  impetuous  force, 

Slays  undifiinguish  ’d  fiatefmen  , mifers  , hogs, 

Popes , monkeys , heroes , empcrors,  and  dogs. 

P oderofa  virtù , forza  <P  accenti 
Non  piega  il  Re  dell1  ombre,  0 ne  difiorna 
Il  formidabìl  braccio ; al  fatai  colpo 
Del  fuo  cieco  furor  cede  egualmente 
Jl  fior  di  gioventù , P onor  degli  anni . 

Torta  ei  ftrage  e rovina  ovunque  avventa 
Le  fue  faette , e / pira  ovunque  pafja 
Il  contagio,  e la  morte.  Il  fier  talento 
Nulla  è che  arreftar  vaglia  ; egli  t*  avanza 
Non  chiamato,  e temuto,  e a’ apre  il  varco 
Impetuofo  alla  terribil  po0a 
Atterrando  indiflinti  uomini  e brut}. 
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LETTERA  XXII. 

Plinio  a Sempronio  Rufo. 

Argomento.  Facevafi  in  Vienna  di  Francia  un  cer- 
to fpettacolo  , che  Trebonio  proccurava  di  veder 
proibito  . Plinio  fu  chiamato  al  con  figlio  dell ’ Im- 
peratore con  molti  altri.  Maurico  interrogato  del 
parer  fuo  , diffe  , che  fi  dovejje  affo! ut  a niente  proi- 
bire , aggiungendo , che  gli  farebbe  piaciuto  ancora, 
' .che  venijfe  proibito  in  Roma . 

. ....  J*  ...  . • 

SOno  flato  chiamato  al  configlio  dell’  Impera- 
dore  per  dire  il  mio  fentimento  fopra  una  qui- 
llione  fingolare.  Cclebravanfi  a ( a ) Vienna  de  i giuo- 
chi pubblici  fondati  per  teftamento'  d'  un  partico- 
lare'. Trebonio  Rufino  uomo  d’ un  raro  merito, e 
mio  amico  li  proibì , mentre  ch’egli  era  Duumviro. 
Softenevafi  , eh’  egli  non  aveva  potuto  attribuirli 
quella  autorità-  Aringò  egli  medefimo  con  tanto  di 
fucceflo , .che  d’eloquenza.  -Quello,  che  dava  più 
di  fplendore  alla  fua  azione,  era,  che  nella  fua 
propria  caufa  parlò  da  Romano,  e da  buon  citta- 
dino con  molta  faviezza,c  dignità  - Quando  fi  pre- 
fero i voti;  Junio  Maurico,  la  cui  fermezza,  e fin- 
cerità  non  hanno  niente  d'- eguale,  non  fi  conten- 
tò dire,  che  non  bifognava  riftabilir  quelli  fpetta* 
coli  in  Vienna;  ma  aggiunfe:  io  vorrei  pure , che  fi 
fopprimejfero  in  Roma  . Quello  è,  dici  tu,  moftrar 
molto  ardire,  ;e  molta  forza  . Ma  di  quello  non  è 
da  raaravigliarfi  in  Maurico.  Quello,  che  difie  alla 
tavola  di  Nerva  , non  è meno  ardito- Queflo  Im- 
peradore  cenava  con  un  piccol  numero  de’  fuoi 

amici . 

(a)  In  Francia . 
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amici-  Vejentone  celebre  adulatore  era  il  più  vi- 
cino a lui, ed  inchinato  (opra  il  Tuo  feno.  Ho  det- 
to il  tutto,  nominandoti  il  perfonaggio.  La  con- 
verfazionc  cadde  (opra  Catullo  Meflalino,  che  aven- 
do perduta  la  viltà  riuniva  nella  Tua  perfona  tutti 
i difetti  d’ un  uomo  cieco,  e crudele.  Egli  non 
aveva  nè  onore,  nè  pudore,  nè  umanità.  Egli  era 
come  un  dardo  tra  le  mani  di  Domiziano  , pronto 
Tempre  ad  elTec  portato  via  per  una  cieca  impetuo- 
lità , e che  quello  barbaro  Imperadore  lanciava  fpeT- 
fe  volte  contra  le  perfone  più  dabbene  ~ Ognuno 
mentre  cenava  introduceva  difeorfo1  della  lcelle- 
raggine  di ■ Meflalino , e de’ fuoi  fanguinari  avvifi. 
Allora  Nerva  ripigliando  il  ragionamento:  che  penfi 
tu , difs’  egli  che  gli  Succederebbe , fe  campaffe  anco- 
ra? di  cenar  con  noi , rifpofe  brufeamente  Maurico.- 
Mi  fon  troppo  dilatato,  ma  non  fenza  difegno-  Si 
pronunziò  la  fopprelfione  di  quelli  giuochi  , che 
non  aveano  fatto  , che  corrompere  i collumi  di 
Vienna  , come  i nolhi  giuochi  corrompono  i co- 
llumi dell’  univerfo-  Poiché  i vizi  de  i.  Viennefi  li 
rimangono  rinchiuft  dentro  delle  lor  mura,  i no- 
llri  fi  fpandono  per  tutta  la  terra  . E nel  corpo 
politico,  come  nef  corpo  umano,  la  più  pericolofa 
di  tutte  le  malattie , è Tempre  quella , che  viene 
dal  capo.  Sta  Tano- 

OSSERVAZIONI- 
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La  rifoluta  integriti  di  Trcbonio  Rufino  durante  il  Tuo  Duum- 
virato, e la  libera  rifpofta  data  all*  Imperator  Nerva  da  Giu- 
nio  Maurico,  non  fon  da  pattarti  inottervate . 

Rufino  era  uno  de*  Duumviri  municipali  a Vienna  ( a ) me- 
tropoli degli  Allobrogi,  potia  fui  fiume  Rodano.  Quelli  mi- 
niftri  particolari  ( perchè  de’  Duumviri  ve  n’ erano  varie  forti  ) 
Tom.  . :Lll  % ; - >•  < ave-  * 

M Città  nel  Deliinato. 
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-avevano  ncile  città  libere  1*  ifiefla  autorità  che  i Confoli  in 
Roma.  Si  fccglievano  dal  numero  de’ Decurioni  municipali, 
(/r)  c fi  faccvan  dar  giuramento  di  fervirc  con  ifchiertczza  , 
giudizio,  c fedeltà  i cittadini  ond’  eran  Duumviri.  Avevano 
un’  ampliflima  giurisdizione»  e il  lor  impiego  durava  cinque 
anni;  durante  il  qual  tempo  quando  Trebonio  era  in  carica, 
un  ccrt’  uomo,  di  cui  non  fi  fa  il  nome,  lafciò  per  teda* 
mento  una  fomma  di  denaro,  da  impiegarli  in  pubblici  fpct- 
tacoli  per  piacere,  e divertimento  di  quei  di  Vienna.  Trebo- 
nio, come  che  giudicava  fimil  forta  di  trattenimenti  non  fer- 
viro  che  a diftoglier  il  popolo  dalle  proprie  incumbenze,  e 
a difiruggere  interamente  1'  induftria  , impedì  che  in  quello 
particolare  fi  defle  efecuzione  al  tefiamento;  e i Vienncfi  al- 
tamente irritati  d’  un  tal  ordine  pretefero  che  ci  non  avelie 
l’autorità  di  fofpendere  i loro  pubblici  divertimenti;  e por- 
tarono le  lor  querele  all*  Imperatore  contro  al  di  lui  contegno. 

Nell’efamc  di  quell’  affare  par  che  fi  fia  proceduto  nell* 
ideila  maniera  che  fogliono  trattarli  da’  nollri  Re,  e dal  con- 
iglio privato  alcune  particolari  materie  di  fiato;  con  quella 
differenza  che  i configlieli  privati  ia  Inghilterra  fon  nominati, 
c fidati  dal  Re,  il  quale  quantunque  volte  gii  piaccia  ne  fa 
raccogliere  tutto  il  corpo:  c dai  principio  di  quella  lettera, 
inter  fui  Principi*  optimi  cognitioni  in  confilium  ajfumptu* , par 
verifimile  che  gl’  Imperatori  non  avelfero  il  lor  configlio  pri- 
vato llabilito,  e fido,  ma  che  fecondo  le  particolari  occafioni 
fccglicdcro  quei  tali  che  avevano  idea  di  confultare. 

Noi  non  abbiamo  il  minimo  cenno  degli  argomenti  che  usò 
Trebonio  quando  perorò  innanzi  all’  Imperatore  . Plinio  lo 
commenda  generalmente  > non  foto  per  aver  parlato  con  uno 
fpirito,  qual  fi  conveniva  a un  Romano,  ma  nel  tempo  ifiefTo 
con  tanta  gravità,  e deliberazione,  che  lo  faceva  vedere  par 
drone  di  fe  medefimo,e  libero  dall’impeto  delle  padìoni,  che 
pur  troppo  fpedo  precipitano  gli  uomini  a un  indecente  con- 
tegno, quando  intraprendono  tifi  a difendere  la  lor  propria 
caufa.  Vi  i una  mamma  nella  legge  civile , ebe  fe  fia  lafciato 
ad  una  città  una  rendita  annuale  fi  debba  far  ivi  una  pubblica 
fefta  ricorrente  ogn'  anno  in  memoria  de I tefiatore\  il  che  fe  contra- 
rio fia  alle  leggi  di  quella  tal  Cittì  deefi  il  legato  convertire  in 
qualche  altr'  ufo  che  fia  legittimo  . Siccome  la  legge  civile  è fon- 
data fulla  legge  Romana  egli  è probabile  ebe  Trebonio  pro- 
cedere con  queda  maflima  : ei  fapeva  che  il  potere  che  aveva 

r come 
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come  duumviro  era  per  quello  riguardo  incontrattabile  : ci 
riguardava  quei  giuochi  come  illegittimi!  e (limava  l’adu- 
nanza del  popolo  in  cal  congiuntura  pericolofa  ; c (ottenne 
quel  che  avea  fatto  cou  tal  forza  di  ragioni,  e d'eloquen- 
za che  Giulio  Maurico  non  potè  trattenerli  d*  efclamare  , . 
veliera  etiam  Romae  folli  foQtt.  II  carattere  di  Maurico  ci  di 
li  idea  d’  un  Tero  antico  Romano»  quo  Viro  nitrii  firmiui , nibil 
verini.  La  rifpotta  di  Maurico  era  una  fatira  che  andava  a 
ferir  Vejenco»  eh’  era  (lato  un  ittrumento  delle  fcelleraggini 
di  Doroiziaoo  , c per  quel  che  apparifee  da  quella  letcera__, 
continuava  a godere  abbaQanza  il  favor  di  Nerva  per  edere 
ammetto  alla  di  lui  tavola. 

LETTERA  XXIII. 

* Plinio  a Pomponio  Basso. 

Argomento  . Loda  /’  onejìo  ritiro  di  Pomponio  Baffo 
fatto  già  vecchio  ; e cori  de  fiderà  col  tempo  di  fare 
egli  ftejfo , ma  ferina  difeapito  del  fuo  nome. 

IO  fento  con  mio  fommo  gullo  da  i noftri  co- 
muni amici  , che  in  un  ritiro  tutto  deliziofo, 
tu  godi  l’ozio  da  uomo  favio;  che  fpefle  volte  e 
pafleggi  per  terra  , e per  mare  ; che  tu  dai  molto 
di  tempo  alle  diflertazioni , alle  conferenze,  alla  let* 
tura,  e che  non  palla  giorno,  che  tu  non  aggiun- 
ga nuove  notizie  a quella  grande  erudizione , che 
già  tu  fai  maravigliofamente  rifplendere.  Così  a dir 
vero  dee  incamminarfi  alla  vecchiaia  un  uomo  non 
men  riguardevole  nelle  funzioni  del  magiftrato,  che 
nel  comando  degli  eferciti  , ed  il  quale  fi  è rut- 
to confacrato  al  fervizio  della  Repubblica  fino 
a tanto,  che  l’onore  ha  voluto.  Dobbiamo  noi  alla 
patria  la  noftra  prima,  e feconda  età.  Ma  I* ultima 
la  dobbiamo  a noi  ftelfi . Le  leggi  medefime  fem- 
brano  con  figliarcelo  , allorché  ci  rendono  al  ripofo, 
giunti  che  fiamo  all’  età  dei  feflant*  anni  compiti. 
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Quando  avrò  io  la  Iib.-rrà  di  god?r  privilegio  sì  fat- 
to ? Quando  la  mia  età  mi  p metterà  d’  imitarci 
un  sì  onorevole  ritiro?  Odiando  il  mio  ripofo  non 
farà  più  chiamato  una  rralcuraggine , una  pigrizia» 
ma  una  gloriola,,  e nobile  ozioàtà^  Sta  fano. 

. OSSERVAZIONI. 

Son  le lliffìme  in  quella  lettera  le  rifleffioni  • Effe  fan  ve- 
dere 1’  ideile  inclinazioni,  e l'ifteffb  amor  del  ritiro,  che  ab- 

biamo rilevato  io  alcune  dille  precedenti  offervazioni  » Non 
può  efprimerfi  il  contenta  che  fi  rifveglia  in  un’  anima  che 

J>uò  tornar  con  piacere  a rimirare  fopra  fc  fteffa,e  che  dopo 
e fatiche  della  giornata  , e dopo  il  travaglio  nccedario  per 
f.ilirc  il  monte  della  vita,  può  prender  rifforo  in  una  placida  » 
ed  agevol'difcefa  » e avanzarli  tranquillamente  verfo  le  man- 
fileni  dell’  eternità. 

Ogni  uomo  che  fia  d’  un  carattere  ferio  e fpeculativo  , è 

naturalmente  vago  della  folitudine  : ma  non  fiam  noi  medi 

nel  mondo  a folq  fine  di  contemplare  l’opere  del  Creatore; 
ma  p,r  cfcrcitarli  nelle  varie  dazioni  della  vita,  ficcome  con- 
viene- a:  degl*  Lffi-ri  fociabili  » e creati  per  porgerli  1’  un 
l’altro  una  vicendevole  aflillenza  » ed  ajuto..  Dobbiamo  alla 
patria  i noffri  giorni  del  vigore , e della  robuliezza  , e dopo  aver 
fatto  la  noffra.  parte  fui  teatro  ci  ritiriamo  dietro  le  feene, 
cedendo  a nuovi  attori,  le  fpoglie,e  il  baffoo  del  colando, 
contenti,  e felici  per  gli  applaufi  che  abbiano  efatti,  e me- 
ritati. (Quello  par  che  ua  il  difegno  di  quella  elegante  let- 
tera, e inoltra  che  tutta  ^ambizione  del  noffro  autore  non  era 
fondata  che  fulla  virtù  » e fopra  un  lineerò  attaccamento 
alla  patria. 


i • ..  . . • 
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LETTERA  XXIV. 
Plinio  a Valente. 

Argomento.  Mentre  Plinio  aveva  dìfefa  una  caufa 
avanti  i Centumviri , ove  non  fi  trovò  alcuno  di 
quelli , che  gli  erano  (lati  compagni  in  altre  fintili 
funzioni , fi  querela  della  fragilità  umana , e della 
mutabilità  della  fortuna  : e coll’  ej empio  fuo  infe - 
gna  , quanto  fia  lubrica , e varia. 

QUefti  giorni  pattati,  come  io  aringava  davanti 
i Centumviri  in  quattro  vari  tribunali  ivi  adu- 
^nati,  mi  fovvenne,  che  la  medcfiina  cofa  mi 
era  fucceduta  nella  mia  gioventù . Le  mie  rifleffloni 
fecondo  il  folito  mi  portarono  ben  Jontano . Co- 
minciai a richiamar  nella  mia  memoria  coloro, che 
meco  frequentavano  il  foro  nel  tempo  della  prima 
caufa , e coloro  , che  lo  frequentavano  nel  tempo 
di  quella.  Io  com prefi  , che  io  era  il  folo,  che  £ 
fotte  trovato,  ed  ali’ una  , ed  all'altra  • Tanto  le  leggi 
della  natura , tanto  i capricci  della  fortuna  fanno  del- 
le rivoluzioni,  ede  i cambiamenti  nel  mondo!  Gli  uni 
fono  morti,  gli  altri  sbanditi.  L’età,  ovvero  T infer- 
mità ha  condannato  taluno  al  filenzio;  ed  a taluno  la 
faviezza  prepara  una  felice  tranquillità;  l’uno  co- 
manda eferciti,  il  favore  del  Principe  elenta  l’altro 
da  laboripfi  impieghi.  Io  medefimo  a quali  vicende 
non  fono  flato  foggetto?  Le  belle  lettere  mi  hanno 
prima  innalzato,  dipoi  abbattalo,  in  6ne  rimetto  in 
pollo.  Le  amicizie,  che  ho  avute  colle  perfont_, 
dabbene,  mi  fono  fiate  affai  giovevoli,  dipoi  affai 
pregiudiziali,  infine  affai  vanraggiofe.  Se  tu  conti 
gli  anni , in  cui  fono  accaduti  tanti  cambiamenti, 
il  tempo  ti  parrà  corto;  fe  tu  rifletti  fopra  gli  av- 

vcoi- 
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venimenti,  crederai  eflere  fcorfo  un  fecolo.  Tante 
vicende  si  rapidamente  condotte  fono  ben  proprie 
ad  infognarci,  che  non  fi  dee  nè  difperar  di  nien- 
te, nè  l’opra  niente  confidare.  Io  ho  per  cortame 
di  communicarti  tutti  i miei  penfieri,  di  darti  gli 
ammaeftramenti  medefimi  , di  proporti  gli  efempj 
medefimi,  che  a me  rteflo.  Quella  è l’intenzione, 
che  feco  porta  la  prefente  lettera.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Quella  lettera  i ammirabile  . Vi  fi  vede  la  brevità,  la  giu* 
flczza  , e P utilità.  Elia  è de/linata  per  un  avvertimento  a 
Valente,  del  come  regcJarfi  in  un  mondo  si  mutabile  e flut- 
tuante, che  la  providenza  ci  deftind  per  albergo.  Nibtl  def- 
perare\  nulli  rei  fittene  . Quelle  tali  malTime  fi  trovano  fparfe 
in  tutti  gli  autori  clalfici  ; fon  effe  troppo  note  per  averli 
a citare  , c chiunque  dà  un’  occhiata  agli  antici  Storici,  c 
fegnatamentc  a Erodoto,  a Diodoro  Siculo,  e a Giurino  ve- 
drà che  si  fatte  rlflelfioni  morali  nafeono  naturalmente  dalle 
mutabili  circoflanze  de*  fatti,  e deeTi  accidenti , eh’ elfi  de- 
fcrivono.  Gli  uomini  generalmente  Fono  fiati  fempre  agitati 
dall’  ideilo  fpirito  di  Turbolenza  , e dall’  iftelTe  tumultuofc_> 
paflioni  ; edalla  prima  loro  origine  fin  al  prefente  giorno  fono 
fiati  fempre  rei  degl’ iftelfi  vizi,  e follie,  fempre  Aggetti  all* 
ifielfe  calamità.  Le  monarchie  ban  vifio  il  loro  inalzamento 
e la  loro  decadenza  ; dove  non  eran  mai  comparfe  prima  , 
ivi  fon  venute  in  fiore  Parti,  e le  feienze  ; c dove  eran  fio- 
rite per  lungo  tempo  ivi  fon  ire  declinando  . Alcuni  paci» 
hanno  avuto  la  loro  Ragione  per  produrre  de’ valenti,  e vir- 
tuofi  nomini  ; altri  fono  flati  inondati  dalle  barbarie,  e dall* 
ignoranza.  E’  eccellenza  medefima  del  Crifliano  infiituito, 
non  ci  ha  renduri  gran  tratto  migliori  che  i nofiri  antichi. 
S’apprende  da  elfo  pienamente  il  nofiro  dovere  verfo  Dio»  e 
verfo  il  proflimo,  ma  quelli  lumi  non  fi  mettono  in  pratica. 
*!?r  e flit  r prudente j ficut  ferpentes , bob  ci  rifolviamo  però  ad  eller 
finplice»  fcut  Ctlumbae  . Eppure  malgrado  la  vantata  fapieoza, 
c 1 orgogli©  dell’  antica  morale  , folo  da’  lumi  del  criftia- 
nc  imo  pofliam  ricevere  la  ficurezza , e il  conforto,  che  tutte 
ftanno  a terminare  le  miferie  di  quella  vita , c che  l’uomo 
Tl  8Tr*  ati  incontrare  nna  si  ampia  compenfazione  dc’fuoì 

trava- 
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travagli  qui  in  terra  > che  niun  uomo  giutto  avrà  ragion  di 
Aimarli  duramente  trattato,  d’aver  dovuto  pattare  di  mez- 
zo a un  si  fatto  mondo,  per  quante  fe  gli  fieno  prefentato 
per  via  tempere,  ed  opprefiioni. 

LETTERA  XXV. 

Plinio  a Mesio  Massimo. 

• 1 ' » ' * 

Argomento.  Rivocata  la  legge  intorno  all'elezione^ 
eie  i Magiftrati  , prima  avea  lodato  il  fatto  come 
impenfato , ma  poi  temeva , che  in  progrejj'o  di  tem * 
po  non  nafceJJ'ero  degli  f concerti  . 

11  * 

O ti  avea  ben  detto:  che  era  da  temere,  che  lo 
fcrutinio  non  inducete  qualche  difordinc.  Ciò 
è quello,  che  è fucccduto  nell’ultima  elezione  dei 
Magiftrati . In  molte  tabelle  fi  fono  trovate  delle 
frafeherie  ; in  altre  delle  groffe  impertinenze  . In 
una  fra  le  altre  in  luogo  del  nome  de'  candidati, 
il  nome  de’ protettori . Il  Senato  pieno  di  sdegno 
ha  deliderato  con  iftrepiti  ben  grandi , che  tutta  la 
collera  del  Principe  cadeffe  fopra  P autore  di  così 
fatta  infolenza  : ma  egli  fcansò  tutti  quelli  rifen- 
timenti,  c fi  nafeofe . Forfè  era  egli  uno  di  coloro, 
che  facevano  più  di  fchiamazzo.  Qual  libertà  a tuo 
parere  non  fi  piglia  in  cafa  propria  quell' uomo, 
che  in  un  affare  sì  rilevante,  in  un’ occafione  di 
tale  importanza  ardifea  fare  il  buffone,  e che  fe  ne 
burli,  e fe  ne  beffi  in  mezzo  al  Senato?  Un  uomo 
dice  a fe  ftefl'o,  e chi  lo  f apra  ? Quello  bel  penfieto 
genera  quell’  audacia  folamente  negli  animi  vili. 
Domandar  la  carta,  pigliar  la  penna,  chinarfi  per 
ifcrivere,  non  temer  la  teftimonianza  degli  altri, 
difprezzar  la  fua  propria  ; ecco  1’  origine , donde 
nafeono  quelli  buoni  motti  degni  de’ teatri,  e de* 
Temo  I.  Mmm  mercati 
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mercati.  In  qual  parte  voltarli?  Qiiallìvoglia  rime- 
dio, che  fi  applica,  il  male  fopraflA  il  rimedio.  Ma 
quella  cura  s’appartiene  a qualche  altra  perfona, 
allo  z.elo,  ed  ai  travagli  della  quale  la  noftra  molle 
petulanza  prepara  di  giorno  in  giorno  nuove  ca- 
gioni di  riforma.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Ecco  in  Titti  le  cattive  confcgucnze  che  forfè  nafeer  poten- 
do dalla  legge  Tabellaria  , pronolticate  da  Plinio  nella  ven- 
tèlima lettera  del  terzo  libro.  Ecco  comparire  quella  impu- 
denza di  cui  Plinio  temeva  , ma  comparire  cosi  ben  mafche- 
rata,  da  non  temere  che  altri  la  fcuopra  : Plinio  moftra  in 
tal  rifeontro  un  giudo  rifentimcnto  ; ma  ficcome  vi  fono  in 
queda  lettera  de’  palli  ofeuri , ingegniamoci  di  ricavarne  il 
vero  fenfo. 

Quid  hunc  putamui  demi  face  re , qui  in  tanta  re  , tam  ferii 
tempore , tam  feurriliter  ludat  ? Che  vale  a dire;  chiunque  è 
capace  di  commettere  sì  fatti  frivoli  beffeggiamenti  , allor- 
ché la  giudizi»,  il  decoro,  c il  pubblico  bpne  richiedono  un 

diverfo  contegno,  facrifichcrà  fenza  dubbio  qualunque  cofa » 

alle  fue  sfrenate  inclinazioni  , e fguazzcrà  nell’  enormità  > 
quando  fia  al  coperto  da  ogni  timor  di  galtigo,corne  fareb- 
be probabilmente  in  fua  cala. 

Qui  denique  cmnino  in  fenatu  dieax  , iy  urbanus , {y  bellut  eft  » 
Quello  palio  è cdrcmamcnte  difficile  a tradurfi  a rigore  , per 
arrivare  per  l’appunto  all’intenzione  delle  parole  di  Plinio. 
Vi  c molti  dima  vcrifimiglianza  ch’ei  piglia  flit  di  mira  qual- 
che perfona  particolare,  che  Maflimo  agevolmente  ravvife- 
xebbe  da  quella- deferizione . Qui  in  Senatu  dieax  » che  in  Se- 
j,  nato  è un  ciarlatore  buffone,  ìy  urbanus > ij ? bellus  eft  „ e eoa 
5,  un’aria  d’urbanità,  c la  caricatura  d’uo  bcllimbulto 

Neminem  veretur , fe  contemmt . Cioè  a dire:  gl’interni  det- 
tami del  fuo  cuoie  gli  van  dicendo,  che  febben  ei  fia  in  ficu- 
ro  di  r.on  edere  ftoperto,  è per  fare  una  cofa  di  cui  dovrebbe 
arrofliie  ; prova  egli  Ja  fua  vergogna,  febben  fi  determina 
ad  occultarla  ; e mentre  egli  opera  in  ficurezza , l’infcììano  i 
terrori  della  fua  conofciuta  reità;  la  fua  cofeienza  lo  co- 
flituifee  colpevole,  quando  neflun  altro  giudice  al  mondo  po- 
tila condannarlo.  Lo  fljlc  ù cdrcmamcnte  concifo,  ma  fom- 

mamentc 
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inamente efprcffivo  ; e chiude  la  lettera  con  tutta  l’eleganza  ti’ 
un  cuor  leale  al  fuo  Principe,  lamentandoli  che  la  sfacciatag- 
gine, e l’impertinenza  di  fimil  Torta  di  gente  da  nulla,  abbia 
a diilurbare  la  felicità,  e la  pace  dell’ Impcrator  fuo  fonano. 


LETTERA  XXVI. 

Plinio  a Nipote. 

Argomento  . Plinio  promette  di  emendar  gli  cfemplarì 
delle  fue  opere , le  quali  Nipote  voleva  portar  fero 
nella  Provincia , per  dove  partiva  , e di  piu  dice 
volerne  compor  delle  nuove . 

TU  vuoi,  che  io  incarichi  qualcuno  di  rileggere, 
ed  emendar  con  efattezza  l’efemplare  di  tutte 
le  mie  opere,  che  hai  comprate.  Io  lo  farò.  Che 
cura  più  gioconda  potrei  pigliare  ad  iftanza  tua 
principalmente?  Allorché  un  uomo  della  tua  qua- 
lità, sì  dotto,  sì  eloquente,  ed  oltracciò  sì  occupato, 
e che  va  a governare  una  gran  Provincia,  ha  sì 
buona  opinione  delle  mie  opere,  che  le  voglia  por- 
tar feco . In  qual  obbligo  non  fono  io  di  mettere 
ordine,  che  quella  parte  del  fuo  bagaglio  non  l’im- 
barazzi come  inutile?  Farò  dunque  in  maniera, 
che  quella  compagnia  non  ti  fia  grave  ; ed  io  ti 
preparerò  un’  aggiunta  al  tuo  ritorno.  Perciocché 
nelìuna  cofa  può  tanto  allettarmi  a nuovi  compo- 
nimenti, che  un  lettore  tale,  quale  fei  tu.  Stafano, 

OSSERVAZIONI* 

Il  primo  patto  di  quella  lettera  non  è facile  a Intenderli 
lìi  due  piedi  . Peti t,  ut  libello*  meot , quo*  ftudiofjpmt  compa- 
rai t legenda*  y recognofcendofque  curerò. . Dubito  che  voglia  in- 
tender quello  : „ mi  chiedete  che  quelle  mie  operette  che  voi 
„ vi  liete  procacciate  con  sì  affettuofa  premura,  io  le  faccia 
Temo  I.  Mmm  z ' livc- 


Digitized  by  Google 


338  Lettere  di  Plinio  • 

„ rivedere  , e rifcontrare  co’  manoCcritti  originali  i qual» 
cdcndo  in  mano  di  Plinio,  altro  che  da  lui  non  poteva  averfe- 
ne  una  copia  cfatta  . Il  carattere  di  Nipote,  a cui  quella  lette- 
ra è l'critt.i , l’abbiamo  da  Plinio  nella  quarta  lettera  di  quello 
libro  a belio  Senecione,  1’ amico  di  Plutarco. 


LETTERA  XXVII. 

Plinio  a Falcone. 

Argomento.  Raccomanda  a Falcone  il  merito , e le 
virtù  di  Scnjìo  Augurino',  dipoi  con  tale  occajìonc 
inferifee  le  cofe , thè  egli  ave  a fcritte  in  lode  fua  ; 
e che  non  era  da  ftupirfi , che  egli  componete  verfi , 
mentre  converfava  con  nomini  gravitimi , ed  eru- 
diti fimi  . 

A 

ECco  il  terzo  giorno,  che  io  Tento  con  gran  pia- 
cere , ed  anche  non  fenza  ammirazione  la _» 
lettura  delle  opere  di  Scnfio  Augurino  . Egli  le 
chiama  piccole  poefie.  Ne  ha  delle  delicate,  delle 
nobili , delle  galanti , delle  tenere  , delle  dolci , delle 
pungenti.  Se  l’amicizia,  che  io  ho  feco,  o le  lodi, 
eh’  egli  mi  ha  attribuite,  non  mi  hanno  abbagliato, 
niente  fi  è fatto  da  lungo  tempo  di  più  finito  in 
quello  genere  . E perchè  io  talvolta  mi  diletto  di 
far  veri! , di  qua  ha  prefo  il  foggetto  della  feguen- 
te  canzone.  Tu  farai  adelfo  il  giudice  del  mio 
giudizio,  fe  il  fecondo  verfo  di  quella  canzone 
mi  fovviene,  perciocché  io  mi  ricordo  bene  degli 
altri  già  recitati  dentro  me  llelfo. 

« - # 

Canto  verfi  nel  metro , e nel  tenore , 

Ir.  cui  fcriffe  già  un  tempo  il  mio  Catullo , 

3 Calvo , e gli  altri  dell'  antica  etade . 

JlJa  perchè  impiego  in  quello  fìil  l'ingegno? 
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1/  folo  Plinto  è a me  d'  incitamento: 

Egli , depofle  le  nojofe  cure 

Del  foro,  vuol  da  me  verfi  amoroji . 

Egli  cerca  d’  amare , e tiene  in  pregio 
L’  e (fere  riamato.  Egli  è quel  Plinio  ! 

Tact  iaji  il  genio  auftero  de'  Catoni  . 

Or  vada  mo  cbi  è faggio,  e fpreggi  amore. 

Tu  vedi,  che  finezza,  che  giuftezza , che  vivacità. 
11  libro  intero  è fcritto  in  quello  gufto.  Te  ne  pro- 
metto una  copia  , quando  farà  pollo  in  luce.  In- 
tanto ama  Tempre  quello  giovane.  Rallegrati  col 
noftro  fecolo  illullrato  d*  uno  fpirito  sì  raro  , ed  a 
cui  le  virtù,  che  l’accompagnano,  danno  un  nuo- 
vo pregio.  Palla  la  Tua  vita  talora  appretto  Spurin* 
ria,  e talora  appreflo  Antonino;  parente  dell’uno» 
intimo  amico  dell’uno,  e dell’altro.  Giudica  tu  da 
quello  il  merito  d’un  giovane,  che  vecchi  si  vene- 
rabili amano  tanto.  Perciocché  niente  è più  vero» 
che  quella  maflima  ; fiamo  tali,  quali  fon  quelli» 
la  compagnia  de’ quali  ci  piace.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Convicn  confortarlo  ; vi  è io  quella  lettera  una  cert’aria 
di  vanità,  ben  lontana  dal  conformarfi  con  quella  modcftia , 
che  non  foto  è un’amabile  attrattiva,  ma  che  è da  porG  nel 
rango  de’doveri  dell’umanità. 

Gli  antichi  fon  pieni  delle  lor  proprie  lodi  . L’  ultimo 
fcopo  che  avellerò  in  villa  era  la  faina  ; c non  era  alle  lor 
Deità  cosi  gradito  I’  incenfo  quanto  ad  erti  l’adulazione. 

I verfi,  eh’ ei  rapporta  d’ Augurino,  non  ci  danno  di  lui 
una  idea  troppo  vantaggiofa  come  poeta  • Non  hanno  nè  ar- 
monia , nè  chiarezza;  ma  ficcome  il  loro  autore  ci  vien  rap- 
prefentato  da  Plinio  come  riguardcvolillìmo  per  la  fua  mo- 
rale, eran  di  maggior  momento  per  il  pubblico  le  di  lui  fplen» 
dide.  virtù  di  quel  che  forfè  ctì'cr  potedéro  j più  foavi  con- 
centi della  poefia , 

LETTE- 
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LETTERA  XXVIII. 


Plinio  a Severo . 

Argomento  . A nome  di  Erennio  Severo  prega  Giulio 
Severo,  che  per  mano  di  qualche  eccellente  artefice 
proccurafj'e  d'  avere  i ritratti  di  Cornelio  Nipote,  e 
di  Tito  CaJJìo;  che  fofj'ero  fimi  li  (fimi  agli  originali ; 
• mentre  Erennio  voleva  metterli  nella  [uà  libreria  . 

ERennio  Severo  uomo  di  gran  dottrina,  ed  eru- 
dizione muore  di  voglia  d’  aver  nella  Tua  li- 
breria.! ritratti  di  due  tuoi  concittadini,  Cornelio 
Nipote,  e Tito  Caffio.  Mi  prega  di  fargliene  far 
copie,  fe  fi  trovano,  ove  tu  fei , come  c’è  apparen- 
za , che  vi  fiano.  Tre  fono  le  ragioni,  che  m’in- 
ducono a caricarti  di  quella  cura.  L’una  fi  c,  che 
la  tua  compiacenza  , ed  amicizia  fono  fempre  in- 
tente a foddisfare  anche  i minimi  defideri  miei. 
L’  altra , la  tua  paffione  per  le  belle  lctttere  , 

I’ amor  tuo  per  coloro,  che  le  coltivano.  Final- 
mente la  tua  venerazione  agl’  interefii  della  tua  pa- 
tria, ed  a tutte  le  perfone,  che  le  hanno  fatto  ono- 
re, e per  cui  tu  non  hai  quafi  meno  di  rifperto, 
e di  tenerezza,  che  per  lei.  Io  ti  fupplico  dunque 
di  fccgliere  il  più  eccellente  Pittore . Imperciocché 
fe  è eftremamente  difficile  di  pigliar  la  foniiglianza 
in  un  originale,  quanta  è più  difficile  in  una  copia? 
Fa  ti  prego,  che  non  fe  ne  allontani  niente,  nè 
men  per  far  meglio.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Fiori  Cornelio  Nepote  nel  regno  de’ due  primi  Ce  fa  ri , Giu- 
lio, cd  Augnilo,  un’  Era,  in  cui  il  latino  linguaggio  era  ne! 
Colmo  della  Ina  perfezione.  Egli  era  in  un  altiflimo  concetto 

c per 
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e per  le  lettere,  e per  quell’ altre  prerogative  che  tendono 
a (labili re  un  illuflre  carattere.  L’ opere  di  erto  che  fi  fon  con- 
fervate  fino  a quelli  ultimi  fecoli  non  fono  che  una  piccola 
parte  di  quel  molto  più  ch’egli  fcrilTe  • Effe  fono  eccellenti 
nel  lor  genere  . La  purità  della  lingua»  la  dignità  dello 
ftile  » la  brevità  nelle  narrative  (che  di  tanti»  e sì  diverfi 
uomini  comprendono  il  collume  » e le  memorie  ) ci  fan  ve- 
dere di  qual  ellenfione  folle  l’ingegno  di  quell’autore,  e ci 
fan  rifentire  un  viviffmo  rammarico  per  quelle  altre  opere 
che  fon  reftate  in  preda  del  tempo  . Ei  ci  ha  lafciato  le__» 
vite  non  folo  d*  illmlri  Generali»  c capi  d’  cfercito  » come 
Milziade,  Temiftocle,  Paufania,  e altri  , ma  ha  fcritto  ancora 
la  vita  di  Catone»  e di  Attico»  coll’  ultimo  de’  quali,  come 
anche  con  Cicerone  vilfe  quell’ ili ullre  Biografo  in  una  flrettif- 
lima  incrinfichczz.i  , c amicizia.  Non  fon  d’  accordo  gli  au- 
tori intorno  al  luogo  della  di  lui  nafeita»  chi  lo  fa  di  Par- 
macchi  di  Verona  ; ma  il  punto  non  è di  grand’  importanza. 

Tito  Caffo  Severo  era  un  oratore  di  bada  nafeita  , ma  di  uu 
rango  a (la  i didinto  fra  gli  eloquenti  ; o per  fervirmi  delle  parole 
di  Tacito(o)  R.e!atumly>  de  Cajjìo  Severo  exule  , qui  fordidae  origini!* 
maleficae  vitae,  fed  orandi  validus  • ,,  Fu  propolto  anche  in  Senatai 
,,  1’ affare  di  Caffo  Severo  flato  cfiliato,  uomo  vile  di  nafeita» 
a»  maligno  di  coliamo  , ma  d’un3  poderofa  eloquenza.  Egli  avea 
un  fatirico  . ineforabil  talento,  al  quale  fi  abbandonava  con 
tanta  imprudenza,  che  gli  tirò  addollb  molti  nemici  poflenti  ; 
c fu  quindi  nel  regno  d’Auguflo,  per  un  ordine  folenne  del 
Senato,  mandato  in  bando.  Mori  il  XXV.  anno  del  fuo  efilio  , 
nel  mezzo  alle  più  acerbe  circoftanzc  della  povertà,  e dell* 
indigenza;  martire  mifcrabile  del  fuo  maledico  carattere,  nè 
potea  a Itro  che  dalla  morte  fuperarli  quell’ invecchiato  talcntoj 
perchè  Tacito  aggiunge:  atque  illic  ( in  exilio  ) eadem.  affila»* 
do,  recenti»  , veteraque  odia  advertit ; bonifque  exutur , interdillo 
igni,  atque  aqua,faxo  (ù) ,,  fcripbio  confettili!.  ,,  E nel  tempo  dei 
si  fu»  efilio,  feguitando  full’  ideilo  piede  di  malignità  fi  con- 
,,  fermò  le  antiche  inimicizie,  e fc  ne  attirò  delle  nuove.  Cosi 
„ invecchiò  fugli  fcogli  di  Serifo  , privo  di  beni , e interdetto 
,,  dall’acqua  , e dal  fuoco,,. 

^Se  il  ritratto  di  Cornelio  Nipote  dava  del  luftro  alla  libreria 
d Erennio  Severo,  certamente  veniva  quali  ad  effer  ella  di- 

fonorata 

.(")  Tacit.  Ann  al.  lib.  4-  «-  (b)  Una  delle  Cicladi  nell’Ar- 

pit.  ai.  cipelago . 
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/onorata  da  quello  di  T.  Calilo  Severo.  Mi  ficcome  quella  let- 
tera 1}  fcritta  a Giulio  Severo,  e ficcome  era  Erennio  Severo 
che  richiedeva  quelli  ritratti  ; la  lìmiglianza  de’  nomi  ci  dà  luo- 
go a pcnfarc,  che  folTero  ambiduc  in  parentela  con  T.  Caffio  Se- 
vero; circotianza  che  Plinio  fcanza  a bella  polla  di  rammen- 
tare) perche  tutti  gli  autori  convengono  de’ vili  ofeuri  natali 
di  Caflio. 

LETTERA  XXIX. 
Plinio  a Romano. 

Argomento-  Avveri ifee  Romano  ài  comparire  in  cu- 
ria, quando  fojje  chiamato  . Imperciocché  Nipote 
Pretore  aveva  intimata  la  midta  a chi  mancasse  , 
e non  ne  farebbe  (iato  ajfoluto  che  per  grazia . 

EH  pigro,  non  mancar  d’  eflere  pronto  al  tuo 
dovere  , e ai  venire  a fare  il  tuo  meftier  di 
giudice  alla  prima  udienza,  che  fi  terrà.  Nò  crede- 
re, che  tu  poflTa  ripofarti  fopra  di  me.  Non  fc  ne 
difpcnfa  impunemente.  Licinio  Nipote  Pretore  uo- 
mo fodo,  e fevero  ha  condannato  alla  multa  anche 
un  Senatore.  Il  Senatore  ha  aringato  la  fua  caufa 
nel  Senato;  ma  egli  ha  aringato  , che  domanda 
grazia.  E’ flato  afloluto;  ma  ha  pregato.  Ne  ha  avuta 
paura;  ma  ha  avuto  bifogno  della  grazia.  Tutti  i Pre- 
tori, dici  tu,  non  fono  così  rigorofi.  Tu  t’inganni; 
bifogna  della  feverità  per  iftabilire,  o per  riflabilire 
tali  efempi;  ma  quando  fono  una  volta  confermati, 
un  genio  più  dolce  può  facilmente  feguirli.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Da  quella  lettera  s’impara  che  i Pretori  avevan  l’autorità 
di  lar  convenire  i giudici,  e d’  imporre  1’  ammenda  a quelli 
che  citati  trafeuravano  di  comparire.  Si  vede  altresì  che  il 
Senato  avea  la  facultà  di  diminuire,  confermare,  o toglier 

vi 3 umili  ammende. 

I Pretori 
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I Pretori  erano  flati  per  qualche  tempo  troppo  facili  ed  in- 
dolenti a compire  a quella  parte  del  loro  uffizio  ; e quindi 
avevano  i giudici  contratto  una  tal  trafeuratezza  per  gli  af- 
fari , e una  tal  negligenza  ad  intervenire  > che  cagionava  un 
grave  indugio,  e una  pii!  grave  fpefa  pe’ litiganti . Ma  Li* 
cinio  Nipote  eh’  era  in  quel  tempo  Pretore,  uomo  rigorofo, 
e rifoluto  nell*  efercitar  la  fua  autorità,  giunfe  fino  ad  im- 
porre un’ammenda  Copra  un  Senatore  che  fidato  all’  antica^, 
condefcendenza  , avea  digerito  di  inoltrarli  obbediente  alla  fua 
citazione  - Importa  pertanto  l’ammenda  , il  Senatore  non  avea 
altro  appello  che  al  Senato.  Quindi  è chiaro  che  per  tutte 
1’ ammende  importe  da’  magirtrati  vi  era  l'appello  al  Senato, 
che  avea  , come  fi  é detto,  l’autorità  di  diminuirle,  o con* 
fermarle.  Se  le  confermava,  venivan  pagate  nella  pubblica 
tcforcria  , nella  maniera  ideila  che  di  tutte  1’  ammende  che 
s’impongono  fra  noi  da  qualunque  magillrato  fe  ne  fa  l’cflrat* 
to  (a)  nel  Fifco  ; dove  i Baroni  adunati  inlicmc  col  configlio 
del  Re,  che  chiamanti  i commi Jjìonati  Milla  riduzioni  hanno  la 
facultà  d’  imporle,  o di  ridurle  • 

Portata  che  fu  1’  ammenda  in  Senato,  la  perfona  che  qui 
fi  mencova  come  condannata  da  Nipote,  fece  da  fe  la_» 
fua  difefa  . Egit  autem  Jic  ut  diprecaretur . Non  che  ei  preten- 
detTc  efl'ergli  (lata  importa  illegittimamente  l’ammenda  , 0 che 
la  fua  mancanza  al  fuo  dovere  meritafsc  alcuna  ragionevole 
leu  fa  ; ina  ricorfc  folamente  alle  preghiere,  a fottometterfi , 
a chieder  pietà.  Il  Senato  1’ alibi vè  dalla  pena  , ma  non  Al- 
bico. Lo  lardarono  dar  qualche  tempo  nell’  incertezza,  né 
penfarono  a liberarlo  dal  fuo  timore  , finché  non  forte  flato 
abbartanza  punito  dall’ apprenfione  di  quel  ch’erti  fodero  per  de- 
terminare, finché  non  averte  confortato  la  fua  trafgrertione , e 
implorato  pubblicamente  il  perdono.  Un  efempio  di  giudizi) 
inficine,  c d’  indulgenza  ben  degno  del  Senato  Romano. 

Tom.  1.  Nnu  LET- 


(a)  La  maniera  che  fi  tiene 
in  far  Amili  cftratti  fi  c quella. 
I giudici  che  pongon  l’ammen- 
da, fanno  un  certificato  in  car- 
tapecora del  nome  della  perfo- 
na a cui  fa  importa  l’ammen- 
da , c della  caufa  d’ imporla. 


Quella  cartapecora  fi  pone  nel- 
le filze  del  Fifco  , c refta  come 
un  ricordo  di  ciò  ; e quelli  fi 
chiamano  gli  crtratti,  qua  fi  tx- 
trada  dalle  memorie  de’  ma- 
giftrati  ove  fu  importa. 
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LETTTERA  XXX. 

Plinio  a Li cin io. 

Argomento  . Racconta  Plinio  la  maravigliofa  natura 
ci'  una  fu  a fontana  nel  diftretto  di  Como  fua  pa- 
tria ; poiché  in  ore  determinate  crefceva , e dicre- 
Jceva.  Studiaft  d'  inveftigar  le  cagioni  di  tal  prò. 
digio , e dopo  molte  ragioni , che  egli  adduce , la f eia 
al  giudizio  di  Licinio  Surro  a cercar  molto  più  di 
quello,  che  egli  per  fe  ftefso  non  comprendeva  . 

I . 

TI  ho  portato  dal  mio  paefe  in  dono  una  qui- 
ftione,  con  cui  efercitare  quella  valla  erudi- 
zione, a cui  niente  è nafeofto.  Una  fontana  pi- 
glia la  fua  origine  in  una  montagna,  colà  fra  bal- 
ze, parta  in  un  piccolo  corridore,  ove  fi  mangia, 
fatto  apporta.  Fermafi  qualche  tempo,  e finalmente 
cade  nel  Lago  di  Como.  Ciò,  che  rende  maraviglio- 
fa querta  fontana,  fi  è,  che  ella  ha  un  fluflo,  e 
rifluflo,  che  s’innalza,  ed  abbatta  regolarmente  tre 
volte  il  giorno.  Quello  giuoco  della  natura  è fen- 
fibile  agli  occhi  , e non  fi  può  vedere  fenza  un 
fommo  diletto.  Tu  puoi  federe  fopra  i margini  di 
querta  fontana,  mangiarvi,  ed  anche  bere  di  que- 
ll’acqua,  perciocché  è frefehirtìma:  e tu  vedi  non- 
dimeno, o che  ella  s’  innalza  a pocoapoco,  o che 
infeniibilmente  ella  fi  ritira  . Tu  metti  un  anello, 
o quel  che  ti  piace  in  un  luogo  del  fuo  letto,  che 
è a fecco  ; I*  acqua  che  ritorna  a poco  a poco, 
giunge  l’ anello,  lo  bagna,  e lo  cuopre  affatto-  Al- 
cuni momenti  dopo  l'acqua,  che  s’ abbatta,  a poco 
a reco  fcuopre  l’anello,  e finalmente  lo  lafcia . Se 
tu  oflervi  lungo  tempo  quelli  moti  diverfi,  tu  ve- 
drai la  medelima  cofa  fuccedere  infino  a due,  o tre 

volte 
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volte  il  giorno.  Qualche  vento  ferrato  nel  fcno 
della  terra  aprirebbe  forfè  , o ferrerebbe  alcune,, 
volte  la  forgente  di  quella  fontana  , fecondo  che 
quello  vento  o ritorna  più  prello  , o che  è (lato  più 
avanti  efpulfo?  quafi  come  fuccede  in  un  fiafco,  la 
cui  apertura  è un  poco  llretta;  benché  tu  lo  rivol- 
ga con  1’ orificio  in  giù,  l'acqua  non  efce  ugual- 
mente, ma  come  fe  l’aria  che  fa  forza  per  entrare , 
la  ritenelfe,  ella  non  cafca,  che.  per  frequenti  falti . 
La  medefima  cagione,  che  fa  crefcere,  e dicrefcere 
il  mare  sì  regolarmente  , farebbe  forfè  il  moto  re- 
golato di  quella  fontana?  Non  può  elfere  ancora, 
che  come  i fiumi  portati  dal  corfo  loro  naturale 
verfo  il  mare,  fono  forzati  alcune  volte  a retroce- 
dere dai  venti,  o da  un  riflulfo , che  s’oppongono 
al  lor  corfo  ; dell’  iltelfa  maniera  s’  incontri  quello 
ollacolo  interno,  che  fuccellivaraente  arrelli,  e ri- 
mandi 1’  acqua  di  quella  fontana?  O evvi  piutto- 
fto  una  certa  capacità  nelle  vene  , che  fommini- 
llrano  quell’acqua,  che  fa,  che  quando  elle  rella- 
no  efaufte,  e che  adunano  nuove  acque,  la  fon- 
tana, che  non  ne  riceve  di  più,  diminuifea,  e coli 
più  lentamente,  e all’incontro  ella  crefca  > e coli 
più  prello, quando  riempiute  le  medefime  vene  man- 
dano la  nuova  acqua,  che  hanno  adunata?  Final- 
mente fi  farebbe  forfè  qualche  contrappefo  occulto 
nel  luogo,  che  ferra  quell’acqua,  di  maniera  che 
quando  è men  pieno  , egli  faccia  un  Auffa  più  li- 
bero, ed  al  contrario,  quando  è più  pieno,  ne  fac- 
cia più  difficilmente , e per  bollori  ? A te  s’ afpetta 
di  feoprire  , e di  farci  apprendere  le  vere  cagioni 
di  quello  prodigio . Chi  meglio  lo  potrebbe  ? Per 
me  io  fon  contento , fe  ti  ho  ben  efpollo  il  fatto . 
t Sta  fano. 


Tom.  I.  Non  * 


.i 

OSSER- 
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OSSERVAZIONI. 

Vi  fon  varj  efcmpi  oltre  quello  che  in  quella  lettera  vien 
cappottato  da  Plinio,  di  fontane  che  hanno  il  flutto  e riflutto. 
Egli  che  avea  fatto  i fuoi  (ludi  fotto  il  zio  non  potea  noa 
Tettar  altamente  forprefo,  nella  maniera  ch’egli  deferive  , da 
un  si  ttupcndo  ienomcno  j e quantunque  la  Filofofia  Ariftote- 
lica  , cfce  allora  era  in  voga»  non  potette  dar  di  ciò  una  folu» 
zione  ragionevole  , e fodisfaccntc  ; nulladimeno  le  congetture  , 
che  Plinio  avanza  con  gran  modettia  , fon  si  ingegnofe  , che 
alcuni  autori  , che  hanno  finor  deferitto  fimili  fontane , o 
hanno  fcanfato  ( come  troppo  difficile,  imprefa  ) di  render  alcun 
conto  della  ragione  (a)  di  elle  » o hanno  dalle  di  lui  con- 
getture ricavato  le  toro  ipoteli  fenza  far  menzione  del  da 
lui  nome . Plinio  di  mezzo  alle  tenebre  onde  avluoi  tempi  la  Fi- 
lofofia naturale  era  involta  , ha  fatto  certamente  di  più  che  ac- 
cennar la  vera  caufa  , che  fecondo  i migliori  principi  dell’  Idrau- 
lica fpiega  il  più  ragionevolmente  che  fi  poifa  quelli  fenomeni. 

11  Dot.  Leigh,  nella  fua  ittoria  naturale  della  Contea  diLan- 
callro,  deferive  una  fontana  che  ba  il  flutto  e riflutt'o  chiamata 
Tideiwell  nel  Peak  (fi)  della  Contea  di  Derbi,  ed  una  più  no- 
tabile a Giglcfwig  netta  Contea  di  York.  Egli  s’ingegna  di 
render  ragione  del  loro  flutto  r e riflutt’o  per  mezzo  d un’aria 
intcriore  (della  medefima  catara  che  lo  fpiniut  occultior  di 
quella  lettera)  che  vien  fucceflìva mente  a tappare,  o lafciar 
liberi  gli  orifizi  del  condotto  da  cui  fi  forma  la  forgente»  ei 
quali  egli  fupponc  difpotli  non  in  retta  linea  , ma  in  una 
fpirale . *•  • 1 • i. 

Erano  affatto  ignote  al  tempo  di  Plinio  le  cagioni  del  flutto 
e riflutt'o  del  mare,  ma  non  lari  forfè  improprio  il  farne  ulo 
per  ilpicgare  un  fenomeno  che  ha  tanca  analogia  coll’  ifteflb, 
e che  è in  fatti  l’unica  vera  foluzionc  di  quello  alterno  moto 
in  alcune  forgenti. 

L’  etto  del  mare  fi  accorda  evidentemente  co’  tempi  della 
luna  , ma  nulladimeno  è prodotto  dalla  forza  d’  attrazione 
della  luna,  e del  fole  inficme  unita,  Quella  .forza  agifee 
mediatamente  full’  atmosfera,  e in  conseguenza  1’  cnLtto,  farà 

Tempre 

(°)  Vide  Vareni  Geog.  cap.  fa  alle  falde  d’una  gran  mou» 
>7;  Pr‘p-  *7-  ragna  nella  detta  Contea, 

(a)  Una  Spelonca  maraviglio* 
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Tempre  in  un  tal  qual  grado  l’ifteffo,  o che  quell’  atmosfera 
comprima  il  mare,o  che  comprima  qualche  fontana  in  parti* 
colare;  perchè  fu  tutti  i corpi  fluidi  ha  in  qualche  mifura 
influllb  quella  gran  legge  generale  dell’attrazione:  e un’on- 
cia cubica  d’acqua  gonfia,  e cala  a proporzione  come  quel- 
la dell’oceano;  ma  nondimeno  per  quella  ragione , di  tutte 
quelle  radunate  d’  acqua  che  non  comunicano  immediatamen- 
te coll’oceano,  il  flutto,  e rifluflo  dee  eflìere  impercettibile- 
Ma  quando  in  qualche  fontana  1’ acqua  vi  è portata  dall’ ocea- 
no, allora  fecondo  che  fono  fituati , e regolari , o irregolari  quei 
tali  condotti,  il  flutto,  e il  rifluflo  del  mare  vi  agifcc  va- 
riamente , e ciò  in  riguardo  alla  forza  impretta  nell’acqua  che 
da  etto  derivaG  , e in  alcuni  canali  fecondo  che  fon  fituati 

Suo  agir  con  più  forza  I’  oceano  quando  cala  , che  allor  quan- 
o gonfia.  Ma  Gccome  non  Tappiamo  fe  quella  fontana  in  cui 
fi  olìervava  il  flutto  e rifluflo, che  qui  vien  rammentato  da  Plinio, 
avelie  comunicazione  alcuna  col  mare,  o fe  oflervaflc  nel  Tuo 
gonfiarli  e nel  Tuo  calare  i medefimi  periodi  dell’etto  marino, 
( e nemmeno  in  tal  cafo  i di  lei  moti  farebbero  flati  uni- 
formi, ma  avrebbero  fatto  della  variazione  in  differenti  tempi 
del  giorno  ) con  vico  tentare  qualche  altra  maniera  di  ten- 
derne ragione-  ' . 

Tutti  i fenomeni  di  varie  fonti  che  han  I*  elio  reciproca 
fono  flati  aliai  ragionevolmente  fpiegati  col  fupporre  ch’effe 
abbian  l’acqua  da  certi  ferbatoi  che  hanno  dei  naturali  fifoni 
in  conformità  di  quel  che  Erone  Alefl'andrino , ed  altri  feri- 
tori d'idraulica,  hanno  deferitto  in  una  catinella  (dall’effetto 
che  produce  chiamata  Tantalo  ) la  quale  può  ritener  molto 
bene  una  certa  quantità  d’acqua,  purché  non  patti  una  de- 
terminata altezza  fegnata  nel  vafo;  perchè  fe  nell’empiria 
fi  patti  il  fegno,  verferà  fuori  non  foto  quella  porzione  del  flui- 
do che  è di  foprappiù  del  fegno,  ma  tutto  fino  al  fondo  quei 
che  fi  contiene  nel  vafo. 

Egli  è fuor  d’  ogni  dubbio,  che  in  molte  montagne  vi  foa 
aliai  caverne  di  differente  grandezza  , c di  forma  differente; 
c de’  condotti  parimente  di  varia  figura  che  portan  1’  acqua 
da  una  caverna  nell’  altra  - (fuetti  tali  condotti,  (di  qualun- 
que forma  , di  qualunque  dimenfione,o  curvatura  li  fieno ) pur- 
ché non  isfiatino  , e che  cominciando  dal  ballo  della  cavità 
fi  vadano  follevando  a un’  altezza  minore  che  quella  della 
caverna,  e poi  fi  torcano  in  giù.,  faranno  un  fifone  naturale. 
E quelle  eran  probabilmente  le  cagioni  onde  fi  formava  la 
maravigliofa  fontana  di  Plinio.  Par  che  egli  abbia  voluto  ac- 
. ; cannar 
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DI  PLINIO  IL  GIOVANE. 

Libro  Quinto. 

LETTERA  PRIMA. 

Plinio  a Severo. 

Argomento  . Pomponia , di f eredato  C urtano  fuo  figliuolo, 
la f ciò  eredi  Plinio , e certi  altri . Curi  ano  dopo  la  morte 
della  madre  facendo  ifianga  d' aver  qualche  pernione 
almeno  dell'  eredità  , gliene  fu  giuridicamente  accor- 
data la  quarta  parte ; ma  non  per  fegreta  convenzio- 
ne, cerne  tentò  di  fare  con  Plinio,  il  quale  non  accon - 
[enti  a jì  fatto  trattato , come  improprio,  ed ingiuriofo. 

MI  è flato  fatto  un  legato  di  poca  fornirla, 
che  io  flimo  però  più,  che  fe  fofle  confi- 
derabile . Tu  mi  domandi  il  perchè?  Ecco- 
tclo.  Pomponia  Gratilla  diferedò  fuo  figliuolo  Aflu- 

dio 
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dio  Curiftnp,  ed  iftitul  crede  me  con  Sertorio  Se- 
vero, clic  è flato  Pretore,  e con  altri  cavalieri  Ro- 
mani di  condizione  riguardevole.  Curiano  m’aftrin- 
fe  a volergli  donar  la  mia  parte  nella  fucccflione , 
c di  flabilir  così  in  favor  fuo  un  pregiudizio  (a)  con- 
tra  de’ miei  coeredi:  ina  nel  mcdefimo  tempo  offe rfe 
di  lanciarmi  con  una  contrapolizza  quella  medefi- 
ma  porzione,  che'  io  dava  a lui.  Io  gli  rifpofi,  che 
quello  non  era  il  mio  naturale  di  fingere  pubblica- 
mente una  cofa , e di  far  fecretamcnte  un’  altra: 
che  oltre  a ciò  io  non  credeva  , che  una  donazio- 
ne fatta  ad  un  uomo  ricco , e fenza  figliuoli  avelie 
buona  faccia  ; che  finalmente  la  detta  donazione  fa- 
rebbe inutile  a’  fuoi  difegni  ; che  al  contrario  una  de- 
fitlenza  dalmio  diritto  gli  farebbe  di  molte*  vantaggio; 
e.  che  io  era  prontoia  defillere,  fe  egli  mipdteva  pro- 
vare, che  rcfialfe  ingiullamente  diferedato-  Io  vi  ac- 
conl’ento,  ripiglia  egli,  e non  voglio  altro  giudice, 
che  te.  Io  dopo  d,’ elfere  flato,  per  un  momento 
fofpcfo  , accetto  di  elferlo.  Perciocché  non  vedo, 
per  qual  cagione  io  non  debba  aver  di  me  opinio- 
ne men  buona  di  quella,  che  ne  hai  tu  . Ma  ora  fov- 
vengati , che  niente  mi  moverà,  fe  la  giullizia  m’ 
invita  a pronunziare  in  favor  di  tua  madre.  Co- 
munque ti  piace,  rifponde  cjjli;  perciocché  tu  non 
vorrai  che  quello,  che  farà  giullo.  Io  feelgo  dunque 
in  Roma  per  giudicar  meco  due  uomini  della  pri- 
ma conlìderazionc , cioè  Corellio  , e Frontino.  Con 
loro,  io  do  udienza  a Curiano  nella  mia  camera  . 
Egli  dille  tutto  ciò  , che  credette  eflcr  valevole  ad 

ilìabilir 

(«)  II  pr/iejitdicium  > allude 
a!  praejmlicium  de’  Decemviri  » 
il  quale  ave»  generalmente  qual- 
che influlTo  tu’  Centumviri . Al- 
cune caule  cran  prima  giudica- 


re da’  Decemviri,  e poi  da’  Cen- 
tumviri t e quelle  chiamavanii 
pratjudicinltt  • Cosi  il  pregiu- 
dizio di  Plinio  poteva  aver  avu- 
to dell’  influlTo  su’  fuoi  coeredi . 
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iftabilir  la  giuftizia  delle  fue  querele.  Ip  replicai 
in  poche  parole;  perciocché  non  eravi  alcuno,  che 
difenderti  1’  onore  della  teftatrice.  Dipoi  m’ allon- 
tanai da  lui  per  deliberare,  e dopo  dell’  avvifo  del 
mio  configlio,  io  gli  dilli:  mi  pare  o Curiano,  che 
il  difgùfto  di  tua  madre  centra  te  forte  giallo.  Dopo 
qualche  tempo  fa  egli  citare  i miei  coeredi  avanti 
ì ■Centumviri;  e non  eccettua  che  me.  II  giorno 
che  fi  doveva  giudicar  la  caufa  Ravvicinila.  Tutti 
defidernvano  un  aggiuftamento,  non  perchè  difndal- 
fcro  della  lor  caufa,  ma  perchè  i tempi  facevan  lo-' 
ro  paura.  Temevan  quello,  che  avevan  veduto  più 
d’  una  volta  fuccedere  ad  altri  » cioè  che  all’  ulcir 
d’  una  lite  civile  avanfi  i Centumviri,,  non  cadelfero 
in  unalite  criminale,  e capitale.  Eravi  fra  loro  uno, 
contro  cui  l’amicizia  di  Gratilla,  e di  Ruftico,  po- 
teva fomminiltrarc  un  pretcfto  d’accufa:  mi  pre- 
gano di  .tentar  prima  l’animo  di  Curiano.  Io  mi 
abboccai  feco  nel  tempio  della  Concordia:  ivi  gli 
dilli,  fe  tua  madre  ti  averte  iftituito  erede  per  un 
quarto,  o fe  e Ila  ti  averte  ancor  fatto  unico  fuo  erede, 
ma  con  ì legati  ella  averte  così  forte  caricata  la  fus 
fuccertione  , che  non  ve  ne  reftafle  di  libero  , che 
il  quarto,  avrefti  tu  diritto  di  lamentartene?  Tu 
dunque  dei  eflere  contento  , fe  elfendo  flato  dife- 
redato , i fuoi  credi  ti  lafciano  la  quarta  parte  de’ 
fuoi  beni.  Io  voglio  aggiungervi  anche  del  mio. 
Tu  fai  bene,  che  non  mi  hai  citato:  e così  la  pre- 
fcrizione.  Che  io  ho  acquiftata  con  pubblico,  e pa- 
cifico pofleflb  per  lo  fpazio  di  due  anni , mette  la 
mia  porzione  ereditaria  al  coperto  dalle  tue  preten- 
fioni.  Tutravolta  per  obbligarti  a far  miglior  com- 
rofizione  co’ miei  coeredi , e per  renderti' tutto  quel- 
lo, che  la  tua  confiderazione  per  me  potrebbe  averti 
coftato  , io  conferito,  che  il  tuo  quarto  fi  pigli  fo- 
pra  la  mia  porzione,  come  fopra  la  loro.  II  tefli- 
Tenu  I.  Odo  moniu 
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monio  fecrefo  della  mia  cofcenza  non  fu  "il  Colò 
frutto,  che  io  raccolfi  di  quefta  azione;  ella  mi  ap« 
portò  anche  onore.  Curiano  fteflò  adunque  li  è co- 
lui, che  mi  ha  lafciato  un  legato.  Egli  ancor  V ac- 
compagna con  un  encomio,  il  quale  fe  troppo  io 
non  prefumo,  m’uguaglia  ai  noltri  antenati.  Io  ti 
ferivo  tutte  quelle  minuzie,  perchè  ho  per  collume 
di  trattar  teco  tanto  linceramente  , quanto  meco 
llelTo , di.  tutto  ciò,  che  mi  cagiona  gulto  , o dif- 
gulto  . Crederei,  che  folTe  ingiultizia  il  confervar 
per  fe  folo  il  fuo  contento,  ed  invidiarlo  all’amico. 
Perciocché,  a confelfar  la  verità,  la  mia  faviezza_» 
non  va  si  lontano  , che  io  non  reputi  per  niente 
quella  fotta  di  ricompenfa,  che  truova  la  virtù  nell’ 
approvazione  di  coloro,  che  la  (limano.  Stafano. 

OSSERVAZIONI. 

Il  legato  di  cui  qui  fi  parla  non  è,  per  quel  eh’  io  dubito 
un  legato  che  gli  laici  Gracida  , ma  bensì  Curiano,  il  quale  li 
trovava  tanto  contento , e obbligato  del  contegno  tenuto  da  Pli- 
nio con  i coeredi  di  Pcmponia  Gracida  > che  morendo  indi  ap« 

Jireflò  lafciogii  come  un  pegno  d*  amicizia  , e di  gratitudine 
tgatum  modicum  , f ed  ampli  (fimo  grafita  . Nulladirucno  all’ aria,  in 
cui  fi  c Tempre  riguardata  univerfalmente  quella  letcera  , dif- 
ferifee  cliremamente  da  quel  che  ora  fi  avanza.  Tutti  i com- 
mentatori lo  giudicano  un  legato  della  madre  , del  quale 
Plinio  riceve  un  si  onorevol  contento,  e non  altrimenti  un 
Jalcito  fattogli  dal  di  lei  figlio.  Cofioro  s’ingannano  cer- 
tamente . AOudio  Curiano  ammirando  la  giudizio  di  PI i aio > 
c mollo  dada  di  lui  generolìtà,  quando  venne  ad  edere  un  de- 
gli credi  di  Pomponia  Gracida  prefe  alla  Tua  morte  la  con- 
giuntura di  attellare  l’alto  concetto,  ch’ei  nutriva  perdono- 
rato  difin terclle  del  noflro  autore  : r//v  ergo  Curiatius  legatum 
Plinio  reliquie  . Prendete  la  lettera  in  quello  fenfo,  e vedrete 
«he  il  carattere  di  Curiano  viene  ad  efaltarfi  altamente.  Egli 
era  (lato  a Ho  luta  mente  diferedato  dalla  madre  : nulladitncno  per 
il  prudente  maneggiato  di  Plinio  (perchè  la  prudenza  ebbe  tanta 
parte  in  tal  decifione  quanto  la  generolìtà)  venne  a confcguirc 
■ na  rorz‘ttne  di  beni,  de’ quali  non  avrebbe  potuto  altrimenti 

prercn- 
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pretender  giudamente  alia  miaima  parte.  E’ dunque  mani- 
fedo che  tutte  le  fue  fpcranze  cran  fondate  , o nell’ iniquità 
de’  tempi*  o nel  carattere  benevolente  dei  coeredi  : quel  eh’ 
egli  otteneva  da  loro  doveva  edere  un  dono  libero,  quel  cb* 
egli  otteneva  dalla  legge  dovea  e (Te  r contrario  all’equità: 
verebantur  , quod  videbant  multi s uccidile  , ne  e*  Centumvirali 
Sudicio  -capiti*  rei  exirent . Egli  era  pertanto  gloriofa  cofa  in 
Curiano  lo  fcegliere  il  fentiero  della  giudizia  , e la  traccia 
della  pace»  Con  tai  fentimenti  lafciò  il  penderò  di  mover 
lite  a’  Coeredi  ( perfone  che  non  erano  probabilmente  in  trop- 
po buona  villa  alle  più  alte  potedà)  c fi  contentò  d’accettare 
la  quarta  parte  della  dote  della  madre  , il  che  è ancora  più 
ftraordinario,  come  che  egli  aveva  di  già  predo  alcuni  palli, 
C cominciata  una  lite  per  impofleflarfi  dell’intero  . 

Ci  potrebbero  opporre  che  iìccome  non  d fa  in  queda  let- 
tera menzione  alcuna  della  morte  di  Curiano,  dovremmo  giu- 
dicare il  lafcito  cdergli  dato  fatto  da  Gradila.  Ma  la  morte 
di  Curiano  era  una  circodanza  ben  nota;  egli  era  una  per- 
dona didinta  , come  tìglio  di  Aruleno  rudico  fatto  morire 
da  Domiziano  , e perciò  Plinio  non  avea  bifogno  di  dare 
a Severo  una  nuova,  la  quale  ei  dovea  aver  certamente  di 
già  faputo.  Le  particolarità  d’ un  tal  lafcito  non  poteva  n 
fa  perii  che  da  pochi,  c Plinio  avea  gran  ragione  di  averne 
vanirà  ( feppure  può  la  vanità  aver  ragione  alcuna  > nel  ve- 
derli dedina to  coerede  dalla  madre,  e poi  ottenere  un  lafcico 
dal  tiglio  medefìmo  con  cui  la  madre  era  rifiuta  in  tanta 
difunione,  che  lo  lafciò  diferedato.  affatto  nel  fuo  tedamento. 
Dal  che  fi  vede  che  tutti  per  quanto  fofler  fra  di  loro  difeordi 
fi  univano  nulladimeno  fcambievol mente  nell’  amore  , e nella 
ftima  del  nodro  autore. 

Tre  forre  di  tedamenti  vi  erano  fra  gli  antichi  Romani, 
unum,  quod  calati 1 comica*  : alterum , quod  in  procinti  u ; terttum » 
quod  per  aet , Ì9*  librarti  apptllatum  eji  . 

La  prima  fpecie  eran  quei  tedamenti  che  fi  facevano  da 
alcuno  nei  comizi  calati,  che  erano  una  radunanza  del  po- 
polo concorfo  per  far  1*  elezione,  e la  confecrazione  de’  fa- 
cendoti ; e nei  tempi  antichi  delia  repubblica,  per  aflillcxe 
ai  tedamenti  fatti  ip  prefenza  del  popolo. 

La  feconda  fpecie  apparteneva  interamente  alla  milizia. 
In  procinBu  falla  tefi  amenta , F efio  interprete , dicebantur  quae  mi- 
Urei  pugnaturi , vel  ut  planius  Plutarchu* , praefentibus  commilito- 
Vibui  nuntupabant , 

fm.  J«  Ooo  z Li 
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La  terza  fpeelc  per  aei , libram  fecondo  la  deferizione 
di  Rotino  era  una  fpecie  di  vertdita  immaginaria  , e fiziofa» 
per  cui  il  venditore  difponeva  di  tutti  i fuoi  beni . li  com- 
pratore non  dava  alcun  riconofcimento , ed  era  un  puro  fide- 
c'mmiflario  in  tutto  1’  aliare  ■ Ma  nel  fare  quella  fpecic__» 
particolare  di  tcltomcnti  fi  richiedeva  che  due  cittadini  Ro- 
mani d’età  matura»  e il  libriptns,  (a)  ( un  miniftro  che  ri- 
vedeva i pefi  i e ie  mifure  » e che  prefiedeva  a pefare  le  mer- 
canzie ) c di  più  il  compratore»  che  facevano  iu  tutto  fette 
perfoae,  vi  follerò  prefenti . ' . i • 

Le  due  prime  fpccic  di  teiiamenti  furono  ben  tofto  nielli 
in  difufo  dai  Romani , c febbene  la  terza  fpecie  contiouafl’e 
più  lungo  tempo  , nulladimeno  fecondo  Giulliniano  (b)  venne 
ancor  ella  in  difufo,  e fu  itiflicuita  un’altra  forma  che  noa 
foto  fiabiliva  la  prefenza  di  fette  teftimoni  che  fottoferi- 
vefl’ero  i nomi  loro,  ma  efler  ncceflario  altresì  un  editto  del 
Pretore,  e che  ad  ogni  teftameato  che  folle  perfetto  efler  vi 
dovette  affitto  il  figillo.  . . , 

•>  Non  fi  permetteva  a’  figliuoli  di  famiglia  il  far  t-cftamento  » 

0 il  lafciarc  per  teilamento  alcun  legato  , feppurc  non  era 
di  quel  che  avevan  guadagnato  in  guerra,  come  la  paga  da 
foldato  cc.  La  vita,  i beni,  e la  liberti  de’  figli  era  forco  il 
dominio  de*  genitori  ■ Giulliniano  nelle  fuc  iltituzioni  fi  fer- 
ma particolarmente  ad  oflervare  il  potere  eforbitante  che  i 
Romani  avevano  fopra  i lor  figli  laddove  dice  (c)  Juj  autem 
poltlhtth  quoti  in  libero!  babemui  proprium  efl  civium  Romanorumt 
culli  enim  alìi  funi  homines . qui  talem  in  libero s habeunt  potc- 
flateni  quam  noe  babemus . „ Ma  quel  diritto  di  potetti  che  ab- 
,,  biamo  fu’ noli  ri  figli,  è proprio  foto  de’ cittadini  Romani» 
»,  perchè  non  vi  è alctin  altro  popolo  in  cui  abbiano  i padri 
»,  tanto  poter  fopra  i figli  quanto  ne  abbiamo  noi  . E Dio- 
«ifio  Alicarnaflco  c’  informa  che  era.  maggiore  1’  autorità  di 
un  Romano  fopra  i fuoi  figli»  che  quella  d’ un  padrone  fopra 

1 fuoi  febiavi.  Un  fervo  una  volta  venduto  che  lolle,  riufeem- 
dogli  d’  ottener  la  rnanumiflìone  dal  fuo  padron  novella,  era  af- 
fatto libero  , e franco  ; ma  tre  volte  effier  venduto  dal  padre  » e tre 
volte  ottener  dovea  la  rnanumiflìone  da’  fuoi  padroni  prima  che 
foiTc  un  figlio  ip  fua  liberta  . Quindi  nacquero  molti  tratti  di  po- 

•Vi  • * t • . r . . • ..  . . , • tere 

' '■  • - . • ■ . . -,  -, 
(o)  Così  chiamato  da  libra  » e » » fi)  .Vadi  GiuAiniano  de  tcAa- 
fendo  , d-lla  libra  c dal  pefare,  mentis  ordinaiulis , lib.i.  tic.  io. 
quafl  pefatorc,  (r)  Lib.  j.tit.p.  §.  a,  pag.43. 
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tcre  arbitrario.  Si  fcancellavano  bene  fpefTo  ne’  padri  quei 
teneri  fentimenti*  della  natura  » c abbandonandoli  eflì  in  preda 
alla  paflione  e alla  parzialità  diferedavano  per  puro  Pre' 
giudizio  fenza  motivo  alcuno  la  propria  lor  prola  • quelUrnoo 
par  che  folle  H cafò  di  Grattila;  ella  aveva,  è vero,  diler 
redato  in  vigor  del  teda  mento  ‘ il  di  lei  figlio Cunano , ma 
avea  probabiliflìmamente  aflegnato  le  ragioni  .di  cosi  lare, 
t«i-  e (Tendo  io- quei  tempi  le  determinazioni  dell»  legge. 
Penfava  il  figlia,  che  facendone  la  calila , quefte  ragioni  no» 
farebbbero  confermate  ; onde  ricorfe  a Plinio  nella  maniera 
che  vien  riferito  in  que«a  lettera  , ed  egli  trattando  colla 
fua  folita  fchiertezza  , ed  integrità  , rigettò  qualunque  pro- 
poGzione  di  guadagno,  e feansò  ogni  maneggio,  folto  mano 
benché  minimo,  e ogni  men  che  oooraeo  contratto.  aorprc  <>» 
e invaghito r come  di  fopra  G è1  detto  Cariano  di-  tanta  «rea 
con  un  amorevole  legato  fattogli  in  morte  diè  motivo  a que  U 
lettera.'  Ella  par  che  lia  fcritta  nel  regno  di  Do  miai  atto-,  e 
vi  è un 'paflò'  particolarmente,  ohe  accenna  1 ruchi  di  quei 
pericolofo  governo. 

...  * ‘ I * 1 *• 

lette  r.  a.  1 1» 

• Vii.  .1.1»; 

P Liuto  a Placco-.  1 * * 

( i fi  ?'.\«.  • - » : ....  » 

Argomentò.  Ringraziamento  a Fiacco  dì  alcuni  Tori 
dì  mandatigli  in  dono. 

...  ,r  ...  - ! • - ’ 

I Tordi  mandatimi  fono  sV  eccellenti , che  nè  per 
terra,  nè  per  mare  particolarmente  nella  ita- 
gione , ove  liamo,  poflo  trovar  n,el  Laufentino  con. 
che  ricambiare  il  favor  tuo.  Non  hai  tu  dunque  ad 
afpettar  da  me  fc  non  una  lettera , in  cui  la  Ile» 
rilità,  e l’  ingratitudine  fi  lafceran  vedere  alla  1 co- 
perta. Io  ncrn  voglio  tentare  di,  nafconderle  fotto 
un  cambio  come  fece  Diomede  ma  tu  vèdi  qual 
* fondamento  io  faccia  fopra  la  tua  gcneròfità-  Io 
fpero  il  mio  perdono  con  tanto  più  di  ficurezza, 
quanto  che  me  ne  riconofco  men. degno.  Stafarib, 

OSSER- 
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, OSSERVAZIONI. 

Molte  delie  lettere  di  Plinio  fono  fc3rapate  alle  fiamme  pi*, 
ramente  perchè  erano  come  pej>ni  di  certe  circoftanze  ch’egli 
»vea  necelStà  di  tenerne  memoria  * o come  un  trattenimento  in 
rivedere  di  tanto  in  tanto  quel  che  in  certe  particolari  occa- 
fioni  aveva  «fpreffo  agli  amici.  Di  quert’ultima  fpecie  fera- 
fcra  la  prefente  lettera  a placco.  Il  complimento  è gentile  * 
e vi  fi  dice  tanto  quanto  permetteva  il  foggetto,  che.  febbene 
al  prefente  non  è per  noi  punto  internila nte  , tutta  volta 
nel  tempo,  in  cui  fu  fcritta , era  forfè  di  qualche  uio.o  al  no- 
diro  autore, o al  fuo amico;  o forfè  fu  coufervata  da  Plinio  per 
rammentarli  eh’  egli  era  obbligato  di  mandare  a Fiacco  un  pre- 
fentc  di  pefee  da  Lamentino, il  qual  debito  dovea»e  avea  detti- 
«iato  di  pagare  fubito  che  il  tempo  men  cattivo  lo  permettctiev 

1 Turai  erano  quei,  che  noi  chiamiamo  ancora  pefce’Tordo;  i „ u y 
tip  pefee  piccolo,  pieno  di  macchie,  lungo  meno  d’un  piede» 
d’un  colore  rolfaftro,  di  figura  limile  a una  Tinca,  c che  vive 
fra  i falli,  e gli  fcogli  ; perlochè  non  era  poflibile  il  pren- 
derli fe  non  in  tempo  di  calma  . Si  mangiavano  ordinaria- 
mente nell’autunno  (i)  ed  icrauo  «limati  fraVRonuni  un  piatto 

^Queft^pefci  Tordi  mi  fa»  tornare  in  mente  quel  ridicolo 
ofliere  deferitto  da  Orazio  nel  fuo  viàggio  a’  Brindifi , che 
■per  l’eccefliva  attenzione  ncll’arrollire  alcuni  di  quelli  pefei 
lece  pigliar  fuoco  alla  cafa 

Tenditnus  hinc  rcdhi  Bcncventum,  ubi  fedulus  hospcs 
Pene  arfic  macros  dum  turdos  verfat  in  igne  . 

;;  Nam  vaga  per  veterem  dilapfo  fiamma  culinam 
Vulcano,  fummum  prOperabat  làmbert  reflu*. 

' Convivas  aviere*  coenam , fervofque  airaentes 

. Tum  raptre  atquc  omnes  reftinguere  velie  tidcres . ( b ) 

» Quindi  andiam  dritto  a Benevento , dove 
L'  affaccendato  oftier  , mentre  era  intento 
A rivolger  de' magri  Tordi  al  fuoco , 

’ Ebbe  a bruciar , che  fparfaji  la  fiamma 

x.  . . . Ter 

„ • ■ ' • , . . • 

, (*)  Vedi  le  note  di  Dacier  fopra  Orazio  alla  Sat.  1. 1.  I. 

(i>J  Lib.  i.  fat.  j. 
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Per  la  vecchia  cucina,  era  già  prejja 
Ad  appicciar  fi  al  tetto.  Allor  vedresti 
I Jervi  ingordi , e i paffeggieri  a gara 
Rapir  la  cena,  e poi  penfare  al  fuoco • 

, * 1 . • f 

LETTE  R A''lU,  i 

Plinio  ad  Aristone. 

Argomento  . Mentre  fi  lecevano  alcuni  epigrammi  fi 
Plinio  in  prefen^a  d'  Griffone , e di  molti  altri , al» 
cani  li  lodarono , altri  li  condannarono  come  lafcivi , 
e come  tali  pubblicati  da  un  uomo  di  tanto  eredita. 
Effo  Plinio , rifaputo  cjuefto  , fcrive  ad  Ari  (ione  di 
aver  compofii  fimi/i  verfetti  per  fecondar  /’  eftro  poe- 
tico, e non  fen^a  /’ efempio  di  molti  grand'  uomini', 
dipoi  rende  favi  amente  la  ragione  per  cui  fi  dilet- 
tava di  recitare  epigrammi. 

TRA  le  infinite  obbligazioni,  che  io  ti  profeto, 
una  delle  maggiori  li  è d’  avermi  fatto  confa» 
pevole  con  tanta  fincerità  della  lunga  dilatazione 
che  è fiata  fatta  in  cafa  tua  fopra  i miei  verfi  , c_> 
de  i vari  giudizi,  che  ne  fono  rifultati.  Io  vedo  an» 
cora,  che  fi  truovano  molti  i quali  non  condanna- 
no 1*  opera  in  quanto  alla  materia;  ma  come  buoni, 
e finceri  amici  non  approvano,  che  io  perda  il  tem- 
po a fcriverla  , e recitarla  . A quelli  tali  io  rifpon- 
derò  fenza  cercar  di  feufare  il  mio  errore  . E’  vero, 
che  io  palio  talvolta  il  tempo  in  far  verfi  giocofi; 
fo  anche  delle  commedie  : mi  diletto  del  teatro; 
e volentieri  Ieg£o  delle  poefie  liriche;  e le  fatiriche 
non  mi  difpiacciono  ; giovami  anche  di  ridere,  di 
fcherzare,  e di  traftullarmi . Finalmente  per  ridurre 
ad  un  folo  nóme  tutti  i piaceri  innocenti , io  fon 
uomo.  Chi  non  fa,  che  i più  favi,  i piu  dotti,  i più 
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virtuoll  hanno  talvolta  fcritto  delle  bagattelle?  Mi 
fanno  grand’  onore  quando  celiano  forprefi  di  ve- 
dermi dar  qualche  tempo  a cofe  sì  fatte;  ma  ho 
motivo  di  fperare,  che  quelli , che  conofcono  i miei 
modelli,  e le  mie  guide,  facilmente  mi  perdone- 
ranno , iq  m’  azzardo  a cymnjinar  fopxa  le  pe- 
date di  tanti  uomini  illuftri , l’imitare  i quali  non 
è men  gloriofo  nelle  •Joror:bagat-telIe>J|,che  nelle  lor 
più  ferie  occupazioni.  È per  non  nominar  neflùno 
de’ vivi  ad  -oggetto  di  non  rendermi  l'ofpetto  d’adu- 
• lazione,  mi  farebbe  vergogna  di  far  ciò,  che  hanno 
, fatto  un  Cicerone,  un  Calvo,  un  Alinio,  un  Melala , 
un  Orrendo.,  un  Bruto,  un  Siila,  un  Catulo,  uno 
Scevola  , un  Sulpizio.,  un  Varonc,  un  Torquato, 
-anzi  i Torquati,  un  Memmio,  un  LentuIo,un  Ge- 
.-tulico,  un  Seneca,  un  Lucejo , ed  a’giorni  noftri  an- 
•cora  Virginio  Rufo  ? E fe  -non  banano  gli  efempi 
privati,  fon  pronto  a citar  Giulio  Cefare,  Augufto, 
Nerva,  Tito.  Io  non  parlo  di  Nerone;  tutravia  fo 
,bene  , -che  quel  ,-che  è in  fe  fielTo  -onefio.non  ceffi 
-di  elfer  tale,  perchè  Io  fanno  talvolta  gli  fcellerati; 
•ma,  1’  onefta  refta  infeparabilmente  attaccata  a ciò, 
-che  il  più  delle  volte  è praticato  dagli  uomini  dab- 
bene . Tra  i quali  dee  annoverarli  Virgilio,  Corne- 
lio Nipote  | Ennio,  ed  Accio,  che  io  doveva  nomi- 
nare il  primo;  ma  la  probitànon  ammette  -nè  grado, 
nè  d Minzione  . Io  .confeffo  di  legger  le  -mie  opere 
-a’ miei  amici,  c non  fo,  ffe  elfi  mi  hanno  imitato, 
ma  potevano  elfi  non  averne  brfogno;  ed  io  all'in- 
contro non  perdo  troppo  fidarmi  della  mia  -fufficen- 
za  per  creder  perfetto  ciò,  che,  mi  pare  efler  tale. 
-Un  autore,  ohe  fcrive,  -raddoppia  la  £ùa  applica- 
zione ,,  quando  pen  fa  a’  fuoi  futuri  uditori.  Oltrac- 
ciò fe  -ha  de  i dubbi  -fopra  V opera  fua,  può  ,rifoI- 
ver li,  come  alla  pluralità  de’vori.  ,In,  fomipa  riceve 
Vari  pareri  da  varie  perfonc  j e fe  neflùno  ardifee 
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di  dargliene , tuttavia  gli  occhi , un  getto,  un  fegno , 
un  piccolo  romore,  il  filenzio  iftetto , parlano  affai 
chiaramente  a colui,  che  fa  diftinguer  qucftc  cofe 
da  un  parlar  lulìnghevole  . Perciò  fe  taluno  di  co* 
loro,  che  mi  hanno  fentito,  vuol  pigliar  la  pena 
di  legger  ciò,  che  ha  intefo,  vedrà  molte  cofe  cam* 
biate,  o cancellate  ne’ luoghi,  che  egli  avea  forfè 
criticati,  benché  non  me  l’abbia  accennato.  Penfa 
tu  dunque,  che  io  ti  dico  tutte  quelle  cofe,  come 
- le  per  fentirmi  io  avettì  invitato  il  popolo  in  una 
fala  pubblica,  e non  fedamente  i miei  amici  in  una 
camera  particolare.  Un  gran  numero  di  etti  ha  fatto 
fpclfe  volte  onore,  e non  ha  giammai  recato  rim- 
provero. Sta  fano. 


OSSERVAZIONI. 


Sì  vede  chiaramente  da  queda  lettera  quanto  un  autore  è 
affezionato,  c parziale  per  le  fuc  produzioni  . Avea  Arido 
fcritto  amichevolmente  a Plinio  ragguagliandolo  che  in  fui 
cafa  alcuni  cricici  avean  tenuto  una  converfazione  ccnfuran- 
do  alcuni  poemi  del  noftro  autore,  c non  tanto  i poemi  delfi 
quanto  il  (oggetto,  di  cui  trattavano  come  indecente,  q_> 
in  confegucnza  poco  proprio  per  recitarti  in  pubblico  , e par- 
ticolarmente da  un  uomo  del  carattere  di  Plinio.  Quella  nuova 
non  gli  piace  troppo , e fi  dichiara  immediatamente  di  non  pi- 
gliarli il  minimo  faftidio  di  quel  che  penfino  certi  tali  che  acce- 
cati dall’ignoranza  non  fanno  che  molti  anche  de’  più  grandi 
autori  avevan  le  loro  ore  di  follievo,  e che  per  divertimento 
compollo  avevano  molte  poefie  briofe  divertevoli,  e lafcive  quante 
mai  ne  fodero  ufeite  dalla  penna  di  Plinio  ; ma  le  a (angue 
freddo,  e con  quella  fchiettezza  che  in  ogni  altra  occafionc 
non  gli  farebbe  mancata  , avelie  egli  fatto  rificllionc,  avrebbe 
dovuto  confortare  che  i gran  nomi  , e il  gran  numero  non 
fervono  a difendere  che  che  fia  di  malfatto  . Gli  efempi 
del  vizio  poflono  edere  approvati  dalla  moda,  e come  i me- 
talli contraffatti  port'ono  a prima  villa  abbagliare,  e paffar 
per  oro.  finché  il  tempo  quell’ incontraftabilc  difcopritorc  della 
fallita  ne  toglie  il  (udrò  e ne  rivela  la  bada  lega  . Gli  autori 
pertanto  dovrebbero  bene  cfaroinarc  i modelli  che  ad  imitar 
Tem>  l,  Ppp  fi  pre- 
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fi  propongono,  e conlìderarc  di  chi  prendano  a fcguitare  i ve* 
(ligi  ; o per  fervimi  deila  vecchia  lunilicudine  facciano  come 
l'ape  induflriofa  che  vola  di  fiore  in  fiore,  e non  lafcia  alcun 
vegetabile  del  campo,  o del  giardino  fenza  guidarlo,  ma  non 
ne  Cucchia  intanto  che  il  dolce  ; nemmeno  dall’aloè,  o dalla 
colloquintida . 

LETTERA  IV. 

Plinio  a Valeri  a no. 

Argomento,  Condanna  la  fordida  avarizia  di  T 'effe 1- 
lo  Nominato,  e la  fua  inftabilità  ; perché  avendo 
- egli.prefi  danari  dal  pubblico  di  Vicenda  per  i'  av- 
vocatone , che  esercitava , mancò  poi  loro  di  fede . 

VOglio  raccontarti  una  cofa , che  parrà  di  poco 
rilievo  fé  tu  non  vai  inlino  al  principio.  Un 
uomo,  che  ha  efercitata  la  Pretura,  e che  intende 
bene  i fuoi  intercnì  , ha  dimandata  al  Senato  la 
pcrmiffione  di  ftabilir  Fiere  nelle  Tue  terre  . I De- 
putati di  Vicenza  vi  fi  oppofero  . E Tettalo  Nomi- 
nato fi  prefentò  per  difenderli:  la  caufa  fu  rimetta. 
I Vicentini  ritornano  in  Senato  un  altro  giorno, 
ma  fenza  avvocato.  Si  dolfero  d’ettere  flati  ingan- 
nati, o che  credettero  cosi,  o che  proferirono  que- 
lla parola  fenza  riflettione . Nipote  Pretore  doman- 
dò loro,  quale  avvocato  avevano  caricato  della  lor 
caufa.  Rifpofero,  che  era  il  medelimo , che  la  pri- 
ma volta  gli  aveva  accompagnati  . Che  cofa  gli  ave- 
vano dato?  Rifpondono  , che  ha  ricevuto  da  loro 
fri  mila  fefterzi . Se  gli  avevano  dato  altro  dipoi? 
Dichiarano,  che  avevano  dati  ancora  mille  danari. 
Nipote  ha  richiedo  che  fi  facette  comparir  Nomi- 
nato. <£utflo  folamente  pafsò  per  allora.  Ma  fc  io 
r.on  nV  inganno,  non  fi  fermerà  qui.  Perciocché  la 
maggior  parte  delle  cofe  occulte . cominciando  da 
• . • ...  ' .v  poco 
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poco  hanno  dipoi  gran  progrefTo  . Ti  ho  pollo  in 
maggior  ctfriolità  per  invitarti  a fapere  il  redo.  Se 
pur  tu  non  ami  piutrofto  di  venire  a Roma  per 
foddisfar  la  curiofirà,  ed  cfler  piuttofto  fpettatoic, 
che  lettore.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Le  olTervazìoni  fu  quella  lettera  Terranno  più  a propofito  fono 
la  XIV.  di  quello  libro,  dove  la  caufa  fra  i legati  Vicentini, 
e Tufcillo  Nominato  vien  più  ampiamente  difenda,  e fe  ne 
determina  I’  efito  . Polliamo  però  oflervare  in  quella  che  non 
fi  potevan  far  Fiere  fra  i Romani,  fe  non  per  pubblica  auto- 
rità; e prima  che  ft  acccordalle  quella  tal  pcrraiflìone  chino4 
que  giudicale  di  eflerne  aggravato  aveva  diritto  d’  opporli. 
Cosi  appunto  fi  ufa  , e li-  pratica  prefentemente  fra  noi  : per- 
chè chiunque  voleffc  far  ne* fuoi  luti  una  Fiera,  ne  dee  avan- 
zar la  fupplica  al  Governo,  in  confeguenza  della  quale  li 
fpedifee  una  fcrittura  , ad  quod  damnum  allo  Sberiff' (a)  della 
Contea  , il  quale  cica  un  Jurii  (6)  per  indagare  fotto  lor  giura- 
mento , fe  accordando  quella  Fiera  ne  nafeerebbe  alcun  pregiudi- 
zio, e quale;  e lo  Sberìff  fa  in  conformità  una  rapprclcntanz* 
a cenor  della  quale  fi  accorda  , o fi  rigetta  I3  fupplica  . 

Nepote  il  Pretore,  di  cui  qui  fi  parla  corrifponde  nel  fuo 
operare  al  carattere  che  fe  ne  fece  nella  XXIX.  lettera  del 
IV.  libro  ; Acer,  (y  jortìt  vir . Egli  è determinato  a non  per- 
mettere che  alcuna  fraude,  o negligenza  fi  fotcragga  alla  no- 
tizia , e all*  efame  del  benato  ; onde  inGfle  che  Nominato  com- 
parila perfonalraente  per  rifpondcrc  all’accufa  datagli,  il 
feguito  della  quale  come  lì  è detto  lo  vedremo  in  approdo. 

Tom.  I.  Ppp  2 LETTE- 


(a)  Un  miniftro  primario  che 
vien  nominare  dal  Re  annual- 
mente in  ciafchcduna  contea. 

. (b)  Una  fcclta  di  11.  o 24. 
pcrfonc  deputate  con  lor  giu- 


ramento a indagare,  c deporre 
delle  verità  di  fatto  fecondo  le 
prove  che  lor  vengon  date  in 
materie  di  fatto. 
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LETTERA  V. 

Plinio  a Mass  imo. 

Argomento  . Si  duole  con  Majjìmo  della  morte  di  C.  Fan- 
ti io  per  /’  amicizia  , che  J'eco  ave  a , e per  le  rare  fue 
virtù  ; e perchè  nel  fuo  teftamento  avea  lafcìati  ere- 
di alcuni  , i quali  erano  fuoi  nemici,  e per  aver 
l affiati  imperfetti  i fuoi  libri  incominciati  fopra  le 
iniquità  di  Nerone. 

MI  fi  ferivo,  che  C.  Fannio  è morto.  Quella  nuo- 
va mi  afiligge  molto.  Io  amava  la  fua  pulitez- 
za, e la  fua  eloquenza;  io  volentieri  riceveva  da  lui 
configlio.  Era  egli  naturalmente  penetrante,  con- 
fumato negli  affari  per  una  lunga  fperienza,  fertile 
negli  fpedicnti.  Io  Io  piango  per  non  aver  prima' 
della  fua  morte  rivocato  un  antico  teftamento,  in. 
cui  fi  dimentica  de’ fuoi  più  intimi,  e cari  amici, 
ed  all’  incontro  fa  del  bene  a’ fuoi  più  dichiarati  ne- 
mici. Ma  ciò  può  anche  efler  forfè  tollerato.  Quel 
che  dee  affliggerci  , fi  è , che  egli  ha  lafciata  im- 
perfetta un’  opera  eccellente.  Benché  parefle,  che 
jl  foro  lo  renelle  molto  occupato,  fcrilfe  tuttavia  i 
trilli  avvenimenti  di  coloro,  che  Nerone  avea  sban- 
diti , o fatti  morire.  Già  tre  libri  di  quell’opera, 
che  tiene  quali  il  mezzo  tra  la  femplice  relazione  , 
ed  una  compita  ifloria,  erano  giunti  alla  perfezio- 
ne. Lo  fi  ile  n’ è puro,  la  maniera  dificata,  i fatti 
efattamente  uniti.  Ed  il  defderio,  che  moftrava  il 
pubblico'  di  leggere  quelli  primi  libri , raddoppiava 
la  pafiìonc , che  avea  egli  di  finire  gli  altri  - Mi  pa- 
re che  la  morte  di  quelli  grand’  uomini , che  dedi- 
cano le  lor  vigilie  all’  immortalità  ; fta  fempre  cru-J 
de  le,  e fempre  venga  con  piede  troppo  follecito. 

Im- 
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Imperciocché  quelli,  che  ubbriachi  de' piaceri  vivo- 
no giorno  per  giorno,  finifcono  di  viver  ciafcun  gior- 
no. Ma  quelli , che  fi  occupano  a fervir  la  pofte- 
rità  , e che  coll’  ajuto  de  i loro  ferirti  tentano  di 
trafmctterle  il  loro  nome,  fon  fempre  colti  improv- 
vifamente  dalla  morte,  la  quale  in  ciafcun  tempo, 
che  ella  venga,  fempre  gP  impedifee  di  finir  qual- 
che opera  incominciata.  Egli  c vero,  che  C.  Fannio 
ebbe  come  un  prefagio  di  ciò,  che  gli  doveva  fuc- 
cedere  . Sognò  una  notte  , che  egli  fi  era  colcato 
da  uomo  , che  ftudia  , c che  apprelT»  di  lui  era  il 
fuo  portafoglio.  Immagìnoffi  poi  come  di  vedere^* 
entrar  Nerone , che  portoli  a federe  (opra  il  fuo 
letto  prefe  il  primo  libro, che  conteneva  gli  orrori 
del  fuo  imperio  già  da  Fannio  pubblicati;  lo  lefle 
da  un  capo  all’altro;  prefe  poi,  e lelfe  nell’  iftella 
maniera  il  fecondo,  ed  il  terzo,  e finita  la  letttura 
fi  ritirò.  Fannio  tutto  fpaventato  interpretò-  di  tal 
modo  il  fuo  fogno,  cioè  che  non  continuerebbe 
più  a lungo  la  l'uà  iftoria  di  quello , che  Nerone..» 
avea  letto;  e ciò  rimate  verificato.  Io  non  pollo 
penfarvi  fenza  piangerlo  d’aver  quafi  perdute  tan- 
te vigilie,  e tante  fatiche.  L’incertezza  della  mia 
morte,  ed  i mici  fcritti  mi  ritornano  in  mente:  e 
non  dubito  , che  tu  non  fenta  i medefimi  timori 
per  le  tue  opere.  E così  mentre  che  godiamo  la..» 
vita,  rtudiamo  a lafciare  efpofto  al  capriccio  della 
morte  il  meno,  che  ne  polliamo.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Non’  fi  trova  Caio  Fannio  mentovato  da  alcun  altro  fcrittor 
de’ fuoi  tempi,  fuor  che  da  Plinio  ; fe  ne  parla  però  in  quella 
lettera  con  tanto  vantaggio,  che  dobbiamo  deplorar  la  per- 
dita della  fua  iftoria,  febbene  ci  morifle  fenza  darle  l’ultima 
mano.  In  fimili  rifeontri  al  veder  che  per  mancanza  della 
(lampa  molte  pregicvoli  opere  fi  fono  affatto  perdute,  fi  vien 
naturalmente  a bramare  che  ne’primi  fccoli  del  mondo  folle 
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•fiata  conofcinta  quell’arte.  Convien  però  confertare  dall’altro 
•canto,  che  1’  arte  di  fiampare  0 torce  alcuna  volta  ad  un 
.cattivo  ufo,  c fi  ia  divenire  il  canale  pcrcui  con  troppo  im- 
pctuofa  piena  trnfcorrono  la  fallita,  e la  maldicenza.  Ma  per 
quanto  pregiudiccvole  effer  polla  a’  particolari  1’  illimitata 
licenza  della  rtampa  , quell’  ifterta  libertà  c di  troppo  gran 
benefizio  al  pubblico  in  generale,  perchè  fi  abbia  ad  abolire, 
o rillringerla  . Il  timore  di  vederfi  efpollo  in  faccia  al  mondo 
può  mettere  a freno  que’  cuori  che  fon  indurati  qual  nnci- 
gno  alle  imprellioni  della  cofcienza  , della  morale  , e dell’ ono- 
re . Ed  io  fon  portato  a credere  che  fc  Seneca  e Burro  avef- 
fero  inculcato  a Nerone  le  mafiime  della  verecondia  , c il  ti- 
mor dell*  infamia  e del  biafimo,  non  folo  mancati  farebbero 
a Cajo  Fanuio  que’  funefti  materiali  , onde  compor  la  fua 
ilioria  , ma  avrebbero  rifparmiato  a Roma  un  diluvio  di  Sangue 
fp3rfo;  e che  per  uh  principio  di  timore  non  fi  farebbe  feo- 
fiato  Nerone  da’ dettami  della  virtù.  II  timor  che  un  uomo 
ha  dell’altro  Io  tocca  più  immediatamente,  che  il  timor  che 
ha  di  Dio;  pcrlochè  il  Cavaliere  T.  B-  a quel  fuo  amico  che 
lo  rimproverava  per  aver  prefo  il  giuramento  rifpofe  . ,,  Per 
,,  mia  fi,  vorrei  piuttollo  arrifehiar  l’anima  mia  approdo 
„ Dio  mifericordiofo  per  un  tempo  avvenire,  che  arrilchiarc 
,,  di  prefente  i miei  beni  col  Re  ,, . 

Exirus  ccciforum , aut  reltgatorum  a Nerone  . Convien  che  fofTc 
un’  idoria  ben  voluminofa  fe  avea  a contenere  il  ragguaglio 
di  quanti  erano  fiati  mandati  in  bando,  o trucidati  da  Ne- 
rone . Ma  fembra  forprendente  che  i Romani,  sì  gelofi  della 
tirannia  del  dominio  all'oluto  nella  perfona  di  Giulio  Cefare, 
averterò  a degenerare  a tal  fegno  da  quel  che  erano  che  non 
fi  trovarti;  fra  loro  abbafianza  di  rifentimcnto , di  coraggio, 
e di  coodotta  da  far  argine  a’  molti  atti  di  crudeltà,  e di 
opprertione , che  frequentemente  fe  non  di  continuo  fi  pra- 
ticavanp  da  Tiberio,  da  Calligola  , da  Claudio,  e da  Nerone. 
Non  è ella  una  trilla  confidcrazione  il  ridurfi  in  mente  che 
quell’eroe  di  Giulio  Cefare  cadette  con  13.  pugnalate  , e quell’ 
uom  diabolico  di  Nerone  viverti;  tanto  da  lagnarfi  ,,  di  non 
» aver  nè  un  amico,  nè  un  nemico  che  l’ ucciderti: ? „ 


LETTE- 
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LETTERA  VI. 

# 

Plinio  ad  Apollinare. 

Argomento  . Descrive  diffufamente  il  Jìto  della  fua 
villa  Tofia  per  appagare  il  dubbio  d'  Apollinare  , 
che  fupponeva  ejfer  d'  aria  infalubre , e pefilente -y 
onde  prova  con  molte  ragioni  ejfer  diverfa  da  quel 
che  egli  penfava . Ouejia  villa  fecondo  /*  opinione 
comune  era  pofta  in  vicinanza  di  Città  di  Caftel/o, 
come  fi  può  dedurre  dalla  lettera  prima  dell’ifiejjò 
Plinio  del  libro  quarto  in  cui  dice  d'  avervi  fatto 
fabbricare  un  tempio  , che  fu  confacrato  in  pre - 
fenga  fua , e di  Calf  arnia  fua  moglie , e d'  avere 
particolare  affetto  a quel  paefe , mentre  ne  fu  eletto 
avvocato  nella  fua  prima  gioventù  . 

IO  fono  flato  fenfibilc  alla  tua  attenzione,  e fol- 
lecitudine  verfo  di  me  ; allorché  tu  informato, 
che  io  doveva  andar  quella  fiate  alla  mia  villa  di  To- 
fcana,  hai  tentato  di  diflornarmene ; perchè  tu  non 
credi  molto  Tana  quell’  aria.  Egli  è vero,  che  quel- 
la parte  della  Tofcana  che  fi  flendc  a lungo  del  ma- 
re, c pericolofa,  c peflifera  : ma  la  mia  villa  è afTai 
lontana;  ed  è anche  fituata  a piè  dell’ Apennino, 
il  cui  cielo  è più  puro,  che  non  è di  vcrun’  altra 
montagna;  ed  acciocché  tu  fia  ben  libero  dalla  pau- 
ra, io  ti  defcriverò  , ed  il  temperamento  del  clima, 
ed  il  (ito  del  paefe  , e la  bellezza  della  villa . Nè  credo, 
che  tu  avrai  men  guflo  a legger  la  mia  defcrizionc 
di  quel,  che  ne  avrò  io  a fartela.  Nel  verno  l’aria 
vi  è fredda,  e vi  è del  gelo;  la  terra  non  è propria 
a portar  nè  mirti,  nè  olivi,  nè  gli  altri  alberi,  che>  * 
amano  il  caldo  E tuttavia  porta  allori,  e ne  pro- 
duce alle  volte  d’ affai  verdi,  che  non  vi  durano 
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■meno,  che  all’ intorno  di  Roma.  In  quanto  alla  fiate 
ella  è maravigliofamente  dolce  : ivi  tu  hai  tempre 
la  buon’aria;  ma  i w:nti  vi  fpirano  più,  che  non 
vi  tediano.  Ed  è affai  comune  il  vedere  in  quel  paefe 
dei  giovani,  che  hanno  ancora  i loro  avi,  e bifavi; 
ed  il  fentir  da  quelli  giovani  delle  antiche  iftorie, 
che  hanno  apprefe  dai  loro  antenati.  Quando  vi 
tei,  tu  credi  effer  nato  in  un  altro  Secolo  . In  quanto 
al  lito  del  paefe  egli  è ,belliffimo  . Immaginati  un 
immenfo  anfiteatro , e quale  appunto  può  far  la_> 
natura  . Immaginati  una  fpaziofa,  e lunga  valle  at- 
torniata di  montagne,  le  cime  delle  quali  fono  ca- 
riche di  botehi  non  racn  folti,  che  antichi.  Ivi  fi 
fa  fpeffe  volte  la  caccia  , ed  in  più  maniere.  Di  là 
teendono  forefte  come  fatte  per  arte  fulle  pendici 
di  quelle  montagne.  Tra  le  forefte  fono  fparfe  alcu- 
ne collinerte  d’  un  terreno  sì  buono,  e sì  graffo, 
ch’egli  è affai  difficile  di  trovarvi  una  pietra,  quando 
anche  apporta  vi  fi  cercaffe.  La  lor  fertilità  non  la 
cede  punto  a quella  delle  piane  campagne;  c te  le 
raccolte  vi  fi  fanno  più  tarde,  non  perciò  fon  meno 
mature.  AI  piè  di  quefte  montagne,  e di  tutto  il  lun- 
go della  pendice  altro  non  si  offeritee  alla  villa,  te 
non  una  gran  moltitudine  di  vigne,  le  quali  infic- 
ine toccandofi  , pajono  una  fola.  Quefte  vigne  fon 
anche  attorniare  da  una  gran  moltitudine  di  arbo- 
scelli. Dipoi  fi  ftendono  delle  praterie,  e delle  terre 
capaci  di  cultura  ; ma  però  sì  forti,  che  con  gran 
difficoltà  i migliori  aratri  poffono  fenderle.  Ed  al-' 
fora  come  la  terra  è molto  falda,  c tenace  col  fen- 
derla si  alzano  sì  groffi  pezzi, che  per  ben  frangerli, 
cg'i  c neceffario  di  ripartirvi  il  vomere  infimo  a no- 
- • } Prati  ingemmati  da  ogni  parte  di  bel- 

1 um  fiori  producono  del  trifoglio,  cd  ogni  altra 
oita  derbe  Sempre  tenere,  tempre  piene  di  fugo 
me  fc  al  lor  nafeeffero  . Qucfta  loro  fertilità  pro- 
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viene  dai  rufcelli,  che  gl’  irrigano,  e che  mai  non 
rollano  fecchi . Tuttavia  in  que’ luoghi,  ove  fi  truo- 
va  tant’ acqua  , non  fi  veggono  paludi;  imperciocché 
la  terra  effondo  in  pendice,  lafcia  correr  nel  Te- 
vere 1’  avanzo  dell’ acque,  che  non  Infognano  . Il 
Tevere  palfa  a traverfo  delle  campagne , e fottiene 
delle  barche,  Tulle  quali  in  tempo  d’  inverno,  e di 
primavera  fi  pofl'ono  caricar  tutte  le  forte  di  provvi- 
iìoni  per  la  città  di  Roma.  Nell’  eftate  egli  divieti 
sì  badò  , che  il  fuo  letto  quafi  fecco  l’obbliga  a la- 
rdare il  nome  di  gran  fiume  che  poi  gli  fa  ripi- 
gliar nell'  autunno  . Certamente  fentirai  un  gran 
piacere  nel  contemplare  il  fito  di  quello  paefe  dall’ 
alto  d*  una  montagna.  Tu  non  crederai,  di  veder 
terre,  ma  un  paefe  dipinto  con  un  artificiofo  pen. 
nello,  tanto  è grande  1’  incanto  degli  occhi  in  qua- 
lunque parte,  che  elfi  fi  rivolgano,  innamorati  e_» 
dell’ordine,  e della  varietà  degli  oggetti.  La  villa 
benché  fabbricata  alla  falda  del  colle,  gode  però  la 
medefima  villa,  come  s’ella  folfe  nella  cima.  Que- 
llo colle  s’  innalza  con  una  pendice  sì  dolce,  che 
taluno  fi  avvede  ben  prima  d’  elforvi  falito  , che  di 
fentir  di  falirvi.  Addietro  la  villa  fi  llende  1’  Apcn- 
nino  benché  alTai  lontano.  Nei  giorni  più  puri,  e 
più  fereni  ella  ne  riceve  i refpiri  d*  un  vento  foa- 
ve  in  guifa,  che  non  fanno  fentir  violenza  veruna 
per  avere  affatto  perduta  nel  paffaggio  la  lor  forza . 
Il  fito  è quafi  tutto  efpollo  al  mezzo  giorno,  c pa- 
re, che  inviti  il  fole  nell’  ellate  all’ora  del  mezzo 
dì,  e nell*  inverno  un  poco  più  pretto  a rifcaldare 
una  loggia  affai  larga,  e lunga  a proporzione.  Que- 
lla villa  è comporta  di  molte  facciate.  L’  ingrerto  è 
all’ antica.  Innanzi  alla  loggia  fi  vede  un  giardi- 
netto, le  cui  differenti  figure  fono  fpartite  col  botto; 
poi  vi  è una  piazza  poco  elevata,  all’ intorno  di 
cui  fon  molti  animali  talmente  rapprefentati  col 
• Tom.  I.  q Jiotio 
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bollo,  che  pare,  che  l’uno  guardi  l’altro.  Un  poco 
più  abballo  vi  è un’  altra  piazza  tutta  coperta  d* 
acanti  sì  frefehi,  e sì  teneri  , che  il  piede,  che  vi 
palla  , non  li  lente  . Quella  piazza  è rinchiufa.in 
pn  viale  attorniato  d'alberi  si  folti,  e con  sì  grand’ 
arte  tagliati,  che  pare  formino  un  muro.  Ivi  ap- 
preso c un  altro  viale  fatto  in  forma  di  circo  , nel 
cui  centro  vi  fono  varie  figure  di  bolfo,  e d’alberi, 
che  (ì  tengono  balli  apporta . Tutto  quello  giardino 
è ferrato  di  mura  tutte  coperte  d’un  verdiflimo  bollo. 
Dall’  altra  parte  fi  ftende  un  prato,  che  per  le  lue 
naturali  bellezze  niente  cede  in  vaghezza  a quelle 
del  giardino  che  ti  ho  deferitto.  Oltre  a quello  pra- 
to lì  truqvano  delle  terre  incolte;  e poi  di  qua,  e 
di  là  prati,  ed  arbofcelli.  Ad  una  eltreinicà  della 
loggia  vi  è una  fiala  da  mangiare,  la  cui  porta  guarda 
(ul  giardinetto,  e le  finertre  fu  i prati,  c fiulle  terre 
incolte;  da  quelle  finertre  fi  veda  il  giardinetto, 
ma  da  parte,  con  tutto  quello,  che  reità  della  villa 
in  falita  colle  cime  degli  alberi.  Dal  mezzo  delia 
loggia  (i  entra  in  un  appartamento  che  colle  fue 
quattro  facciate  forma  un  cortiletto  Ombreggialo  da 
quattro  platani  , nel  cui  mezzo  è una  fontana  di 
marmo,  la  cui  acqua  fipandendoli  con  grande  ab- 
bondanza conferva  maravigliofamente  il  frpfco  dei 
platani,  e delle  altre  piante.  In  quello  appartamen- 
to vi  è una  camera  da  dormire,  ivi  nè  la  voce,  nè 
il  romore  , nè  J’ illt Ila  luce  poflono  penetrare;  ac- 
canto vi  è una  fiala  da  mangiare  ordinariamente, 
e tra  amici  di  confidenza,  ed  un’altra,  che  riguar- 
da il  mede  fimo  cortiletto,  che  gode  i medelìmi  co- 
modi ; vi  è anche  una  camera  , Ja  quajc  per  elfier 
vicina  ad  uno  de  i platani  ne  gode  fempre  la  ver- 
dura, e 1’ ombra  : jquefta  è tutta  incrociata  di  mar- 
mo, ed  in  mancanza  del  marmo  fupplifee  una  bel- 
lilfima  pittura,  che  rapprefenta  fogliami,  ed  uccelli 
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fopra  dei  rami  , ma  con  sì  gran  dilicatezza  , che 
non  cede  punto  alla  vaghezza  del  marmo  ifteflb. 
Al  dilotto  vi  è una  piccola  fontana  , che  cadendo 
in  un  bel  vafo  , e poi  pattando  per  vari  canali  fa 
un  dolce  mormorio . Da  un  angolo  della  fala  fi 
patta  in  una  gran  camera  , che  è in  faccia  a quella 
da  mangiare  , le  lue  finellre  da  una  parte  guardano 
il  giardinetto  , dall’  altra  il  prato  , ed  immediata- 
mente fotto  quelle  finellre  vi  è una  fontana  , che 
ugualmente  diletta  e gli  occhi,  e gli  orecchi:  im- 
perciocché cadendo  ella  da  alto  in  un  gran  vafo  di 
marmo  pare  tutta  fpumofa  , e fa  un  non  fo  qual 
mormorio , che  piace  a maraviglia  • Quella  camcrà 
è molto  calda  nel  verno,  imperciocché  il  fole  vi 
dà  da  ogni  parte;  ed  una  llufa  affai  vicina  fuppli- 
fee  , allorché  il  nafeondono  le  nuvole.  Dall' altra 
parte  vi  è una  fala  che  ferve  di  fpogliatojo;  ella 
è affai  grande,  e molto  dilettevole.  Accanto  vi  è la 
fala  del  bagno  d’acqua  fredda,  ove  fi  truova  un  ba- 
gnatojo  affai  fpaziofo,  ed  ofeuro.  Se  ti  piglia  la  fan- 
tafia  di  bagnarti  più  a largo,  e più  caldamente,  vi 
ha  nel  cortile  un  bagno  a quello  effetto,  e vicino 
ad  etto  un  pozzo,  donde  fi  può  cavare  acqua  frefea  , 
quando  il  calore  diviene  moielìo.  Allato  della  fala 
del  bagno  freddo  è quella  del  bagno  tiepido,  che 
il  fole  rifcalda  affai,  ma  non  tanto  però,  come  quella 
del  bagno  caldo  ; perché  in  quello  1’  acqua  fcaturi- 
fee  con  impeto.  In  quella  fala  fi  feende  per  trc__» 
fcale,.due  delle  quali  fono  cfpolle  ad  un  gran  fole, 
e la  terza  è più  lontana,  ma  non  perciò  più  ofeura. 
Sotto  la  camera  ove  fi  colluma  di  fpogliarfi  per  pi- 
gliare il  bagno,  vi  è un  giuoco  di  palla  compartito 
in  molti  angoli,  ove  ognuno  può  efercitarfi  quan- 
to vuole.  Non  molto  lontano  vi  è una  fcala , che 
conduce  in  una  fala  ferrata,  ed  in  tre  appartamenti1, 
uno  de’ quali  guarda  il  cortiletto,  l’altro  il  prato, 
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ed  il  terzo  le  vigne , di  modo  che  folio  tanto  diffe- 
renti pel  lìto,  quanto  per  le  vedute.  AH’eftremità 
della  fala  ferrata  vi  è una  camera,  parte  della  me* 
delima  fala,  che  guarda  tutto  in  una  volta  il  luogo 
da  maneggiarvi  cavalli,  le  vigne,  ed  i monti.  Ap. 
pretta  a quella  camera  ve  n’  è un’  altra  tutta  cipo- 
lla al  fole  particolarmente  nell’  inverno . Di  là  fi 
entra  in  un  appartamento,  che  unHce  il  luogo  dell* 
cfercitare  i cavalli  alla  medefnna  villa  . Eccoti  il 
fuo  afpetto  . Quanto  alla  parte  del  mezzo  giorno 
ivi  s’innalza  una  loggia  ferrata,  donde  non  folamen- 
te  fi  veggono  le  vigne,  ma  anche  par  di  toccarle; 
nel  mezzo  di  quella  loggia  fi  trova  una  fala  da  man- 
giare, ove  i venti,  che  lpirano  dall’ Apennino , por- 
tano un’aria  molto  fana.  Ella  riguarda  le  vigne 
co’ fuoi  fineftroni,  e con  porte  a due  battenti,  dalle 
quali  P occhio  può  trapalar  tutta  la  medelima  log- 
gia. Nella  parte,  ove  quella  fala  non  ha  fineftre» 
vi  c una  fcala  fecreta,  per  dove  fi  portano  i fervizi 
di  tavola  . All’  eltremirà  vi  è una  camera,  a cui  la 
loggia  non  dà  un  afpetto  men  piacevole  delle 
vigne.  Al  di  tatto  vi  è una  fala  quafi  fotterranea, 
e perciò  si  frcfca  nell’ diate,  che  contenta  dell’aria, 
che  racchiude,  ella  non  ne  dà,  nè  altra  ne  riceve. 
Dopo  quelle  due  fale  ferrate  vi  è una  fala  da  man- 
giare, od  un’altra  rutta  aperta  , fredda  innanzi  mez- 
zo giorno,  ma  più  calda  dopo  che  il  giorno  fi  avanza. 
Quella  fala  conduce  a due  appartamenti,  l'uno  de’  - 
quali  è compollo  di  quattro  camere,  e l’altro  di  tre, 
che  fecondo  il  giro  del  fole  godono,  o de’ fuoi  raggi, 
over  dell’ombra.  Avanti  quella  villa  sì  bella,  e sì 
bene  intefa  fi  fter.de  un  luogo  bene  fpaziofo  per  la 
cavallerizza;  egli  è aperto  pel  mezzo,  e fi  moftra 
tutto  intiero  alla  villa  di  chi  vi  entra  ; egli  è coro- 
nato di  platani,  e quelli  fono  velliti  d’ellera.  E cosi 
la  cima  di  quelli  alberi  è verde  pel  fuo  proprio  fo- 
gliame. 
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gliarne,  ed  il  tronco  non  è raen  verde  con  quello 
d’altrui.  Queft’ellera  ferpe  all’  intorno  del  tronco, 
e dei  rami;  e pacando  da  un  platano  all’altro,  fi 
congiunge  infieme.  Tra  i platani  vi  è del  boffo,  e 
quello  per  di  fuori  è attorniato  di  lauro,  che  me» 
fcola  1’  ombra  fua  con  quella  dei  platani.  Il  viale, 
che  ferve  per  efercitare  i cavalli  è dritto,  ma  alla 
fua  eflremità  cambia  la  fua  figura,  e va  a terminare 
in  un  mezzo  circolo.  Quello  viale  è circondato,  e 
coperto  di  ciprelfi,  che  rendono  l’ombra» e più  dea- 
fa,  e più  nera.  I vialetti  in  tondo,  che  fono  den- 
tro ( imperciocché  ve  ne  fono  molti  gli  uni  dentro 
gli  altri,)  ricevono  una  luce  puriffima,e  chiariflìma. 
Ivi  la  villa  non  ifcorge  altro,  che  rofe»  ed  un  fole 
piacevole  vi  tempera  l’ immoderata  frefchezza  dell* 
ombra.  All’ ufcir  di  quelli  vialetti  rotondi,  e replU 
cati  fi  rientra  nel  viale  dritto,  che  da  due  bande  ne 
ha  molti  altri  divifi  col  bolfo.  Ivi  per  efempio  vi  è 
un  praticello:  là  l’ ideilo  bolfo  è tagliato  in  mille,  e 
mille  differenti  figure,  talvolta  in  lettere,  che  efpri- 
mono  il  nome  del  padrone,  o quello  dell’artefice. 
Tra  quedi  bolfi  fi  veggono  pure  vicendevolmente  di 
piccole  piramidi,  e vicendevolmente  di  piccole  pian- 
te da  frutto;  e queda  rudica  vaghezza  d’ una  cam- 
pagna, che  fi  direbbe  trafportata  all’ hnprovvifo  in 
un  luogo  si  ben  coltivato  , è cinta  verfo  il  mezzo 
giorno  di  platani  , che  fi  confervano  balfi  appoda. 
Di  là  fi  entra  in  un  prato  fmaltato  di  teneri  acanti» 
ed  ove  ancor  fi  vede  gran  quantità  di  figure,  e di 
nomi , che  quedi  fiori  esprimono . AH’edremità  vi  è un 
letto  da  ripofo  , di  marmo  bianco  coperto  da  una  vite 
fodenuta  da  quattro  colonnette  di  marmo  di  carido. 
Di  fotto  il  letto  featurifee  l’acqua,  come  fe  il  pefo  di 
quelli  che  vi  fi  colcano,  ne  la  facelfe  ufeire  ; ella  è 
condotta  da  piccoli  canali  cavati  nella  pietra  in  un 
vafo  di  marmo  si  infenfibilmente,  e con  sì  giuda 
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tnifura  , ch’egli  è Tempre  pieno  fenza  fpanderfi  giam* 
mai.  Quando  fi  vuol  mangiare  in  quello  luogo,  fi 
dilpongono  i lervizi  più  folidi  full*  orlo  di  quello 
vafo  , ed  i più  leggieri  li  mettono  in  certi  piatti 
gli  uni  in  forma  di  barchette  , gli  altri  in  forma 
•d’uccelli,  che  nuotano  fopra  l’acqua  tutto  all’intor- 
no. Ad  uno  de’ lati  vi  è una  fontana  molto  impe- 
tuofa,  che  dentro  la  fua  forgente  riceve  l’acqua, 
che  ne  getta:  imperciocché  quell’acqua  dopo  elfere 
Hata  fpinta  molto  in  alto  fi  precipita  fopra  fe  ftelfa, 
■c  per  due  buchi  uniti  ella  fcende.e  difcende  fen- 
za difcontinuare.  In  faccia  del  letto  di  ripofo  vi  è 
una  camera,  che  non  gli  comunica  minor  vaghez- 
za di  quella,  che  da  lui  ne  riceve.  Ella  è rutta 
rifplendente  di  marmo;  le  fue  porte  fono  attorniate 
di  verdura;  e Tulle  fineltre  tanto  alte,  quanto  bafle 
non  fi  vede  da  ogni  parte,  che  verdura-  Vicino  vi 
è un  altro  piccolo  appartamento  , che  pare  come 
internarfi  nella  medelima  camera,  e ne  c tuttavia 
■fcparato . Ivi  fi  truova  un  letto:  e benché  quello 
appartamento  abbia  molte  fincftre  , l’ombra,  che 
lo  circonda,  lo  rende  ofcuro.  E quando  non  piove 
tu  credi  dormire  dentro  d’un  bofco-'Vi  fi  vede  an- 
che una  fontana, che  fi  perde  nell’ ideilo  luogo  della 
forgente  . In  diverti  luoghi  vi  fono  polle  fcdie  di 
marmo,  che,  come  fi  folle  in  una  camera,  fervono 
di  ripofo  a quelli,  che  fodero  fianchi  dallo  fpafleg- 
giare.  Vicino  a quelle  fcdie  fono  piccole  fontanelle, 
e da  ogni  parte  tu  hai  il  piacere  di  fentire  il  dol- 
ce mormorio  de  i rufcelli , che  docili  alla  mano 
dell’  artefice  fi  lafciano  condurre  per  piccoli  cana- 
letti, ove  a lui  piace.  E cosi  egli  ha  la  comodità 
d'  irrigar  talvolta  certe  piante,  talvolta  cert’altre.e 
talvolta  tutte  infieme . Io  avrei  finito  già  la  mia  lettera 
per  paura  di  parer ’d’ entrare  in  troppo  grandi  minu- 
zie ; ma  io  avea  rifoluto  di  vifitar  teco  tutti  gli  angoli» 
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e ridotti  della  mia  villa  • E mi  fono  immaginato , che 
ciò,  che  non  ti  farebbe  nojofo  di  vedere,  non  ti  fa- 
rebbe grave  di  leggere;  avendo  principalmente  la  li- 
bertà di  parteggiare  a molte  riprefe  , cioè  di  lafciar  la 
mia  lettera,  e ripofarti  quante  volte  ti  ritornarti  a 
proposto.  Dall'altra  parte  ho  voluto  dar  qualche 
cofa  alla  mia  ambizione:  e ti  confeflò.che  ne  ho  affai 
per  tutto  ciò,  che  io  ho  cominciato,  over  finito. 
In  fomma  io  credo,  che  il  primo  obbligo  d’un  uomo, 
che  fcrive  , ila  di  dare  di  tempo  in  tempo  un’occhia- 
ta fopra  il  titolo  della  fua  opera.  Deeiì  domandar  più 
d’  una  volta  , qual  fia  la  materia , che  tratta:  e conclu- 
dere che  fe  egli  non  ne  parta  i termini , non  è mai  lun- 
go; ma  fe  li  parta,  egli  è Tempre  troppo.  Quanti  verfi 
Omero,  e Virgilio  impiegano  nel  deferivere , l’ uno 
le  armi  d’Achille,  l’altro  quelle  d’Enea?  E però 
fono  brevi,  perchè  altro  non  |fanno,  fe  non  ciò, 
che  fi  erano  proporti  di  fare.  Arato  (a)  pure  fa  un 
ragguaglio  efattirtimo  delle  più  piccole  delle  ; e però 
non  viene  accufato  d’erter  lungo:  imperocché  ciò 
non  fi  chiama  digreflione  , ma  continuazione  dell’ 
opera  medefima . E cosi  facendo  io  paragone  dal 
piccolo  al  grande  nella  definizione  delia  mia  villa, 
non  erro  nei  racconti  ftranieri;  e non  è la  mia 
lettera  che  fia  grande  , ma  ben  la  villa  che  vi  è 
deferitta  . Ma  ripiglio  il  mio  foggeito  per  paura, 
che  fe  io  faceffi  quella  digrertione  più  lunga  , tu  non 
mi  condennaffi  colle  mie  proprie  regole.  Eccoti  in- 
formato dei  motivi,  che  io  ho  di  preferire  la  mia 
villa  di  Tofcana  a quelle  di  F rateati,  di  Tivoli , e di 

(,)  Arato  era  non  follmente 
aftrologo  > ma  pietà.  Nacque 
in  Cilicia,  c fiorì  fui  principio 
della  124.  olimpiade  . I di  lui 
«erti  gli  ha  tradotti  dal  greco 


Cicerone  nel  ».  libro  di  natu- 
ra D'  Orum.  La  traduiione , co- 
me 1*  autore  itleflo  c(Terv»i  i 
opera  da  giovane  affai. 
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Palcttrina  . Oltre  agli  airri  vantaggi , che  lo  ti  ho 
dcicritti,  vi  fi  gode  un  ozio  tanto  più  ficuro,  e tran- 
quillo, che  i doveri  della  carica  non  coftringono  ad 
interromperlo;  gl’importuni  non  vengono  alla  porta 
per  domandarti,  ed  annoiarti:  tutto  è in  calma, 
rutto  in  pace  : e come  la  bontà  del  clima  rende  il 
cielo  più  fereno,  e l’aria  più  pura  , cosi  ancor  mi 
lento  e più  fano  di  corpo,  e più  libero  d’animo. 
L’uno  io  efercito  colla  caccia,  l’altro  collo  Audio. 
I miei  dimettici  fanno  1’  iftclfa  vita,  e godono  la 
medefima  falute.  E pei  favor  degli  Dei  infino  adeflo 
non  ne  ho  perduto  nefluno  . Vogliano,  come  io  li 
prego,  continuarmi  Tempre  il  medefimo  favore,  e 
conservar  Tempre  a quello  luogo  il  medefimo  bene* 

fido.  Sta  fano. 

* • . 

OSSERVAZIONI. 

Non  fi  può  deferiver  con  più  amore  un  qualche  firo,  di  quel 
che  faccia  in  quello  luogo  il  noftro  autore  la  fua  villa  di  To- 
ccano. Quivi  di  nuovo  come  in  Laurentino  fi  vede  l’amante 
che  va  fpaziando  full’ attrattive  della  fua  amata,  ne  contem- 
pla cffatico  ogni  ftmbianza,  e fembra  affannofo  per  timor  che 
comparifca  altrui  meno  amabile  che  al  proprio  fguardo.  Dee 
cfiTer  ben  felice  quella  condizione  d’  amore  ove  non  ha  luogo 
d*  introdurli  la  gcloGa. 

Il  Signor  Felibien  nelle  Tue  note  Tulle  due  ville  di  Plinio, 
oflerva  che  Tofcano  era  Tempre  dal  nofiro  autore  preferita 
a Laurentino,  non  folo  perchè  il  palazzo  era  più  fpaziofo, 
ma  perchè  ivi  egli  aveva  uno  fiabile  fignorile , laddove  a Lau- 
rentiao  non  ne  avea  che  poco  o nell'uno.  A quello  può  aliai  be- 
ne aggiungerli  un’  altra  ragione , che  nella  villa  di  Tofcano 
vi  fi  godeva  più  il  ritiro  che  a Laurentino.  Plinio  per  vero  dir 
fi  lamenta  nella  XV-  lettera  del  libro  nono  che  anche  in  To- 
fcano veniva  egli  affai  fpeffo  diffornato  da’  fuoi  Audi  per  le 
iflanze,  e per  le  querele  de’ fuoi  caffaldi.Egli  nota  che  per  un 
animo  fludiofe,  e gentile  non  viè  luogo  di  ritiro  che  fia  abba- 
iarla romito  j non  vi  è folitudinc  , che  fia  abbnffanza  fe- 
'3u,'"di  quanto  è maggior  la  diffanza  dalla  metro- 
poi,  a o più  compita  fi  gode  la  tranquillità.  * 

Il  (ito 
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H (ito  dove  era  la  villa  , di  Plinio  ce  !’ accenna  l’Ortrljo  iu 
una  carta  dell’  antica  Tofcana  , ,ed  ,ti  .lo  fida  ia  vicinanza  jii 
Tiferrum  Tibcrir.um  ( a),  lungo  la  riva  del  Tevere.  Plinio  men- 
tova , è vero  i quello  fiume  > come  che  fcorrcfTe  per  mezzo  a* 
iiioi  beni , ma  non  ci  dà  luogo  alcuno  ad  immaginare  .che  a 
dal  palazzo,  o dal  giardino  le  ne  godefle  ia  villa  ; la  quale  o 
dall*  uno  o dali’ altro  goder  .doveaG  fecondo  l’ OrteJio  (b) . Una 
circodanza  di  canto  .ornamento,  quando  fode  data  vera  , non 
era  godìbile  che  Plinio  non  i’  accenna  de  ; ma  la  (ìtuazione  geo* 
grafica  di  Tofcano,  e le  varie  piante  che  fe  ne  danno,  fon  co- 
me quelle  di  Laurentino,  tutto  un  lavoro  di  fantafia  .e  di  con- 
gettura • Il  tempo  non  ha  lafciato  di  quede  due  ville  -vedivi© 
alcuno,' e per  parlar  con  ifchiettczca,  non  è godìbile  di  tì fab- 
bricarle neremen  fui  foglio  con  quei  materiali  che  li  raccolga- 
no da  ambedue  quede  lettere.  L’autore  è cosi  trafportato  dai 
piacere,  e dalla  boria  di  podìeder  due  ville  ti  fatte,  che  ha  la- 
ficiato  i moderni  architetti  .a  .fupplire  alle  .dimenfioni  d’  ogni 
particolare  appartamento.. 

Merita  d’ .od'ervarfi , con  quanta  attenzione  fi  dudiavanoi 
Romani  di  godere  il  fole  nel  verno,  e di  fcanfarne  il  .caldo  ' 

violente  l’edace.  L’ultima  è una  precauzione  tanto  necef- 
faria  ne*  .climi  d’  Jtalia  , quanto  lo  è il  .contrario  oc’  nollù 
paefi  dei  Nort. 

A tergo  Apenninum . Sebben  fi  parli  dell’Apennino  come  à* 
una  fola  montagna,  egli  è però  quella  corona  di  montirìchc 
fi  dende  fra  il  mar  Tirreno , e 1’  Adriatico  (f)  , e che  dividono 
la  fettima  dall’ottava  regine  d’ Italia  (di . Sull’ ingredo  .della 
Tofcana  è la  loto  .maggior  altezza  ; e quello  che  più  fi  .fol- 
i .Tom.  J.  Rrr  leva 

4.  , . . » 

(a)  Vedi  la  raccolta  di  carte  Hot,  fra  il  Borgo  San  Sepol- 

gecgrafichc  pubblicata  dall’Or-  ero  , t Citta  di  Caftello. 

.aio:  alla  .carta  XL1I.  (fij  .Àbramo  Orni  io  .era  na- 

■ Città  di  .Cadello.  Nel  paefe  to  in  Antucrpia  . Fu  peritifli- 
fidice  per  tradizione  che  la  Vii-  no  nelle  mattematichc,  c nel- 
la  di  Phuio  fojfe  dove  oggi  I la  geografia  . Meri  .1’  anno  i ;pt. 

,f.  Gipjlino  de'  Marcbefi  Jìufn - .in  età  di  71.  anno. 

. (c)  Moni  ioter  geminai  mediai  fe  porrigit  undat 

, Inferni  jupcrique  morii.' 

Lucan.  Pbarfal.  lib.  a.  v.  799. 

~ Jd)  L' Italia  fu  divifa  da  Augudo  in  ondici  regioni,  0 fian  pro- 
vinole , 
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'leva  fra'  tutto  il  gruppo  ha  dato  il  nome  generale  a tutti 
gli  altri  (a).  La  dtfcrizione  che  abbiara  dell’  Apenntnoia 
Lucano  è po  tica  infame  e illruttiva  (b}. 

Ante  porricum  XjJius , con  ifut  in  pturirnas  fceciet  Lo  Xyfiui  !• 
quell’  epilt.  la  , e nella  dtfcrizione  di  Laurentino  corrilponde 
più  d’  ugn’  altra  cola  all’idea  che  abbiamo  d’un  alzata  di  ter* 
reno  t fu  ci  cui  eran  piantati  degli  alberi  tagliati  in  vaiie 
forme»  (ec  ndo  il  guilo  di  quei  tempi.  La  differenza  fra  Xyjtit 
e Ayjia  li  è fpirgata  altrove  (r).  Quelli  erano  luoghi  appalla 
per  gli  pubLl.c»  lottatori,  ma  il  XyJiuj  in  un  giardino  privato 
pare  corni,  o dtr  talmi  nie  ad  una  si  latta  alzata  di  terreno» 
che  appena  pcirelbe  d.ufegli  un’altra  interpretazione_>  ♦ 
»>  Innanzi  alla  loggia,  d ee  Plinio,  vi  è un’alzata  di  tcneno 
»,  cinta  d’  una  fiepe  di  bufsolo  , e con  fopra  degli  alberete! 

»>  tagliati  in  varie  e differenti  figu  e >> • 

Acar.tbut  in  plano  moliti  ly  pene  dixerim  liquiditi  . L’  Acanto 
i rammentato  due  volte  in  quella  lettera;  ed  ogni  volta  in 
tal  maniera  da  far  vedere  che  albero,  o pianta  che  folle  »er* 
un  belliflimo  vegetabile.  In  quello  luogo  ft  vede  chiaro  che 
era  un  albero,  perchè  rollava  in  un  fico  feparato,  ambii  hurtt 
ambularlo . |n  un  altro  luogo  di  quella  lettera  Plinio  dice! 
Vofi  hai  Acanttmi  . La  parola  bai  fi  riferisce  a dei  Platani'» 
di  cui  fi  p>rla  avanti  , talché  la  collruzione  può  andar  coll-, 

»,  Dopo  il  gruppo  de’  Platani  fi  arriva  ad  un  albero  folo  d* 

»,  Acanto. 

Il  Dott- Pucicke  nella  fua  deferizione  de’paefi  Orientali  (./) 
ei  da  un  uotabi  iffimo  ragguaglio  dell’  Acanto.  „ Nell’andare 
»,  dal  Gran  Cairi  ad  Aikmin  in  una  piccola  barchetta  nolcg- 
»,  giara  appolla  mi  fu  mofirata  full’  altura  che  reda  a mezzo 
»,  giorno  d’  un’  aogulla  pianura  al  levante  una  torre  rovinata 
’»>  ch’ifli  chiamano  la  torre  del  Re  Amar.  Prima  di  arrivare 
»,  a quello  luogo  Ofman  ci  reftava  a ponente  . Intorno  a que» 

»,  Ilo  luogo  poteva  forfè  trovarfi  1’  Acanto  , dove  par  che 
»,  dica  btrabone,  che  vi  era  un  tempio  d’  Oliride  con  ua 
»,  bofehetto  d*  Acanto  Tcbaico  , che  produceva  la  gomma. 

»,  Quello  Acanto  Tebaico  , o li  a hpino  Tebaico  era  proba» 

w •>  h»!*1  • 


(a)  Ciafchcdun*  delle  mon» 
tigne  ha  il  iuo  nome  particola. 
rc,c<  me  fanbbe  ,/Moute  Saut’ 
Antonio  : il  Monte  Su»  Teodoro  : 
;l  Monte  acuto  ec.  ec. 


(b)  Dal  verfo  3 96-  della  Far» 
faglia  al  lib.  1.  fino  al  verfo  44 g. 

(c)  Saggio  fulla  VitadiPlinio. 
.(/)  Lib.  i.  cap.  I.  pag  .dj, 

«cium.  1, 


\ 


I 
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^abilmente  l’Acacia  J e non  è invendibile  che  la  città  iftefla 
,,  prendere  il  nome  da  quello  bofchetio.  Quell’  albero  è 
y,  muniflimo  nell’  Egitto  . Sotto  il  nome  di  Sount , ed  è il  me* 
„ dcfimo  che  l' Acacia,  che  chiamad  Cjale  nell’Arabia  Petrea, 
e ia  quale  fecondo  le  informazioni  che  ne  ho,  produce  la 
,,  gomma  Egizia  , o Arabica  . 

L’  ideilo  autore  nel  ragguaglio  che  dà  deeli  alberi  dell  Egit» 
Co  (a)  ci  dice  di  più,  elTervi  » un  albero  chiamato  Sount,  che 
„ fembra  edere  una  forca  d’  Acacia.  Ei  produce  una  fpocier  di 
„ baccello  o da  gufeio  , del  quale  A fervono  per  conciare  il 
,,  lor  cuojo  inluogo  di  (corza  d’albero.  Ve  ned’  un’  altra 
,,  fpecie  ne’ lor  giardini,  chiamata  Ferirei;  quella  par  che  da 
„ l’Acacia  Italica  chiamata  dagli  Italiani  Gaggia.  Quell’ a 1- 
„ bero  è ftimato  per  un  odorofo  fior  giallo  (ò)  che  produce; 
f,  ma  le  di  lui  radiche  fpaccace  e pedate  tramandano  uo_* 
„ puzzo  si  ftomacbevole,  che  fe  ne  infetta  l’aria  a una  con» 
„ Uderabii  dillanza  E in  un  altro  luogo  1*  iftelTo  Autore- 
c’  informa  (c)  che  fra  gli  alberi  dell’  Arabia  Petrea  vi  t 
l’Acacia,  che  gli  Arabi  chiamano  Cjale  ; ed  è per  quanto 
„ credo,  die’  egli,  1’  illefla  che  chiamad  Sount  in  Egitto; 
t}  egli  è deuro  che  da  quella  raccolgono  la  gomma  Acacia  . ,, 
Mi  fon  un  po’  troppo  diftefo  nel  citare  i palli  del  Dottor 
Pococke,  per  ingegnarmi  di  conciliare  gli  epiteti  di  molli s , e 
liquiditi  dati  all’albero  Egiziano,  che  elio  autore  dice  chiosarli 
Sount  nell’  Egitto,  Gaggia  in  Italia  {di,  e Cjale  nell’Arabia 
Petrea  , e che  era  probabiliflìmamcnte  i 'Acantbus  di  Plinio.  L* 
epiteto  di  molli»  fembra  adattato  alla  natura  del  legno,  che 
comunemente  in  tutti  gli  alberi  che  producono  la  tremen- 
tina, e la  gomma  fuol  efler  delicato:  l’epiteto  di  liquidai  fi 
referifee  al  liquore  che  trafuda  da’ pori  dell’albero,  ed  è pene 
liquidus  quad  trafparente  . dell’altro  luogo  di  quella  lettera 

Ìe)  dove  fi  mentova  l’Acanto  gli  epiteti  fon  differenti:  P ofi 
a j Acantbus  bine  inde  lubricus  irftxutfus.  Quelli  per  molti 
Tifpetti  fembxano  efprimere  1’  ideile  prerogative,  che  gli 
Tom.  I.  Riti  ep‘-  ! 

‘ (a)  Lib.  4.  cap.  8 pag.  aoj.  ne  dà  Virgilio  nell’  Encid.  lib. 

(b)  Qucfto  corrifponde  elat-  t,  v.  tf  j;. . 
tamente  alla  deferizione  che 

• : .e  i I . > 

Et  eirenattextam  cretto  velante*  Acanti» . 

t * % è a ••  *|*l  * * •>  t 

(c)  Lib.  cap..  3.  pag.  tpj.  ' (r)JPag.  «iitioflC 

(d)  Comunemente  Gaggìa,  Longelig, 
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epiteti  precedenti;  e corrifpondono  alla  defcrizlone  che  ce 
da  Virgilio. 

• Et  molli  circum  eli  anfas  amplexus  Acantho.  (a) 

e a*  manichi  « 

» lt  l icgbevole  Acanto  awolfe  intorno. 

£ in  un  altro  luogo 

• . . * » 

Aut  fltxi  tacuiflcm  vimetr  Acanthi.  (i) 

’*  • ’ I 

Taitr  i dell*'  Acanto  il  molle  fido.- 

t 

Plinio-  feniore  nella  fua  floria  natnrale  chiama  I*  Aeant* 
to'ia'ta  ,.  (r>  un  vepe  abile  molto  adatto  a ridu'G  in  varie—»- 
furine;  il  che  corrifnoode  al  flexui  e flexuofui  di  Virgilio.  • 
di  Plinio-.  La  parola  lubricai  fembra  riferirli  all’  apparir  quell 
altero  Tempre-  lifeio  > ed  egua  e , ellendo  le  di  lui  f°* 
glie  morbide  come  una  piuma  e picgandoG  tutte-  unite 
in  una  fuperficie  lifeia-  continua  fecondo  che-  dal  vento  o da 
qualche-  altra-  caufa.  vengon-  mifle  innanzi  > e indietro  ( bine 
ii.de  >.  Il  Signor  Martyo  (d)  nelle  fuc  noto  ingleG  alla;  Geor* 
cica  di  Virgilio  rapporta  la  deferizion  che  dà  di;  quell’al» 
bero  Tcofraiìo  ; ma  ivi  G dice  efler  pieno  di  fpine  a riferv» 
del'  tn  neo  ; circollanza  affatto  incompoflìbile  colla  deferizio» 
ne  che  G ha  dell1’ Acanto  in  quella  epiilola  * ; e perciò  G può 
con  ragione  fupporre  efl'cr  una  differente  fpecie  d*  Acanto;. 


; (a)  EcL  j.  v.  4f. 

(J,  Geòrgie.  v.  là}. 

Flin.  nell’ LGi  ria  nat;  lib. 
*1.  cap-.  »J.  dke  «flcrvené  due 
fpeele-  aculeatum  , fr  crifput ». 
sitcrum  leve  i“c.  la  lpecie  che 
in  quella  lotterà  vien  rammen- 
tata . p ir  cho  Ga  di  quella  chia- 
mato leve* 

(d\  Geòrgie,  lib.  i.  v.  ity. 
Il  Sig.  M.irtyn  'dolerti  e 1 a pian-  _ 
ta  e il  virgulto  chiamato  Acan- 
to nelle  lue  aufJe  al  Ub.  4.  v. 

I 


iiy.  della  Georgiea. 

* La  noftra  Gaggia  in  Italia» 
ì un  alboretro  il  di  cui  tronco 
e i rami  fr  torco-  o per  mille 
maniere,  d’  una  f>  glia  tagliuz- 
Zata.e  che  ne  fa  la  frafea  tra- 
fparcntiftiina  ; e il  fior  giallo 
«tic  produce  attaccate  a un  gam- 
bo ben  lottile  è comporto 
una  delicat  (Tima  lanugine;  mi 
l'albero  è tutte  pi- no  di  fpine 
a riferva  del  tronco»  e di  fpi- 
ne ben  pungenti» 
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poiché  i certo  che  vi  fono  differenti  fpecìe  di  quello  vege- 
ubile;  e quella  fpecie  che  è la  più  delicata  può,  fenza  fare 
troppo  a indovinare,  giudicarli  effer  la  Gaggia  Italiana,  che 
fa  de’ fiori  tondi,  e gialli,  come  quell»  d’una  pianta  affai 
ordinaria  ne’ n, litri  giardini  chiamata  Doublé  Sneege-Wort . Bi- 
fogna  che  quell’  albero  folle  aliai  bello,  e ridente»  (n)  per 
porlo  in  una  piazzetta  da  fe  ifilato,  e dipinto  da'  tutto  il 
redo;  come  una  delle  Itraordinaric  cofe  da.  vederli,  nel  giar- 
dino di  Plinio-..  •, 

Gejiatio  in  modum  tini.  E’  ma  ni  fedi  che  fecondo  tutti  gli 
autori  la-  G’ftatìo  era  un  luogo  apporta  per  far  dell’  eferci,- 
zio  o in  carrozza  , o a cavallo.  La  Gejiatio  di  cui  fi  parla 
in  quella  lettera  li  vede  che  non  era  tonda  » ma  ovale; 
modum  circi.  Avremo  però-  occaGone  nella  fettima  lettera  del 
libro  nono  di  parlar  un’  altra  volta  della  Gejiatio  ,■  onde  è 
fuperfluo  il  farne  qui  una  più  lunga  differtazione • 

Hoc  adjacen'it  H hi  odi  ami  nemus- . L’  Hi-podromui  fecondo  l* 

etimologia  della  parola  lignifica  un  luogo*  apporta  per  la » 

cavallerizza  .•  In  quella  come'  da  altre  precedenti  prove 
fi  ve.’e  chiaramente  la  grandezza  , e la  magnificenza  della 
villa  che  Plinio  ara  in  Tofcana.  Pare  che  la  mente  del  pro- 
prietario li  folle  nobilmente  adattata  al  piacere  »•  alla  tran- 
quillità,, e al  divertimento- di  tutti  i fuoi  amici - 
Eft  \g>,-aliud'  cub'uulum  marmore  ex.  ultum  Podio  temer  ■ Il  Podiun 
era  una:  ringhiera  (b)  o fia  uno-  fporto  in-  fuor»  forte r>uto  da 
colonne,  e menzole  > e cinto  da  una  balaustrata-  La  camera 
di  cui  qui  fi  parla  convien  che  follie  di  (tinta  mence  dilettevole 
e adorna  ; comecché  il  Podium  li  fupponeva  Tempre  che 
dominarti:  un  bel  profpetto  , e il  marmo  che  1*  adornava  oc 
da  ad  intender  la  - ricchezza 

In  caput  fiibadium  candido  marmore  vite  >protegitur  » vitti* 
Huatuor  al  unteli  ae  CarjJliae  Cubtunt  , .Quello  appartamento  d* 

«Hate 

- ••  t ' ’i  v .1 

(a)  Mijlajue  ridenti  Colocafia  fende  t Ac  ambo. 

Virg- Ecl.  4»  v.  io.  I 

(b)  Nel  Commento  a Virrn-  del  Polium,  il  quale  è mento» 

vio  vi  è citato  un  paffo  del  Bar-  varo  da  Vifruvio  lib.  J*.  cap.  Jl 

baro  ( Erm<  lao  Barbaro,  nipo-  Vedi  Lexicon  Vitruvienum  * 

te  del  famofo  Francefco  Bar-  Barnaldino  Baldo.  ) . : ì 

baco  j che  dà  la  fpiegazionc 
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erta  te  nel  giardino  di  Plinio  par  che  fofle  li  più  bellole  dì 
maggiore  fpefa  . Il  letto,  o fedia  da  ripofoera  forfè  di  marmo  Pa- 
rio  bianchiamo  di  cui  formavano  i Greci  le  loro  bclliflime  ftatue» 
c le  colonne  d’un*  altra  rara  fpecie  di  marmo  io  alta  (lima 
predo  i Romani,  fatte  condurre  da  Carifto  , (a)  città  delI’Eubea, 
tina  dell*  Ifole  più  fpaziofe  del  mare  Egeo  ( b ) . Ma  vi  fono 
diverii  adornamenti  per  abbellire  il  giardino  che  inoltrano 

Eiù  che  un  buon  gullo , un  gudo  trito,  e fccco;  come  fareb- 
;ro  le  fontaoine,e  i vali  galleggianti  in  forma  di  barchette, 
c d’uccelli  : il  tutto  in  fomma  lebben  in  molte  parti  fplen- 
dido  c grande,  pare  inferiore  alle  principali  delie  nodre 
ville  in  Inghilterra  , le  quali  in  alcuna  contrada  del  mondo 
cognito  appena  forfè  hanno  eguale,  ma  cercamence  per  quel 
che  io  credo  non  conofcono  fuperiore . 

(,j)  Vedi  Plin.  Hift.  nat.  lib.  ni  Turco. 

'36.  cap.  6.  (e)  L'  Arcipelago. 

' (*)  Negropontc  ora  foggetea 

LETTERA  VII. 


Plinio  a Calvisio. 

Argomento.  Difcorre  fopra  un  tejìamento , e [piegati 
fuo  parere  con  molte  ragioni. 


E Gli  è certo,  che  non  fi  può  iftiruire  erede  una 
città,  nè  lafciarle  alcun  legato.  Ciò  non  ottan- 
te Saturnino,  che  mi  ha  fatto  fuo  erede,  lafcia  per 
legato  alla  noftra  patria  ( a ) un  quarto  della  fua  fuccef- 
fióne.'E  dipoi  determina  quello  quarto  a quattrocen- 
to mila  fefterzj,Se  fi  consulta  la  legge,  il  legato  è 
nullo.  Se.fi  attende  alla  volontà  del  morto,  il  lega- 
to è valido;  e la  volontà  del  morto,  ( non  fo  come 
i Giurifti  intenderanno  ciò  ) è più  facra  per  me,  che 
l’ iftetta  legge,  particolarmente  quando  fi  tratta  di 
confervare  alla  nottra  patria  il  bene,  che  le  vien_, 
fatto.  Che  probabilità,  che  dopo  averle  dato  io  del 


(0^  Como, 


prò-  t 
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proprio  un  milione,  e ducenro  mila  fefterzj , volerti 
deputarle  un  bene  avventizio  di  un  terzo  di  quefta 
fomma,  cioè  quattrocento  mila  fefterzj ? Perfuafo  io 
dell’amor  tuo  per  la  patria  Tempre  affai  cara  ad  un 
buon  cittadino,  m’immagino,  che  tu  approverai  la 
mia  diffinizione.  Ti  fupplico  dunque  di  volere  alla 
prima  adunanza  de  i Decurioni  fpiegar  la  difpolìzio- 
ne  del  diritto  in  poche  parole,  e con  una  femplicfc 
maniera.  In  oltre  aggiungerai,  che  io  fon  pronto  a 

{>agar  i quattrocento  mila  fefterzj,  che  Saturnino  ha 
egati-  Rendiamo  alla  fua  liberalità  tutto  l’onore  , 
che  gli  è dovuto  , non  riferbiamoci , che  il  merito 
dell’ubbidienza.  Non  ho  voluto  fcrivere  a dirittura 
al  pubblico  - La  confidenza , che  ho  nell’amicizia,  e 
faviezza  tua , mi  ha  farro  credere  , che  tu  poterti 
parlar  per  me  in  quefta  occalione,  come  appunto  fa- 
refti  per  te  medelimo.  Ho  parimente  temuto  , che 
la  mia  lettera  non  pareffe  allontanai  da  quel  giufto 
mezzo,  che  a te  farà  facile  di  tener  nel  difeorfo. 
L’aria  d Ila  perfona,  ilgcfto,  la  voce  determinano 
il  fenfo  di  quello,  che  dice.  Ma  la  lettera  priva  di 
tutti  quefti  foccorii , niente  ha,  che  la  difenda  contra 
le  maligne  interpretazioni . Sta  fano. 

t 
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Diè  motivo  a quella  lettera  una  claufola  nel  teftamento  ii 
Saturnino,  il  quale  avea  lafciato  alla  repubblica  di  Como  la 
quarta  parte  de’ Tuoi  beni:  ma  poi  in  luogo  di  quello  le  afte* 
gno  quattrocen.tomila  federai  , ed  avea  parimente  chiamato 
infìeme  alla  fua  eredità  Plinio  e Calvilla  a cui  è fcritta  la 
prefente . 

Da  quel  che  aderifee  il  noflro  autore  intendiamo  che  lo 
repubbliche  municipali,  com’era  Como,  non  potevano  rice- 
ver lafciti,  o elfer  chiamate  all’eredità.  Non  è rammentata 
ia  quella  lettera  la  ragione  d’  una  tal  legge  ; ma  fi  vede 

effe- 


Digitized  by  Google 


'«jfa  Xettere  di  Piini» 

ledere  rtata  la  legge  «ve  Giuftiniano,  .nelle  fue  iftltuzioni  (*) 
parlando  di  quelli  che  fon  in  grado  di  ereditarci  dice  : Legar} 
, autem  ./Uh  fo'un  poteft  , cum  quibus  tejlamtnti  fa8io  eft . „ Non 
ha  diritto  di  efler  chia maco .a  uo’ eredità , chi  non  ha  dritta 
„ di  fare  teftamento  „ . .Ora  .una  repubblica  ,o  qualfivoglia 
altro  corpo  unito  non  può  far  teftamento,  perchè  .dia  non 
muor  ,mai.;  ed  è maflima  (labilità  , quei  non  poteft  ejje  tefta- 
tmenrum.  viventi! : nè  può  una  .repubblica  .collimiti»  .crede.,, co- 
rnecchè  è un  corpo  mutabile. 

I Governatori  fono  alternativi,  ed  incerti  ; 4>nde  il  bene» 
tizio  che  veniva  a quei  di  Como  dal  teftamento  di  Saturnino* 
era  renduto  vano,  per  efter  il  donativo  allègoato  alla  repub» 
ilica  in  generale  c non  ad  alcun  ufo  .ed  effetto  determinato. 
Ma  per  quanti  difetti  o impedimenti  legali  poceflero  proi- 
bire a quei  di  Como  il  godere  d’un  lafcito,  determinata» 
jnente  deftinato  , c adeguato  loro  da  Saturnino , .ebbero  „efli 
la  fortuna  di  trovar  Plinio  Superiore  a tutte  quelle  .formulo 
t futterfugi.  In  diverfe  delle  lettere  precedenti  abbiam  vili» 
con  quanto  concento,  e con  quanta  efattezza  egli  compiile, 
e perfeziona  Ile  gl’  imperfetti  difegni  , e 1’  ultime  volontà  de* 
fuoi  amici  .defonti  ; ma  in  quello  efempio  vi  è una  cerca 
particolar  nobiltà  .nella  maniera  di  /ar  venire  in  mano  di 
quella  repubblica  il  lafcito,  che  di  gran  lunga  olcrepada’ 
ancora  quelle  Splendide  azioni  , che  nelle  icctere  pallata 
Eccitarono  la  noftra  ammirazione,  e l’applaufp.  .Illius  hoc 
Muntz;  illiut  liberalità!  : nofirum  tantum  obfequium  vocetur ,,  Peu» 
„ fino,  die’  egli  , .che  io  agifeo  in  . quell’  affare  come  un  fem» 
a,  plice  .efecutore,  in  conformità  del  mio  dovere,  e in  efecu» 
„ zione  .obbediente  d’  una  incontraftabile  volontà  : abbia  Sa- 
,,  turnino  J’  onor  del  dono  : fi  riguardi  come  .un  fuo  prefente, 
,,  come  .una  fua ‘ liberalità  ; e non  fia  che  da  noi  redi  cclif- 
,,  fata  la  minima  /cintilla  della  ,fua  gloria  : fuo  fu  il  di- 
„ fegno  , fua  jia  la  /ama  Non  è potàbile  .1’ afcoltare  fen- 
timenti  .cosi  fu b! imi  , .e  cosi  fuora  dell’. ordinario  .lènza  fen- 
tirfi  accendere  d’  un  affetto  pienidìmo  pel  nollro  autorc_z  : 
poiché  fi  vede  in  quella  lettera  la  fua  virtù  trionfar  alta» 
mente  d’uno  de’ piu  poderofi  fra  gli  umani  appetiti,  .che  (è 
amor  della  fama.  • 

jLEX-  * 

f • * 

! C")  lfjgatis . lib.  ».  cap.  io. 
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LETTERA  Vili. 

Plinio  a Capitone. 

Argomento  . Efortato  da  Caf  itone  a fcriver  l'  i fiori  a, 
adduce  molte  ragioni  , per  le  quali  prova  ejfer  molto 
da  confiderarfi  1’  intraprefa  d' un'  opera  ri  difficile» 
e laboriofa . 

TU  mi  configli  di  fcriver  I*  iftoria?  Non  fei  folo? 

Molti  altri  me  l’hanno  configliato  prima  di  te, 
ed  ella  è fatica  affai  di  mio  guflo  . Non  è,  che  io 
prefuma  diriufcirvi:  imperciocché  farebbe  temerità 
di  prometterfelo  innanzi  d’ averlo  tentato;  ma  per- 
chè io  niente  flimo  più  gloriofo,  che  afficurare  l’im- 
mortalità a coloro,  che  non  dovrebbero  giammai  mo- 
rire, e perpetuando  l’altrui  nome  perpetuare  il  fuo 
proprio.  Quanto  a me  non  ambifco  veruna  cofa  più, 
che  una  riputazione,  la  quale  non  tema  l’ ingiurie 
del  tempo:  niente  mi  par  più  degno  d’un  uomo', 
e principalmente  di  colui , che  non  avendo  di  che 
rimproverarli,  è quali  certo,  e ficuro  del  giudizio  della 
pollerità.  Io  dunque  penfo  giorno  e notte,  per  <ju»l 
mezzo  io  polla  follevarmi  da  terra.  Quello  farebbe 
molto  per  me. 

■*  E coi ) poi  vittoriofo  andarne 

Ver  le  bocche  degli  uomini  volando  . 

'Quello  a me  non  rfpetta,  nè  di  tentarlo,  nè  anche 
di  bramarlo, benché  ho(^....  Ma  io  fon  molto  coti- 
rem.  I.  Sss  cesta 

• A 

Virg.  3.  Georg,  in  princ. 

{a)  Qui  l’ Inglefe  interporrà 
yet  oh  “ febbenc  th“  » e vi  f» 
am»  nota,  comecché  un* 


mirratone  allud  i a un  verfo  nell* 
Eneide  di  Virgilio  al  Ub.  f-  i 
•9i-  juatyuam  oi 
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tento  di  quel,  che  (blamente  pare,  che  promette 
1’  Moria-  Le  aringhe  , le  poelic  difettano  poco,  fe  el- 
le non  fono  eccellenti;  ma  1’  Moria  piace  comunque 
lìafcritta.  Imperciocché  gli  uomini  naturalmente  fo- 
no curioli,'e  pronti  fempre  a pafcerlì  di  novelle  , ed 
anche  di  favole;  e la  più  fecca  narrazione  fuol  fem- 
pre divertirli,  in  quanto  a me  l’efempio  dimettici) 
m’invita  altresì  a quella  fotta  di  componimento. 
Mio  Zio  materno,  ch’è  anche  mio  padre  adottivo 
ha  comporto  delle  ifìoric  con  una  eftrema  efattezza  , 
c,d,r  favj  m‘  infognano , che  niente  è più  bello,  che 
il  camminar  fopra  le  pedate  de’ fuoi  maggiori,  quan- 
do etti  hanno  pigliata  la  buona  ltrada.E  chi  m’  ar- 
ietta dunque?  Eccotelo  . Io  ho  difefe  molte  impor- 
rimi caufe;  e benché  io  me  ne  prometta  una  medio- 
ere  gloria,  tuttavia  ho  difegno  di  emendarle  per  pau- 
ra, che  negando  loro  queir  ultima,  e dovuta  dili- 
genza , io  non  metta  a rifehio  di  perder  colla  mia  ri- 
putazione una  fatica,  che  tanto  mi  è cottala.  Imper- 
ciocché tutto  quello,  che  non  è perfetto,  nemmeno 
è cominciato,  le  lì  dettina  alla  pofterità.  Ma  tu  mi 
dirai;  avrai  tempo  e di  riveder  le  tue  aringhe,  cd 
arche  di  travagliare  intorno  all’  Moria.  PiacefTe  al 
cielo,  che  così  fotte  / Ma  la  piccola  di  quelle  due 
fatiche  è tale,  ed  è sì  grande,  che  T intraprenderne 
una  fola  , è un  intraprendere  affai  • Io  ho  aringato 
perla  prima  volta  in  età  di  diciannove  anni , ed  ora 
appena  io  comincio  a feorgere,  cd  anche  confufa- 
mente , in  che  confìtta  la  perfezione  d’ un  oratore. 
E che  farà  dunque,  le  io  mi  addotto  un  nuovo  Au- 
dio ? E’ jVero , che  i’  Moria,  c l’aringha  hanno  in- 
ficine, una  gran  relazione;  ma  in  quella  Metta  rela- 
zione fi  offerifee  più  d’una  differenza.  L’ una  , c 
Kalrrit  narrano,  ma  affai  diverfamente . La  prima 
fpeflVvolte  fi  contenta  di  fatti  comuni,  poco  impor- 
tanti, e difpregiabili  ancora.  La  feconda  non  ama 
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fe  non  quello,  eh*  è flraordinario,  fublime,  e che_> 
lampeggia  • Le  offa,  i mufcoli,  i nervi  poffono  com- 
parire in  quella;  ma  in  quella  il  fiore,  ed  il  colo- 
re fi  adattano  meglio.  L’  ifloria  domanda  dell’ener- 
gia , del  fuoco  , dell*  impeto  . L’  aringa  domanda  del- 
la inneità,  della  bellezza,  della  dolcezza.  In  formila 
1’ efpreffione , l’armonia,  la  coftruzione  fono  tutto 
differenti,  e nell’ una,  e nell’altra.  Imperciocché 
( come  oflerva  Tucidide  ) bifogna  pigliare  un'altra 
llrada,  fe  il  premio  della  fatica  fi  afpetta  dal  fecolo 
prelcnte;  ed  un'altra,  fe  fi  afpetta  dai  fecoli  avve- 
nire. L’  oratore  non  confiderà  che  il  primo,  1’  iflori- 
co  il  fecondo.  Quelli  fono  i motivi,  che  mi  ritengo- 
no di  fare  un  mefcuglio  di  fatiche  tanto  diflìmili  , e 
che  la  loro  Ampiezza  rende  neceffariamente  differen- 
ti. E così  ho  da  temere,  che  turbato,  e confufo  da 
sì  fatta  difficoltà,  e sì  ftraordinaria , io  non  fram- 
metta qui  ciò,  che  dee  elfer  frappolto  là.  Perciocché 
( a parlare  in  linguaggio  del  foro  ) io  domando  per 
un  certo  tempo  difpenfa  d’aringare.  Tu  comincia 
a pcnfarc,  qual  fecolo  noi  fcegfiéremo.  Se  volgiamo 
gli  occhi  ai  fccoli  lontani,  e de  i quali  abbiamo  già 
1’  ifloria,  le  materie  faranno  tutte  preparate;  ma  il 
paragone  fara  duro  a foflenerfi.  Ma  fe  pigliamo  gli 
ultimi,  e de’  quali  infino  ad  ora  niente  è flato  fcrit- 
to , ci  metteremo  a rifehio  di  farci  pochi  amici,  e 
molti  nemici-  Oltreché  in  una  sì  grande,  e sì  orri- 
bile corruzione  di  coflumi  troveremo  cento  azioni 
da  condannare  centra  una  da  lodare;  e poi  bifogna_j 
foffrir  la  cenfura  comunque  tu  feriva.  Se  tu  lodi,  fa- 
rà poco  ; fe  biafimi  farà  troppo,  benché  tu  abbia  fa'tfb 
Tuno  con  tutta  la  profufione,  l’ altro  ,£on  , tutta  la 
xitcnutezza  poffibile  . Ma  quello  è capace  d’arreltnr- 
mi?  Io  mi  fento  un  gran  cuore  per  facrificarmi  alla 
verità.  Tutto  ciò  , che  io  ti  domando,  fi  è di  prepa- 
rarmi la  11  rati  a,  in  cui  vuoi  tu  farmi  entrare . Scegli 
Tom.  I.  òss  t un 
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un  {oggetto, acciocché  io  pronto  a fcrivere  >daniun* 
altra  nuova  ragione  pofla  eflernc  ritardato  . Sta  Tana. 
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Suaies  ut  h) fiorì  am  fcribam , fuadet  non  folus  : multi  hoc  me 
faepe  monuerunt.  Non  fa  maraviglia  il  veder  gli  amici  di  Pli- 
nio importunarlo  a intraprendere  un’  opera  la  più-  diffìcili] 
infieme  e la  più  util  che  (la  > 11’  candon  della  l'uà  mente 
l’ampiezza  delle  lue  cognizioni-,  gli  acquili!  della  fua  efpe- 
rienza  coditui  vano  un  compito  carattere  per  un  perfetto  ilto- 
rico  : ma  temo  , efie  avremo  Tempre  a-  difperare  di  vedere  un^ 
illoria  perfetta  . Se  fcrivc  de*  Tuoi  tempi  un  idoneo  non  pud 
a meno  d^eder  parziale.  Se  tratta  Pidoric  antiche  gli  con- 
wien  rapportare  a’ Tuoi  predecedori , che  avevano  al  par  di 
lui  1’  idefla  parzialità  pei  tempi  in  cui  videro.  Non  è pof- 
fìbile  1*  edere  fpogliato  affatto  di  pregiudizi,  nè  (cuocer  af- 
fatto il  pefo  dell’educazione,  della  parentela,  dell’  amici- 
zia, e di  tutti  quei  numerofì  doveri,  che  verranno  a sdrucciolare 
impercettibilmente  nella  bilancia,  e a dar  il  tratto  al  giuda 
equilibrio  che  invariabilmente  ferbar  dovrebbefi  nell’ iftoria  • 
Può  adunque  ragionevolmente  accordarli  agl’  idonei  l’ideda. 
indulgenza  che  ha  avuto  Orazio  pei  poeti  . (a)  noti  ego 
paucij  offenda/  maculi/  . Quando  1*  idoria  ha  per  ultimo  feo- 
po  la  verità  , ed  ha  per  guida  l’  idorico  , 1’ integrità  , e la 
rettitudine  G pa (Tono  agevolmente,  c pcrdonanG  le  inevita- 
bili fiacchezze  dell-’  umanità. 

Mibi  pulihrum  in  primi/  vtdetur , non  pati  occidere  quibut  aeter- 
ilita/  debeatur  , aliorumque  fama  cum  fua  extendere . „ Il  maf- 
„ fimo  impulfo  „ dice  Plinio  „ a questa  intraprefa  me  lo  dà 
3,  il  conGderare  che  un  autore  nel  tempo  che  le  geda  degli 
„ uomini  illullri  conferva  alla  poderità,  nello  dabilirc  il  lor 
,,  carattere,  rende  il  fuo  proprio  immortale.  Le  pitture  ri- 
,,  fcuoteranno  la  maraviglia  , c il  Pittore  un’  alta  venera- 
»,  zionc , come  che  Gcn  quelle  i ritratti  di  perfone  di  cui 
,,  facro,  c caro  è il  nome  fra  gli  uomini,  c di  cui  le  virtù 
w fcolpite  editi-  dovrebbero  in  monumenti  d’  eternità. 

Ora- 

I . , 

fa)  Horat.  art-  poct.  jyt, 
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Grattini  &>  carmini  cft  parva  gratta , nifi  eloquenza  fit  fum- 
ma  : biftoria  quiquo  modo  f cripta  delcftat  >,  La  p$efia  , e l’ora- 
„ toria  debbono  nel  lor  genere  effer  perfette  ; debbo"»  efTer 
„ pulite  e terfe  colla  piu  fcrupolofa  delicatezza  j nè  vi  dee 
„ aver  luogo  il-  minimo  neo»  ri  minimo  difetto:  vi  fi  riebie* 
»,  de  purità  di  Itile»  facilità  di  linguaggio,  naturalezza  di 
„ penlicri  » e dee  dominar  da  per  tutto  la  forza»  e l’  at- 
,,  moni».  Ma  1*  i fiori  a non  ha  bifogn»  d’alcuna  grazia  par» 
»,  ticolarc  per  adornarla.  La  materia  che  tratta  è abbaltanza 
i,  per  fe  (Iella  gradevole  , e quando  non  fe  ne  offervi  troppo 
»,  (’crupolofamentc  ho  (Vile,  ad  ogni  maniera  darà  diletto.  », 
Sunt  enim  natura  bomines  curiofi , {^rqualibct  nuda  rerum  cognatine 
rapiuntur,  ut  qui  fermunculis etiam  fabellifque ducantur.  «Impcrcioc5* 
,,  chè  fon  gli  uomini  in  generale  cosi  infaziabili  natura  (mente  fc 
„ e litibondi  de’ nudi  fatti  i dorici , che  ogni  piccola  favoletta» 
»,  ogni  aneddoto,  ogni  frammento  c qualunque  fimi!  cofa  , che 
»,  fi  prefenta  loro  d*i(toria,fa  trangugiano  avidamente •'»>  Que- 
llo par  che  fia  il  pieno  fenfo  di  quedr  due  ultimi  palli;  è 
fon  vendimi  i riflcffi  di  Plinio.  Le  peggiori,  e le  più  infami 
iftorie  han  fempre  chi  le  legge,  e rammira;  effe  follctican® 
il  guffo  viziofo  della  moltitudine,  Tempre  più  attenta  a delle 
menzogne  mal  dette,  che  alla  verità,  per  quanto  dolcemente 
fi  canti  ; o per  parlar  più  chiaramente:  più  bramofa  di  fcan* 
dalo  da  una  cattiva  penna  , che  di  panegirici  da  una  buona» 

S’intende  da  quella  lettera,  che  Plinio  in  età  di  diciannove 
anni  comparve  la  prima  vòlta  fui  roltro . Undevicefimo  aetatis 
anno  dicere  in  foro  coepi.  E dallo  dii  della  lettera  » c da’ cenni 
che  dà  Plinio  della  propria  efpcricnza  » fi  ha  luogo  a conget- 
turare che  foffe  ferina  nel  regno  di  Trajano.  Aveva  allora  il 
nollro  autore  vedute  le  vicende  di  molti  tempi  pericolofi , ed 
era  palfato  di  mezzo  a una  fornace  ardente  di  fuoco,  inalterabile 
e intatto.  Ma  l’ ilioria  quivi  deffinata  non  fu  proba  bili  ((ima- 
mente da  lui  inrraprefa;  o almeno  non  ne  fono  arrivati  a’  po- 
deri vedigj  alcuni . 


let- 
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LETTERA  IX. 

ì 

■ « ‘ i 

Plinio  a Saturnino. 

Argomento.  Si  duole  molto  della  grave  malattia  di 
- Giulio  Valente , ed  ancor  più  deita  morte  d' Avito. 

*•  > - ’■ 

LA  tua  lettera  ha  fatto  (òpra  di  me  impreflìoni 
aitai  differenti.  Imperciocché  ella  tutt'in  una 
volta  mi  dava  e buone,  e cattive  nuove.  Le  buone 
fono,  che  tu  fei  in  Roma.  Mi  dici  di  non  efferne 
contento;  ma  io  debbo  efferne  pago  , poiché  tu  ni’af- 
ìfìcuri , che  non  afpetti  altro  fe  non  il  mio  ritorno 
per  legger  pubblicamente  le  tue  opere:  ed  io  fono 
affai  fenfibile  a quello  contraffegno  della  tua  amici- 
zia . Le  nuove  cattive  fono,  che  Giulio  Valente  è 
gravemente  infermo;  benché  a conliderar  la  malat- 
tia per  riguardo  di  lui  non  vi  c cagione  di  dolertene. 
Ipi perciocché  non  gli.  può  atrivar  niente  di  meglio, 
che  d’effer  liberato  ,il  più  predo  d’  un  male  incura- 
bile. Ma  quel  ohe  mi  par  dolorofo  , e crudele  anco- 
ra, fi  è,  che  Giulio  Avito  fia  morto  nel  fuo  ritorno 
dalla  .provincia  , ove  egli  ha  efercitata  la  carica  di 
Queftore;e  fia  morto  in  una  nave,  lontano  da  fuo 
fratello,  che  amava  teneramente;  lontanoda  fua._, 
madre  * e dalle  lue  forelle.  Quello  non  fa  niente  al 
morto;  ma  faceva,  quando  egli  era  in  agonia;  c reca 
fommo  dolore  a quelli,  che  gli  foprawivono . Qual 
rammarico  di  veder  morire  nel  fiore  dell’età  un  uo- 
mo di  così  bella  fperanza  , e che  le  fue  virtù  avreb- 
bero innalzato  al  più  alto  grado,  fe  aveffero  avuto 
il  tempo  di  maturare  ? Quale  amore  non  aveva  egli 
per  le  belle  lettere  ? Che  cofa  egli  non  ha  letto  ? Che 
cofa  non  ha  fcritto  ? Quanti  vantaggi  perde  con  lui 
Jla  pofterità?  Ma  perchè  abbandonarmi  tanto  al  dolo- 
«T  J re  ? 
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re?  Ma  che?  mancano  cagioni,  d’abbandonarvifi ? 
Bifogna  finir  tuttavia  la  mia  lettera,  fé  io  voglio  ri- 
tener le  lagrime,  che  mi  fa  fparger  la  tua  , Sta  fano, 

OSSERVAZ  IO  NI. 

*'  La  rifleflionc  fatta  da  Plinio  fui  là’  incurabile  infermiti  di 
Giulio  Valente*  e u mairi  (Trina  . Quamquam  ne  boe  quiàem  tro- 
fie , fi  illius  uttlitatibus  arftimetur  , cuìus  intereft  quam  maturi  (fr- 
me  inexplicabili  morbo  liberati . La  morte  è da  preferirfi  , egli 
è vero,  a una  vita  affannofa  ; ma  come  dice  il  nodro  poeta  (-» 

• . • v * » .V  ^ . - * • * «*  . :•!  1 »'.•  . * 

Dblrufl  and  darknefs  of  a future  fiate  ' 

Malte  poor  manlrind  fo  anxious  of  their  fate* 

Dcath  in  itfeif  r$  nòthing , but  «e  feaf  !l 

To  be  , we  Know  not  What , we  Kno.v  not  where . ( b )- 

- • • 1 ’ * . . v *a  i 1 . . 1 , . v. . Ji  t 

Il  tenebrofo  orror , la  diffidenza 

D'  uno  fiato  avvenir-,  rende  ajfannofi  • • •• 

Del  lor  dcftìrm  i m'feri  mortali  ; ' 

‘Nulla  è per  fe  la  morte , ma  fi  teme 
D * effety  non  fi  fa  thè , non  fi  fa  dove . 

• ■ 1 1 « •’  • > > 

La  credenza  degli  antichi!  roteante  V anirne  dei  morti  nomi, 
l*  abbiamo  appieno  fpiegata  . Il*  fedo  dell*  Eneide  * d pariN 
colarmente  quella  parte  di  elfo,  in  cui  le  regioni  infernali  fon 
deferitte,  fi  crede  contenerfr  un  compito  fifiema  del  lorodogm» 
quanto  mai  polla  trovarfi  in  alcun  altro  autore.  La  dottrini 
ivi  (labilità  da  Virgilio  par  cheffi,  Cbe  nelle  regioni  di  Plutb 
vi  fodero  due  luoghi  ’ftpararL,  e diftintl;  unb  Chiamato  :il  Tar- 
taro, adegnato  ai  viz ioli  per  ricevervi  il  meritato  gafiigo  dèi 
lor  delitti^  l’altro  chiamato  I * Ehfp  t dove  glirfpiriti  fortu- 
nati ci  fi  rappTcfkntano , come  trattenendofi  in  amene  campa- 
gne, in  quei  medefimi , divertimenti , e craflul li , di  cui  pren- 
dono piacere,  vivendo,  t^uedo  è fecondo  i poeti  il  cielo,  e 
1’  inferno.  Ma  cbmeèchT  1*Trtiilte''1e' puf  perfette  a vean  con- 
tratto nella  loro  unione  al  corpo  una  grande  impurità  , erano 
prima  di  entrar  nell’  Elifo  obbligate  a purgare  in  qualche  ma- 
niera col  calligo  le  macchie  loro , finche  li  gancellallerò  affat'tq- 

Ali  :s 

; « u 

(b)  Acncid.5.  i-  471. 

Il-  • .* 


(a)  Dryden. 
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Alti*  fub  gurgite  vado 

Infeflura  cluitur  fcclus , alte  cxurJtur  igni  (a)  » 

Ad  altri  immerfi  in  vafl*  gorgo  i fallì 
Lanari f , o fuoco  vorator  li  purga  . 

Abbiamo  gran  motivo  di  concluderei  che  i più  ragionevoli 
ira  i Gencili  tenevano  l’eternità  dei  tormenti  (<t) . Tefco  vica 
nominato  particolarmente  da  Virgilio;  nè  vi  è d'empio,  che 
i* anime  condannate  una  volta  ai  gatljghi  nei  Tartaro  folTcro 
mai  liberate  dalla  loro  eterna  condanna.  Siùfo  ( almeno  n^o 
abbiani  nulla  in  contrario)  dava  Tempre  ruzzolandoli  Tuo  muf- 
fo; c Tantalo  era  eternamente  pollo  in  mezzo  fra*  pomi,  e 
l’acqua.-  Nè  0 trova,  che  alcuna  purgazione  folle  ballante  a 
lavar  le  macchie  di  quelli,  di  cui  er.\n  si  enormi  i delitti  da 
tifar  loro  addoflo  l’irrevocabil  decreto  de’ tormenti  dei  Tartaro. 

Ed  ora,  mio  caro  figlio,  poiché  mi  fon  cosi  lungi  fcoflato  da 
Plinio,  permettetemi  di  feguitare  ancora  alcun  poco  a tener- 
mene lontano,  la  .quale  libertà  mi  fon  prefa  finora  ,e  convicn 
che  tuttor  mi  prenda  nell’ e/primere  le  mie  otflervazioni  fu  que- 
lle lettere. 

Per  quanto  durevoli,  fecondo  il  filicina  de’ Gentili,  dubititi 
foderoi  tormenti  del  Tartaro,  non  duravan  più  di  mill’  anni 
} piaceri  delJ’Elilp;  terminaci  i quali  cran  l’anirac  fortunate 
«odrette  a bere  un  (odo  di  L,cte  , e cosi  perdere  ogni  rimem- 
branza de  i Ipr  diletti  ne’ campi  Elifi,  c di  tutti  i pattati  af- 
fanni, e inquietudini,  che  fofferto  avevano  fu  1 1 a terra  . Iu_, 
/quello  dato  d’obliviope  venivano  ette  ad  informar  nuovi  corpi 
,Co$l  al.l°r  quando  Enea  fa  ricerca  della  cagione  , per  cui  fi  af- 
follava al  fiume  Lece  fi  gran  jtoncorfp,  n’  ha  per  rifpofta  da 
Ancbife 

/ I 

Rurfus  Se  tncipianr  in  corpora  vejlc  xeverti  (i) 

. L’  anime  ( gli  rifpofe  ) a cui  dovuti 

Sono  altri  corpi  . — — ■ i—  Anniial  Caro, 

Quelle 

ve , qui  Joeus  efl poenarutu  lue.* 
ornatilo  carene  > ncque  inde  exi- 
re in  perpetua»!  licitimi  efl  . 

(i)  Vedi  la  rifpcdla  ri’ Anelli» 
fc  d.al  vcrfoyif.  al751.  Acn.tf. 


(«)  Vedi  Omero  II.  8.  13. 

^at^l  Ccnfc  dice  eh*  c(Ti  ere- 
divano  ^dovere  {Yar  per  Tempre 
O 11*  inferno  . L»  iddTo  autore 

{urlando  del  Tartaro  lo  deferì- 
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Quelle  era-no  anime  , che  dopo  aver  pacato  ! miJl' anni  nell* 
£liio  non  potevano  ad  altro  patto  ritornarvi,  che  coll’ affret- 
tarli di  nuovo  alle  fuperiori  regioni  della  terra.  Quella  nozio- 
ne poetica  non  è difgradevole  all’  immaginativa  > {ebbene  di- 
fcordante  dalla  religione.  Ella  ha  qualche  rapporto  colla  dot- 
trina de’  M il  lena  rj  , opinione,  che  tenevali  da  alcuni  Cridia- 
bì,  fcbbeue  fcreditata  con  ragione  in  quelli  ultimi  tempi,  la 
fomma  il  rifleffo  di  Plinio,  che  U morte  del  fuo  amico  folle 
per  elio  un  follevarlo  dalle  mifcrie,  è conforme  ai  dettami  dà 
un  buon  cuore,  c della  religioa  de’  Romani,  i quali  credeva- 
oo  , che  nell'un  uomo  foffe  eternamente  dannato,  le  non  per 
moftruoii  delitti. 


LETTERA  X. 


1 • 

- r 


Plinio  ad  Antonino- 

• * ; ' w » 

Argomento»  Ammira  i verji  d'  Antonino  componi  in 
Greco,  ma  di  ffida  di  poterli  imitare  nel  tradurli  in 
Latino - 


10  non  Tento  meglio  giammai  tutta  l’eccellenza 
delle  tue  poelìe  , che  quando  mi  sforzo  d’ imi- 
tarle. Come  i pittori  .,  che  vogliono  dipingere  un  vi- 
fo,  la  cui  bellezza  è perfetta,  efprimono  rare  volte 
tutte  le  fue  grazie  nel  ritratto:  nell’  iftefla  maniera, 
allorché  io  voglio  formarmi  Sopra  quello  modello, 
mi  avvedo  reltar  fotto  , quantunque  mi  sforzi  di  far 
bene.  E ciò  mi  obbliga  a Scongiurarti  tuttavia  più  a 
darci  di  opere  limili,  che  tutti  bramano  d’imitare, 
Senza  che  nefluno,  o quali  nefluno  pofla  arrivarvi. 
Sta  Sano. 


✓ 


OSSERVAZIONI. 

Nella  terza  epiftola  del  libro  quarto  poflìam  rammentarci, 
che  Antonino  avea  compollo  alcuni  epigrammi  Greci,  e dei 
verfi  jambici  , che  furon  ricevuti  da  Plinio  colla  fomma  am- 
mirazione , ed  applaufo  . L’ epidola  decimottava  del  detto 
*"  Tìik.  I.  TtC  libro, 


V» 
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libro  è fcritta  a neh’ ella  ad  Antonino  fui  medefimo  foggetto, 
e full’  i Hello  tuono  illimitato  d’approvazione.  La  preferite 
non  ditì'erifce  dall’ultima  delle  due  fopraddette,  o nell’  ar« 
gomento,  o nello  Ili  le . Tutte  tre  tendono  a dare  ad  Anto* 
nino  un  carattere  di  maeftro  in  lingua  Greca , e di  un  ec- 
celiente  compolitorc  di  epigrammi)  e di  verfi  jambici . Usi* 

J,nor  Daciér  ollerva  , che  nello  fpazio  di  jj.  olimpiadi  » che 
on  sic.  anni  prorufle  la  Grecia  nove  poeti  lirici)  e tre  di 
verli  janb.ci.  I nomi  diftinti  dei  primi  furono  Alemanno) 
Stei  coro,  Zaffo,  Alceo,  óìmonide,  (bico,  Anacreonte  , Pinda- 
ro, e Bacchilidc  ; degli  altri  furono  Archiloco,  Simonide,ed 
Ipponace. 

I Lirici,  e gli  Jambici  erao  differenti  per  quelli  riguardi. 
Gli  Jambici  fon  limitati  a una  certa  tnifura  , e fon  lempre 
fatirici;  la  lirica  c una  fpccie  di  pocGa  molto  più  antica  » 
che  l’altra.  Si  praticava  nelle  foleooità,  ne’ primi  fecoli 
del  mondo;  fecolf  in  cui  tutti  gli  uomini  erano  impiegaci 
all’  agricoltura  » ed  in  varie  fpecie  di  efercizio,  e d’ induftria  . 
I Re  , ed  i Patriarchi  non  erano  altro,  che  i più  diftinti  pa- 
llori d’armenti.  Quando  eran  finite  le  lor  fatiche,  o quando 
se  ricevevano  la  ricompenfa  dalla  fertilità  del  terreno  , fee- 
glievano  d’  cfprimer  al  Cielo  la  lor  gratitudine  in  un  im- 
provvifo  trafporto  di  lirica  pocGa  • I numeri  armonioli  nafeo- 
so  naturalmente  dall’ànimo,  quand’  è colmo  di  piacere  , e 
quando  gode  contento  in  mezzo  al  ripofo.  Fu  prima  la  na- 
tura a dar  origine  al  canto  , e l’arte,  e l’ oflervazione  lo 
renderono  in  apprelfo  corretto,  ed  uniforme  : ma  non  compar- 
sero gli  jambici,  finché  i vizi,  e le  sregolatezze  degli  uomi- 
ni non  fi  fecero  federe  a crefccre  oltraggiof»  in  trionfo.  ; 

'*•*.*  .1  . , 
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LETTERA  XI. 

Plinio  a Suetonio  Tranquillo. 

Argomento.  Plinio  con  alcuni  fuoi  verjt  aveva  prò* 
mejfo  agli  amici,  che  Tranquillo  avrebbe  pubblica - 
te  certe  fue  opere , ma  vedendo  ciò  diff'erirfì , lo  va 
. (limolando , e minacciando  ancora , che  vedrebbe 
comparir  contra  di  lui  de  i verfi  ingiuriofi . 

ADempi  finalmente  la  promeffa  , che  i miei 
verfi  endecalillabi  hanno  fatta  delle  tue  ope- 
re a’  noftri  comuni  amici.  Si  defiderano  , (i  doman- 
dano ogni  giorno  con  tanta  premura  , che  io  temo 
che  non  fiano  alla  fine  citate  a comparire.  Tu  fai., 
che  io  fio  fofpefo  al  pari  d'  ogn’ altro,  quando  fi  trat- 
ta di  darfi  al  pubblico;  ma  l'opra  quello  punto  io  ve- 
do, che  tu  avanzi  di  molto  la  mia  lentezza  , e la  mia 
xitenutezza.  Non  differir  più  dunque  a foddisfarmi: 
o avverti , che  io  non  tragga  da  te  con  verfi  pungen- 
ti, e fatirici  quello,  che  non  hanno  potuto  ottenere 
i verfi  dolci,  e lufinghevoli . La  tua  opera  è arriva- 
ta ad  un  punto  di  perfezione,  che  la  lima  non  fa- 
prebbe  più  pulirla,  ma  folamente  indebolirla.  Dam- 
mi il  gufto  di  vedere  il  tuo  nome  fulla  fronte  d’  un 
libro;  lafcia  che  fe  ne  poffa  far  copia,  che  fi  fema 
a leggere , che  poffono  comprarfi  le  opere  del  mio 
caro  Svetonio.  E’  ben  giuflo,  che  la  tua  fcambievo* 
le  amicizia  t’inviti  a darmi  il  contento  medefimo, 
che  ti  ho  dato  io.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Si  Tede  dn  quella  lettera,  che  io  alcuni  Terlì  da  lui  coir.- 
polli  avea  Pii o io  fatto  menzione  d’  una  cere’  opera  , che  il 
pubblico  affettava  in  breve  da  Suetonio  Tranquillo  . Lìbera 
Tom.  L T 1 1 t tati* 
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tandem  hendecafyV.aborum  meorum  fiderai , qui  fcripta  tua  communi- 
bui  amiiii  f}oponderunt . lo  ci  fon  onerata  mallevadore  ap- 
„ predo  i oollri  amici  : inoltraci  uomo  d’ onore  , e paga  it 
J,  tuo  debito  ,1,.  . , . . ■» 

J am' periculum  ejt  • rie  coganrur  art  exhibendìrm  formulai*  acci - 
pere.  Egli  è difficile  tradurre  cfattarmnte  quell*  ultima  frafe» 
formularti  accipere  , ficchi  corrifponda  pjenomencc  al  luo  lign i- 
lìcato.  Si  alludo  a una  formula  nella  leggo  Romana  , e par 
che  il  fl  uid  lia  » tu  corri  pericolo  d*  aver  un  precetto  , che 
ti  t’obblighi  a pubblicarlo Quella  c una  lettea  ferina  fcher* 
zandb  da  Plinio  a'  auctonio,  e in  queda  frale  particolarmente 
fi  vede  l’ intrinlìch'.zra  , che  era  tra  loro»  e un  geatH  compii* 
mento  del  noftro  autore  all’amico. 

Perfeflum  ' or us  » abfi  lutumque-  efi  , rtec  )am  ff  lendef  it  lima  ,.fed 
atteruur  . Non  vi  è in  quella  lettera  uo’cfprcflione  »,  che  c^in- 
formi  qual  opera  di-  Suetonio  particolarmente  s’intenda»  e 
che  viene  a quello  eccedo  celebrata  da  Plinio.  Se  da  l’illori» 
de’  dodici  Cefari , come  probabilmente  ella  è,  non  vi  è operar 
alcuna»  anche  a’dì  nodri , che  più  abbifogni  di  lima.  Perchè 
quantunque  fé  gli  accordi»  che  molti  curiofi  aneddoti  fon. 
rapportati  da  quel  Biografo , che  in  alcun  altro  autore  non  tro* 
vano,  nulladimeno  (usta  infieme  quell’opera  è sfacciatamente 
indecente,  e affatto  indegna  di  feufa.  I vizi  degl’ Imperadorf 
vi  fon  medi  in  vida  troppo  particolarmente , e fenza  il"  mi* 
«imo  riguardo-;  difetto,  che  rende  tutta  quell’opera  priva» 
adatto  di'  pulizia  y d’  eleganza  , c di  dignità.  Vi  fon  certe  loz» 
zure,  che  non  dovean  irui  ricordarli  ; non  fi  pofl'oa  penfar 
fenza  orrore , ne  rairmentarfi  fenza  arroffirne  • Dovrebbero 
dunque,  fe  poffibile  foflc  , redar  fepolte  nell’oblio»  e nour 
macchiare  una  pagina  ; e contaminare  il  carattere  d’  un 
Idorico  ; erti  n do  non  men  vera  , che  generale  i’oUcrv-azione  » 
che  un  autore  fcrive  feinpre,  ficcome  vite  - - 
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Plinio  a Fabato  Suo  Prosuocero. 

t • • 

i . , * . • 

Argom  n o.  Rallegrafi  con  Fabato  fino  Prof  noe  ero , 
che  ave jfie  dedicato  un  portico  a fe  fiejfij  , ed  al  fi- 
gliuolo in  Como  l or  patria  comune . 

HO  ricevuta  la  rua  lettera  , da  cui  comprendo^ 
che  tu  hai  ornata  la  noftra  città  di  un  fon- 
inolo portico.  Copra  il  quale  cu  hai  fatto  Scolpire  il 
tuo  nome,  e quello  di  tuo  figliuolo;  che  il  giorno 
feguenre  della  fella  celebrata  in  quella  occaftone  tu 
hai  promelfo  un  fóndo  per  ornamento  delle  por- 
te; che  così  il  fine  d’ un  benefizio  è flato  il  prin- 
cipio d’  un. altro.  Io  godo  primieramente  della-» 
tua  gloria  , una  parte  di  cui  ridonda  in  me  a 
cagione  della  noftra  parentela;  di  poi  godo,  perchè 
si  magnifiche  memorie  aflicurano  quella  di  un  mio 
Profuocero;  finalmente  perla  noftra  patria,  che  in 
tal  maniera  vien  Tempre  più  a fiorire.  Tutti  i nuovi 
abbellimenti,  eh’ ella  riceve,  da  qualfivoglia  mano 
erti  vengano,  mi  condolano,  ma  venendo  dalla  rua 
mi  rendono  in  fommd  grado  contènto  Altro  non  mi 
refta  , che  pregare  gli  Dei  di  confervarti  In  si  fatt^ 
difpofizione  , e di  preparare  a quella  una  ben  lunga 
vita.  Perciocché  m’immagino,  che  dopo  aver  com- 
pita quell’opera,  che  tu  hai  prome<Ta,nc  comince- 
rai  un’altra.  La  liberalità  non  fa  fermarfi  ; quando 
ha  prefo  una  volta  il  fuo  corfo,  più  fi  avanza, c più 
divien  bella.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

Da  quella  lettera  , in  rifpofla  ad  una  fcritta  da  Fabato, 
polliamo  oflervarc  la  differenza  fra  il  ttrticuj  c le  tortai  ; due 
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cole  difparatiflime  che  I’ una  non  avea  che  far  coll*  altra. 
V’cran  in  varie  parti  di  Roma  fabbricati  feparatamente  de* 
portici;  ed  eran  luoghi  per  lo  fpafl'cggio  ; e pei  pubblici 
affari.  Il  nodro  ridotto  de’  mercanti  è moltiflìmo  fu  quell* 
andare;  eran  quelli  frequentati  da  diverfe  fpecic  di  pecione: 
in  una  parte  della  citta  tenevano  i filofofi  a cert*  ore  deter- 
minate le  loro  affcmblee;  in  un’altra  i mercanti;  in  altre 
t poeti;  gli  datili! , Ci  politici  . Quelli  pubblici  edifiai  eran 
Tempre  aperti,  e molti  di  efli  appartenevano  a’  teatri,  a* 
temp;  , ed  a* palazzi  della  primaria  nobiltà.  Per  la  lor  forma 
e fituazione  iervivano  di  difefa  contra  1*  ingiurie  dei  cattivo 
tempo.  Il  portico  di  Pompeo  fi  trova  rammentato  partico- 
larmente da  Ovidio,  da  Properzio,  e Marziale»  e li  vede  da 
quella  lettera  che  a imitazione  d’  altri  grand*  uomini  ave» 
Fabato  fatto  al  pubblico  un  dono  d*  un  grandiofo  portico 
per  le  loro  adunanze. 

Le  portai  delle  città  d*  Italia  erano  in  gran  numero,  e per 
Il  gran  concorfo  del  popolo,  e perchè  eran  danneggiate  da 
carriaggi,  fottopode  a decadere.  Polfiam  pertanto  fupporrc, 
che  quando  quella  lettera  fu  fcritta  a Fabato,  fodero  da  ri- 
fabbricarfi  alcune  di  quelle  porte,  e che  il  denaro  a quello 
nfo  dovelìc  levarli,  o con  imporre  una  pubblica  cada  , o con 
edrarne  la  fomma  dalla  teforeria.  Fabato  intraprefe  egli  a 
fue  fpefe  ad  adornar  quede  fabbriche,  ed  è per  qued’  occa- 
sione che  ne  riceve  i complimenti  da  Plinio.  La  rifledione  e la 
cfciufa  è elegantidima  „ la  liberalità,  dice  Plinio,  non  fa: 

fermarli:  quando  ba  prefo  una  volta  il  fuo  corfo  più  s’avan- 
„ za,  e più  divien  bella.  • j 

Il  nodro  autore  noo  trafeura  mai  occalionc  alcuna  di  di- 
pingere eoo  colori  i più  vivi  le  attrattive  della  generofità, 
e di  far  che  le  fue  bellezze  tutro  il  mondo  riconofca  , ed 
«subì»,  : • J “ : • «•  ' 
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L E T T E R A XIII. 

Plinio  a Scauro. 

Argomento.  Plinio , che  aveva  fatta  un'  aringa  a'fuoi 
. cittadini  , e recitata  a certi  fuoi  amici , la  manda 
poi  a Scauro  per  ottenere  il  fuo  giudizio. 

HO  adunati  i mici  amici  a difegno  di  recitare 
una  piccola  aringa  da  me  comporta . e che  io 
perno  di  pubblicare  . L'  adunanza  era  aliai  numerofa 
per  aver  luogo  di  temere,  ed  affai  fcarfa  per  ifpera- 
re,  che  la  critica  forte  (incera.  Perciocché  io  aveva 
due  intenzioni  in  quella  lettura.  La  prima  di  accre- 
scere la  mia  attenzione  col  deliderio  di  piacere.  La 
feconda  di  approfittarmi  di  quella  degli  altri  Sopra 
gli  errori , che  la  mia  prevenzione  in  mio  favore  po- 
teva tenermi  occulti.  Mi  è riufeito  felicemente  il 
difegno  . Mi  furon  dati  degli  avvitì;  ed  io  medefimo 
ho  latte  le  mie  annotazioni,  ed  ho  criticato  me  rtef- 
fo.  Ho  dunque  corretto  il  libro,  che  ti  mando:  il  ti- 
tolo te  ne  infegnerà  il  Soggetto  , ed  il  libro  medefi- 
mo ti  Spiegherà  il  refto.  Avvifami,te  ne  Supplico, 
ciò,  che  tu  giudichi  non  Solamente  del  corpo  dell* 
opera,  ma  anche  di  ciafcheduna  delle  fue  parti.  Ed 
io  farò  o più  difpofto  a confervarlo,  o più  ardito  a 
farlo  comparire  fecondo  che  tu  m’avrai  determinato* 
Sta  Sano. 


OSSERVAZIONI. 

Vi  fon  molte  lettere  dì  Plinio  fu  auefto  foggetto  del  re- 
citare. Ma  il  collume  ne  è per  fe  ueflo  cosi  incognito,  e 
c’  intcrcffa  si  poco  che  per  quanto  giudiziofe  ed  eccellenti 
fiate  efler  poffono  quefie  lettere , allorché  furon  ferine,  poca 
impresone  far  pollono  in  chi  le  legge  al  prefente  in  tanto 
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intervallo  di  tempo  . Suctonio  ci  die?  che  Augufio  Cefare 
mal  fidandoli  di  fua  memoria  , lì  avvezzava  a leggere  coltaa- 
tcmcntc  le  fue  parlate)  per  non  ometterne  alcuna  partico- 
larità) ed  acciocché  non  avelie  a perder  tprapo  a impararle 
a mente.  Ac  ne  pcriculum  memorine  adirei , aut  in  edi[cendo  lem - 
fui-  «bfumeret , ipjìituit  recitare  omnia  (a)  Perciò  , oratiuncula 
quatti  recitaturut  , vuoi  dire»  fecondo  quella  ntota  , la  parlaci 
die  Plinio  Ielle  , e non  a mence  recitò;  febben  qualche  volta 
credo  che  abbia  qBeft’  ultimo  lignificata  . 

Quella  lettera  è fcritta  a Scauro,  del  quale  vieti  fatta  men- 
zione in  una  (Iraordinaria  maniera  da  Plinio  nella  XXV.  «pi- 
llola del  Vt.  libro. 

* Tu  velim  quid  de  univerfo  , quid  de  parfibut  [enfiai  [cubai  mibi 
Si  vede  da  ciò  che  alto  concetto'  fa  cedi  Plinio  del  criteri* 
deli’  amico/;  E noi  abbiam  dovuto  fpefle  volte  notare,  q-ual 

Jiarcicolar  cura,  e cautela  fi  prenda  il  nofiro  autore  > perchè 
e fue  opere  non  ufcllTerò  al  pubblico  non  ben  compite')  e 

tierfette  :J  egli  ufi  di ’confegnarle  focto  gli  occhi>  e fotta 
a cenfnra  de’  propri  amici;  egli  (limola  a criticarle)  ed  i 
premurofo  di  vederle  corrette  ; un  tal  metodo  fi  teneva  da  un 
noftro  fcrictor  drammatico,  il  quale  mandò  a differenti  amici 
fenza  che  un  fapefle  dell’  altro  una  mezza  dozzina  di  copie 
d’ una  fua  nuova  tragedia,  pregandoli  a fcanccllar  ciafcnc- 
dunó  quel ‘che  vi  ritrovaffero  di  difettofo  , e d’improprio. 
IVI  a oimò.)  quando  gli  furono  ritornati  i libretti)  e che  il 
poeta  gli  ebbe  fieli  fulla  tavola  , <t  confrontati  con  fuo  gran 
ftupore  offerirò  che  quei  verlì  che  eran  pattati  fenza  frega 
dalle  mani  d’uno,  erano  fcanccllati  dall’  altro,  ficchi  difgra- 
eiaxamente  non  vi  rimafe  della  Tua  fatica  drammatica  una 
fol»  parola.  " . ' ", 
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' . . LETTERA  XIV. 

Plinio  a V aleriano. 

..  • J . 

Argomento  . Simile  a quello  della  Lettera  quarta  di 
quefto  medefimo  libro. 

■ , 1 • . • ' * % 

TU  mi  preghi,  ed  io  te  I*  ho  prometto,  quando 
tu  me  ne  avelli  fatta  richieda,  di  fcriverti  qual 
faccetto  abbia  avuto  l’accufa  intentata  da  Nipore_> 
contra  Tufciilo  Nominato.  Egli  fu  introdotto.  Dife- 
nda fc  fletto  la  fua  caufa,fenza  che  nefluno  com- 
parifle  contra  di  lui.  Perciocché  i Deputati  di  Vicen- 
za non  fedamente  non  lo  caricarono  , ma  lo  favori- 
rono ancora.  Il  rrftretto  della  fua  djfefa  fu  che  non 
aveva  punto  mancato  di  fedeltà  , ma  ben  di  corag- 
gio; che  era  ufeito  di  cafa  fua  rifoluto  d’aringare; 
ch’era  anche  (lato  all* udienza;  ma  che  egli  fiera  ri- 
tirato impaurito  da  i difeorfi  de’fuoi  amici:  eh’  era_» 
dato  avvertito  di  non  opporfi  particolarmente  nel 
Senato  al  difegno,  che  ad  un  Senatore  sì  fortemente 
premeva,  che  egli  non  difendeva  più  come  unfem- 
plice  ftabilimento  di  fiera,  ma  come  un  negozio,  in 
cui  fi  trattava  del  fuo  credito,  del  fuo  onore,  e del- 
la fua  dignità.  E che  fe  trafeurafle  quefto  avvifo,  gli 
era  preparato  un  rifentimenro  inevitabile.  Benché 
ditte  la  verità,  non  fu  pertanto  afcoltato,  e ricevuto 
favorevolmente , che  da  pochiflime  perfone . Di  là 
pafsò  alle  feufe , ed  alle  fuppliche  accompagnate  da 
molte  lagrime  . Oltrediciò  , coni’  egli  era  uomo  inten- 
dente, cambiò  tutto  il  fuo  difeorfo  in  guifa,  che  pa- 
reva piuteofto,  ch’egli  domàridafle  grazia,  che  giu- 
tìizia  . E a dire  il  vero  ciò  era  più  penetrante  , e più 
ficuro.  Afranio  Deliro  Confole  fu  di  fentimenro  di 
aflolverlo.  Confessò,  che  Nominato  ' avrebbe  fatto 
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meglio  a difender  la  caufa  de’ Vicentini  co!  medefi- 
mo  coraggfo,  con  cui  fe  n’era  caricato  ; ma  egli  prc- 
tefe , che  elfcndo  la  colpa  di  Nominato  Hata  efente 
di  fraude,  ed  oltracciò  non  eflendo  egli  ftato  con- 
vinto in  veruna  parte,  che  meritafle  gaftigo,  biso- 
gnava mandarlo  aiioluro  fenz’  altra  condizione,  che 
quella  di  reii.tuire  a i Vicentini  ciò,  che  n'aveva 
ricevuto.  Tutta  l’adunanza  fu  di  quella  opinione» 
eccettuatone  Flavio  Apro»  Coltui  fu  di  parere  d’in- 
terdir Nominato  per  lo  fpazio  di  cinque  anni  dall* 
ufficio  d’avvocato.  E benché  la  fua  autorità  non  a- 
vefle  potuto  tirare  alcuno  al  fua  partito,  nondimeno 
perfiftè  nella  fua  opinione  . Ed  anche  in  virtù  della_» 
potefìà,  che  la  legge  concede  a colui,  che  può  con- 
vocate il  Senato,  ottenne  di  far  giurare  Afranio  De- 
liro ( il  primo  che  aveva  pronunziato  il  fuo  voto 
per  l’ alfoluzione  ) che  credeva  effer  quello  un  fa- 
lutare  eferopio  alla  repubblica.  Molti  fi  richiamaro- 
no a.  quella  proporzione  ancorché  giuda  , perchè  pa- 
reva tacciar  di  corrutcla  colui»  che  aveva  pronun- 
ziato il  parer  fuo.  Ma  avanti  di  raccogliere  i voti» 
Nigrino  Tribuno  della  plebe  fece  una  rimollranza_» 
piena  di  facondia,  e di  forza,  in  cui  fi  querelava, 
che  gli  avvocati  vendevano  il  lor  minillero,  e che 
venderanno  ancora  la  lor  prevaricazione . (a)  Che  Sfa- 
ceva traffico  di  eaufe,  e che  alla  gloria  ( unico  prez- 
zo anticamente  di  si  nobile  impiego  ) avevano  folli- 
tuite  le  fpoglie  de  i più  ticchi  cittadini,  delle  quali 
li  erano  fatte  grandi,  e fode  rendite.  Egli  citò  in 
riftretto  le  leggi  fatte  fopra  quella  materia,  fece  fov- 

< venir 

I 

parte  contraria»  e mangiando 
a due  ganafee , tradifee  privai 
tamenre  U caufa  che  par  che 
difenda  » 


(a)  Praivorìcotionet  * è un 
termine  dilegge  che  lignifica, 
aua  niurdau  ai  t U'  ovate  art  % 
quando  l’  avvocato  come  fuo) 
di'" fi  > pigliando  il  boccone  dallo 
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^enir  de  i decreti  del  Senato,  e conchiufe  , che  poi- 
ché le  leggi,  cd  i decreti  fprezzati  non  potevano 
fermare  il  male , bifognava  fupplicar  l’ Iniperadore , 
ch’egli  fletto  volette  ben  rimediarvi.  Pochi  giorni 
dopo  il  Principe  ha  fatto  pubblicare  un  editto  rigo- 
rofo,  e mite  infieme.  Tu  lo  leggerai  . Egli  è negli 
archivi  pubblici.  Quanto  a me  giova  a credere  di  ef- 
fermi  non  folamence  attenuto  di  fare  alcun  rrattato 
per  le  caufe,  delle  quali  fon  carico;  ma  di  avere  an- 
che rifiutato  fempre  ogni  forca  di  doni,  e infin  le_> 
menome  corcefiel  Vero  è,  che  tucto  ciò,  che  non  ha 
apparenza  d’  oneftà , fi  dee  fuggire  non  come  fe  fof- 
fe  proibirò,  ma  come  fe  fotte  vergognofo.  Vi  è però 
non  fo  qual  foddisfazione  a difender  pubblicamente 
ciò,  che  tu  non  hai  permetto  giammai  a te  fletto. 
Vi  avrà  forfè,  ( e non  bifogna  dubitarne  ) vi  avrà 
meno  d’onore,  e meno  di  gloria  nella  mia  condot- 
ta, quando  tutto  il  mondo  farà  per  forza  ciò,  che 

10  facevadi  buona  voglia?  Godo  pertanto  di  fentire, 
che  gli  uni  mi  chiamino  indovino,  gli  altri  mi  rim- 
proverino fcherzando,  c burlando,  che  voleva  repri- 
merfi  la  mia  avarizia,  e le  mie  rapine.  Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

La  VI.  epìflola  di  quello  libro  contiene  il  principio  della 
cauta  fra  Solerte,  e quei  di  Vicenza.  La  prefente  è una__» 
continuazione  dell*  i fleflò  Paggetto. 

Solerte  era  un  Senatore;  era  flato  Pretore;  ed  era  tuttora 
in  gran  portanza  , ed  autorità  . Egli  avea  chiedo  al  Senato 
la  permiflione  di  Aabilire  una  fiera  nel  fuo  flato  ; e i Vicentini 

11  erano  opporti  alla  richieda  . Tufcillo  Nominato  era  dagl' 
Inviati  di  Vicenza  flato  impiegato  a difender  la  (or  caufa,  c gli 
avean  fatto  un  g rodo  dono  anticipatamente . Toccò  a Nominato 
a parlare  il  primo  giorno  pei  Tuoi  clienti  ; ma  il  Senato 
non  venendo  a determinazione  alcuna  , fu  differita  la  caufa  ad 
un  altro  giorno  ; e Nominato  ricevè  un  altro  dono  da'  Vi- 
centini. Idi  lui  amici  lo  diffuaftfró  intanto  di  farfi  vedere  una 
feconda  volta,  rapprcfcntandogli  I*  infinito  rifchto  cui  s’cfpo- 
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Beva  comparendo  come  awerfario  contra  Solerte . Cedi  egli , 
facilmente  alle  loro  perfuafioni  > c ritenendoli  i doni  , che 
avea  ricevuti  dai  Vicentini  » lafcid  che  da  fe  difendettero  la 
lor  caufa. 

1 Era  intanto  desinato  il  giorno  che  TufciHo  Nominato  com- 
parine ,ie  già  contrala  fua  rotta  fede  avevano  quei  di  Vicen- 
za fatte  giutliflinie  lamentasse  • Venne  egli,  dinanzi  al  Senato 
con  tutta  la  podciofa  eloquenza  che  fomminillra  il  dolore)  la 
tema,  ed  il  pentimento;  li  fot  torneile)  pregò,  pianfe,  ed  i 
fuoi  artifizi  la  vinfcro  • Accettò  LI  Senato  la  fua  fominilfio-1 
nfj  i Vicentini  figuirono  1*  efempio;  e Nominato  ebbe  13 
fentenza  la  più  piacevole  che  ottener  potette  ; ut  Vitcntinìs , 
quod  accentrar  , reddertr  ,,  eh’  ei  dovette  rimettere  ai  Vicentini 
quel  che  n’ avea  ricevuto. 

Si  vede  mani-fetta  mente  da  quella  lettera  1*  avarizia,  e I» 
timidità  dì  Nominato  , e la  corruttela  , e la  parzialità  def 
Senato  di  Roma.  L'avvocato  abbandona  i fnoi  clienti,  e fi- 
parte  dal  fuo  dovere  per  rema  d’  offendere  un  Senatore,  pof-j 
fonte.  Vien  citato  con  tutto  l’apparato  della  giuttizia  a ri-' 
fponderc  all’  a confa  d’  aver  coai  malamente  rotta  la  fede* 
ei  vi  comparifce  ,e  fa  quella  parte  che  fenza  dubbio  gli^ 
era  Hata  privatamente  fuggerito  di  fare;  e iT  Confolc  eletto 
retta  in  nn  tratto  , ma  pure  evidentemente  convinto  della  di' 
lui  innocenza.  I venerabili  Padri  feguitano  immediatamente 
1’ efempio  del  futuro  lor  Confole;  a.’ Vicentini  vicn  rcllituit» 
il  loro,  e Tufcillo  Nominato  la  fcampa  . 

Flavio  Apro  in  cui  qualche  fcintilla  rimaneva  ancora  di 
vera  virtù  fu  1’  unico  Senatore  che  di-dea  citte  al  decreto  . 
Egli  apertamente  fi  onpofe  alla  fentenza  : e fece  anche  di 
più.  Gli  indutte  a fofpendere  Nominato  per  cinque  anni 
dall*  efercizio  del  fuo  impiego  d’avvocato.  Se  quella  difpo- 
fizione  avelie  avuto  efietto  avrebbe  dovuto  fovvertir  tutto  il 
piano  concertata,  c ttabilro  ( non  fi  può  fa  pere  a qual  prezzo/ 
ira  Nominato,  èd  Affranio  Dettero  Confole  eletto.  Vedevano 
i Senatori  quanto  era  giuda  la  proporzione  avanzata  da  Apro; 
Sed  dicere  muf\anfy  e la  buona  difpoGzione  venne  a mancare. 
Continuò  Apro  fempre  llabiie,  e rifoluto  nella  caufa  della 
giuttizia;  e procurando  per  quanto  poteva  di  feoprir  l’ ini- 
qua  trama,  fece  iflanza  che  Affranio  Dettero  prendefle  giu- 
ramento, con  cui  dichiara  die  ,,  aver  egli  dato  il  fuo  voto  len- 
» za  fecondi  fini,  o parzialità,  e per  quanto  gli  additatticrq 
,,  il  Tuo  difeernimento , e la  fua  cofcienza,  per  puro  riguar- 
}}  do  al  benefizio,  e alla  profperiù  della  repubblica  ,»•  inetta 

pro- 
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propoGz^one  ancora  di  dare  a D.-ftero  il  giuramento  incontri 
dell’oppoGzioni  , quantunque  fu  de  interamente  conforme  alle 
leggi  che  erano  allora  in  vigore » per  cui  ogni  perfona  eh* 
avea  il  gius  di  dare  il  voto  avea  la  facoltà  di  dimandare 
un  tal  giuramento,  e di  sforzar  la  parte  a prenderlo;  tua 
quando  una  volt3  i tolto  il  freno  dell*  integrità,  la  morale» 
e la  verità  perdono  il  lor  dominio;  e i giuramenti  divengono 
vox  Is"  praeterea  nihi! . 

Hi^ì-inus  rteitavit  libcUum.  difertum , gravem . II  pieno  fenfo’ 
a cui  fi  ftende  quello  pa (To  > par  che  fu:  che  Nigrino  Ielle 
lina  rapprefentanza  fcritta  con  gran  fa  pere , e gravità  , che  ■ 
conteneva  molte  querele  contro  agli  avvocati  generalmente  ; e 
in  cui  G allegava  come  effi  vendevano  i lor  clienti)  prende- 
vano del  denaro  dall'  una  parte,  e dall’altra»  c le  tradiva-, 
00  entrambe. 

Per  le  rapprefentanze  di  Nigrino,  e forfè  per  nn  rimorfo* 
di  vergogna  della  loro  ultima  parzialità  inoltrata  per  Nomi-* 
naro,  i Senatori  in  corpo  ricorfero  a II’  Imperadore  > perché  din 
fua  propria  autorità  li  compiacene  di  por  rimedio  alla  cnor-, 
me  corruttela,  e a moli’  altri  pernicioli  abuG,  che  allora  pre- 
dominavano fra  la  tribù  degli  avvocati  Romaoi  . In  fequela 
di  quello  rie  >rfo  , fu  immediatamente  emanato  un  decreto 
imperiale,  in  virtù  del  quale  G proibiva  agli  avvocati  il  pren- 
dere alcun  dono  , o altra  mercede  per  le  loro  aringhe-  Fu 
queGo  decreto  ratificato  dal  Senato,  e regifirato  nelle  pubbli- 
che memorie  ; e fu  in  fatti  uno  degli  atti  più  glorioG  dell* 
impero  di  Trajand- 

LETTERA  XV- 

I ' 1 • , 

Plinio  a Ponzio.  . , 

• 1 • 

Argomento.  Rallegra  fi  con  Ponzio  della  cura  , che 
gli  era  fiata  commeffa  della  via  Emilia , C della 
felicità  del  fecolo,  in  cui  i buoni  confeguivano  le 
dignità . 

IO  era  a Como,  quando  ho  ricevuta  la  nuova,  che 
Cornuto  era  flato  propofto  per  travagliare  alle 
jiparazioni  della  via  Emilia-  Non  poflo  efprimerti 

quan-  * 
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quanto  ne  fon  contento,  e per  lui,  e per  me.  Per 
lui,  perchè  con  tutto  ch’egli  Ila  lontano  dall’ambi- 
zione, un  onore,  che  non  ha  punto  ricercato,  dee 
però  piacergli.  Per  me,  perchè  io  provo  maggior 
contentezza  d’ edere  flato  nominato  a quefta  carica 
dopo  che  io  vedo , che  fe  ne  dà  una  limile  a Cornu- 
to. Perciocché  non  è co  fa  più  aggradevole  di  vederti 
innalzato,  che  di  vederfi  uguagliare  in  dignità  agli 
uomini  dabbene.  E dove  trovar  un  uomo  più  onefto  , 
più  integro,  più  formato  fopra  il  modello  degli  an- 
tichi coftumi,  più  confumato  in  ogni  genere  di  vir- 
tù, che  Cornuto?  Quel,  che  ne  dico,  non  lo  fo  dal- 
la fua  riputazione,  che  non  è meno  (labilità,  che 
giuda,  ma  dalla  fede  di  una  lunghiflìma  fperienza . 
Noi  abbiamo  fempre  avuto  per  amici  neìruno,e 
nell’  altro  fefTo  tutti  coloro , che  del  nodro  tempo 
rifplendcano  nel  merito.  Queda  focietà  di  amicizia 
qi  ha  dettamente  uniti,  le  cariche  l’hanno  perfe- 
zionata negli  uffìcj  pubblici . Perciocché  come  tu  fai, 
io  1’  ho  avuto  per  collega,  e quando  fui  Queftore,  e 

auando  anche  fui  Confole.  Allora  io  conobbi  a fon- 
o qual  uomo  egli  era,  e quanto  pregiabile.  Io  I’a- 
fcoltava  come  maedro,  lo  rifpettava  come  padre,  ed 
in  ciò  concedeva  affai  meno  alla  fua  età  , che  alla 
fua  faviezza  .Eccoti  ciò,  che  m’invita  a goder  tanto 
per  me,  quanto  per  lui  ; tanto  in  pubblico  , quanto 
in  privato:  perchè  finalmente  la  virtù  non  conduce 
piò  come  prima  al  precipizio,  ma  bensì  agli  onori. 
Non  finirei  mai,  fe  io  m’abbandonaffi  al  mio  giubi- 
lo . Ritorno  a dir  quel,  che  io  faceva  , quando  mi  è 
data  refa  la  tua:  io  era  con  l’avo,  con  la  zia  pater- 
na di  mia  moglie,  e con  gli  amici,  che  da  lungo 
tempo  io  non  aveva  veduti.  Io  vifitava  i miei  piccoli 
poderi;  io  riceveva  le  querele  de  i contadini;  io  leg- 
geva i loro  ricorfi,  ed  i lor  conti  ben  correndo,  mal 
grado  mio  < perciocché  io  fon  deftinato  ad  altra  let- 
tura , 
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tura,  ad  altri  libri  ) io  cominciava  medefimamente  a 
difpormi  al  ritorno,  (limolato  dalla  mia  licenza, che 
doveva  finir  predo,  ed  avvertito  a ritornare  alla  mia 
carica  da  quella,  che  è fiata  conferita  a Cornuto. 
Fortemente  io  bramo,  che  tu  lafci  nel  medefimo 
tempo  la  campagna,  acciocché  dopo  il  mio  ritorno 
a Roma  non  vi  lìa  alcun  giorno  perduto  pel  nofiro 
commercio . Sta  fano , 

• u 

OSSERVAZIONI. 

Sì  vede  che  fra  Plinio,  e Ponzio  , a cui  quetta  lettera  è ferie» 
t3  , pattava  una  grandiflima  intrinfichezza . Oltre  la  lettera  ché 
Diamo  ora  ottervando,  ve  ne  fono  due  altre  all*  filetto,  la  ven- 
cefìmottava  del  Tetto  , c la  quarta  del  fettimo  libro  fcritte 
colla  maiEma  confidenza  dell’  amicizia  . Ella  è una  perdita  de» 
plorabile  che  Plinio  non  abbia  lafciato  de’ Tuoi  corrifpondenti 
ed  amici  tali  particolari  contrattegni  che  ne  accennattero 
le  perfone  e gl*  impieghi  • Eglino  erano  certamente  eminenti 
di  grado,  d'abilità,  di  virtù.  Quei  che  di  loro  ci  fon  noti 
fi  vede  edere  Dati  uomini  di  gran  fa  pere,  o d’affari,  poeti  » 
fottegni  della  lor  patria  , ittorici  , o proconfoli  j e le  co» 
nofeettìmo  egualmente  rutto  il  completo  formerebbe  per  certo 
modo  la  corte  di  Trajano  un*  adunanza  poco  inferiore  per 
quanto  io  penfo  alla  corte  di  Augutto.  Il  nome  di  Ponzio  fi 
trova  appena  fuori  che  in  Tacito,  (<r)  » e in  Sueconio(£),  da* 
quali  Tappiamo  che  nell’ultimo  anno  di  Tiberio  furon  Con- 
fali defigoati  Cn-  Acerronioj  e C.  Ponzio. 

Di  Tertullo  non  polliamo  raccoglierne  altre  particolarità  » 
che  quelle  che  abbiamo  da  Plinio  fletto  (c).  Trajano  nel  pri» 
mo  anno  del  fuo  regno  elette  Plinio  per  Prefetto  del  tefort^ 
di  Saturno.  Tertullo  era  compagna  di  lui  in  quell*  uffizio . 
Nell’anno  terzo  di  Trajano  alle  calende  di  fettembre  furo- 
no eletti  Confoli  Plinio,  e Cornuto  Tertullo;  ma  il  confo, 
lato  fu  di  poca  durata . 11  primo  di  novembre  profilino  fac- 
cette 


fa)  Vide  Tacit.  Annal.  lib. 
VI.  cap.  XLV. 

(b)  Sucron.  Tiberina  Nero; 
cap.  LXXIU. 


(r)  Plinio  parla  diTfcrtullo  nel 
fuo  panegirico  fcft.  LC.  ove  di- 
ce ii idem  amici t gloriabetwr  • 
co  idem  amijfos  lugtbamut. 
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ceffe  loro  in  quella  carica  Giulio  Feroce,  ci  Acuzio  Merva. 
Il  quarzo  anno  di  Trajano  Plinio  fece  un  viaggio  in  Tofcana, 
e nell’anno  irtellb  fu  a veder  Como.  Le  gradite  nuove,  con 
cui  principia  egli  la  fua  lettera,  Cornelium  Tertullum  acccpiffie 
Aemeliae  viae  curam,  gli  giunfero  probabilmente  durante  il  fuo 
ritiro  in  quel  luogo  ; c a quello  particolar  periodo  polliamo 
anche  azzardarci  di  filTar  la  data  di  quella  lettera  . La  via 
Emilia  era  una  delle  più  famofe  d’Italia;  conduceva  da  Ri- 
mini  ad  Aqùileja  ; fatta  a fpefe  e coll’  alJiHcnza  del  Confole 
Paolo  Emilio,  di  cui  Plutarco  ha  fcritta  la  vita.  Le  famiglie 
de'Scmproni , de’Marcelli , de’Fulvj , degli  Ernilj  (a)  per  non 
rammentarne  di  più  erano  le  più  illultri  di  Roma. 

,-i,’ offizio  di  foprintendenti  alle  ftrade  fu  inùjtuito  la  pri- 
ma volta  da  Augufto,  il  quale  al  dir  di  Suetonio  ( b ) inven- 
tava nuove  cariche  , acciocché  un  più  gran  numero  di  per- 
fone  avelie  parte  nell’amminiltrazione  della  repubblica  - Quell* 
officio  era  per  fe  llclTo  fommamente  onorevole,  e veniva  Tem- 
pre conferito  a perfonè  della  maggior  di  (Unzione , come  può 
vederfi  dalle  ifcrizioni  d’ alcune  lapide  dedicate  viarum  curate - 
ribus , che  chiamavanfi  altrimenti  ancora  viocuri . La  folleci- 
tudine  che  C prendevano  i Romani  , per  fare,  e per  mantc- 

Sere  le  loro  pubbliche  flrade,  non  può  mai  abbastanza  com- 
andarli, nè  troppo  efatramente  imitarli.  Erti  erano  per  que- 
llo', come  per  molti  altri  riguardi  il  piti  faggio,  e il  più  la- 
fcoriofo  popplo  della  terra . 

LET- 


(a)  Vedi  Gioven.  Sar.  8. 

I (b)  Quedqut  flutti  partir» 
mdmiuiftraitdae  reipublicat  ca- 
pe re  ut  , trova officia  ex cogitavitt 


curar n optrum  publicorum  , iva- 
rum  ire.  Sueton.  Aug.  capir, 
XXXVII. 


1 


A 


Digitized  by  Google 


Libro  Quinto  407 

LETTERA  XVI. 

Plinio  a Marcellino. 

Argomento  . Di  due  figliuole , che  aveva  Fondano  ; 
era  morta  la  minore , le  cui  virtù  in  fommo  grado 
ammirabili  [ape cavano  l'età.  Onde  Plinio  avvifa 
Marcellino , che  fcrivendo  al  padre  in  confolagiune 
di  rifatta  perdita  , fi  (ludi  affé  di  mitigar  piuttofto % 
che  accrefcere  il  Juo  dolore , mentre  egli  era  incon- 
f ola  bile.  , 

IO  ti  ferivo  oppreflò  da  una  fomma  paflìone..  L* 
figliuola  più  giovane  di  Fondano  è morta  Io  non 
ho  mai  veduta  fanciulla  più  ben  fatta  , e più  amabile, 
c più  degna  non  folamente  di  viver  lungo  tempo  „ 
ina  anche  di  viver  fempre.  Ella  non  aveva  compiti 
ancora  i quattordici  anni,  e già  faceva  fpiccare  una 
< prudenza,  che  è virtù  propria  della  vecchiaia  -Scor- 
gevali  nel  fuo  portamento  tutta  la  maeftà  d’  una  da- 
ma di  gran  condizione;  e tutto  ciò  non  le  toglieva 
niente  di  quello  innocente  pudore,  di  quelle  inge- 
nue grazie  , che  piacciono  tanto  nella  prima  età. 
Con  qual  femplicità  non  reftava  quafi  attaccata  al 
collo  di  fuo  padre  ? Con  qual  dolcezza,  e con  qual 
modeftia  non  riceveva  coloro,  ch’egli  amava?  Con 
qual  giuftizia,  con  quale  uguaglianza  non  comparti- 
va il  fuo  amore  tra  le  fue  nutrici , ed  i maeltri.chc 
avevano  coltivato  o il  fuo  cuore,  o il  fuo  fpiriro? 
Chi  poteva  fludiare  con  più  applicazione,  e con  di- 
fpofizioni  più  felici  di  lei  ? Poteva  ella  mettere  mcn 
tempo , ed  avere  più  circofpezione  ne’  fuoi  diverti- 
menti? Egli  è difficile  d’immaginar  la  fua  ritenu- 
tezza,  pazienza  , coftanza  nell’ ultima  infermità  . Dò- 
cile ai  medici,  attenta  a confolar  fuo  padre,  e fua 
Tom.  I.  , X.  x X ' " fó- 
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forvila;  priva»  ed  abbandonata  di  tutte  le  Tue  forze- 
fi  folteneva  nondimeno  col  folo  coraggio  quello  co- 
raggio 1’  ha  accompagnata  inlino  all’  ultima  elìremi- 
tà,  lenza  che  nè  la  lunghezza  della  malattia,  nè  il 
timore  della  morte  l’abbian  potuta  abbattere.  Tutto 
ciò  non  lerve  ad  altro  fe  non  a raddoppiare  ed  il 
noftro  dolore  , ed  i n olì  ri  inutili  deliderj . Morte  ve- 
ramente acerba  , e crudele  . Ella  era  fui  punto  di  ma- 
tritarli  con  un  giovane  ugualmente  amabile  . 11  gior- 
no delle  nozze  era  già  fiflo;  noi  tutti  eravamo  già 
invitati . Ma  o qual  cambiamento  1 quale  orrore  fuc- 
cede  ad  una  sì  grande  allegrezza  ! Non  pollo  espri- 
merti da  qual  pallione  io  mi  fendi  trafitto  quando 
Fondano  ifpirato  dal  cordoglio  Tempre  fecóndo  di 
mede  invenzioni»  ha  comandato,  che  tutto  quel» 
ch’era  delìinaro  in  vedi,  in  perle,  in  diamanti,  folfe 
impiegato  in  aromati*  in  balfami,  in  profumi.  Egli 
s'è.  un  uomo  dotto,  e non  men  favio,  e che  dalla  Tua 
più  tenera  gioventù  fi  è coltivato  Io  fpirito  con  lc_» 
migliori  feienze,  c con  le  più  belle  arti  ; ma  oggi 
egli  difprezza  tutto  ciò,  che  ha  fentito  dire,  e quel 
che  fpelfe  volte  ha  detto  egli  ftelfo.  In  fomma  tut- 
te le  fue  virtù  l’abbandonano,  e lo  lafciano  in  pre- 
da alla  fola  fua  tenerezza.  Tu  però  gli  perdonerai 
.facilmente , tu  lo  loderai  ancora,  fe  attentarne  nte_> 
rifletterai  a quello,  che  ha  perduto.  Egli  ha  perdu- 
ta una  figliuola,  che  non  folo  aveva  le  maniere,  il 
portamento»  le  fattezze  di  fuo  padre  ; ma  ben  anche 
poteva  chiamarfi  fuo  vero  ritratto,  tanto  era  grande 
la  fomiglianza  . Se  dunque  tu  gli  ferivi  per  condo- 
lertene, fovvengati  di  ufar  meno  di  forza,  e di  ra- 
gione, che  di  compaflìone,  e di  dolcezza  ne’  tuoi 
conforti . Il  tempo  non  contribuirà  poco  a fargliele 
ben  ricevere  . Imperciocché  come  una  piaga  frefea 
paventa  la  inano  del  Chirurgo  , c poi  la  fofl're,  e la 
brama;  cosi  anche  la  nuova  afflizione  fi  ribella  prima 

con- 
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contrale  confolazioni,  e le  rigetta,  ma  poco  dopo 
le  ricerca  , e fi  arrende  a quelle,  che  fono  con  de- 
prezza fonimi nìftrate.  -Sta  fano. 

OSSERVAZIONI. 

* • Si  fconvolge  l’ord  inario  corfo  della  natura,  allorché  un  figli* 
Tien  fcpoltodal  genitore- L’  amicizia  , e 1’  ingegno  fon  concorfi  a 
darci  un  compitidimo  ritratto  del  carattere  di  Fondano . Ma  quel 
della  di  lui  figlia  è dipinto  con  più  vivi  colori,  e lufinghevoli . 
11  di  lei  fello,  l’età,  e le  di  lei  virtù  fon  tanti  itimeli  al  noftro 
•rammarico;  o per  fervirmi  delle  parole  di  Plinio,  plures  gra- 
viorexque  caujjae  defiderii  indolori/.  Non  vi  è forfè  in  tutta  la 
nodra  lingua  ( inglefe  ) una  parola  che  corrifponda  perfet- 
tamente all’  idea  che  G comprende  dalla  parola  dcfideriumt 
quando  G adopra  in  quello  fenfo  particolare.  Efl’a  lignifica 
anelare  impazientemente  uu  oggetto  che  G è irreparabilmen- 
te perduto  ; un  oggetto. 

Par  levibus  ventis,  volucrique  Cmillima  forano.  {«) 

Rapido  al  par  del  vento  , al  par  del  fonno  . 

Ogni  linguaggio  Tia  alcuni  termini  particolari  di  riferra 
che  non  pollono  abbadanza  efprimerfi  in  altra  lingua  . Coti 
non  vi  è dialetto  di  qualunque  altra  nazione  che  polfa  darci 
.un  termine  corrifpondentc  al  nodro  Good-ìdature  ( b ) , tanto 
è particolare  della  lingua  Inglefe.  Ma  per  dir  vero  tutta 
queda  lettera  ha  delle  bellezze  che  non  poflono  efprinjerd . 
Lo  di  le , febben  fommamente  follevato,  non  è però  oltre  la 
fublimita  del  foggetto;  e la  chiufa  di  eda  è in  fommo  grado 
delicata,  e teneriflima. 

La  lettera  è fcritta  a Marcellino;  eh’ è per  quanto  penf* 
la  perfona  ideda,  di  cui  parla  Plinio  nella  XII.  lettera  del 
libro  IV.  Egli  li  chiamava  Egnatiux  Marcellinut  ; amar  Egna- 
tium  Marcellinum , dice  Plinio  fui  principio  di  quella  lettera. 
Nel  libro  Vili,  troveremo  una  lettera  Icritta  allo  Hello  fulla 
morte  di  Giunio  Aviro  ; talché  le  fole  lettere  che  riman- 
gono di  Plinio  ad  elio  fon  tutte  fcritte  fopra  i più  lugubri 
argomenti,  e con  tal  tenerezza  d^  didinguerle  .fra  le  più 
ieelte  compoGzioni  in  quel  genere  . 

Tom.  1.  X x * 1 . LF.T- 

(<»)  Virgil.  Aencid.  tf.  v.  70*.  (t) 
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LETTERA  XVII. 

Plinio  a Spvrinna. 

Argomento-  Loda  ftraordinariamente  apprejfo  Spu - 
rtnna  un'  opera  compofta  da  Calpurnio  Pijune  inti- 
tolata cLgii  Amori , che  aveva  recitata  in  un'adu- 
nanza pubblicai  dipoi  commenda  la  bontà  del  fra- 
tello dì  Calfutnu  ; e defederà  , che  fano  illuftrati  i 
f noi  tempi  da  eccellenti  ingegni* 

VEngo  da  fentire  Calfarnio  Pifone.  Ho  tanto 
più  di  fretta  di  avviartelo,  perchè  ti  conofco 
parziale  dichiarato  delle  belle  lettere;  e perchè  io 
io  qual  gufto  hai  di  veder  giovani  a camminar  dc« 
gnamente  fopra  k tracce  de  i loro  antenati . Il  poe- 
ma, che  mi  ha  letto  era  intitolato  II  Giuoco  d' Amo- 
re, foggetto  ricco,  c galante;  egli  Pha  trattato  ir» 
verfi  elegiaci  , i quali  fono  ben  fluidi  . teneri , facili; 
e refpreflìoni  hanno  maeftà  quanto  bifogna . Tu  lo 
vedi  con  una  gioconda  varietà  ad  un  tratto  innalzarli, 
ad  un  tratto  abbacarli;  mefcolar  con  ingegno,  che 
non  ifmentrfce  mai,  la  nobiltà  alla  femplicità,  Je_» 
grazie  leggiadre  con  una  pronunzia,  che  incanta; 
ed  accompagnare  il  rutto  con  una  modeftia,  con  un 
roflore,  e con  un  certo  batticuore,,  e trepidazione 
proprilTima  a far  valere  quel  che  li  recita.  Imper- 
ciocché io  non  fo  la  cagione,  per  cui  la  timidezza 
convien  più  chela  confidenza  ad  un  uomo  di  lette- 
re . Niente  mr  impedirebbe  di  contarti  molte  parti- 
colarità, che  non  fono  men  riguardcvoli  in  un  gio- 
vane di  quella  età,  e non  men  rare  in  un  giovane  di 
quella  condizione;  ma  bifogna  troncar  quelle  minu- 
zie . Finita  la  lettura  io  abbraccio  Pifone  buon  pez- 
zo, ed  a molte  repliche  . Ed  io  perfuafo,  che  non  vi 
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c ftimofo  più  efficace,  che  la  lode,  Pefortai  forte* 
' mente  a continuare , come  aveva  cominciato,  ed  il- 
lultrar  tanto  i Tuoi  poderi,  quanto  era  dato  illudrato 
egli  da’  Tuoi  antenati.  Io  ne  feci  i miei  complimenti 
con  fua  madre,  e con  fuo  fratello,  che  col  fuo  buon 
naturale  non  ù fece  meno  d’  onore  in  queda  occa- 
fione,  che  Calfurnio  fe  ne  fece  col  fuo  fpirito;  tanto 
r inquietudine  , e la  gioia  parvero  a vicenda  interef- 
fare  il  primo  di  quei  due  fratelli  a favor  del  fecon- 
do • Faccia  il  cielo,  che  io  abbia  fpedb  a fcrivertl 
fimili  nuove.  Porto  grande  affetto  al  mio  lecolo;  e 
vorrei,  che  non  folte  fenza  fplendore,  e fen za  vir- 
tù; ed  appaifionatamente  io  bramo , che  1 noftrr  gio- 
vani di  qualità  non  ripongano  tutta  la  lor  nobiltà 
nelle  immagini  de’ loro  antenati.  Quelle,  che  i Pi- 
toni veggononella  lor  cafa  , modrano  di  lodarli,  e 
( ciò  che  dee  badare  alla  gloria  di  tutti  c due  ) di 
riconofcerli . Sta  fano. 

• • ♦ * l •'■a 

OSSERVAZIONI. 

Vi  fon  due  fole  lettere  fcritte  da  Plinio  a Spurfnm . L» 
prima  è la  X.  del  libro  III.  a cui  fi  dove*  far  fuccedere  la 
preferite,  fé  fi  avelie  avuto  riguardo  al  buon  ordine;  imper- 
ciocché febbene  un  grand’  intervallo  di  tempo  pocellé  clTer 
corfa  fra  quella  , e quella  , tutcavolta  le  lettere  fcritte  all* 
ideila  perfona  non  avrebbero  dovuto  fcpararfi  feoza  una  evi- 
dente ragione  in  contrario. 

Nuncio  tibi  fuiffe  me  hodie  in  auditori » CaJpurnii  Piforti r . Non 
vi  è fra’ Romani  nome  alcuno  più  grande,  più  difiinto,  o forfè 
più  numcrofo  di  quel  di  Pifonc  (a)  Mi  figuro  che  i due  fra- 
telli, di  cui  fi  fa  menzione  in  quella  letcera  fodero  nipoti 
di  L.  Calpurnio  Pifonc  fiato  Confole  nell’anno  XIV.  di  Ti- 
berio (b)  ; anno  aliai  memorabile  per  un  facalilTimo  acciden- 
te freccilo  a Fidenae  , dove  cflendo  improvvifamente  caduto 

un 

(<0  Vedi  Tacito  , che  ram-  (t)  L’anno  di  Roma  77P' 
menta  molti  di  quel  nome. 


h 
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urti  anfiteatro  notamente  «retto,  vi  rcttaron  fotto  fra  ferite* 
cd  uccife  quindicimila  perfone.  Lucio  Calpurnio  Pifone  fa 
di  nuovo  Confole  nel  quart’  anno  di  Nerone  (a) , ed  ebbe 
quell’  Tmperadore  per  collega  nel  confolato  . Ma  ficcome 
le  tirannie  di  quel  Monarca  diventavano  intollerabili,  Pi- 
fone entrò  per  fua  -difgrazia  in  una  congiura  contra  di  lui» 
della  quale  abbiamo  da  Tacita  (i)  un  pieno  ragguaglio  ; e 
«ina  parte  di  cui  merita  d’efier  rapportata  colle  parole  illctTe 
di  quell’  itterico,  comecché  vi  li  vede  cfpreflo  il  carattere  di- 
Pifone:  Ineunt  drinde  confulatum  Silius  Utrva  , Attieni  Ve- 
Jìinui  ( c ) cocpta  fimul  {3*  aulì»  contrattone , in  quam  certatim 
nomina  dederant  fenatorei » eque» , vaile  t , foeminae  ctiam  cum  odio 
Keronit , tum  favore  in  C.  Ptfonem  . Ir  Calpurnio  genere  ortui  ac 
multai  infignefque  f amili  ai  paterna  nobilitate  completai,  darò  a pud 
•pulgum  rumore  erart  per  virtutem  , aut  fpeciei  virtutibui  fi  mi  lei . 
Hamque  facundiam  ruendii  civibui  exercebat , largitionem  adv.rfui 
ifmicoi -,  ly>  ignori  1 quoque  comi  fermane  I30  congrega.  Aderant  etiam 
fortuita  , corpui  proccrum-,  decora  fatici , fed  prosai  gravitai  mo- 
rum,  aut  voluptatum  parsimonia  • lenitati , ac  magni  ficenti  te  > 4y» 
gliquando  luxui  indulgebat : „ Cominciò  io  quel  tempo  il  Con- 
»,  idlato  di  Silio  Nerva  , e d’ Attico  Veftino,  e fu  tramata  ,< 
li  aumentò  una  congiura,  in  cui  $’  intrudevano  a gara  e fena- 
»,  tori  , e cavalieri  > e fòldati  , c le  femmine  ifteffe  non  tanto 
,,  per  1’  odio  contra  Nerone,  che  per  alletto  verfo  -Pifone  che 
era  del  fangaie  de’Calpurni,  e tirava  per  parte  di  padre 
j,  la  parentela  di  molte  illuftri  famiglie  fra  la  nobiltà  , e che 
per  la  fua  virtù,  o per  1’ apparenze  di  effa  era  in  gran 
»,  concerto  predo  del  volgo  . Imperciocché  era  eloquente  in 
„ difefa  del  popolo,  liberale  cogli  amici,  e cogli  ftranieri 
,,  iftclTì  affabile,  e manicrofo.  Avea  poi  degli  altri  vantaggi 
„ per  la  pane  della  fiamma r era  grande  di  datura,  e avve- 
„ nente  d’ afpetto.  Ma  lungi  dall’  elfer  d’  una  morale  au- 
»,  fiera  , e parco  ne’  fuoi  piaceri;  lì  diva  alla  vira  corno- 
,,  da  , alla  ottenrazione  , e talvolta  anche  al  lufso»,  • Sco- 

Jierta  che  fu  la  congiura  , ne  furo!»  fatti  morir  tutti  i capi» 
ra’  quali  Plauzio  Lacerano  eletto  'Confole»  Lucano  il  porca» 

c Se- 


(r)  L’  anno  di  Roma  S 17-  di 
Nerone  11, 


la)  L’  anno  di  Roma  '809. 

r SlTf anniL  lib-  XVci 
AL  V All*  . 
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e-  Seneca  fuo  zio  , che  dopo  la  morte  di  Burro  (<r)  fi  confide*  __ 
«ava  Tempre  full*  orlo  del  pericolo.  Si  dice  che  io  tale  oc- 
calione  fi  porcalfe  Lucano  eoo  una  fiamma  viltà;  e le  di  lui 
adulazioni  al  giovane  Impcradore»  fupponendole  anche  fcritte 
ne’  cinque  primi  anni»  1 migliori  del  di  lui  regno»  fono  ab* 
baldanza  caricate  per  fupporlo  reo  d’ una  vigliaccheria  infop- 
portabile  » e affatto  indegna  di  feufa  . Sconcertata  appena_* 
quella  trama  intraprefa  per  la  caufa  della  liberta»  fu  Pifone 
lui  primo  avvifaco  da’ propri  amici  a ritirarli  al  campo, 
confidar  nell’  affetto  dell’  armata  » e del  popolo:  ma  egli 
ricusò  imprudentemente  l’ a vvifo  , e con  una  fpecie  d*  indomita 
difperazione  rincolli  in  fua  cala,  dove  fu  fpedica  immediata* 
mente  una  banda  di  foldati  per  arredarlo.  Prima  che  vi  giun- 
getter»  avea  egli  ordinato  che  fe  gli  apri  Ile  la  vena  d’  am- 
bedue le  braccia»  e fpirò  poco  dopo  1’  ulcimo  fiato.  Quando 
mori  Pifone»  Plinio  non  avea  più  che  quattr*  anni , dal  che  in 
fatco  di  cronologia  può  ragionevolmente  fupporfi  , che  CaN 
purnio  Pifone»  il  foggetto  di  quella  epiflola  , folle  un  nepote 
dei  Con  fole. 


(a)  Burro  ave*  amnueftrato  Burro  nell’anno  di  Roma.  814* 
Nerone  nell’arte  della  guerra,  il  nono  del  regno  di  Nerone» 

ficcome  Seneca  in  quella  d Ila  .che  li  Impeciò  averlo  fatto  av- 

poeiia  > e dell’  eloquenza . Mori  velcnare  » 


LETTERA  XVIII, 

Plinio  a M agro. 

Argomento.  Rallegrajì  con  Magro,  che  fi  effe  conten~ 
to  nella  fua  villa  Tarentina  ; e Plinio  dice  di  fare 
il  medejtmo  nella  fua  Tofca  ; ove  0 Je  ne  andava  a 
caccia  » oppure  fìudiava . 

IO  provo  tutta  la  confolazione,  poiché  tu  Tei  con- 
tento; tu  hai  teco  e tua  moglie,  c tuo  figliuo- 
lo; tu  godi  il  mare,  la  frefehezza  delle  tue  fontane 4 

la 
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!a  bellezza  delle  tue  terre,  (a)  ed  in  fine  i comodi 
di  una  deliziofiffima  villa  . Imperciocché  qual  altro 
concetto  può  averli  di  una  cafa,  che  aveva  lecita  per 
fuo  ritiro , e (allievo  un  ( b ) uomo  allor  più  felice, 
che  quando  fu  pervenuto  al  colmo  della  felicità? 
Quanto  a me  la  caccia,  e lo  liudio  mi  occupano  vi- 
cendevolmente, ed  alcune  volte  infiemj  in  quella 
mia  villa  di  Tofcana.  Tuttavia  non  ho  potuto  infi- 
no  adelfo  decidere  qual  cofa  fia  più  difficile  il  fare 
una  buona  caccia, « una  buon'  Opera-  Sta  fano- 


1 


\ 


(a)  Qui  Plnglefc  pone  due 
lezioni  o vitibut  o viridibus , 
C preferifee  la  primi  4 lamen- 
tandoli delle  sì  varie  lezioni 
Copra  una  sì  corta  lettera»  e sì 
poco  intereflante  > che  per  fc 
Clctta  è mancante  di  quella  ma- 
niera facile  • e di  fucilo  Aii 


corrente,  che  fi  riguarda  come 
ncccttario  a far  l’eleganza  , e 
la  bellezza  delle  lettere  fami- 
liari . 

(b)  Plinio  parla  qui  di  Nerra  , 
a cui  quella  villa  apparteneva 
avanti  eh’  egli  fotte  Imperatore  « 


OSSERVAZIONI. 

Ci  dicon  gli  fcolafticl  che  io  un  antico  maooferitto  ritro- 
va fi  quella  lettera  coll’  indirizzo  a Spurinna  , della  di  cui 
moglie  Cozzia  fi  fa  menzione  da  Plinio  nella  prima  epiflola 
«lei  libro  terzo  come  d’una  donna  Jingulari. 1 esempli,  e del  di 
cui  figlio  Coiaio  fi  trova  efpTefto  il  carattere  nella  feti  ima 
del  fecondo.  Ma  di  Macro,c  della  fua  famiglia  non  pattiamo 
raccome  particolarità  veruna,  febben  vi  fian  tre  lettere  fcritte 
ad  etto,  la  quinta  del  terzo,  la  prefcnte,e  la  ventefimaquarta 
del  fello  libro,  nella  quale  troveremo  un  aliai  notabil  racconto. 

In  qua  fe  comptfuerat  homo  felicior , antequam  felìcijfmus  pere!  . 
Ho  del  rammarico  ogni  volta  che  trovo  nell’  opere  d-i  Plinio 
qualclac  maniera  di  dire  affettata;  e quello  patto  particolare 
che  G riferifee  a Nerva  è un  efempio  della  più  caricata  .af- 
fettazione . 11  lignificato  è quello;  che  in  quel  tal  luogo  avea 
goduto  Nerva  maggior  felicità  da  privato  , di  quella  che  vi 
godette  in  appretto  dopo  ellcr  fatto  Imperadore  , e quando 
potea  fupporfi  fcliciffuno  , perché  il  più  grand’ uomo  di  tutto 
V impero  . 

— Ner- 


Digitized  by  Google 


« 


. v ' Libro  'Quinto  .A  4,1  j. 

. Kerva  comecché  veniva  rìguarda-t®  con  occhio  gelofo  da  Do- 
vizia no  fi  dice  che  jnenalie  una  vita  aflai  privata  , p Ca«-» 
telatiflìmo,  o dentro , o in  vicinanza  di  Taranto  antica  e il, 
Inftre  città  di  Calabria,  che  è fituata  nella  parte  la  più  meri' 
dionale  del  regno  di  Napoli  polla  fra  il  mar  Siculo,  c l’Ionio, 
La  -arii la  adunque  di  Macro  couvieu  fidarla  in  que*  contorni  , 
comecché  probabilmente  «gli  amava  la  -Tua  pace,  e Taranto  ci 
vien  deferirlo  da  Orazio  cpgli  epiteti  di  molle  i?  imbell:  „ molle, 
p cd  effem minato  • * 

' • * ' ' . . • r » ’•  '.W  .*  . *J  1 • •*  4 

L E T T E R A XIX. 

Plinio  a Paolino. 

**  . ! . j . 1 * : / - • . 1 1 * : * . * * 

Argomento.  Prega  ' Paolino  a voler  dare  il  comodo  in 
una  Qua  villa  del  Friuli  a Lofimo  Quo  liberto  inf.no 
a tanto,  ch'egli  guarijfc  da  una  certa  tojje , che 
aveva  prefa  per  recitare . Dice , eh'  egli  era  un  buon 
virtuofo  , gran  fonatore  di  cetra,  e grato  al  padrone 
pei  molti  fervici,  che  gli  prefava . 

* • * • ' * 1 t ' ■ • 

TI  confederò  la  mia  debolezza  pei  miei  dime- 
ttici tanto  più  francamente;,  che  io  fo,  con 
qual  bontà  tu  tratti  i tuoi . Io  ho  fempre  nella  me- 
moria quello  verfo  d’Omero. 


(a)  Il  padre  poi , che  mite  era  , e benigno . 

Ed  io  non  dimentico  punto  il  nome  di  padre  di  fa-^ 
miglià,  che  vien  dato  fra  noi  ai  padroni.  Ma  quan-! 
do  io  folli  ancor  meno  umano  , e più  duro,  m’indur- 
rei non  pertanto  a compatire  il  miferabile  flato,  in 
cui  fi  truova  il  mio  liberto  Zofimo.  Più  ha  egli  bi- 
logno  di  compaffione  , più  glie  ne  debbo  portare  . 
Egli  è uomo  dabbene,  uffici  ofo,  letterato,  e riefee 

r™- , t r« 

(“’)  Omero  in  molti  luoghi.-  J 1 • • • 


j.ì  i 
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perfettamente  nella  rapprefentazione  della  cdmme- 
dia,  eh’  è (uà  profeflione,  e per  così  dire,  fua  carii 
ca  . La  fua  declamazione  ha  forza , giullezza , fem* 
plicità,  e grazia  : e tocca  la  lira  meglio,  che  non 
appartiene  ad  un  commediante.  Quello  non  è il 
tutto.  Legge  aringhe,  illorie,  e veru,  come  fe  egli 
non  avelie  fatta  giammai  altra  cofa.  lo  ti  ferivo  rut« 
te  quelle  minuzie , acciocché  tu  fappia  quanti  fer- 
vizj , e cari  ftrvizj  quell’  uomo  folo  mi  rende.  Ag- 
giungivi una  inveterata  inclinazione  , che  io  ho  con- 
cepita per  lui , e che  vien  ^addoppiata  dal  pericolo, 
ov’  egli  lì  truova  . Perciocché  la  natura  ci  ha  fatti 
di  tal  forra,  che  niente  dà  più  d’ ardore,  e più  di 
vivacità  alla  tenerezza  nollra,  che  il  timore  di  per- 
der ciò,  che  abbiamo;  e non  è la  prima  volta  » che 
mi  ha  cagionata,  quella  paura.  Sono  alcuni  anni, che 
declamando  con  grande  attenzione,  e veemenza, 
fubito  fputò  fangue.  Io  lo  mandai  in  Egitto  per  ria- 
verli, e dopo  elicevi  flato  per  lungo  tempo,  ne  titor- 
nò  poi  In  uno  flato  aliai  buono.  Ma  avendo  voluto 
sforzar  la  fua  voce  per  Io  fpazio  di  .molti  giorni  con- 
tinui ; una  piccola' toffe  lo  minacciò  jirima  della  ri- 
caduta, e poco  dopo  ritornò  a fputar  fangue.  Per 
tentar  di  guarirlo,  ho  rifoluto  di  mandarlo  alle  tue 
ville  nel  Friuli.  Mi  fovviene  di  avere  Ipelfe  volte 
fentitd,  che  vi  fia  l’aria  molto  Tana,  ed  il  latte  otti- 
mo per  quelle  forte  di  malattie.  Ti  fupplico  dunque 
di  volere  fcrivere  a'  tuoi  dimettici  di  riceverlo  in  ca- 
la tua  , e di  fomminillrargli  tutti  i foccorfi  uccella- 
ri, benché  pochi  glie  ne  bifogneranno , mentre  egli 
è sì  moderato,  e ritenuto,  che  non  folamcnte  ricu- 
fa  i comodi,  che  Io  ftalo  di  un  infermo  può  richie- 
dere, ma  anche  le  cofe  iftelfe,  che  uno  flato  sì  fatto 
moftra  dfelìgere.  Gli  darò  per  far  quello  viaggio  ciò 
che  bifogna  ad  un  uomo  frugale , e che  viene  a go- 
dere i favori  tuoi.  Sta  fano. 

OS5ER- 
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li  parto  d’ Omero  citato  In  quella  lettera,  oravi  f !'  alt  ririti 
*v,  « una  parte  della  parlata  di  Elena  alla  villa  del  corpo 
d’Ettore,  che  Priamo  avea  riportato  dal  padiglione  d’ Achille  . 
Tutta  quella  parlata  è uno  de*  più  eccellenti  tratti  della 
penna  d’Omero.  Con  quella  ei  chiude  il  poema  e ci  lafcia 
colla  più  alta  impresone  della  umanità  d’  Ettore,  e della 
più  tenera  compaflìone  che  provar  fi  polla  delle  debolezze  di 
Elena.  Plinio  in  molte  delle  fue  lettere  è notabilmente  vago 
di  citare  i partì  d’Omero,  e degli  antichi  fcrittori . Se  in 
tanta  flima  erano  a quel  tempo  1*  opere  degli  antichi , e tanto 
piacer  vi  prendevano  i grand’  ingegni,  e gli  uomini  della 
più  profonda  letteratura;  quell’ ultimi  fecoli  hanno  un  van* 
taggio  di  più,  un  gran  numero  d’autori,  e contemporanei , « 
polleriori  a Plinio,  che  per  noi  fon  divenuti  antichi.  I partì 
degli  autori  clafiici  introdotti  a tempo  nelle  lettere  fami- 
liari  fervono  d’ornamento  che  dà  piu  d’eleganza  c di  brio 
allo  Itile;  e fpefl'o  apportano  delle  immagini  che  non  potrei»* 
bero  cosi  bene  efprimerG  altrimenti.  < ->  . j . •>  -■  '* 

, t i • <•>’  * f :•  7 ! :v  •;.!•»  , «,*  ;ID  UJ-,i.  t ..ru. 

ij  Scerch  thè  great  antients,  and  yowll  vifely  find 

Thofe  are  tne  truell  mirrors  of  thè  mind  : « 

t*  In  tbem  appears  un  fullied  nature»  face,  *i  '. 

And  common  feufe,  with  more  than  common  grate.'  ■ 

. a.- 

Ctrva  fra ’ faggi  del?  antica  e tate , 1 

Ei  fon  atti'  intelletto  i chiari  fpegli , ••  • r.  < .■  > ■» 

Che  di  natura  le  fembianze  intatte  ■ ■>''  ! ■*  • i .1 

Ivi  fan  vaga  meflra,e  il  cerna»  f enfi  ’ '-'..q  - ' * 

Di  rare  grazie  adorno  in  ler  rifplende . . u » « 

li  I I , 

11  carattere  di  ZoGmo  in  quella  lettera,  e la  maniera  con 
cui  s’  introduce  , fa  vedere  1’  eccellenza  del  fervo , e la  bene- 
volenza del  padrone  - Uno  dei  commentatori  di  Plinio  ci  fa 
faperc  che  a Como  lì  conferva  ancora  il  nome  di  Zofimo.  Ecco 
le  fue  parole  : ej ut  memoria  aibuc  Comi  extat  in  tempio  D.  An-> 
dreae  ,•  tubus  verbis  notata  .,  Zojimut  conjugi  incomparabili  Si 
„ conferva  nella  Chiefa  di  S.  Andrea  a Como  un’ ifcriziooe 
„ per  eternarne  la  memoria  in  tre  fole  parole; ‘Zolimo  all’ 
» incomparabil  moglie,,-  Quello  è l’epitaffio  che  in  onor  di 
fua  moglie  compofc  Zolimo;  e quantunque  non  contien  più 
Tomi  I.  Y y y % di 
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di  tre  parole,  due  delle  quali  non  hanno  che  far  nulla  col 
di  lei  carattere,  là  ter'a  ouiladirueno  ha  un  si  ampio  fi  gol- 
fi ca  to , e ci  lafcia  a dedurne  tante  perfezioni  , che  Zolimo 
idillio  avrà  trovato  im  polli  bile  di'  farvi  la  minima  aggiorna 
in  lode  di  iti,.  Gii-  antichi  oc’  loro  motti,  nei  loro  epitaffi, 

C nelle  loro,  i fienaio»!  nutrivano  felici  dima  mence  . I moderni 
par  che  pcnfipo  tutta  l’arte  ,e  tutta  la  bellezza  di  funil  forca 
di  com.poiizioui  condite  re  urucaraeate-  nella  lor  lunghezza* 
Ma  può  deciderli  agevolmente  a chi  fi  debba  la  preferenza 
quando  tre  foie  parole  poilbno  cootenere  un  pili  perfetto  pa- 
negirico che  il  più  lungo  epitaffio  nella  Badia  di  U^eJtmtr.Jier . 

Et  quali  tufi  ridilo  comoeduj  . Con  quella  parola  ir.fcripttt  al- 
lude Pimi»  ali  c.o.  ume  di  metter  gli  fchiavi  in  vendica  coni 
wo  fcrit to- nelle  mani,  in  cui  èrano  annoverate  le  varie  doti» 

C qualità  per  i cui  eran  cfli  difliocj..  E l'allufìonc  è tane» 
più  propria  in  riguardo  a Zofiroo  , quanto  che  egli  era  libert» 
di  Plinio-  Quantunque  Zofimo  fia  particolarmente  dillinto  co- 
me un  comteìuj ,.  non  Infogna  considerarlo  però  come  un  com- 
mediante pubblico , e di  profcffionc.  1 Romani  lì  trattenevano, 
la  feta  col  veder  zapprefentare  delle  commedie  nel  tempo 
che  effi  cenavano;  cosi  Plinio  nella  XV.  epiltola  del  libro  pri- 
mo dice  a àettizio  Claro,  che  avea  promeflb  di  cenare  con  lui»  » 
avrelte  udito  la  commedia  . (a)  . Vi  era  però  una  fpecie  di 
commedia  che  Gelerà-  fpeflo , ra  pprefentarfi  io  cafa  di  varie 
perfone  di  gran,  rango,  e di  gran  distinzione  , che  era  dit, 
ferente  da  quelle  rapprefentazioni  che  padano  Cotto  il  no- 
me generale  di  commedia  . Eli*  era  una  fpecie  di  bur- 
letta , e chiama  vali  Atellana  (b)  da  Atella  città  della  Campa- 
ni a dove  fu  prima  inventata-  ; ella  avea  principalmente  in 
mira  il  brio,  e la  buffoneria,  non  fenza  qualche  fatira  lu  qual- 
che perfona  particolare,  e qualche  volta  un’  introduzione  a 
nna  gran  rilallatezza,  e lira  vizzo.  In  limili  divertimenti  quei 

fervi 

cedo  in  Roma  agl’ iftrioni , ma 
folo  a liberi, 

(4)  La  nota  del  Sig.  Dacicr 
fopra  il  verfoaf.  dell’arte  poe- 
tica d’  Orazio  > dà  una  picnifli- 
ma  fpiegazione  dell’  Atellann  » 
Vedi  Suctonie  Tibcrii  capir. 

XLV.  e Gioven.  f*t.  VI.  v.  71. 


(a)  L’efprelfione  fta  cosi:  arsr- 
difjcs  cornatelo i ; io-  m*  immagi- 
no cbe.  i cornarli  , di  cui  qui  fi 
parla  . fnlTero  gli  AtelLanici , fe 
cosi  pefiiam  chiamarli,  i quali 
•rara  differenti  dagl’  Htflriout» 
o commedianti-  comuni;  elfi  po- 
tevano arruolarli  nelle  milizie» 
il  qual  privilegio  non  eia  con- 
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fervi  che  ne  avean  la  ca parici  (ufficiente  lì  tinivan  con  gli 
altri  accori,  e loro  era  allignata  una  parte.  Zjiìmo  per  quel 
che  ne  dice  Plinio  era  eccellente  in  quella  parte  di  comica  ; 
talento  che  fpefFo  fr  porca  dalla  natura  , e quando  naturai* 
mente  non  vi  è,  di  rado  vi  fi  riefce  a forza  d'arce. 

» In  prcudia  tua,  quac  foro  fulii  pojjides  . Il  forum  pii tum , di  cui 
qui  fi  parla,  è al  prefente  la  Patria  del  Friuli  che  oell' anno 
36*.  dell’  era  volgare  fi  refe  ad  Albino  Re  de’  Longobardi, 
Egli  (labili  quel  territorio  in  un  Ducato,  e ne  fece  dono  al 
fuo  nipote  Gifulfo  (<r).  La  maggior  parte  di  effo  appartiene 
adello  a' Veneziani,  e il  relL»  a cafa  cTAuftria.  Sebben  quell* 
fia  la  parte  più  fcctencnonale  dell’Italia,  ella  è nulladiruen® 
aliai  celebre  pei  Tuoi  vini,  e pei  frutti  fquifici  , che  fan 
vedere  elTer  d’ un  clima  piacevole,  e lano;  altrimenti  farebbe 
fiato  un  luogo  poco  proprio  per  rifedervi  Zollino , di  cui  Pii* 
nio  teme,  e dubita  che  polla  cadere  in  una  profiima  infermità. 

(a)  Tacito  parla  del  Friuli,  cero.  Cu.  J tifi  ut  Agricola  ve» 

come  d’  un’  antica  e illuftrc  colo-  uri  , & tllujlri  Foro-julitn • 

nia  . Dice  effer  quello  il  parie,  fium  colonia  ortus . Tacito  ari* 
iu  cui  nacque  Agricola  fuo  fuo-  la  vita  d’ Agricola. 

L E T T E R A XX. 

Plinjo  a Orso-. 

Argomento  . I Bitinsfi  avendo  accufato  Giulio  BajTo 
di  peculato  , mentre  egli  fu  Proconfole  di  quella 
provincia , avevano  impetrato  dal  Senato  per  avvo * 
cato  loro  V areno  , ebe  dipoi  fu  ancb'  egli  Proconfole 
dell’ ifteffa  provincia , il  quale  venne  parimente  ac- 
culato dell ' iftejfo  delitto.  Per  V’areno  aringò  Plinio , 
ed  ebbe  per  contradittore  Fontejo  di  nazione  Greco . 
1 Bit  ine  fi  ottennero , che  fi  for  mafie  proc  e fio  ; e V are- 
no di  poter  fare  il  contefio  de  i teftimonj. 

POco  dopo  che  i Bitinefi  ebbero  intentata  la  Io* 
ro  accufa  contra  Giulio  Bado,  ne  formarono 
una  nuova  contra  Varcno  lor  Proconfole  > quello  ftef- 

fo» 
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Co,  che  a loro  illanza  era  flato  loro  affegnato  per 
avvocato  contra  Baffo.  Quando  furono  introdotti 
nel  Senato,  domandarono  licenza  d’ informare;  e 
Vareno  dal  fuo  canto  domandò,  che  gli  foffe  per- 
meilo di  far  Cernire  i teftimonj,  che  potevano  fervi- 
re  alla  fua  giuftificazione . I Bitinefi  effcndoft  oppoftì 
all'  iftanza  di  Vareno,  bifognò  aringare  . Io  parlai 
in  fua  difefa  con  qualche  Torta  di  approvazione*  Ma 
fe  ne  ho  meritata  alcuna,  lo  potrai  fapere  dall’  ope- 
ra» La  fortuna  influifce  d' una  o d’altra  maniera  nell' 
avvenimento  di  unacaufa.La  maniera*,  il  getto,  la 
pronunzia,  la  congiuntura  medeftma;  finalmente  le 
prevenzioni  favorevoli , o contrarie  all'  accufato  ti 
danno,  o ti  tolgono  affai;  laddove  il  libro  non  lì 
rifente  nè  delle  animofità.nè  degli  altri  rilchi  felici, 
che  s’ incontrano  in  un*  azione  pubblica.  Fontejo 
Magio  uno  de  i Deputati  di  Bitinia  mi  replicò,  e 
diffe  moltiffme  cofe  in  pochiflìme  parole-  Quello  è 
il  collume  della  maggior  parte  de  i Greci:  hanno  la 
volubilità  in  luogo  di  abbondanza  nel  difeorfo . Pro- 
nunziano tutto  in  un  medefimo  fiato;  rigurgitano 
con  una  rapidezza  di  torrente  i periodi  i più  lun- 
ghi, ed  i più  intrigati.  Giulio  Candido  diffe  dunque 
leggiadramente  ; altra  cofa  } un  Parlatore,  altra  co- 
fa  un  Oratore.  Perciocché  l’eloquenza  non  è Hata 
data,  che  ad  un  uomo,  o a due  al  più,  ed  anche  a 
neffuno,  fe  vogliamo  credere  a Marco  Antonio.  Ma 
quella  facilità  di  difeorrere,  con  cui  parla  Candido  , 
è un  talento  di  molti;  e fpeffo  de  i più  temerari  . -Il 
giorno  feguente  Omulo  aringò  per  Vareno  con  mol- 
ta deftrezza,forza,egiullezza.  Nigrino  rifpofediuna 
maniera  ferrata,  concila, e florida  . Accilio  Rufo  Con- 
fole difegnato  fu  d’avvifo  di  permettere  a i Bitinefi 
d’  informare  . Non  entrò  a giudicar  punto  fopra  1'  i- 
flanza  di  Vareno,  e con  quello  filcnzio  fece  molto 
ben  comprendere, che  non  credeva,  che  vi  fi  dovetfe 

ptn- 
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penfare.  Cornelio  Prifco  .uomo  confolare  voleva» 
che  fi  concedere  ugualmente  agli  accufatori,  ed  all' 
accufato  ciò  che  domandavano;  e l’opinione  fua_* 
prevalfe  • E cosi  abbiamo  ottenuto  ciò  che  non  era 
autorizzato  da  nefluna  legge , nè  da  neflìin  ufo  » 
benché  quella  foiTe  cofa  giuftiflima.  Tu  mi  domandi, 
perchè  giuiliflìma  ? La  mia  lettera  non  te  ne  dirà 
niente  : perciocché  fe  è vero  quel»  che  dice  Omero 

(a)  Con  diletto  maggior  odefi  il  canto » 

Che  novi  (fimo  giunge  al  noflro  orecchio , 

debbo  guardare  , che  una  lettera  indifcreta  non  tol* 
ga  al  mio  difcorfo  quella  grazia,  c quello  fiore  della 
novità , che  non  le  fa  piccol  merito . Sta  fano . 

(a)  Nel  libro  i.  dell’  Odifica . 

OSSERVAZIONI. 

Sotto  la  maggior  parte  degl’  Imperadori  i limiti  e l’efecuzione 
delle  leggi  Romane  erano  incerte  egualmente.  Dal  tempo  di 
Auguflo  fino  all’impero  di  Nerva , e di  Trajano  , la  giultizia, 
e l’autorità  delle  leggi  polle  a parte,  regnava  il  vizio,  e la 
virtù  era  opprefla.  Nel  regno  di  Trajano  cominciarono  a ri» 
prender  vita  la  rettitudine , e l’equità.  La  bontà  di  quell’ Ira* 
peradore  fi  fece  particolarmente  dillinguere  nel  rimediare.» 
all’ oppreffioni , e nel  punire  i delitti  . 

Vartnus  petit , ut  evocare  tefiet  licere! . Tutti  i tribunali  del 
civile  fi  fervono  al  di  d’  oggi  de*  precetti  per  citare  a com- 
parire i tellimoni.  E perciò  fi  può  fpiegar  quello  palio,  co- 
. me  un’illanza  fatta  da  Vareno  per  ottener  da’giudici  un  pre- 
cetto , o citazione  per  obbligare  i tellimoni  a comparire,  e 
far  tellimonianza  nel  giorno  che  il  tribunale  allignerebbe . 
Quello  metodo  almeno  d conforme  alle  leggi  d’  Inghilter- 
ra . Nel  tribunale  della  fala  di  W'estminfler  abbiamo  i pre- 
cetti per  obbligare  i tellimoni  a comparire  : e nelle  cau- 
le che  fono  avanti  al  configlio  privato  il  Norajo  di  efl'o 
configlio  manda  le  citazioni  a’  tellimoni  , alle  quali  difob- 
bedendo,  cafcano  io  pena  , fecondo  che  il  cafo  porta*  Tale 
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era  probabilmente  quel  che  fi 'praticava  fra’  Romani , altri- 
menti .farebbe  fiato  inutile  1’  afi'cgn  a re  un  termi  ne  a pro- 
durre i celti  moni , e non  accordar  la  facoltà  d’  obbligargli  a 
comparire  . Par  che  confermi  quello  penderò  un’  elprefiione 
che  tróvafi  ncll’epiflola  nona  del  libro  terzo.  Le  parole  fon 
quelle  e teftibut  quidam  five  iramt , quod  evocanti  ejjer  invititi, 
Ìì*.  Quel  teflit  invititi  non  farebbe  certamente  comparfo  » 
fé  non  vi  folle  fiata  la  pena  non  comparendo. 

, Rileva  Plinio  in  quella  lettera  i molti  vantaggi  che  fopra 
cm  mcn  perfetto  Oratore  ha  uno 

Ch'  abbia  h grazi:  hi  fin  ghiere  al  fatico  ; 

t . • •*  * 

ed  ofserva  quali  imprefiioni  pofs3  far  ne*  giudici  quello  van- 
taggio: ma  quando  i vari  argomenti  , foggiunge  egli  , fon 
pelli  in  ifcritto,  tutti  quei  vantaggi  fon  rimofu  « e retta  il 
leggitore  fuor  di  pericolo  di  traviare  nel  darne  il  giudizio, 
liber  offenfii , liber  gratta  caret.f  L’  eloquenza  , e 1’  oratoria 
eran  riguardate  da’ Romani  come  feienze  fupreme  , a cui  il 
più  delle  volte  deferivano  più  che  al  merito  reai  della  caufa  • 
La  dittinzionc  che  facca  Giulio  Candido  , qui  citato,  fra 
I*  eloquenza  , e la  loquacità,  è certamente  affai  giuda  . Quella 
ricercava  un  grado  eminente  d’ingegno,  e di  doti;  né  po- 
teva ottenerli  fenza  grati  fatica,  e grand’arte.  Non  richie- 
deva quella  che  un  buon  adeguamento  di  sfacciataggine,  é 
una  gran  lena  di  polmoni . Molti  efempi  fi  veggono  ogni  di 
di  quell’ ultima,  ma  fcarfittimi  del  Li  prima. 

. Vi  fon  di  Plinio  quattr’ altre  lettere  attenenti  a Vareno;  la 

Juinta,  e Ja  decima  terza  del  fello,  e la  fetta,  c la  decima 
d fé  Etimo  Libro. 
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LETTERA  XXI, 

Plinio  a Rufo. 


r 


Argomento  . Dovevano  aringare  gli  avvocati  avanti 
. de  i Centumviri , e vi  era  prefente  anche  Plinio  per. 

ascoltarli  ; ma  Licinio  Nipote  difciolfe  i giudici,- 
- avvertendo , che  fi  ojjervajfe  il  decreto  de f Senato, 
in  cui  era  proibito , che  ne  (fu  no  avanti  la  di f e fa  del - 
le  caufe  ricevere , o pattuijfe  la  mercede  ; il  che  da 
alcuni  era  lodato , da  altri  biafimato  » 

ERa  io  capitato  nella  Bafilica  Giuliana  per  difen* 
dere  una  caufa  , la  quale  nell’  ultima  udienza.» 
era  Hata  rimetta  in  quel  giorno.  I Giudici  avevano 
prefo  luogo,  erano  arrivati  i Centumviri,  tutto  il 
mondo  aveva  volti  gli  occhi  fopra  degli  avvocati, 
un  profondo  lìlenzio  vi  regnava , quando  arriva  un 
ordine  del  Pretore  di  finir  la  feflìone.  Ci  licenziano, 
e con  gran  giubbilo  per  la  mia  parte;  perciocché  io 
non  fono  giammai  sì  ben  preparato,  che  non  goda1 
d’una  dilazione.  La  caufa  di  quello difordine  nacque 
dal  Pretore  Nipote , che  cerca  di  rimettere  in  piedi 
la  feverirà  delle  leggi  ne’  Tuoi  editti . Egli  ne  aveva 
pubblicato  uno,  in  cui  avvertiva  gli  accufatori,  e 
gli  accufati , che  cfeguirebbe  infino  all’ultima  filla- 
ba  il  decreto  del  Senato  regimato  nel  fine  del  fuo1 
editto.  In  quello  decreto  era  ordinato  a tutti  coloro,' 
che  avevano  lite  di  qualunque  natura  che  folle,  di 
prellar  giuramento  avanti  d’ aringare,  che  niente  a- 
vevano  dato,  niente  promelfo,  niente  fatto  promet- 
tere a colui,  eh’ era  caricato  della  Ior  caufa.  Con  que-* 
Hi  termini , e con  infiniti  altri  era  proibito  agli  avvo" 
cati  di  vendere  il  lor  miniltero,  ed  alle  parti  di  com- 
prarlo. Permettcvafi  nondimeno  dopo  terminato 'il 
I'  Zzz  pro. 
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juiictt  mnir  generi s causai  cognofeere,  {y>  clientibu / hemines  feriti 
de  iure  refpondere  folebant  quando  hi  vacabant,  mercatore t ibidem  « 
nummuJarii  fua  traSabant  negotia  . Da  quello  s'impara  eh* 
erano  le  Bafìliche  belli!  e TpazioG  edilìzi  da  fervire  per  cri'* 
bunal  di  giustizia  indente, e per  gli  affari  mercantili.  Eran  que- 
lli al  dir  di  Vitruvio  (a)  fabbricati  oc’ luoghi  più  caldi  della 
cittì  prefso  al  foro  , e ficuati  in  maniera  che  reftafsero  più 
che  fi  potefse  al  coperto  dal  temporale*  Ecco  le  fue  parole: 
Bafilicarum  loca  adjun8a  fori t quatti  c alidi  fiimi  s fartibus  « por - 
tet  confi itui  , ut  per  bjemrm  fine  molefiia  temperatura  fe  con- 
fette in  eat  negotiatoret  pojjìnt . 11  Voflio  oflerva  che  per  Co- 
lilo eran  effe  fabbricate  più  lunghe  che  larghe  io  forma.» 
«T  una  nave  > e cosi  fotniglianti  nella  figura  alle  nollre 
Cbiefe  che  ne’  primi  fecoli  dei  criilianefimo  fi  fabbricavan  per 
lo  più  le  Chicle  fu  gli  antichi  fondamenti  delle  Sadiche 
Dalla  parola  defeenderam , polliamo  figurarci  che  il  tribunale, 
di  Giulia  reffafle  più  in  ballo,  che  gli  altri  tre  de’ Centumviri 
i quali  tutti  erano  deffinati  a giudicar  quelle  caufe  che  alle 
lor  decifioni  area  commedie  il  Pretore-  Da  due  verli,  che  al- 
cuni attribuiscono  a Lucano,  ed  altri  ad  Ovidio  Tappiamo  che 
l’ indegna  della  loro  autorità  era  un’afta,  la  quale  li  erigeva 
quando  i Decemviri,  e i Centumviri  filitibut  judicandit  ( b ) lede* 
vano  in  giudizio. 

Seu  trepidos  ad  jura  decem  citar  balta  virorum, 

5eu  firmare  jubet  centeoo  judice  cauCatu- 

O r bafta  de ’ Decemviri  al  giudizi o 
Cita  i rei  timorofi , o fe  de ’ cento 
Ver  decretar  raduna  il  gran  configlio. 

Formule  che  avean  così  beo  prefo  piede,  e cosi  fpeflò  pra- 
(Scavanti  eran  troppo  notorie  per  farfene  menzione  in  una 
lettera  ; altrimenti  avrebbe  Plinio  probabilmente  ofliervato  an- 
cora P afta  che  fi  tifava  a tutti  i pubblici,  e privati  incanti, 
c da  cui  nacque  il  proverbio  fub  bafta  vendi. 

Le  leggi  tutte  ebbero  fui  principio  per  fondamento  la  giu- 
stizia , la  prudenza,  c il  candore:  e nel  primo  ftabilimeotn 

Z zi  i del 

{<»)  Lib.  V.  cap.  I.  troverà  fpiegato  nelle  oflcrva- 

(b)  Che  cofa  fodero  i De-  stoni  all’  cjput.  II.  del  lib.  VI, 
rem  viri  fili  ubai  judicandia  fi 
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it^.  governo  non  fi  ardiva  fcollarfene,  c fi  efcguivano  a ri» 
gor^.  tinchi  quella  debita  ollervanza  di  equità,  e di  retti» 
tudine  fi  mantenne  , confervarono  i magidrati  il  lor  giudo 
potere,  il  popolo  la  giulta  Tua  liberta,  ma  il  tempo,  e i 
profptri  eventi  produ  sero  l’indolenza,  1’  avarizia,  ed  innii- 
incrabili  altri  guai,  che  fovvertifcono  i fondamenti  della  giu» 
fiizia  , e portano  appoco  appoco  tutto  l’edilìzio  in  rovina  - Nel 
«ernpo  nel  noitro  autoic  il  Romano  governo  (lava  già  accodan- 
doli alla  decadenza;  e febbene  Nipote,  ed  altri  perfonaggi 
particolari  , anzi  Trajan  irtefso  li  sforzafsero  di  far  rivi- 
vere l’antica  virtù,  e di  rimettere  in  piedi  l’antica  codi- 
luzione  i tutti  i loro  sforzi  furon  vani,  o almeno  come  il 
lampo  d’una  facili»  prima  di  eilinguerfi  : perché  quando  in  un 
regno  ba  luògo  di  metter  piede  la  corruttela  , non  abbandona 
ella  il  fuo  posto  finché  a guifa  della  peste  non  fi  lafcia  dietro- 
h t«cce  della  mortalità. 


• ■ • . | « 
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